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MAESTÀ REALE 

D 1 

RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 
DUCA DI SAVOJA E DI GENOVA, 
PRINCIPE DI PIEMONTE «e ic te. 



Sire 

Allorché la Reale Maestà Vostra istituì la 
Commissione di Storia Patria destinata a racco- 
gliere per fondamento di essa i più autentici Do- 
cumenti , istituì un Areopago novello a giudicare 
de 1 tempi trascorsi» 

■ 

// Re fondatore di questo Tribuntde /storico 
certamente uvea dinanzi agli occhi (Mia mente 
V elogio da Cicerone fatto alla Storia : Vita della 
Memoria, Maestra della Vita, Nunzia della Ve* 
tasta; ed i suoi popoli ravvisarono in questa sapiente 
Istituzione una caparra della giustizia delle sue 
operazioni , avendo mostrato loro di non ignorare 
quelle severe parole di Tacito : Socordiam eorum 



irridere libet,qui praesenti potentia credunt exlingui 
posse sequenlis aevi memoriam. 

A ragione dunque alla Reale Maestà Mostra 
io consacro questa Opera mia contenente gran nu- 
mero di Notizie scientifiche, letterarie, ed altre 
delle antiche vicendevoli comunicazioni tra Italia , 
Bus si a e Polonia-, notizie, e documenti quasi dimen- 
ticati, o del tutto ignoti, che mentre rendono giu- 
stizia alle glorie della Italia antica , faranno rim- 
provero alla Italia moderna se dimenticasse, o non 
curasse gli esempii degli Avi, che il Nome Italiano, 
come Isocrate dicea del Nome Greco , fecero risuo- 
nare tra le più remote genti per nome di magistero 
d ogni civiltà, d 1 ogni dottrina, a" ogni arte bella. 

Degnisi la Reale Maestà Mostra di proteg- 
gere questo monumento di Gloria Italiana, e di per- 
mettere al suo autore di protestarsi con profondo 
ossequio 

Della Reale Maestà Vostra 



Devotissimo Servo 

SEBASTIANO CIAMPI 

CAROTICO DILLA chiesa CATTEDRALE DI 8AIDOMIR 
IH POLOHIA , CORRltPOEDRETE ATTIVO IR ITALIA 
DELLA 1. R. COMMISaiORE DELLA ISTRUZIONE Vii*- 
RLICA DEL RECRO DI l'OLOM A • 
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\^Jue' che finora occuparoDii in tenere le storie delle diverse Na- 
zioni presero a ricercare e descrivere le origini, i linguaggi, ì costumi , 
le religioni , i governi , le guerre, le conquiste, le straniere invasioni , t 
rami del commercio, e cose simili 5 ma poco, o niente pensarono a co- 
noscerne le Corrispondenze reciproche nelle Lettere , nelle Scienze , 
nell'Arti. Non mancano, è vero, storie, e notizie letterarie ed artistiche 
delle eulte Nazioni ; ma queste rimasero, come i popoli indigeni degli 
antichi, rinchiuse ed isolate nei proprii limiti, senza conoscersene al di 
fuori le straniere vicendevoli comunicazioni ; anzi procurando ciasche- 
dun popolo di nascondere le sorgenti esterne del suo incivilimento , si 
affatica a far credere d' esserne debitore solamente a se stesso. 

Per tacere di molti esempii antichi, e moderni, basti quello dei 
Greci, i quali si vantavano autori d'ogni sapere, e barbari chiamavano 
que'popoli, che non fossero stati alla scuola di loro. Primi a confessare 
generosamente d'aver attinto dai forestieri le scienze» le lettere, e le 
arti furono i Romani, che dagli Etruschi, e da'Greci la coltura propria 
nelle scienze e nell'arti riconosceano. " Non enim me ( scrisse Cice- 
s, ione ) hoc jam dicere pudebit .... Kos ea quae consecuti sumus , 
„ hi» studi is et arti bus esse adepto* , quae sint nobis Graeciae monu- 
„ mentis disciplioisque tradita. Quare praeter comunem 6dem , quae 
.,■ omnibus debetur, praeterea nos isti hominum generi praecipue debere 
„ videmur, ut quorum praeceptis sumus eruditi, apud eos ipsos, quod 
„ ab ipsis didicerimus, velimus expromere. „ ( Ad Q. Fratrem ep. i. 
lib. i . ) Ma i Romani , gente guerriera , meno pretendea nella gloria 
delle Lettere e delle Arti , che in quella delle armi ; ali* opposto dei 
Greci. Dopo i secoli delle barbarie prodotta dai vizii , e dalle discordie 
interne d' Italia, finalmente gli Italiani stessi, dai proprii mali fatti ac- 
corti -, rintracciarono le antiche vestigia degli avi, e per quelle ripreso 
il vecchio cammino , rianimarono le Scienze e le Arti , e ricovrati tra 
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loro i fuggitivi Onci, pittarono assieme le fondamenta del nuovo inci- 
vilimento ; che poi , come lume dal centro, si sparse nelle occidentali 
e settentrionali regioni. La Russia, ricevuto il culto Cristiano dai Greci, 
ne prose colla Religione anche Lettere ed Arti , e chiamò nel suo seno 
Letterati ed Artisti italiani sino dal Secolo XV. La Polonia col culto 
latino, ebbe incivilimento principalmente da Italia. Ambedue queste 
famose Nazioni guerriere, quai nuovi Romani ambirono superiormente 
la gloria della milizia; e come quelli oei Greci, così questi riconobbero 
nei Greci, cjiogli Italiani il magistero delle dottrine, e dell'arti belle , 
che superiormente adornavano Italia ; e nel modo che i Romani viag- 
giavano in Grecia, così i Polacchi in Italia. „ Ita, (tcrivea il celebre 
„ Stanislao Rescio al bravo Poeta latino Simone Simonide), ita 
„ nottroram vestigiis detrita , ita pervia facta in Italiani via est , ita 
„ crebri* oppidis, tabernis, hospitiis distincta et coedificata videtur Si- 
„ lesia, Moravia , Austria , Stiria, Garinthia, ut quasi quoddam subur- 
,, bium Italiae videanttrr ,„ 

Le celebri Università di Padova , e di Rologna contavano le mi- 
gliaia di Polacchi, che venivano ad apprendere od a perfezionarsi nelle 
Scienze, nelle Lettere greche e latine, e nelle Arti; non era gran Signore 
Polacco, che non ambisse d* essere laureato in Padova : Rettori, e Pro- 
fessori Polacchi ebbe questa famosa Università ; Venezia , Rologna, Fi- 
renze , Roma , Napoli abondano nelle Riblioteche e negli Archivj di 
illustri memorie della Polonia , come questa di quelle degli Italiani. 

Or di tante gloriose reliquie delle dotte vicendevoli comunicazioni 
con la Polonia non solo, ma colla Russia, la Francia, la Spagna, la Ger- 
mania ed altre remote contrade , qual conoscenza ne hanno i Moderni? 
tranne le succinte memorie lasciateci da Marco Polo , e da altri pochi 
viaggiatori or' a notizia degli amatori d'antichi libri, le quali peraltro 
nulla ci dicono di scientifico e letterario, i piò de' moderni Lettori sen- 
tendo parlare della Russia e della Polonia non solamente iguorano che 

F r var j secoli furono in comunicazione coli' Italia, più che queata non 
ora colla Francia e colla Germania, per non dire colle provincie della 
medesima Italia; ma nel tempo che s'affollano auribus arreptis ìnt an- 
tique ora tenentes a udire le molte notizie che ogni giorno si stampa- 
no , credono che in Italia non siasi mai saputo tanto di que' paesi , 
quanto si pretende saperne a' dì nostri. 

Or dunque chi pensò mai a raccogliere gli innumerabili monumenti 
scritti delle comunicazioni specialmente scientifiche , letterarie , arti- 
stiche , diplomatiche, religiose e commerciali state per cinque secoli 
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continui tra l' Italia, la Ruitia , e la Polonia? comunicazioni che rav- 
vicinano i popoli, senza ipirito di rivalità, e senza timore, ma con fi- 
ducia e con vicendevole coopera «ione. Ed in fatti quando mai si vide 
più pacifica ed utile corrispondenza tra V Italia e le dette nazioni , se 
non a quei giorni in cui Parigi , Padova , Bologna , Cracovia ed altre 
celebri Università d* Alemagna erano i principali e comuni emporii 
d' ogni sapere ? 

Ci sia perdonato d'aver fatto questo preambolo all'annunzio d'un'o- 
pera, che a molti potrebbe sembrare una larga promessa impossibile ad 
essere mantenuta ; cioè : 

La Bibliografia critica delle antiche reciproche corrispon- 
denze POLITICHE, ECCLESIASTICHE , SCIENTIFICHE, LETTERARIE, 
ARTISTICHE ECC. DELL'ITALIA COLLA RUSSIA, COLLA Poloni A , 
ED ALTRI PAESI SETTENTRIONALI. 

Vi si contengono: 

I. Notizie, e descrizioni di antiche opere a stampa , o scritture 

MSS. scientifiche , letterarie , storiche , ecclesiastiche, poli- 
tiche , militari , concernenti alle dette Nazioni, scritte per 
Autori italiani , e stampate in Italia e fuori. 

II. Opere ecc. dagT Italiani pubblicate in quelle legioni, e dai 
Polacchi ecc. in Italia sopra qualunque argomento. 

IH. Notizie degli Scrittori classici latini ed italiani, stampati , 
o MSS., tradotti , comentati e illustrati in Polonia. 

IV. Notizie biografiche degli Scrittori ed uomini illustri italiani 
stati in Polonia ed in Russia. 

V. Opere scientifiche, letterarie, ecclesiastiche ec, e di azioni dei 

Gesuiti italiani in quelle Regioni. 

VI. Notizie de y Soci ni ani in Polonia. 

VII. Artisti italiani conosciuti o non conosciuti in Italia stati 
presso le dette Nazioni ; ed Artisti di loro stati in Italia. 

Vili. Notizie letterarie, storiche , diplomatiche , commerciali, 
odeporiche ec. analoghe allo scopo dell'opera, trovate daW Au- 
tore, ed a' suoi luoghi opportunamente disposte. Notizie di /i- 
bri a stampa, e di MSS. nei dialetti illirico e slavo pubblicati 
in Italia, o conservati nelle librerie Vaticana, Laurenziana, 
Ambrosiana , ed altre d' Italia. 



E perchè fecondo l'ordine alfabetico ciascheduno artìcolo non ri- 
manga isolato, vi sarà il richiamo di quelli che appartengono alla stessa 
materia nella medesima Bibliografìa; e così riuniremo il metodo Alfabe- 
tico con quello delle materie negli Articoli di maggiore importanza. 

L'Autore, il Professore Sebastiano Ciampi, profittando del suo sog- 
giorno in Polonia, e della letteraria missione di lui in Italia, concepì l'idea 
di quest'Opera, che nel corso di 16 anni a forza d'instancabili ricerche in 
Rustia, in Polonia, ed in Italia, ha condotto a fine (i). Egli certamente 
non presame d' aver fatto un lavoro iti tutte le sue parti compiuto ; e 
come potrebbe presumerlo, essendo questa una impresa affatto nuova , 
ed i suoi elementi così dispersi, e non curati per tanti secoli, che spesso 
più dalla fortuna, che dalla volontà e dalla diligenza dipende il poterli 
trovare ? Lasciando egli a chi vorrà imitarlo d'aggiungere il non fatto, 
od ignorato da lui, saia lieto se il suo esempio verrà imitato per altre 
Nazioni ; e così facilmente avrebbe V Europa il prospetto vero della 
storia di quell' incivilimento , che sebbene sia tanto decantato , non è 
però conosciuto ne* suoi elementi, nel suo progresso ed ingrandimento , 
nelle sue vicende , nelle sue scambievoli comunicazioni. 

L' Autore ha messo in opera tutte le diligenze possibili per vedere 
e conoscere i libri e li scritti , di cui più o meno diffusamente rende 
conto ; ma non gli è riuscito sempre d' a verli^tu^tti sott' occhio ; ed in 
tal caso ha dovuto rimettersi a quanto ne trovò scrìtto dagli altri, sì 
per le materie, che per le tipografiche dichiarazioni. 

Forse potrà talvolta sembrare a qualcuno che non valeg^b pena 
di accennare taluni libretti di poco momento ; ma egli ne'Tia fatta 
menzione comunque siano, per cagione dell' argomento ; affinchè dalla 
natura di esso , e dalla maggiore o minore quantità di Ili scritti d'una o 
d' un'altra materia si possa rilevare il gusto e l'opinione predominante 
nel tempo in cui furono scritti o stampati; essendogli sembrato che sia 
questo il mezzo più sicuro per vedere a colpo d'occhio lo stato morale 
d'incivilimento , d' avanzamento , di stazione , o di retrocessione delle 
Nazioni. 

In oltre egli dichiara che l'ordine col quale sono nominate le tre Na- 

(i) Le Biblioteche Vaticana, Barberina, Gbigiana, Corsini ana , ed altre in Ro- 
ma ; Ambrosiana e Trivulziana in Milano; Marciana in Venezia; Laurenziana , 
Magliabecbiana, ed altre in Firenze; Archivi privati e pubblici, e principalmente 
i RR. Archivi di Corte in Torino ; 1' 1. R. Archivio Segreto Mediceo Vecchio in 
Firenze (per ispecial Grazia di S. A. I. R. il Granduca Regnante); ed altri in Ro- 
ma, furono cortesemente «porli allo mie ricerche. Il aolo che non ho potuto con- 
sultare nò da me, né per altri è un Archivio di cui parlerò in altra occasione. 



V 



zioni di cui si tratta, ed i nomi di Moscovia o Sarmazia co'quali spesso «r* 
vedonsi chiamate Russia e Polonia non sono sempre relativi a'tempi no- < 
stri, ma bensì a' tempi, ed a' luoghi in cui furono scritte, e stampate l'o- w, 
pere delle quali si ragiona in questa Bibliografia. Lo stesso intendasi j» 
dell'altre opere dall'Autore pubblicate, dove si tratta di antiche no- • 
tizie delle dette Nazioni. 

L' Autore finalmente desidera che ognuna di esse, messo da parte 
qualunque altro riguardo estraneo a quest'Opera, la consideri solamente 
diretta a riunire i monumenti delle glorie loro, e de passi fatti n< II' in- 
avilimcjaio.lici tempi decorsi ; e a mostrare come tutte e tre si siano 
adoperate in sostenere ciascuna la propria gloria nelle armi , nella re- 
ligione , nelle scienze e nelle arti ec. 

Fu certamente dall'estere Nazioni considerata V Italia , e visitata 
quale Attica novella, e per più conti lo è tuttavia. Ella sia dunque pre- 
murosa di conservarsi sì nobile prerogativa, affinchè dagli Esteri non si 
abbia a dir mai di Lei quel che Plauto fece dire dell'Attica a Carino : 

Ab Atticis abhorreo : 

Naro ubi mores deleriores increbrescunt in die». 

Ubi qui amici , qui injidclet si ut ncqueas j>cr nascere , 

Ibi quidem, si regnum ite tur, non est cupida civitas. 

( Mercator Act. V. Scena I. ) 



Se la pubblicazione di quest'Opera affatto nuova nella sua specie , 
utilissima nel suo scopo, gloriosissima per le tre Nazioni alle quali ap- 
partiene , sarà facilitata da sufficiente numero di soscrizioni, si eseguirà 
T edizione , che verrà dispensata in fascicoli, e si aggiungerà separata- 
mente un volume di Documenti analoghi inediti, o pubblicati in altre 
Opere dal medesimo Autore. 

Ciaschedun fascicolo contenente una, o più lettere dell'alfabeto , si 
rilascerà ai Sigg. Associati al prezzo di soldi 6. toscani per ogni foglio 
di stampa in 8.° a due colonne, di carta Testi di lingua, in carattere 
testino. 

Le associazioni si ricevono in Firenze dai Tipografi Allcgrini e 
Mazzoni , editori di quest' Opera , nella Radia Fiorentina ; alla Tipo- 
grafia di Vincenzo Rateili e Figli, ed alla Libreria Fraticelli, e Formigli 
in Via del Proconsolo N. 634. 

Le spese di porto e dazio sono a carico dei Signori Associati. 



Digitized by Google 



A 



I. f\.BKCBDARIO pittorico ec. Ve J. 

CCARIEHTl PlBTRO. 

a. Acqoa (dell') Ai duca, Venezia- 
no, La pratica del Cannone. MS. 

Opera in lingua polacca, dedicata 
dall'autore a Tommaso Zaniny.sk i. Do- 
po la dedica comincia un dialogo tra 
il Principe Cristoforo Sharawski , e 
l'autore sulla pratica del cannone. Par- 
la d'una nuova specie di cannoiieda lui 
in veni. ilo. Succede un discorso diretto 
a quelli clic faceano la professione di 
artigliere. Vi è il ritratto dell'autore 
in età d'anni "n con una iscrizione che 
in italiano risponde « queste parole: 

Per anni 35 mi sono sempre oc cupa - 

to dell' arte della fortilicazione , ed 
M in mezzo ai più gran pericoli della 
M mia persona ho attraversalo mari e 

monti per ben conoscere tutto quol lo 
,, che era stalo inventalo sul la mia pro- 

fessionc ,,. L'opera è divisa in quat- 
tro parli. L'autore promette di volere 
scrivere sollecitaroenle un' altr' opera 
sulla forlihcazione , ma non mi è noto 
ae l'abbia eseguita. Due soli esemplari 
MSS. si conoscono detta pratica del 
Cannone: uno posseduto ilal sig. (aco- 
bowaki ulliciale d'artiglieria ; ed uu al- 
tro con figure a penna T' ho veduto nel- 
la celebre Biblioteca CzarlorisLi a Pu- 
lavia. 

3. Acquapbkpebtb (Girolamo Fab- 
bbizio, La Chirurgia ec» Bologna 1678 

E dedicata a Carlo Matesilani bo- 
lognese, Residente in Italia del Re di 



Polonia. Nell'anno 167 \ fu da quel Re 
( Gio. Sobieski) eretto per Gentiluomo 
nella presentazione del lo stendardo im- 
peratorio de' Turchi dal suddetto Re 
mandato a Clemente X. per 1' insigne 
vittoria ottenuta sotto Coccim , lungo 
il fiume Netsler. Ved. Rrlaziors Com- 
penuiosa ec. 

^_4«~ficoi:ATicci Giulio, Invito alle 
penne poetiche per I* glorie de' Prinr 
api Cristiani in Vienna riscossa , et 
armata otto/nanna disfatta , Oda di 
G. A.. Macerala 1CR4. 8.° 

La dedica a Mons. Opicio Pallavi- 
cini Nunzio del Papa lunocenzìoXI al 
Re di Polonia è nel solito ampolloso sti- 
le di quel tempo; ma curiosa è la so- 
acrizinne della data di Montecchio già 
J'rmu nel Ptcano il l Marzo 1684 al 
Polo elevato gr. \Z. 5. ed Equinotio 
gr. 3(>. o. 11 nome dell'autore scritto 
per intiero é in fine della dedica. 

5. Acouaviva Clacdii Epistolae 
ad Putrcs et Fruire» S.J.l'ilnac i584« 

6. Ad Urbbm Romau in ad venta 
Sereni ss.Vtadislai Poloniae Principis 
an. i6a5. Carmen» 

S. n/.a nome dell* autore, e dello 
slam palore, ma impresso in Roma l'an- 
no suddetto. Lo vidi in una raccolta di 
miscellanee segnata N.° 1 1 5 nella Hi hi. 
Ambrosiana di Milano. Ved. Tonaicio, 
Le sacre grotte Faticane. 

7. Abcidii Poloni, Minorilnc, De 
xvi Pont. Bimani» /iota, feri et i'j 4 1600 

I 
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È unito al libretto intitolato s 
Valicinia seu praedictiones Jltu- 
itrium virovutn sex roti* aere inciti» 
comprehensa de successione Stimrno' 
rum Ponti/ìcum. (In latiuo ed in ita- 
liano ). Ventlia loco. 8.° appresso G. 
Batista Bertoni» 

L'ho veduto nella libreria Valli- 
celliana in Roma. 

8. A rei di i Rumami , ciprissimi do- ' 
ctoris,ira Theorematu de esse et essentia 
brevi s et dilucida exposilio.Cracoviue 
per Fiorianum Unglenum i5i3* 4. 0 

9- AlHEAB SVLVIl PlCCOLOMIIKlfPii 

11. Papae) De Situ et Origine Pruteno- 
rum, de Livonia etc. Coloniae ifyo. 4. 0 
«— Relatiode Polonia, Litfiuania, 

et Bonasia. 

Questa Relazione è contenuta nel- 
l'opera del medesimo Enea Silfio in- 
titolata Historia dr Europa» Samuel 
Oppio nello Schediasma de Scriptori- 
bns hislnriae poloni cae premesso alla 
Storia del Dlugoss ediz. di Lipsia scri- 
ve: ,, Auctorem in Sarmatas aliquanto 
„ iniquiorem fuisse,quamdecebat,qui- 
„ datn obaervaqt ,,. rifila descrizione 
della Lituania è parlato a lungo di Gi- 
rolamo da Praga, cbe introdusse, e pre- 
dicò 11 Cristianesimo in quella Provin- 
cia, dove fu conosciuto personalmente 
dall'autore. 

— Introducilo in Ptoloemei Co- 
smographiam.Epiloma Europae.Situs 
et dì sii nriin pari min totius Asiae etc» 
ex Asia Pii II. Particularior Minorie 
Asine descriplio, et ejusdem Pii Afri- 
ca etc. Craconiae per Fiorianum Un- 
glerium i5ia. 4«°ed ivi per Hierony- 
mum Vielor i5ig>. 4. 0 • 

— La Descritione de V Asia et de 
l'Europa di Papa Pio li. et l' hi storia 
de le cose memorabili fatte in quelle 
secondo diversi Scrittori. In Ftnegia 
appresso Vincenzio Vaugris ut segno 
di Erasmo i5tf.S.° 

— Commenlarii Rerum memora- 
bili um qua e temporibus sttis conti ve- 
runi a h» D. loanne Gobelino compo- 
siti, et a Francisco Bandino Piccolu- 
mineo recogniti; quibus huc edittonc 
acceda nt Jucobi Piccolominei Cardi- 
nale commenturit ejUsiteinque Episto- 
lue. Francofurti apud Auberium 161 4. 
fol. 

— Epistolae 7'urcicae. 

Sono iu gerite nell'opera intitolala 
Opus collectaneum Epistolarum 'J'ur- 
ctearum, Frunrofurti 1G00. Oltre le 
lettere d'Enea Silvio a Sbiguco vesco- 
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vo di Cracovia ( a pag. 89 ) vi si con- 
tengono quelle del Papa Leone X. ai 
Re di Polonia Sigismondo e 'Vladislao, 
con le analoghe risposte. 

— Lettele d'Enea Silvio, e d'altri 
a lui. 

Si contengono ancora uella Biblio- 
teca Turoniense. 

10. AemaeSilvii PiccoLOMiait fu- 
nioris ad Clementcm XI 1. Gratto ba- 
bita in Quirinali Succilo in J ti nere 
Friderici Augusti Sa ionici Poloniue 
Begis etc. 

Nel Libro intitolato ,, Ragguaglio 
delle Solenni Esequie ili Federigo Au- 
gusto re di Polonia etc. „ 

11. Aforismi Politici e Militali, 
ne'quali si dimostra come il Principe 
e la Repubblica s'ba da governare col- 
la militi a, e l'arte di creare un csci- 
cito, d' armarlo , esercitarlo , allog- 
giarlo, e condurlo alla giornata , il 
modo di edificare terre e Jortrzze, co- 
me si possano espugnare e difendere , 
nuovamente posti in luce e dedicati al 
Gran Maresciallo di Polonia. 

La data del luogo e dello stampa- 
tore è in francese „ a Paris chez Jean 
de t'Haisc; tue Saint Jar/ues prcs le 
lion d'argent, 1610 ,,. Quel marescial- 
lo era Sigismondo Mitkowski marche- 
se di Mirova.ll nome dell'autore si ve- 
de in fiuc della dedicatoria, sottoscritto 
Frate Matteo Baccellini. Nell'archi- 
vio vecchio Mediceo Fiorentino lilza 
a?5 del carteggio dei G. D. Francesco 1. 
e G. D. Ferdinando 1. si conservano 
molte lettere di Francesco Seruigi fio- 
rentino che stava presso il marchese di 
Mirova Grau Maresciallo del Regno di 
Polonia scritte nel i6o5 e seguenti al 
Cav. Viuta primo segretario del G. D. 
Francesco I. ed uua dello slesso March, 
di Mirova al Cav. Viuta iu datadiGratz 
de*a5 ottobre iGo5 ( filza j^i del pi ed. 
cari.) II Marchese era a Cratz pei ri- 
cevere la sposa austriaca di Sigismondo 
111. Re di Polonia, c condurla a Craco. 
via. 11 G. D. vi avea mandato il'suo 
ambasciatore (marchese Alidosio)con 
istruzione di sostenere i diritti di pre- 
cedenza a lui competenti. Il Gran Ma- 
resciallo scrisse al G. D. assicurandolo 
che sarehhesi Aula la debita considera- 
zione alla riputazione e grandezza sua. 

ia. Alama&m Matteo. Vcd.ViiAE 

Ht'MAKAE PtlOSCEMLM. 

11.* Attri.TA^ Vedi Glasia. 
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13. ALBERTI UE tJnUOSEVO. V.Bru- 

nicvo. 

14. Alienti Padre DoMBBlco Sta- 
nislao, ('mutui (ti Gemme, cioè di fa- 
rie divozioni da offrirti in onore di 
S. Stanislao Kostlia della Camp, di 
Gesù. Arata pel linai i^SG. ta.° 

1 "). Ami erti tu Fbarcisci De Ange- 
lo Ciutnde libcr. Cracoviae in officina 
ftarredurn Caezaris iGG3. 

16. Alberto Campkrse. Ved. Cam- 
pi: ti. ss. 

1 7. Alrertrahdi monsig.G10vA.Hiu. 
htnria Cronologica del Regno di Po- 
/ 011 iti., l'arsiti' in 1768. pretto Grel. 

E tuia traduzione in lingua polacca, 
con rjtialclie variazione, del Compendio 
cronologico della Storia di Polonia di 
1 . Aug. Schmid. 

■ — Le antichità romane nelle me- 
daglie de tempi di Rcpublica e de' li 
Cesari , colla collezione numismatica 
del re di Polonia Stanislao Poniato- 
Wski. l'arsavi a i8o5-8» Tomi 3. in 8.° 

(acri Un ili polacco). 

— Nuova traduzione (in polacco) 
della Storia della Republica Romana 
Scritta dal Macquier, con variazioni 
considerabili. V ar savia presso la ve- 
dova Zawadzka 180G. T. 3. in 8.° se- 
conda edizione, 

Gio. Albertrandi Can. di Varsavia 
e poi Vescovo 7,cnopolitano in partibus 
nacque nel i;3i a Varsavia di padre i- 
taliano li trasferitosi ad esercitarvi la 
professione di pittore. Giovanni fre- 
quentò le scuole de'PP. Gesuiti e si a- 
scrisiu: a quella società nel 17 48. Fu 

{trofessore nel collegio di Pultusk , di 
Mnck, di Nieswiez,di Vilna. A lui fu 
data la cura di ordinare la celebre bi- 
blinlcca Zalusciaii.t. Nel 1764 impiegato 
in alcuni lavori Ir iterar j presso S. A. 
il Principe Arciv. Primate Lubicnski 
diventò precettore del pronipote di lui . 
Viaggiò col suo scolare a Vienna , ed 
in Italia; dove dal Papa fu sciolloda'vo- 
tt tirila sua professione religiosa. Tro- 
vandosi in Roma si dedicò allo studio 
delle antichità. Di ritorno in Polonia 
nel 1773 chbc l'ufìzio di Lettore presso 
il Re Stanislao Augnsto f c nel 1775 quel- 
lo di suo In M tot erario, e di conservato- 
le del R. Gabinetto delle Medaglie. 
Mandalo dal re Stanislao nuovamente 
in Italia a raccogliere Monumenti scrit- 
ti appartenenti alla Storia di Polonia , 
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ritornò con molti volami di Scritture 
da lui copiate o raccolte. In una corsa 
fatta in Svezia fece alla sua collezione 
nuove aggiunte. Parte di questi monu- 
menti storici è nella biblioteca della 
Università di Vilna, ma il più è posse- 
duto dal principe Adamo Czartoriski 
a Pula via, dove oltre la sua celebre bi- 
blioteca ba il più ricco archivio ebe 
sia in Polonia, contenente MSS. e Rac- 
colte di Monumenti Storici della Po- 
lonia , e il' altre materie. Facendo 1' 
Albertrandi una vita sempre immer- 
sa nello studio , fa eletto Presidente 
della Società degli Amici delle Lette- 
re, che fu da lui diretta per lo spazio di 
otto anni, cioè sino alla sua morte, av- 
venuta l'anno 1808. 

D' un Albertrandi è un poemetto 
in liugua polacca sulla pittura , ma non 
mi è noto se sia di Giovanui, o del pa- 
dre, o d'altro fratello di lui. 

18. A Lhizii Automi nobili* fioren- 
tini, Principnm Christìanorum Stem- 
mata et ctuti brcvibusejusdemnolutio- 
nibus ex Archiviis Principum descri" 
pia nunc adjecto stemmate othomani- 
cn, consentii tttc Dn. Autore, ex opti- 
mis autoribus locupletata et emenda- 
ti ora reddito. Argentorati ,aere et ty- 
pis Jlaeredum Chi islophori de Kende'a 
1627. F. maggiore. 

Alle pagine XIX sono gli Stemmi 
de'Re di Polonia ila Piaslo, morto cir- 
ca l'anno 88G , sino a Sigismondo 111. 
vivente, a cui è dedicata questa edizione 
delti Stemmi Reali polaccLi ; e vi e il 
ritratto di Sigismondo IH in allo, ed a 
basso la topograiia della città di Grod 110 
con cavalleria russa da un lato, polacca 
dall'altro; e l'ablioccamento di due am- 
basciatori, uno moscovita o russo, l'al- 
tro polacco. 

L'editore fu Isacco Frobcinsemio; 
dopo la dedica ne viene il ritratto del- 
l'autore, e poi: ,, Cursus vitae ac bca- 
„tus obitus magnifici* nobilissimi et 
,, amplissimi viri Domini Automi Al- 
„ bizii nobili* fiorentini partim ex au- 
thograplio , partim aliis fine dignis 
„ notalionibus consignatua Nacque 
in Venezia l'anno 1547 di Luca Aibizi 
e dalla madre nata di casa degli Ac- 
ciaioli. Studiò lettere greche e lutine a 
Padova, dove convisse alcun tempo col 
celebre Sigonio; dopo tre anni tornò in 
Firenze, e vi udì Pier Vettori per l'E- 
tica ; Angelo Segui per la Fisica. Ne! 
1576 fu spedito ambasciatore iu Ger- 
mania dalla G. Duchessa, allora gover- 
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nantc, all'lmp. Massimiliano II. dove 
incominciò l'opera itegli Stemmi; passò 
iiindi ni servigio d' Audren d' Austria 
glie dell'Arciduca Ferdinando che fn 
fatto Cardinale d'anni 18. Dopo la mor- 
te dell'Arciduca Ferdinando, edel Car- 
dinale Andrea, egli determinò di stabi- 
lire la sua dimora in Germania, edi ab- 
bracciare la religione riformata; perlo- 
cbè andato a Firenze per vendere i be- 
ni che ivi godea,e raccoltone denaro, lo 
trasportò a Isnruk capitale del Tirolo 
l'amio 160? ; dopo 4 anni passò a stabi- 
lirsi in Campidonia (Kemte) dedicando- 
si aflatto agli atudj teologici, de' quali 

Subbi icò alcuni conienti sopra la Sacra 
critttira in due tomi l'anno i6iG-i-,ed 
un trattato de' priucinii della dottrina 
cristiana nel iti fi. Finalmente dopo 
aversi acquistata grandissima opinione 
di probità e di dottrina lini di vivere 
il 17 di Luglio del ifrafiin ctad'anni^B, 
mesi 6, giorni ai- Fu anche ornato del- 
la arte musica, ecantò dolcemente. Mo- 
rendo lasciò un legato di joo fiorini al- 
la scuola di Campidonia denominata di 
S. Anna, e fece altre beneficente «1 clic 
lasciò di se gloriosa memoria in tutta 
Alemannia. Ma non fu lo stesso in Ita- 
lia per cagione d' aver abbracciata la 
dottrina luterano o della riforma. Non 
sarà inutile per la storia ili ri poi tare la 
seguente ii.HT'Zionc a ciò relativa clic 
leggeai nella sua vita: ,, Ut anlem vi- 
,, xit, ita li ni i t quoque. Vitam siquiilem 
pì.im ac iuiiocentem , non nisi mora 
,, placida et beala aequi solet. Quam 
,, tameu nova quaedani preeressit cnla- 
,, mitas, mirifico Dei auxilio coutt-m- 
perata. Omnibus npertam est anno 
,, superiori 4 die Junii missam ab in- 
,, qnisitione romana citationem Coeno- 
hii Campidoniensis vaivi* sfTixam ,et 
armata aliquot srlopetarionim manti 
„ defensam esse, quae Alhitinm ante 
y, abitum trium mensium Itomae corri - 
M parere jussit. Unde autem ejusmodi 
„ proecssus Inquisitori! abeotempore, 
„ quo pax religioni* in Imperio Ger- 
„ manico (quod non Pontificcm sed S. 
pp Caesaream Majestatem caput suiim et 
Regem agunsrit)sancita est ,originem 
„ suam traxeril non longa egei divina- 
tìone. Si qui siivi t Poni ilici. ir rcli- 
gioni addici i (ut sunt certe plurimi 
omnium oid>num)qui tam inauditum 
judicinm jnstis odiis indignantur , 
alti merito excusantur. Contra non 
,, ignorantur qui praepnstero zelo moti 
„ pili m bone atque iunocentem senem, 
M qui neminem olTendit unquam, et o- 



diosis et lividis accusationibas a pud 
nlios falso dctulerunt. He itaque ad 
inquisitionem Curine Romanae, de- 
M lata, agnati et propinqui Albitio suo 
,, jam per aliquot annos crehras lìteras 
,, m inermi t , quibna borlabautur , ut vel 
Confessionis scbedulam (ut i vocaot) 
9% transmittcret , vel inse in Italiani se 
confcrret. Quod ut facilius impelra- 
,,rent, amplissìmis illuni promissio- 
,, nibus prrmovere sunt conati , ut vel 
„ iter susciperet, vel semel agnitaeve- 
ritati renunciaret. Agnati enim Or- 
,,thodoxar religìonis, quam baeresìn 
putant, ignari, summum dedecus et 
„ ignominiam esse familiae suae arhi- 
trantur , qund qui in illa aelate Ma- 
ximus, Augustnnae confessioni addi- 
ctum se profiteatur. Undenullis sum- 
ptibus nec loltoribus parcentes,labem, 
pi ut putant, islam exurcre sunt conati: 
9t qua in re nitebantur non nemini Al- 
bitiorum familiae studiosissimi , et 
ope, et opera. Qotd autem Albitius? 
pi perstitit et adversus omnes tenlatio- 
pi nes istas vcluti murus obduruit, ne- 
pi que comminatiouibus passus se avo- 
cari, quem etiam si in laqacos suos 
pp pertraxisscnt, milleneces,mille tor- 
pi menta miuitati,non tamen defectio- 
„ nem ib ro imnetrasseut. Cum baec 
omnia nihil cfliccrent, alia incessum 
est ria: tnittitor citatìo Campido» 
,, ninni ; vocatur Komam Albitius, ut 
dictam ab Inquisitoribus srtilen- 
tiam audiret. Ne quis vero ignoret 
,,delicturo illud , hoc crai: qnod in 
pi Germania hncrcsis tnnqiiam Venenum 
suxisset : lihros baerelicos edid isset , 
„ et jam Campidonii , ut baerei icas, vi • 
verel,cum Praedientitibus et Lnthc- 
ranis versa retur quotidie,eorumdem- 
,, que Coenam et Conciones detestati- 
pi (Ihs accederci , diebus quibus ex in- 
terdiclo non licet, caruibus vescere- 
tur, eaque ageret omnia, quaeLuthe- 
pp rani ibidem agunl contra Ordincm 
„ et Mandatimi Catholicae Romanae 
Ecclesiac Matris. linee sunt delieta, 
pi hi errores iuexpiabilrs quo» Albitius 
,, wlnii-.it , quibusque Inquisitore 1 ! ad 
tantam iudignatioiirm concitali sunt, 
, , npud quos ni! est tam impium di- 
,,mmqueqiiam, Augustanae Confessio- 
ni snbscribere, quod nullo alio snp- 
Pi plicio quam igne expiari queat. Sed 
pi enim Inquisitoria Cttatio uimis sero 
,P nata et aliata est . . . viribns sensi m 
11 decrescentibus cum de valetudine re- 
„ cuperanda nulla supcresset spes : de 
,, Citai ione quoque nihil ci siguiGcalum 
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>, ad qnam tamen adeo non expalluf saet,- 
ot cara non emasculato animo potius 
paratissimus fuisset voi invidia ar- 
„ gumentis confutare, rei si non aliter 
„ licnisset, cruore efTuao subsignare.... 

Interrogatus mim dolorcset morbom 
,, persentisceret?negavit, et subriden- 
„ do respondit: ottime se valere ; se 
„ praeter virium natnraliuni decremen- 
ti tum mini mali sentire : exjiectare 
jam Dcminnm Deum suum, et bea» 
„ tum ex hac vita disecssum : quem 
„ certe stimma palientia et desiderio 
M est praestolatus ,, 

Il Mazzucchelli dà un esatto cata- 
logo delle opere di lui. 

to,. Alctati , Gio. Paolo, nobile 
piemontese, e secondo altri di Milano, 
seguitò la setta Sociniana,e si rifuggi 
in Polonia coll'amico Valentino Gen- 
tili Sociniauo egli pure ; indi si ritirò 
in Moravia , poi a Danzica ove scrisse: 

— i Epittola ad Abrahamum Ca- 
lori uni. Gedani 1640. stampata nella 
prima Centuria di Paolo Buorio. Aster- 
dam 1677. 

— Epistolae ad Greforinm Patiti 
Hutterlilii data* un. 1564-65., nelle 

Sua li Tuoi ritrarlo dalla credenza che 
r. Cristo esistesse prima della locar» 
nazione nell'utero di M. V. 

D'altri scritti di Ini fanno memo- 
ria Andrea Dndizio nHla epistola a 
Beza, ed il Budzino al Cap. 37. 

30. Ami Mahtcti Paoli filii Epi- 
stola ad Stephanum Bwthorenm repero 
Poloniae etc. Ved. Ahtiocitatcm Ro- 
manarom Pacli Mahocii tiber deco- 
rniti!* , 



li. A ini Romakt Epistola Joanni 
Lndbrancin pnlono Jtirisperitn ac Epi- 
scopo Posuaniensi Regnique Polomae 
a Consiliis. 

Questa lettera é premessa all'Edi- 
mione Aldina di Valerio Massimo del 

iSos. 

ai. Alessawdro well'Irdib, Dram- 
ma per mimica da rappreientarsi nel 
Teatro Nazionale avanti Sua Maestà, 
Varsavia 179/1 presto Stejano Bacci- 
calupi. 

L'autore è Pietro Metailasio. 
— 11 medesimo tradotto in Ialino 
col titolo: Alexander ad Indos Dram' 
ma ab iilustriss. convictonbusColletrii 
Vartavitntis Cteric. Regul. Thcatino- 
acuirti. Sommimi Sci [> ioni s ab il' . 



lustri ss. Convictoribus Class. Minori* 
tjusdem colletti italice hubitum Jerii* 
bacca nalibits. 

Questo collegio di alunni nobili era 
diretto dai Padri Teatini italiani. 

Il giovine conte Stanislao l'onta- 
towski, poi re di Polonia, allora uno 
degli alunni, vi recitò la parte di Ales- 
sandro. Ved. Postalvpi, ed Olimpiadi» 
Tragedia. 

a3. Alessio Pedewostaho ^piemon- 
tese ) Secreti contró tutte le divcr» 
te inalatie dal capo si no ai piedi , mol- 
to necessarii a tutti, ma specialmenta 
ai capi tti casa. Traduzione polacca 
dal latino Jatta per Sebastiano Stuko- 
Wshi 4»° 

Carattere gotico senza data. 

•»4. Alfieri Vittorio II Saul, In» 
duxione io polacco di Boguslawaki. 

— La ri rginia, traduzione polac- 
ca di Felinski. 

?5. AlFORSI DrriS FBRRARtAC Sta- 
nislao Karnkhvio Episcopo Vladitla- 
viemi Epistola , qua viro* nobile* E- 
ifuitem Gtsarinum , Alezandrum Ba- 
ransouium, et Atcunium Giraldinum 
ad eum salutandum mi tilt, Datum 
Ferrariae annis 1 f»^(5 oelobris. 

V. Literae Clur. Vimram eie nel- 
la Storia del Dlugoss. Lipsiae 1712 T. 
II. pag. 1733. V..GiARini Gio. Batista. 

16. Alfosso pisaro. V. Alfdomsus 

PliAEUS. 

07. Alcurotti, Conte, Lettres sur 
la Russie. Londra 17&) 8. . 

— La dieta de' Monaci Ciiterccn- 
*ì. Traduzione in polacco*!! M. Anna 
Malinkowska. 

q8. Allegrezze et Solerrita fat- 
te ih Cracovia, città principale dèi re- 
gno di Polonia netta coronatione del 
Sereniss, Re Ilcnrico di Vatois fratel- 
lo di Carlo IX chrisliunissima He di 
.Francia. In Roma per gli licrvdi di 
Antonio fìtado Stnmp.Camerali l'an- 
no 1574. pag. 8, in 4. 0 Ed in Viterbo 
l'anno medesimo senza nome dello 
Stampatore. 

V. Leoefiero — Svsio — Tasso 
Faostiho — Triorfi ec. — Raccca- 

CLIO EC 

Nel Tomol della Raccolti intitola- 
ta Rerum polonica rum etc. Franco fur- 
ti apud lo. Vechel. 1&84. a pag. l'ig è 
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l'opuscolo inlilolato „ De celeberrimo 
ingresso Craeoviam , et incoronatio- 
ne praeclai issimi Hcnrici Valesii Po- 
., loniae regis „. Questa descrizione è 
la stessa chesta nelle Vitac Regimi Po- 
ionorumàl Alessandro Gusgnino; nella 
•opra indicata <: fatta una specificata de- 
scrizione dc'vrstiarii degli uomini,dcgli 
ornamenti e delle l>ardature de'caval- 
]i, armature ec.non menoclic delle mac- 
chine e decorazioni erette nelle piaz- 
ze, vieee. come p. e. >t Tra gli archi clic 
souo siali fatti, unoera sopra la piaz- 
„ za, nel quale con mirabile maestria 

„ era j t .. un' aquila hianca finta , 

che e l'insegna del regno dij'olnnia, 
„ che nel petto avea dipinti i gigli di 
Francia, et al comparir del Ke, come 
,, ac si levasse a volo, mostrò di calare 
„ verso Sua Maestà. Sotto l'aquila era- 
uo questi versi : 

3> Augurii matcr Volucrum regina 
vagarum 
Corde enata tun.Quid, spondent 

lilia ? spondent 
Sarmaliiim Henrico Ilorentem 
rege fuluram. 
( l'augurio non si avverò ). 
,,Tra i vestiarii di livree, e hardatu- 
re all'uso di varie nazioni erano au- 
che de'cent i) uomini vestiti alla ila- 
liana di vellulo nero con li cappotti 
listali d'argento, fodrati ri à martori; 
e dicono che questa era la livrea del 
vescovo di Cracovia ,,. 

La descrizione del Guagnino si 
trattiene specialmente nella descrizio- 
ne dell' ordine col quale procedevano 
le dignità della Repubblica , ed i prin- 
cipali signori, de'quali scrive i nomi e 
le attribuzioni. Vcd. Ciacmko. 

2f). Allegmiu De laudibusS.Sta- 
nislai Kostkuc Orali u. Romae 1767. 4-° 

3o. Aimak Uritersitati* Cjuco- 
virnsis Super aucinriiutr Sacrorum 
Gtfteratittm Conriliorum l.'niversalem 
Ecclesiam rcpruesentanlium tractatu» 
conlincns atHiaesionein per ipsam Uni' 
versila lem factam Sacro Tìasilrcnsi 
Concilio, et SS. Domino Rostro Felici 
Papae V. Incipit e* sniuitur. Reveren- 
di**, in Christo Patri Domino Soslro 
Episcopo Craroviensi 'Almae Univcr— 
sitati* StudiiCracovietisis Cancellarlo 
dignissimo /lettor DoctOftt et Magi' 
stri IJniversilatis ejusdem devotas in 
Domino Ora l ione*. 

Questo trattato fu la prima volta 
nel tomoli delle Xuvac vrudiloium de 
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liciae, Firenze 1 788 per Pietro Allegri' 
ni pubblicato dal dolio Abate Fran- 
cesco Fontani Bibliotecario della libre- 
ria Riccardinna di Firenze, e trascris.se- 
lo dal Cod. Xll. Plut. Xl'l'del secolo 
Xf- conservato nella 1. R. Biblioteca 
Mcdicco-Laurenziaua. Nel medesimo 
volume dedicato a Monsignor Scipioue 
de'Ricci Vescovo di Pistoia e Prato son 
aggiunte altre scritture sullo stesso ar- 
gomen to.M eri ta d'esser Ietta l'eruditis- 
sima Prefazione dell'Editore Ab. Fran- 
cesco Fontani. 

3i. Allocutio SS. D. N. Pii Pa- 
pa-: VI. in Comiliis Generalibut F. F. 
Ordinis Praedicutorum in Conventu 
$* Mun ne supra Minervam in pervi- 
gilio Pentecoste* hoc anno 1777 habi' 
ta ctc. Reinipressa die ?3 Augusti ly- 
pi* Collegii majoris UniversitatisCrw 
cvfiensist 4»° 

3i. Alphorsi Pisari Catfiolica 
et Ortbodoxa Responsio ad praecipua 
cabila Epislolae latinae />. Jacobi 
Xtemoicwski ', quatti ille libello suo po- 
lonico De Ecclesia Christi Catholica 
ad Svreniss. et Potentiss. Slephanum 
primum , Regem Poloniae pruefitil.Po ■ 
s muitac per Juan. IVolrabium i585* 4*° 

33. Amasaei Romcli , Fiorentini , 
Oratio ile Pace, hahita Bononiae hai. 
Jan. i53o. Multhias Scharjfcnbergiut 
Craeoviae excudcbal an. i53o. 4-° 

Nel frontespizio è un epigramma 
latino di Amano Burgonio in lode del- 
l'Autore. 

34. Amati , Io. Stlvii , siculi I. 
U. D. Chrislophoro Sidlovetio V. C* 
Castellano Sendomìriensi et V tcecan- 
cellario Regni Poloniae Sylva, ad Di- 
vnin Sigismuiidum Regem Poloniae 
Hymenaeus, Carmina Sapliica, Epi- 
graminula. ( senza veruna data ) 

35. Ambasciata a Papa Sisto W '• 
l'anno itflG» Ved. Poe ire. 

36. Amico t , Stamsui , Carmen 
Gratulatorium in Electionem adven- 
tumque in Poloniam Hcnrici Paletti 
D. G. Poloniae Regi*, 

37. Avaria, di LonzRZO. Vuniver* 
sale Jubbriea del mondo , ovvero Co- 
smografia divisti in quattro Trattali, 
di nuovo posta in luce, l'enelia ad in- 
stanza d'Aurelio San Vito di Sapoli 
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1576. In Tuie: Venditi appresso locamo 
Fido li 1576. 4. 0 ( ' 

L'opera è dedicata dall'autore alla 
Serenissima Caterina lagellona Sforza 
d'Aragona Principessa di Polonia e Re- 
gina di Svezia , figlia di Sigismondo I. 
e di Bona Sforza Duchessa di Bari ec. e 
moglie di Giovanni 111. Re di Svezia , 
madre di Sigismondo 111. Re di Polo» 
nife Dopo la dedica succedono alcune 
poesie volgari, latine, greche, ebraiche 
in lode della Regina, dell'autore, e del 
li Ino. Le volgari sono di Paolo Reggio, 
di < j - Cesare Caracciolo, di Giulio Cor- 
tese. Le latine, di Jaoo Peluaio Croto- 
niate : Anacreontica ad Catharinam 
S/nrtiam. — Epigramma ad lectorem» 
Di Gio. Balista Arcuti : Epigramma 
ad leclores. Di Nicolao Secovio polac- 
co: Epigramma ad Vales 

Illa caiiant alii Vates, quaeGi'aius 
Homerus 

„ Quacjjue Maro Latia vexit in a- 
s'tra tuba , 
„ Al vos aut Calhaiinae fol lia facta 
leTertc, 

„ Aut aliam vohis quaerite mate- 
riam ,,. 

Di Marco Antonio Monselalo : Epi- 
gramma Graecum ad tic gin ani. 

38. Aaoo.siLtAERuna.siKm praesbi- 
trri tieni diclini Prarjaclioin disserta- 
tionem iimcditam Juliani Canarini 
Card» natis Legati Eugenii Papae tV. 
ad Ladishtuut regem l'olaniacel Han- 
gar ine. Fiori ali ae I76Ì. 

Nella detta Prelazione si conten- 
gono notizie della celebre battaglia di 
Varna dove il Cesariui mori. 

Ved. Boràccorsi Filippo. 

3q. Andreas Post-humus DeSurma- 
tica Lite, l'icenliue 1600. 

V. Ciampi Notizie de' Medici ec. 
Jtaliutu in Polonia. 

4.o- A»DRBLiai,PoiLii Fausti^ Fo- 
rediviensis, Poetac Laureati utnue ora- 
tori» durissimi Epistolae proverbiale» 
et murales longc lepidissimae t nec mi- 
nti» scntentiosae. Cracoviùe ib-i^. 8.° 
In line: ,, Finis novera Kpistnla- 
rum adagialium P. Fausti Audrtlini 
juKta musarum videlicet uumerum,et 
„ trium, quod tres Charites «uni, cpi- 
„ grammatura. Cracoviac pcrMathiam 
„ Scbarfenbcrgeuseni , impelisi* vero 
„ Domini Marci Civis et Bibliopolae 
„ Cracovicnsis au. i5j7. la. die Se- 
plembris „. 
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4i. Avorbs Joankes. Antonii Au- 
fustini Episcopi Taruconensis Epi- 
stola* lattaste mine primum editae. 
Parmcte typi» Aloysii Mussi 1804. 8.° 

Nella lunga ed eruditissima prefa- 
zione l'autore parla di Pietro Roizio 
Matnen spaguuolo di nascita, che dopo 
avere studiato la Giurisprudenza in Pa- 
dova ed in Bologna, dove anche la iusc- 

fnò, fu chiamato ad insegnarla nella 
I Diversi U di Cracovia, ed ivi acqui- 
stata grandissima celebrità, l'invitò a 
trasferirsi a Vienna l'imp. Ferdinando 
per professare la medesima scienza iu 
quella Università; ma il Re di Polonia 
Sigismondo 11 uon glielo permise rite- 
nendolo a patti onorevolissimi; e lo a- 
dnperò in affari di somma importanza 
ed alle suedecisioni rimise tulle le cau- 
se pubbliche del regno, tanto ecclesia* 
stiche,quaiitn civili, specialmeu te nelle 
città di Dauzica, Vilna, ed in Samo- 
gizia, a segno che ricolmato d* onori e 
di ricchi emolumenti restò in Polonia 
sino alla morte. Chi brama maggiori 
notizie di quest'uomo dottissimo, e de- 
gli scritti di lui legga la predelta Pre- 
fazione, le Lettere d'Antonio Agostino 
al Roizio, pubblicate dull'Andrcs nella 
medesima Prelazione, efra le altre una 
che si trova anche nell'opere di Anto- 
nio Agostino ('i'. VII ). Intorno al suo 
soggiorno in Polonia; sono contenute 
molte particolarità nel libro del Cnn. 
lanoski stampato in Varsavia l'anno 
1776 , ed in altri scritti del medesimo 
autore, dove gli è data lode anche di 
elegante poeta latino. Nella edizione 
delle Poesie latine di Simone Simoni- 
de fatta da Monsignor Angiolo Dori ni 
Ved. Durini ) si legge il seguente fa- 
cili 1 del Rai zio 

,, Ad Aloysium Lipomanuin Vcro- 
,, ncnsem Pauli IV Pout. Ma*, iu Po- 
,, Ionia Lcgalum ,,. 

„ Hoc niitto, Li nomane, Carmen hir- 
ttim 

Ai : i o sub gelida mila qjood horreus 
Dictavit Boreas,quidan l'haliam 
lluc credis penetrare? desitura 
,, Nuuquaiu fri gora musa pertimescit. 
,, bcribam carmina, desipit '1 balia? 
,,Mavult qualiacunique,«]uam perire,,. 

11 melilo d'aver condotto in Polo- 
pia il Roizio è dovuto al Vescovo di * 
Cracovia Mons. Pietro ' «attirata che 
da PaJova'lo condusse a Cracovia, del- 
la cui liberalità verso di se scrisse il 
Rumo molto onorevolmente all'amico 
Antonio Agostino nella lelleia sopra 
citata (Opcrum T. Vii.) V. Litou^o. 
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4?. AaotOMVi T Mktczico, Piacen- 
tino, Gesuita del Collegio di Polock in 



— Commedie in lingua polacca. 

— Traduzione dal greco in ita* 
lìano delle tragedie di Sofocle inti- 
tolate l'Elettra, V Edipo, l'Antigone 
stampate in Bontà l' anno 1781 fa 8. 

1/ autografa »i conserva iielhi Bi- 
blioteca dellaUniversilàdi Vilna. Ncl- 
la edizione romana è iu Gne un saggio 
delle sue poesie originali italiane, lati- 
ne, greche, ed ebraiche. 

wm Traduzione dell'Opere di Giu- 
seppe Flavio con note. Verona 1779, 

V ol. 4. fa 4-° 
Fu ristampata in Roma, ed in Milano. 

43. AaciOMHt, Gaetako, Gesuita 
di Polock, Hestitutore della Compa- 
gnia di Gesù nel regno di Napoli ed 
tn Sicilia. 

Scrisse la Guida sicura al Cielo 
per li Cattolici di Pietroburgo, iti 
stampata Pan. i8o3. 8.° impressa nuo- 
vamente in Kotna nel 1817. 8.° 

ii. Arcioliri, Gicseppb, Gesuita 

di Polock. 

— Corso di Filosofia stampato 

detta città. 



45. Anima over siokbs circa lectio- 
..a Martyrologii Bomani in recen- 
sendis et pronti ne 1 a ndis suo loco et 
tempore Regni Poloniac Patroni*; iis 
item Sanctis quorum non ita pridem 
nomina Calendario, et Officia Brevia- 
rio liomano Aucioritate Urbani Vili, 
et Innocenti i X. sunt inscripta. Cr<.- 
coviaeapud l.ucam Kupisz S. B. Al. 
typ. A. D. 1649. ,.° 

46. AtlHlUE LITEBA» SoCIETATIS 

Jeso anni 1 584. Ad Palres etfralrcs 

liae per l'hilii>pum luntae. luoo. 

Vi si contengono anche quelle che 
spettano alla Polonia. Ho prea*o di me 
mia Gazzella Gesuitica latina colla 
data dell' anuo lóoj. 6. Gcnnajo. La 
credo inedita. Eccone un saggio: 

De Bebus IhHfcis et aliis plerisque. 

Jrfiiicis rebus baec liabemu*. 
.ygi.» Civita* est pri inori* Regni 
t regiae, qur.madmoiluin Aluia Re- 
Daniac. Haerclici conquesti cura 
•e, iiuod lesuiUe adolescente* in 



„ sum hoc a Rege -~~~ r - 

„ habere sunm libertatem antiquituaat- 
que privilegia, proinde velie eandem 
„ sarLnm, tectam illis servari, nimi- 
rum , iit Olios, quocumque vcliot, 
„ mittere possint. In Comiliis autem 
Afniae hsbitis dixit, expedire Re- 
„ ano, ut suo» mitterent subditos ad ea 
Gymqasia, ubi melius in litteris, et 
moribus instituerentur, quod euro 
„ pud Magistros suae seclae non succo- 
„ deret , sinerent eos ad Jesuitas ic- 
„ cedere , qui iuveututem optime in- 
,, form, Hit. 

„ De Regina Angliae ab aliquo fl- 
„ de digno rescitum est beri, qui fuil 
„ dies pervigili! Eniphaniae Domini, 
M eam dum esset Regina Scotiac de 
„ manu N. quinquies, vel sexies Eu- 
„ charistiam rtte, et catholicc accepis- 
„ se, cumqne ingredienti in Regnura 
Angliae Catholicus quidam propo- 
„ suisset ut causamCatholicara Pf° mo- 
lerei, respoudit, tuuc idest ìis ini- 
tua, non expedire, innuena expe.ctaii- 
„dum esse aliquod tempua opportu- 

»# niu ** • 
„ Pervenere literae a Chrt- 

„ svanissimo Galliae Rege «d P.Gene- 

„ ralem Società t il Jesu,quibus clemen- 

tissime ci acripsit, se non connuie' 
„ turum ( baec sunt eius verba ) donee 
„ ad exilitm integrum perdurcril ple- 

nam restittitionem eiusdem Società- 
„ iis in sunm regnum. Addit autem 
„haec alia verba: Domine ^eneralis, 
„ quieteite in me, nemo melitts me no- 
„ scit quomodo in meo Begno proce- 
„ dendum sit. Interea vero , praeter 
„ Collegia pleraque conQrmata, novi- 
„ sque aliis Societati Jesu concessis, in 
„id iucumbit, .ut Collegiura, quo in 
„ loco natus est, qui Fleche Gallico 
„ dicitur, paretur, cui et Palatium ad- 
,, dixit, et Borbouium uominans, So- 

cietali eiilem inliabitandura trndidit. 

Cum autem counixi sint quidam e 
„ Senatoribus Parisiensibus Rcgem a- 
„ vertere a suscepto Consilio , is non 
„ solum corum propositionibus haud 

assensi t, sed institutum Socictatis 
,*Jcsu scicnler lutati* est, subdens, 
,,cognoscerese quicquid calumniarurn 
„ passim a malevoli», et ab haercticis 
„ adversus ipsam Societatem, baetcnus 
„ aspersi! m est, id esse falsum. Deo 
„ optimo Patri, et Vindici omnis laus. 

" A ^,Tnterim Satana», et haerclici bo- 
sles Unitati* cohnrre»cuiit, dum ist» 
„ iam oculis ceruuul et suis haeresibus, 
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, , taraqnam putrita* f un g i a tari . 
n tU interitom proximam scntiunt;eo- 
"qne magia, quod, quo ipai numquam 

Snisi ad praedandum ) 1 vere , in ln- 
iis Regna frequentissima excipiunt 
obviis ulnia Evangelium ab Ua dun- 
..taxat, ani e varila Ordimbut Reli- 
."gio.is illuc ab Eccleaia Cattalica 
„ Romana miaai aunt , et ìdentidera 
„ raittuntor. Adveniat Regnum tuum 
„o Domine Jean! „ 

47. A«o*TMt Lboati Apostolici 
Orano habita Thorunii ad Regem Po- 
lonia* contr i errore* fratrit Martini 
et Edietum recale cantra Lutherum. 
Cracoviae. Haller l Sai. 4.0 

48. Awsipeis, di, lnformatio circa 
Eccleiiam l' u lochiate m Gedanensenu 
Roma e 1717./0/. 

fa. AnTicoPtawicca Catholiccs seti 
de terrae statione et de Soli» mntu 
cantra »y eterna Copernicanum Catho» 
licae adsertiones Auctore Georgia Po- 
lacco Veneto. Vcnetiia apud Querillos 
1644. 4. 0 V Polacchi Gbobci, Illustra' 
tiones etc. Apologia eie. 

5o. AnTioniCHBonouxu QoA-rooa: 
Heremperlu» Ixmgobardus, Protospa- 
ta, Anonrmus Cassinensi», Falco òV 
ne ve m uniti nunc primusn e mi*, codi- 
ci bus aspiciunt Im eni opera ac studio 
Antoni i Caraccioli. Neapoli tjpis Sco- 
rici unii 1636 4«° min» 

A pag. 104. vi si rammentano i Po- 
loni vintili in Sicilia assieme co* Rumi 
condotti da Deapota IN ice l'nn. 1037 ed 
altri. E qoeata .la memoria forse più 
antica del nome di Poloni dato a que- 
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5t. AnTtoniTATOM Roman a* r m Pao- 
li Mavocii LiberdeComitiis etc.aii Se- 
reni**» Stepha num Regem Polonia* etc. 
Bononiae iS85. 4*° maggiore» 

Dinanzi al front rs pi 7 i<> è il ri- 
tratto del Re Stefano Batori con molti 
ornamenti, simboli ed epigrafi latine. 
In fondo, due distici in lode del mede- 
aimo Re coli' Iscrizione Jarobiu Frun- 
cu* Jectl 1 584, cioè fece l' incisioni. 

L'Autore di quest'opera fu pro- 
priamente Paolo Manuzio; Aldo auo fi- 
gliuolo la pubblicò, e le die l'ultima 
pulitura, avendola il Padre lanciata im- 
perfetta , come è dichiarato nella let- 
tera «1 Re stesso da Aldo, dorè si 
belle notixie iutoroo « Stefano 



Batori , ed altre intorno a Martino 
Siscovio (S»yezko*ski) di cui ai ri- 
cordano varie Orazioni composte in 
Roma, ed altre sue pubbliche prove di 
sapere nella Biosofia e nella Giurispru- 
denza. Ho presso di me la censura ine- 
dita da un Anonimo polacco fatta ad 
alcune espressioni di Aldo Manuzio in 
quella lettera al Re Stefano, ed è inti- 
tolata: „ Adamo Prcskov.sk i de Polo» 
„ uia £p" tol * iu Aldum Manutium 

V.SzTSz*ow8Kt. Dopo la dedica al 
Re St. Batori ne seguita una poeaia in 
verai essmetri latini, nella quale il li- 
bro parla di se stesso presentandosi 
al Re. 

Fu ristampato a Parigi poco dopo, 
ed altrove V. Mar uzzi. 



5p. Amtisabi , Vù 



liberati» 

Roncigl ione 1693. 8.0 

Vi si contiene l'elogio di Gio. So- 
bieski e la descrizione della liberazio- 
ne di Vienna seguita specialmente pel 
aoccorso ricevuto dall'armata polacca. 

53. AaToan Accostivi Ruicio 
Mi uveo Proiettori t'racofiensi Epi- 
stola Bononiae data XVI hai. Quinr 
tilis 1 547 • in qua de Pundecti* agitur 
ab A. Angustino calamo icripti* ex 
celeberrimo Codi e qui Florentiae in 
Bibl. Laurentiatiu adscrvatur. ( Inter 
epittolus A. Auguttini). 



54. Ar-noaism HippocbaTU etc V. 



55. Apologia 01 Gioacio Polacco 
Vibriamo contro l'errore d'un tale 
che ter itte. non ettere n Ila donna l'*$- 
n ini n ragionevole come nell'uomo, con- 
sacrata a Maria tempre Vergine, e a 
Ciò, Catimiro re di Polonia e di Stra- 
tta ecc. Venata i65o «/»//. Marco Gmr- 
xoni ia.° 

56. Appcllatio ad Ubbavum Vili. 

in Coma Jun* le/rendi Cracoviae In- 
ter ti ma n, Jagellonum Unigenita le in 
ac Reltgiotot Praetbjrlero* Socieialis 
Jetu. r 



57. AppzaDiai, Faxaceaco Maria, 
Italiano, delle Scuole Pie, Rettore del 
Liceo di Ragusa, Notiti* Storico-Cri- 
tiche tulle antichità, storia e lette- 
ratura de' Ragù n i. Ragusa Voi. %. 
presto Antonio M arlecchini l8o3 4«° 
iu della lingua dei 
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popoli antichi, e recenti della Tracia, 
e dell' Illirico, Ragusa 1 8 1 o. 

■ — De prue si, mti a et vetustate lin- 
fuor lllyricae, ejusque necessitate ad 
plurium gentium, populorumque Ori* 
gines et AntU\uÌlates investigandosele* 
hagusii apud Anlonium Mantechi- 
num 1806. 

La seconda di queste due operette 
fa tradotta in italiano, e stampa tu nella 
nuova Collezione d'Opuscoli e Notine 
di scienze, lettere ed arti, pubblicata 
dal Cav. Francesco Inghirami. Poli- 
grafia Fiesolana 1827. 8.° 

■ — Grammatica tatina-illirica. 

— r arane illirico; astiano le de- 
rivazioni dalla lingua illirica di in* 
numerabili vocaboli sparsi nelle lin- 
gue d' Europa. 

Quest' opera importantissima da 
molto tempo già compiuta dall'Autore 
e preparala per la stampa, non mi è no- 
to che sia stata per ancora pubblicata. 

58. A •: v, iva Clacdii Epistola» 
ad patres et fruirci Societatis Jesu. 
Vilnae i584. 

59. AqUIVATIS ThOKAI, Sentendo 

de Concepitone MariacPosnaniue i65i. 

60. Annuo, ds, Caroli S. 1. 0- 
ratio in funere Joannis ìli. Polonia» 
Hegis etc. habita in sacello pontificio 
Quirinali ad lnnocentium XII. Pon- 
ti ficem Max. die r Decembris an. 1696. 
Romac Typis Barberinis excud. Do- 
mi nicus Ani» Hercules an» 1697. fot. 
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Padri Missionarj in Varsavia, ed altra 
nella bibliot. del Conte SvidzinsLii 



61. Archiepiscopi Cobiuthiensis 

Nuntii Apostolici Oralio habita in 
regiae eleclionis Comitiis die Ju- 
nii 1669.4. 

Onesto Nunzio ApostoL in Polo- 
nia, fu Mousig. Marescotti. E presso di 
me la sua „ Istruzione MS. pe' nuovi 
„ Nunzi che vanno alla Nunziatura 
„ pontificia di Polonia, tanto pel viag- 
„ pio da Roma a Varsavia, quanto per 
M le formalità da eseguirsi nel pubbli- 
„ co ingresso, le spese da farsi ed il si. 
„ stema da tenersi col Re, e co' Graudi 
,, del regno; la relazione dello sposali^ 
„ zio del Re Michele ; e, la nota de'Ve- 
scovadi e Conventi esistenti nel re- 
*» g"o« Il 

1 Gesuiti nel 1670 aveano venticin- 
que case in Polonia, e 16 in Lituania. 
In tutto il regno le case religiose d'uo- 
mini erano 364» 

Ne vidi una copia nella Bibl. dei 



63. AacntHTi Phimppi Christiana 
de Fide et Sacramentis cantra haere- 
t leonini id lemporis errore» Explana- 
«io. Accessit praelerea Edictum Caroli 
V. Caesaris etc. Cracovia» apud Hi»- 
ronymum Vielorem. l545. 

L'editore fuGio. Dan tisco, come si 
rileva dalla prefazione a Stanislao Osio. 

63. Aacccu Job. Baptist*.* Oda- 
rum libri duo ad Sigism. August. Po- 
lonia» lìegem. Seap.apud Boyum i568. 

La vidi nella Bibliot. di Pulavia. 

64. Arbstiiii Leorhaidi Comoe- 
dia Poliscenae. 

In line ,, Comoedia Poliscenae Leo- 
„ nhardi Arehlini Poctae Comici ex- 
pj plicit. Impressum regia in cintate 
„ Cracoviensi irapensis Domiui Juan- 
nisHaller an.Salutis nostrae l5og ,,. 

Che Arenimi e Poliscenae siano 
errori d' idiotismo della pronunzia, o 
di stampa non se ne può dubitare. Il 
Tira boschi scrive ,, Fra le poesie lati- 
„ aedi Leonardo Aretino. ( Leonardo 
,, Brani) abbiamo una commedia lati- 
n «a intitolata Polissena stampata più 
M volte in Lipsia al principio del se- 
colo XVI, ma da me non veduta „. 
( Tirab. T. VI. p. S. lib 111. pag. 
ediz. di Roma). La commedia è in prosa 
col solo proemio in versi esametri. Ho 
veduto io stesso, e letta questa ediziouc 
di Cracovia, che si conserva nella Bi- 
blioteca Czartoriski a Pulavia. Per la 
sua rarità stimo pregio dell'Opera di 
farne la seguente descrizione : 

Argomento 

,, Adoleaccns quidam nomine Brac- 
,,cus filine cujusdam senis Macarii se 
,, in agrotusculauo ezeruciantis , dum 
„ quodam die iret in D co rum delu- 
», brum vidit Poliscenam puellam facie 
„ luculentam,filiam Calpburniae; qua 
„ visa, subito amore concai. 1 i t. Resera- 
„ bat mox amorem suum Gurguglioni 
„ perfido servo suo, cujus opera se deli- 
,, tiis Puellae Poliscenae putabat usti- 
,, rum,sedGurguglionenibil proficien- 
„ te , Braccus accessit vetulam quam- 
,, dam,quam domi nutriebat,Taratan- 
n taram nomine, plura huic promitteus 
,, ut amori suo, auxilio et adjumento 
,, foret. HaecCalpburniam primo, dein 
„ vero Poliscenam puellam aggreditur, 
„ et qiue et comnnsaa fucrant in opta- 
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,1 tam metam mira cali idi tate pcrducit. 

Hncc est summit comoediae, sed Cam 
M Poeta miro modo dilatai. 

Era Unta l'ignoranza che intorno 
a questa commedia arcasi in Italia» che 

fc stesso Mazzucchelli cita sulla fede 
II' Uitloire de l'Imprimerie pag. 71 
come opera dello stesso Bruni diversa 
dalla Polissena la seguente : De Cai- 
phurnia et GurguglioneOpu$cuium.ltl 
Monaeterio Sorteti \6flb\folfi 

Delia Polissena il Mazzucchelli ci- 
ta tre edizioni di Lipsia ^fel I 5 ,— I "1 I 0 

per Louer. — i5i4 per lo Scbummaii. 
Anche nelle dette edizioni é scritto Po» 
liscena. Pare ebe neppure il Maszuo 
elicili vedesse mai questa commedia. 

Il Mehus non solamente non vide- 
la , ma cosi ne parla nella sua vita di 
Leonardo, premessa alle lettere di lui. 
Edizione di Firenze 174" » a pagine 80: 
Aristophanis quoque Comoediam a 
Leonardo conversanti recenset Ma- 
ia nettas. E numera t Philibertus de la 
j.Marc in ter Leonardi nostri opera: 
j, Comoedia Poiixenae Leonardi Are- 
tini poeta* comici» Idem esse puto „• 
— ■ in morum disciplina* introdw 
Ctio f umiliarti Joannis de Stobnicza 
Comentario explicuta» 

In Gne ,, lm pressura Cracovìae im- 
„ pensis providi viri Domini Johaunis 
M Haller Civis Cracoviensis Ali. Salu- 
„ tis nostrae i5i 1. et Gnitum XI. F e- 
bruarii,4.° ,, 
Giovanni de Stobnicza nella pre- 
fazione ili re ti» Adamo de liocbym Re- 
gis Poloniae pbysico ac Rectori Univ. 
Crac „ dice, che, non sapendo qual au- 
tore prendere a guida, od a testo per in- 
troduzione alla lettura uella Univer- 
sità di Cracovia de' libri morali di Ari- 
stotile Venit tandem in mentem il le 
„ Leonardi Aretini viri doclissirai ac 
dissertissimi liber de Mori bus, quem 
,, traduzitde graeco in latiuum cz dia- 
„ logo Aristotclis ad Eudcmium. „ 
Quindi coutinua ,, Fccit aulem 
euro latin m Lconardtis graecae et 
latinae liuguse peritus. Sed in hoc 
„ libro Leouardus non sul uro transla- 
„ toris oiìiciousus est, veruni ctiamau- 



ctoris; quoti inm proponens se seti- 
t , pturum quamdsm introductionem in 
, ( scientiam mora lem ad instantiam 
„ cujusdam Galeoti amici sui, ea quae 
,, Aristoteles ad Eudemiom philoso* 
„ phum disseruerat de Moribos, dialo- 
gt go usua more suo, latinis verbis non 

modo copiose -et ornate ex posai t, at 
,, sesedocentem principia philosophiae 
H moralia posuit,et Marctllinum quan- 
H doaue iuterpellautetn ,,. 

Ne seguita la prefazione di Leo- 
nardo col titolo ,, Leonardi Aretini 
„ viri doctissimi et Oratoria clarissi- 
M mi liber de Moribus admodum utilis 
„ et necessarius ad Galeotum vlrum 
ss «gregium ( 1 ); quem traduzit de grae- 
,, co in latinum ex dialogo Principia 
„ pbilosopbomm Aristotclis ad Eude- 

i f munii .unicum SUUm. 

„Si ut vivendi, Galeote,sic etiani 
bene vivendi cura nobis esset, infì- 
, , nitos pene labores, quibus stultitia 
si aestuatbumana, tamquam superfluo*, 
„ et inane* (a) fugiendos, longe orait- 
„ tendosque pularemus. Nunc autem 
„ noster (3) error ex eo manat , quod 
M sine proposito (4), et veluti in tene- 
,, bria caecutientes non tam per cai km 
„ aliqoem perspeclum (•>) et certuni , 
„ quam peroblatam nobis semitam for- 
tuito ambulamus; ut saepe quo nostri 
,, ferant gressus, nec ipsi quidetn acia- 
„ mus edicere ; itaque et conatus sae 
„ nos poenitet nostri, et frequeuter 
,, pariter assecuti id quo torquemur;ni- 
ini solidi uancisccntes, in quo stulta 
,, hominis appetitio cònquiescat . Est 
„ enim veri boni nobis a natura ingenU 
„ ta cupido; verum confusa il la quf- 
,, dem,atque incerta, ftillacibusqueopi- 
„ nionibus tamqnam tenebria qnibns- 
„dam obducla, quibus, obeaecati, at- 
qoe decepti per devia aherratnu*. Sed 
adversus ha ne humani generis caecì. 
„ tatem ,cl tenebras opem a Philosophìa 
„ petendura est ; quae si forte nos di- 
„ gnata lumen suum admoverit, banc 
„ omnem, quae nos turba t calibi neon 
dissi pubi t; veramque vivendi viam a 
,, fallaci discernet. Equidem memini 
„ primis ab annis stndiotum te pbilo- 



(1) Questo Galeotto forse fu Ga- 
leotto Manfredi Signore di Faenza, o 
più verameute Galeotto Marzio da Mar- 
ni, che scrisse un libro De hom'.ne. 11 
Panzer IV. 471. 563. ne registra due e- 
dizioni del secolo XV, ma senza data { 
le quali fi trovan ancora nel Catalogo 



Boutourlin N.° 745,746. Éditionttant 
date. 

fa) Edi*, di Lion 
r3) omni s 
[4) fine vivimun 
[51 prospecttim 
(6) seguente» 



Digitized by Google 



AR 



X » X 



AR 



, iophìae fuisse, rerum illius, qnae ad 
, naturae perii net indaga tionam ; quaa 
, etsi est sublimis atque excellrns , 
, tameu roinus ba)>et utilitatis ad vi- 
, tam, qiiam ista quac ad morea In uni - 
, nijm viri utesque descendit; ni si Torte 
, instructior erit ad bene vivendum 
, qui pruiuae et nivis et iridia colo. 
, rea quemadmodum flant didirerit, et 
, nil amplius utilitatia babeat , quam 
, ai i 1 la numqoam didiciaset; liaud e- 
, mendalior erit ejua vita cui aves et 
, pisce* noli aunt, quam si oronino es- 
, aent incogniti ; simili» his a<int ce» 
, tera , quae in i 1 la tradtintur ; ha- 
, beni euim aplcndorem cognitionia 
, eximium, vitae autem utilitatero nou 
, babent. Al vero haec altera philoso- 
, pbia tota, ut ila dixerim, de re no- 
, atra esLltaque,qoijhujus cognitione 
p omissa, philnaopniae iutendunt, bi a- 
, lienuro quodaramodo negotium agere 
, videntur, auuro omittere. Ego igitur 
, t»;»lr<>lc , vehementer qnidem, te ad 
, haec atudia revoco. Quid enira pnU 
, chriua nobili viro, et virtulnm ab ip- 
, sa natura amatori, et intelligenti* 
, rat ion eque praestanti, quam ea di- 
, «cere per quae ad casum vivere desi- 
, atat, suasque ipae viaa actuaque di- 
acernat ,,r 

,, Sed ut rum lata coliort.it ione con- 
tenti non ultra acribemua, vel quasi 
persuaso jsm libi addrmusaliquid in- 
troduci ionia causa? hnc(i) potiua esse 
reor;nequc enim invitaiitisesl tepide 
agere, aed rem ipsamad |uam invttat 
nitro ofierre. Rcferam igitur (i) ser- 
monem babituma menu per cum Mar* 
Cellino familiari meo. Nnm cum ille 
domum ad me salutandi gratia venia- 
Set , reperiasetque forte Icctilnntera, 
post prima illa amicorum consueta, 
cum uterqiiecoiisedissct: et quid libri 
hoc est, mquit, quod modo crai in 
ma ni bus? Ariatotelia, inqtiam, li ber 
est (.i: .i.l Eudcmium: triaeuim,ut au- 
divisse te credo, bujua philnaopbi vo- 
lumina scripta de moribua; unum ad 
binic, quem modo dixi ,- altertim ad 
Nicomacum filium'tert ium quod in- 
scribitur magnnrum moralium. Etsi 
eadem omnium vis est, tamen alibi 
enodatius, alibi remissius rcs ipsae 
tractantur. Rectc, inquit, at euim 



hi) libi 

lì) de Moribu» 
r4 J hoc ipso 
f 5) agendum 



,, opportune facta a te bujnsce rei mcn- 
,, Mo est. Avcoenim jam pridem qualis 
,, sii bujua disciplinae progreasum et 
„ quasi viam coguoscere; nec antcliac 
M data mi hi facultas est a te de hoc (4) 

arbitratu meo percunctandi. Nunc ve- 

roquia, ut video, otiosus es, oatende," 
,, quaeso , de moribus disciplina quid 
„ nobis pollicctur. Quid me rogas , in- 

quam, et non potius ipse tu vel no- 
,, strnrum,vel graecorum a qui bus ista 
ff traduntur, scripta lectitas? graecae , 
,, inquit, neacio ; latina isla noatratia 

(ut libi verum fatear) legentem me 
, , conantemq ue non admodum ad juvan U 

Cnnjecto enim esse (alia ut iustita- 
,,tura potius erudire ,quam rudem insli- 
„ tuere ab iuitio possint. Tu qui grae- 
fj co de fonte ( ut ait Flaccus) hauaiati, 

quaeso, mihi ex pone haec de moribus 

disciplina quid ejus sectatoribus re- 
ft promittat.Non munusculum,inquam» 
j, ncque lucellum , sed rem maximam 

praestantissimamque omnium : bea- 
,, tos f.icere homines ; modo sibi ipsi 
„ non desint, aed agendo et operando 
,, ejus praecepta jussaqoe sequanlur. Et 
>, quis non excitetur, inquit, tanta spe 
p t proposi t .i? ardeo mchercule jam nunc 
,, illius initiari sacris: quareagedum(5) f 
,, ede quid praecipit. Longum, iliqu un, 
,, id quidem et insigne est: caput ta- 
ti men et somma omnium: ut bene vi- 

vas ; id vero non de mensa, aed de 

mente sumitur. Sed quouiam id le 

cupere nnimadverto, et adjuvari di- 
,, gna est haec cupiditas tua, conemur 
,, tale aliquid Ubi tradere quale Grneci 
„ intftOfficon appellali! , idest, quasi ita— 

troductiourm, ac evidentiam quara- 
,, dam ejus disciplinae , quo paralior 
,, mi illam percipiendam queas accede- 
,, re;acdicereequidcm (6) jam exordior. 
fi Tu vero ai quando inter diceudum 

arohiges, interpella ,,. (7) 

Seguita il testo col comentodi Gio- 
vanni de Sitoluiicza. Tutto il libro è in 
carattere semigntico. 

La prefazione o dedica comincia: 

Joannes de Slobnicza Artium Magi- 
,, sterEximio Artium et Medicinae I)o- 
„ elori Adamo de Bnchym Kegis Polo- 

niae pbysico ac Rcctori Universali» 

Cracovieusis tpt 

Mei fine del Comento è una lettera 

(6) qui fi 

(7) Confrontata coli' edizione di 
Liouede'Giuntii535, dov'è unita all'E- 
tica d'Aristotile tradotta dall' Argii o- 
polo ec 
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del suddetto Bokym • Gio. d« 

gli merito d'avere ad a «uro elodea» 
„ tiaea ezeussa in Aretini viri lepidi*- 
simi ac eruditissimi «elibus conspar- 
„ lem tradoctionem philoeopbiae mora- 
„ lia principi! peripatbeticorum com- 
meri (aria ... et ilUa umbraa acabro- 
Jr MS philoeopbiae morum ,quibui oh ve- 
„ taetiores steri le* tranalationes fae- 
rsnt ob volata , bec interpretatione, 
doctissime Joannes , abduxiati eie. 



• amica r • 

Januarii | 



Cracoviae xx 
„Chri stiano i5ll ,,. 
Il Mazzucchelii i 



obbe qne- 
ii di Gio. 



*ta edizione, ne i i 
da Stobnicza. 

La traduzione del libro de Mori' 



bus citala con questo > ■■ ■ ■■ H 
,, ctorius de Moribus dialogus ad Ga- 
,, Jf-otum araicum, parvorum rooralium 
Aristoteiis ad Èudemium amicum 
si sutnn respondens ,,. Ne cita varie e- 
dizioni oltramontane / e specialmente 
nota ebe si trova stampato coi Comen- 
tarii di Iacono le Fevred'Estampies ao- 

Ca l'Etica di Aristotile; ma tace affai- 
della edizione di Cracovia, c di que- 



6*5. A n esti , Pmuooiiro, da Came- 
rino, L'Asia supplicante prostrata ai 
piede d' Innocenti o XI. mentir fu li» 
berata Vienna dall'assedio del Turco 
con l' e sterminio dell' armata otloman- 
na, Oda, Jn Camerino i683 pag. 8. 4. 0 

66. A reti no, Pietro, Lettera a m er- 
se r Alessandro Petente di Verona sei* 
nistro di Bona S/orza moglie di Sigi' 
amondo I. Re di Polonia. 

Nel T. II. delle lettere, Pietro A- 
retiuo a pag. 60 edizione di Parigi 1609. 
fa l'elogio della Regina Bona, e dà no» 
tizie di Gio. Caralio, incisore italiano, 
da Verona, del Re Sigismondo I. 

V. Ciampi Viag, in Poi, pag. 137 
ore è ristampata la detta lettera. 



67. AaczsTi, Giovàsm, r.,^. 
Gesù, del Coli, di Polock in Lithuania, 
Scrisse: De rebus Societatis Jesu in 
Regno Poloniae. — Epistola ad Sigi- 
emundum III. Begem Poloniae et S**~ 
ciac de $taiu Societatis Jesu in Pro- 
vinciis Poloniae et L.ilhuaniaeXraco' 
viae ex offic. Petri Petricovii i6l5, e 
1 (ii 6, ed ivi Typ. Francisei Cesarli 
i ti io , con aggiunte, V. Aucamb*. 

Per dare una qualche idea di que- 
sto libro, eccone l'indice de 'Capi Ioli : 



Can. 1. Scopo* anclorie. a. Cur 
M aliqu* de Societate malo sentianU i. 
,, Mores et mìnisteria Societatis. 4. De 
„ fructo Societatis aliorum seutentis. 
,, 5. Qoaenam objiciantur Socictati. 6. 
„ An societas politici* se incerai. 7. 

A11 Societas Consilia Regi 0btrud.1t, 
,, alios prorooveat, beneficia impetret, 
„ numera acci piai , privi lepia prSSum- 

„ del. 8. De doetritta,tumaltibus, stu- 
diosorum petulantia. 9. An Societaa 
„ abundetdivitiìs alienisque hiuiel bo- 
nis. to. An Gedani, Iborunii, Ri- 
(ae , Dei-pati , Vilnae , Posnaniae , 
„Lublini /Societas ulti injuiiam IV 
cerìt, rei publicam pacem turbarit. 
,, il. De actis contra Società lem iu 
„ Gallila, i». Venetii*. i3. Caeaar- 
„ auguStae. li. In Trans il va 11 in. iS. Iu 
M linearla. 16. In Bohemia.i^.Perduel- 
lio Bobemica et proscriptio Società- 
ti a. 18. A qnibusnam Bobe mine ata- 
„ tibus Societas accusetur. 19. Referuo- 
, , tur et r« Tel I un tur primi generi* accu- 
li satiooes statnom sub utraqoe specie 
cornai unican ti um peculiare*. ai.Pro- 
„scriptio Societatis exMoravia, az. Pro 
„ scriptio Olmuceusi*. a3. Proscriptio 
ex Sileaia. a4 Proscriptio Ungarica. 
, ► aS. De Ani lio. a& Testimonia prò 
,, et contra Societalem expendnntor, 
„ et atri major fides adhibenda sit 

— Defensio Societatis Jesu dum 
Stephanus Botzkay Ile rum potilus So- 
cietatem publico e Transilvania de» 
creto proscriberm adnitilur ; I tubila 
an, 160$. 

— Aclio prò restituendo Societate 
Jesu in Transilvaniw, habita 0/1.1607. 
Crac nv . impr. l6ao. pel sudd. Fr. Ces. 

Delle molte scrittore prò e contro 
i Gesuiti stampate in Polonia ed altro- 
ve. Ved. in questa Bibliografia Acopa- 
viva Claudio* ctc. Rase 11 St.»islai 
Spongia t qua absterguntur convitia et 
maledicta Equitis Poloni contra Je- 
suitas,— Toasounz* di Polonia per- 
petuate dai PP, Gesuiti» Opera di un 
Nunzio della Dieta ec. Gravi* et ma- 
xi mi momenti Delibera lio de compe- 
scendo perpetuo co natii Jesttitarum ec, 
Ved. Mamcbiiwicz. Mi è capitata al- 
le mani una lunga lettera inedita scrìt- 
ta di Cracovia li t5 Loglio 1606 da G. 
Francesco Sernigi al segretario di Stato 
d'on Sorretto d'Italia, ed è tolta relati- 
va al presente argomento. Questo Frasi- 
Cesco Scruigi stava in qualità di Mag- 
giordomo presso il Marchese dtMirova 
Gran Maresciallo di Polonia, come gii 
i altrove, e molte lettere di lui he 
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Telate MSS. e le ho copiai* dagli auto- 
grafi por la librerìa della Lui versiti 
di Varsavia. 

68. Aaiosro, Lonovico, L 'Orla ndo 
Furiosi* tradotto in lingna polacca da 
Pietro Kohkanowski aino al canto w. 

Questa versione restò per lungo 
tempo inedita nella Biblioteca della 0- 
niTeraità di Cracovia, e finalmente fu 
pubblicata in Cracovia medesima l'uu- 
no 1799, voi. a. in 8.° 

69. Aaistovblii politicorum libri 
tre, (aline vrr.it per CarolurnSigonium. 
Cracovia* 1 557» 1 577- 

— De Ari* fihetorica libri irte 
Caroto Si gonio interprete. Cracovia» 
0X Officina Matthia* Scharffenherg 
1577. 8.° 

70. AaMAMHrrARivM historico-le- 
gale Ordinum equeslrium et milita' 
rium «re. V. Toaaui. 

Vi ai contengono Notiate genealo- 

fiche della famiglia Torelli italiana, 
a Polonia chiamata Ciolek, e quindi 
Poniatowski secondo quello scrittore. 

V. C joi.ru , Pohutowmi, e Tomi- 
li Tommaso Silvio* 

71. Armi, Fa a Niccolò. Presagio 
della imminente rovina » caduta del- 
l' Imp. ottomanno, Padova 168$. L° 

L'autore si propose di predire che 
il Re di Polonia Gio. Sobieski era spe- 
cialmente eletto da Dio a distruggere 
la monarchia ottomanna. 

7% Ab mi a 10, Dramma per musica 
da rappresentarsi nel Regio Teatro di 
far savia il giorno del gtoriosi**imo 
Nome di S, M. Augusto III, Varsavia 
3 Agosto 1761. 4«° 

L'autore è il 1 



73. Ar II AGO*A,GlOVA**A ,{ulla divi' 

na Sig. Donna di) il Tempio fabbrica' 
to da tutti t più gentili spiriti, tt in 
tutte le lingue principali del mondo ec. 
Jn Venezia per Francesco fiocca al' 
l'insegna del Castello i565. 8.° 

È dedicato da Girolamo Ruscelli 
al Cardinal Madruccio. Vi si conten- 
gono sonetti di Angelo di Costano , di 
Annibal Caro, Benedetto Varchi, Ber- 
nardo Tasso, Bernardino Rota, Girola- 
mo Fracastoro, Scipione Ammirato, O- 
raaio Toacanella, Pietro Aretino, Luca 
Contile, ed altri de' principali poeti e 
letterati di quell'ai a. Nel l'avviso ai let- 



tori si promette una asconda parta „ la 
,, auale tengasi per certo che col l 'aiuto 
„ di Dio fra non molti mesi sarà in or- 
,, dine, cbè di continuo ci vengono da 
,, ogni parte componimenti in ogni liu- 
„ mia, et gii i Tedeschi , Fiamminghi, 
„ Franceai, Schiavoni, Moreschi, o A- 
„ rabi, Inglesi, Lngheri, Polacchi, Cal- 
„ dai, o Indiani , Ebrei e d'altre lingue 
n'abbiamo Unti in mano, che per sa 
■s atassi farebbono giusto volume „. Io 
non bo veduto siuora questo secondo vo- 
lume, e nemmeno la ristampa di questi 
versi insieme con li altri, coma anche 
prometlesi nell'avviso suddetto. 

Apostolo Zeno all'articolo „ Gio- 
vanna d'Arragoua, il Tempio ec ,,dica 
che il IL voi. non fu stampato* V. Ni- 
caasou e Roitios Mausbus. 



74*Aas Vi vei di Spirituali 
V* Joabbba A Jasu Maria etc. 



7SL AaTASaasa, Dramma per musi' / 
cada rappresentarti com4 sopra , fan- 
no 1760. V arsavi a. 

L'autore è il Metastosio. 

76. Artisti Italia» in Polonia. 
Ve J. Ciampi ec. 

77. AsSBMABBI, JOSSPBI Sl«0BlS,0- 

ratio in funere FriderieiJl. Regi» Po» 
Ionia* eie, habita ad eminenti ss. Cur- 
di naie s in Basilica S. Clementi* die 
Xll, Maii anno 17 33. Roma e apud 
Joannem Mariam Salvioni, fol. 0 

V. Ragguaglio delle solenni es- 
ani* di Federigo Augutto fi* di Po' 
ionia» 

78. Aaa inaivi, Stsphabi BvAvaa- 
lista a, Laudano in funere Friderici 
Augusti IH Regi* Polonia* etc. Ho ma e 
1764. fol.° 

79. Attutati dei difensori di Bu- 
da per V accelerazione del toccono; 

introdurlo; 
1 Imperia» 
va ape» 

randa il Re Polt 
gtietti 9 in 4*° 



80. Auau.li Lippi etc. V. 
lisi Lippi Auaaa.11. 



81. Avvisi,! Larvava ultimamente 
giunte di cose memorabili succedute 
tanto in Affrica nel regno di Biguta, 
che è nella Guinea, quanto in Mosco- 
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via dopo l'ultima Relazione che poco 
fa si stampò, e le cause delia conversio- 
ne di due nobilissimi Baroni olirà- 
montani alla S. Fede Catolica , rac- 
colte da Barezzo Barezzi cremonese. 
Venezia presso Barezzo Barezzi 1606. 

Vi tono coutenute 1. la lettera del 
Re di Biguta. a. Lettera di Demetrio 
/ G. Doca di Moscovia a Carlo Duca di 
Sud erma uia ribello del Sereoiss. Sigi- 
smondo he di Polonia e di Svezia, data 
in Moacua il 13 ottobre i6o5. 3. Ultima 
lettera mandata di Moacua e acrittadal 
Padre Andrea Lavicio della Comp. di 
Gesù al Padre Provinciale di Polonia a 
di 8 Agoato i6o5. 

Perché la lettera del Lavicio dà cu- 
riose notizie concernenti all'arrivo del 
Coti detto Falso Demetrio, e sua incoro- 
nazione io Mosca, e ad altre circoatanxe 
di quell'avvenimento, mi è sembrato a' 

O osilo di ristamparla per compi roen- 
quant 'altro si contiene in questa 
bibliografìa da me trovato ,1 relativo alla 
poco schiarita istoria del detto Falso 
Demetrio. 

V. Ciampi Esame critico dell'Iste» 
ria di Demetrio ec, e Notizie dei Se- 
coli Xr. e XVL dell' Italia, Polonia 
e Russia ec del medesimo. 



— Relazione della ugnalata 1 
quista del paterno imperio etc. Ed ivi: 
Li iter 11 c Demetrii etcSigism. HLLetU 
detta G. D. sua moglie atto stesso; Lati, 
del P. Ant. Passivino a S. A. S. il G. D* 
di Tose», ed altre nell'Esame Critico. 

Aggiuntosi ancora avviai pari- 
mente mediti a guisa di Gazzetta con- 
tenenti cose memorabili, e divulgate* 
gloria e vantaggio della Compagnia di 
Gesù. Ved, Di. 0 48 A. 

8a. Azoms Philippi Paremtalia a- 
cademica in funere Mariae Clementi» 
nae ( Sobiesciae ) M. Britanniae Pro- 
reeinae in Collegio F idei- Propagan- 
da de Urbe habila. Roma* t 7 36. /o/.<> 
V. Fabri. 

83. Azziom di Arrigo HI. re di 
Francim e IV. di Polonia. Descritte 
in .Dialogo, nel quale si raccontano 
molle cose della sua fanciullezza,? en- 
trata sua al regno di Polonia, la par- 
tita, e le pompe colle quali è stato ri- 
cevuto in V entzia ec. Ken. presso Gior- 
gio Angìolieri 1674* 

V. PoacAccni — Sosio — Taiosri 

E TV. — L» M IEUO — Ta.380 Fi USTI HO — 

Grotto Orazione etc. 



B 
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I. -Raccbllivi Matteo. V. A*o- 
riuii Politici ce 

* 

1. r>*.G7UCABAlt.EKSlS JiCnn Ji rcr- 

eiiia S pi ritintila omnium religiosorum 
usi bus accomodata, uuae ex variis pro- 
batorum auclorum libri$ prò Militate 
Jralrum tuorum in visitatione provin- 
cine Regni Poioniae colitela , ex italico 
in latinum termonem transtulit Frater 
Adam Kvatkowiex. Cracoviae ex tjrpi» 
Frana sci C tetani l6n, n.° 

3. Baiavi, Ahdbeae, Latitai)! Pa- 
negyricus, memoriae rerum gestarum 
ab Illustri»», et Excellentiss. Dì D. 
Joanne Zamoscio magno Cancellano 
Regni Poioniae, et copiarum impera- 
tore perpetuo ,ejusque superstiti splen- 
dori fitio tanti patris impienti vesti- 
gia Illustrisi* Dom. Dom. Thomae Za- 
moscio Praefecto Knissinenxi, Gonia- 
dutnsietc» seri plus, et ab Jacob» Lauro 
Bomano dicatus. Romae apitd Rartho- 
lomueum Zannetum 1617. 8.°(i) 

Nella dedica a Tom. Zamoyaki ai 
esprime cosi Giacomo Lauri : „ Cum. 
M iconographiam , seu historiam rerum 
,, ab ilio (Za moscio) gestarum imagini- 
M nibua descript» m multia ab bine an- 
„ bit inchoasscm , uuoc tuo auspicio 



. „ absolvi et abaolutam dedico cum pa- 
„ uegyrico claro lconograpbiae uoatrae 

j, conimeli tario „. 

Giacomo Lauri fa uno de'migliori 
disegnatori ed incisori del tempo suo , 
ed anche mercante di stampe. Operava 
nel i584, e iG3 7 . ( Zani Tomo IL a car- 
te 272 } 

11 Frontespizio adorno d'arebi tet- 
ta re ha dai lati due Ggure in piedi; l'una 
di Marte, l'altra delia guerra. In alto, 
due corone di quercia e d'alloro intrec- 
ciate coll'iscrizione utraque eivit, po- 
ste tramezzo a trofei militari. In fondo* 
l'arine della famiglia Zamoyaki con tro- 
fei nei piedistalli, che sostengono le due 
figure predette. 

Dopo il frontespizio ne Tiene il 
ritratto di Gio. Zamoyaki in mezza fi- 
gura, in abito di Generale supremo. So- 
pra ad una specie di ornato architetto- 
nico, che lo racchiude è l'arme della fa- 
miglia di lui con in cima della medesi- 
ma le due corone di quercia e d'alloro 
predette; e con un ramo d'ulivo, soste- 
nute da due putti , uno dc'quali tiene 
con la sinistra una palma , 1 altro una 
tromba ; a'Iati su piedistalli sono due 
figure intiere, una di l'allade guerriera; 
l'altra della Potestà pubblica, che colla 
destra l'incorona, colla siuistra sostie- 



fi) D'Andrea Bajarro si trovano a 
stampa anche Elogia et Epigramma- 
ta eie. Opus posthnmum. Romae typis 
Francisci Cabali, ttyl. 8.° 

(a) Le principali opere sue sono : 



Antiqiiae Urbis Splendor. Romae ifiia. 
Tabulae aeneae.y o\. 1. foglio trasverso. 
Antiquae Urbis Vestigia , quae nane 
extant. Romae iGa8. fòl.° Tubuluc ae- 
neae. Voi. 1. 
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ne la corona reale; di sotto ri sono i ti- 
toli, e le diguità del Zamoyski co'ae- 
gaeuti versi 
A deatra : 
Tarn ferus est hostis, quam ci vis for- 
tia, et uno 
Ex ore bic robur discit, et iile fu- 

Felix ZamoTki, vincis. aeu bella mi- 
liari* , 

Otia aeu carpis,viucere bella docea. 
A al ni* tra : 
Hic ueque piago tuuni regimen rir- 

tutibua aetum, 
Hlc neque victrici praelia facta 

roauu , 

Scd corpus regale toum namque ex- 
primo solum, 
Quod periit ; fama et gloria vìvtt 
adhuc. 

Io terzo luogo v eilcsi un grand' ar- 
co trionfale in foglio. Sullacimadi esso, 
l'arme reale di Sigismondo HI. Re di 
Polonia e di Svezia; ai lati stanno, co- 
me a guardia delle armi , da destra la 
Giustizia, e da sinistra la Fortezza. Do- 
po la Giustizia stanno in piede la Guer- 
ra, e poi la Vittoria con palma in una, 
ed uiiro nell'altra mano. Dopo la For- 
tezza, parimente in piedi, ali l'Auto- 
rità pubblica , ebe colla destra tiene le 
insegne reali , e colla sinistra moatra 
mia corona d'alloro alla Fama, ebe con 
trombe nelle mani calpesta un mostro, 
forse l'invidia. Di sotto l'arme vi è l'i. 
scrizione o dedica dell' Iconografia con 
j;li ampie) del Re Sigismondo. Lateral- 
mente nello stesso architrave o fronto- 
ne ai vedono in tanti quadri incise le sue 
«oste con iscrizioni relative. 

A destra : 

i. A RegeSigismuudo III. in Livouiam 
missini receni t multas arce*. Caro- 
lum Sudermauiae Ducein, capto ejus 
ti I io, fugat. 

a. Oratimi, ad Regem Inibita, ejuidem 
(post Deum) pietali vicloriam refert 
acce plani. 

3. Cracovia a factiouibus defeudit, He- 
gemque Sigismuudum in possessione 
couUrraat. 

4. Ejus Consilio amplissimus Poloniae 
SeuatusSigismundum Ili. sibi Regem 
cooslituiu 

5. Sa epe Tartarea, Turcasque debellai. 

Negli intercolouii ai latidell'arco 
A destra : 

6. Colonia* Polonorum ad fine* T-rta- 
.roium prò rejjui securiUle deduci!. 



7. Accepit a Rege Stephano Crisi (idem 
ejus uepolem in matriroonium. 

8. MiltitnrLegatusadStephanom Prin* 
cipero Trauailvaniae, et ad Annata 
Sigistnuudi Sororem ad regia* con tra- 
heudas nuptiaa. 

9. Mitlitur cum aliis optimatibus Le. 
gatus in Galliam adevocandum Hen- 
ricum Regem Polonorum. 

10. Legum Polouiae Custos, et Praefe- 
ctus elbcitur. 

Nella base, a destra: 

11. Adolescena Faloppium laudat in 
funere. 

la. Sarogrod urbs adversus Tartaro* 

propuguaculom. 

13. Rector Patavinae Academìae crea- 
tor. 

Nell'architrave o frontone 
A sinistra : 

14. Viucit Turca* in Valachia.et in poa- 
seasiouem recipit Hieronymum Noi» 
davum. 

li». Expugnat Felinum , Volmariam et 
Album-lapidcm arces iuexpugnabi- 
lea. 

16. Rcataurat aliquot arces in Livonia, 
atque iterum Carolum superai. 

1 7. In Livonia sui* ex pensi*, et ex mu- 
tuo stipendia militibus solvit. 

•8. Quiuque millibus Polonorum equi- 
tum lxx Tartarorum milita fugai, et 
pacisci cogit. 

•9. Rcgulas reguandi Stephano novo 
Regi praeacribit, et roittit auppresso 

inumile. 

*°. A Rcge Stephano Vice-cancellarius, 
deiuile «ummtis Caucellarius Regni 
crea tur. 

a», (tatari rebellionem comprimit, et 
ad regi* rcdur.il obsequium. 

a». In Moscovia cura Rese Stephano 
Yelisam-lukutn, et Velikilukum ex- 
pugnat. 

ai. l erpetuuacnpiamra Imperator crea- 
tur a rege Slembano. 
Nella base sinistra : 
a4. Za moscia novi* moenibus ciogiU 
a5. l'ropuguaculo munita et ampliua di- 
latata. 
a6. Ecclesia collegiata, 
a^. Academia et studia scientiarum. 

Sotto l'arco slà il ritratto a cavallo, 
ossia la statua equestre di Gin. Zamoy- 
ski; di sopra pende dalla volta dell'arco 
l'urme della sua famiglia. 

In fondo: „ Uluatriss: D. D. Tho- 
,, mae Zumotcio a Za moscia lllualris*. 
,, et Ezcellentissìmi Domini Jnatinis 
Zamuacii M. Regni Polouiae Cancel- 

a 
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„ larii etc. [ìlio. Romac cura privilegio 

„ summi PontiGcis etc 1G1 7. 

JacobosLaurus RomanusD.D. 

Ad imitazione dì questo dì Giaco» 
ino Lauri fu pubticato nel 1789 in Pari- 
gi col disegno di Morcau, ed inciso da 
Inasaard il ritratto di Gio. Zamoyski 
contornato di quadri, dove tono rappre- 
sentate alcune delle sue geste col l'epi- 
grafi messe a ciascun quadretto. 

Il ritratto inciso a Parisi è tanto 
differente da quello fatto dal Lauri, che 
non sembra dell* stessa persona. Anche 
per l'altre incisioni, oer l'invenzione e 
per l'importanza de'fatti rappresentati 
e assai più stimabile il lavoro del Lauri. 

V. Za Mot sai, JOAHU. 

4. Bal li i.Hierohvmi, Orditili Prac- 
dicat. Veneti llymnus in Coronatione 
Bona e Avi ponine Sfortiae Reginae Po- 
loniae etc. 

Di qursl' Inno nuziale fa menzio- 
ne lodoco Lodovico Decio nella lettera 
a Pietro Tomicio colla quale gli dedica 
il suo Diurium Supliale delle nozze 
di Sigismondo 1. Re di Polonia, e della 
Bona Sforza d'Aragona. 

Il Balbi assistè nel mese dì aprile 
del i5l8in Cracovia alle cerimonie ma- 
trimoniali di Sigismondo 1. e della Re- 
gina Bona, in qualità d'ambasciatore 
della Nobiltà del Regno d' Ungheria. 
L'inno suddetto da lui composto fu can- 
tato in quella occasione. Il medesimo 
Balbo fu mandalo da Lodovico 11. Re 
d' Ungheria ambasciatore a Sigismon- 
do L 1 anno i5ig come scrive Slauislao 
Goescio nel Tom. HI. delle regie azio- 
ni di Sigismondo 1. Re di Polonia a pa- 
gine 474 483. 

V. Olì t 1 1 ed Echasd negli Scrit- 
tori domenicani. 

5. Bai . m Fkahcisci J« C. Oratìo 
de legalionf polonica, ad C. V . Joan- 
nem Zartum Zamosaum Legat. Polo- 
num,Lutetiae ex Officina Pelvi L'Huil- 
lier. Via Jacobea sub $igno olivae 
in 4. 0 

Nello stesso volume: Ad Aca- 
demiam Cracovien$cm disputatio de 
quaestione olim agitata in auditorio 
Papiniani. Parisiii , a pud eumdem 
i5 7 3. 4. 0 

La dedica è fatta : „ Ampliss.Viro 
,, Domino Philippo Hicraldo Chever- 
„ nio Cancellano Regia Polotiiac, Du- 
,,cis Audium yy. Da essa rilevasi che 
Fraiicesco Balduini era professore di 
Gius ìitH'Accadciuia di Audvs. 
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Una famiglia Balduini o Baldovlni 
è certamente italiana e di Firenze. Più 
tardi Cori in Firenze un altro France- 
sco Balduini o Baldovini ( trovandosi 
questa famiglia scritta e pronunziata 
nell'una e nell'altra maniera) si distin- 
se nella poesia burlesca, o per dir me- 
glio, in lingua rurticafe fiorentina, ed 
è noto il suo poema dì Cecco da Var- 
lungo. 

6. Balthasabis Savosahsii Czìe- 
chonoviensis de Ducatn Masoriae, Bo- 

narum Artium Doctoris, Astronomia*! 
in Studio Patavino Publice Profiten- 
ti» lncentioncM et Oppositiones Lumi- 
uuritim ad annum a Conciliata Divi* 
nitate MDXXU tum tempora electa 
per detractionem sanguini» cucurbi- 
cutarum appositione, et balnealione ; 
insuper prò dandis pillutis , poi ioni- 
bus , etectuariiique, et oro jaciendis 
enemutibus ad comune m hominum uti- 
lità tem jelieiter rrcollecta . 

Non vi sou note nè d'anno, né di 
luogo della impressione. È dedicatodal- 
lo stesso autore ,, Egregio ac Ezcellen- 
„ ti ss. Viro Domino Matthaeode Feltro 
„ Artium et Mediciuae Doctori, Prae- 
,, ceptori suo diguissimo ,,. In Bue del- 
la lettera dedicatoria soggiunge: „ De- 
„ belur itaque tibi, colendissime Prac- 
,, ccplor , quantuluscumque hic noster 
„ labor, et si quid aliud 111 tuo Baltha- 
,, sarò est; siquidem me omnium pri- 
„ munì idHiinc iuclytam Veneliarum 
Urbem grafia prsclicandi in medici- 
,, na arccdcutein, tihioue nondum co- 
,, gnitum non solum biiari fronte ezee- 
„ piati , verum etiam tuorum schola- 
„ rium numero adscri bere, tuoque fo- 
,, vere gremio diguatns es ,,. 

Da queste paiole si può fai conget- 
tura che il libro sia stampato in Ve- 
nezia. 

Ho veduto questo libro tifila Bibl. 
del Conte Swidzioaki. 

— Judicium Astronomicum unni 
i5ai ad Rev. in Chrislo Patrem D. D. 
Erasmum Kpiscopum Plocentem Ora- 
lorem Sigismundi invittissimi ftegis 
Poloniae ad SS. P. P. Leonem X. 

1 prognostici fatti a Papa Leone X 
sono: angustie d'animo , infermità dt 
corpo, molestie politiche ( per fortuna 
dell'astrologo appunto in qucll* anuo 
Papa Leone mori ). 

All'Imperatore: contrarietà degli 
astri in quell'anno i5at,e perciò gun re 
e discordie in Ungheria , Dalmazia , 
Croazia, Rioraria. 
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A Sigismondo Re di Polonia: buo- 
na ««Iute, alleante, onori , ricchezze, 
•oliassi. 

Al Principe Stanislao Duci di Mas- 
sovia ogni felicità promettevano le atei* 
le. Bibl. Swidz* ( mori Tanno t5s6). 

7. Baptistae , fratria , mantuani 
Carmelitae Tbeologi De vita beata 
traci ut in Calholicis sententi isjepidie- 

Zue quaestiuneutis refertus, atque di- 
genter denuo elaboratili. Cracoviae 
in domo Domini Joannis Halier anni 
1517. 4. 0 

— Poetae dar issimi eontra poe- 
tai impudice loauentes Carmen elegan- 
tissimum. Apud Florianum. 4. 0 

Non vi è alcun* altra indicazione, 
ma è stampato in Cracovia apud Flo- 
rianum -lerium. 

8. Babbebihi RAFFAELLO. V. V no- 
ci di Moscovia. 

9. Basbksio G10. Batista, Com- 
pendia delle eroiche virtù t e miracolo- 
se azioni del fi. Giovanni da Capistra- 
no ec. Roma pel Dragondelli 1661. 4-° 

£ dedicato al Papa Alessandro VII. 

— fifa, virtù, grandette di Gio- 
vanni Capistrano, nuovamente con ac- 
curatezza maggiore raccolte dal me- 
desimo. Roma 1690. 4-° presso Giu- 
seppe V annacci. 

Dalle pag. 1 33 alle \\ \ vi si discor- 
re delle operasioni del Capistrano in 
Polonia, e si riporta una lettera del Re 
Casimiro al Papa Niccolò V. in lode 
di lai. 

A pag. 3oo e aeg. sono tre lettere 
del Cardinale SbigneodcOlesnicka Ve- 
scovo di Cracovia al Capistrano. 

A pag. .I08 e aeg. è una lettera del 
Re Casimiro colla quale invita il Capi- 
strano a ve n ire in Polonia; data da Gro- 
dno „ feria 3. in vigilia Natirit. S. Ma- 
>, riae an. D. i45i ,,. 

A pag. 317 si riporta quel che ne 
scrisse Matteo di Mechovia nel libro 
delle cose di Polonia lib. 4. cap. So. 

A pag. 357 è la petizione del Ve- 
scovo di Cracovia a PapaJ'io 11. per la 
Canonix. di Gio. da Capftraiio, 4 De- 
ccmhre 146X W 

— Gesta, vi r tut cs, et miracula fi. 
Joannis a Capistrano Ord. Min. Obser- 
vantiae ad Em. et Reverendiss. Prin- 

aipem Carola m Metliccam. fio ma c l66a 

*rpi* Angeli Bernabò. 4«° 

10. Ba*.dzikski, Alavi, Ord. Praed. 
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Ordo ac Series Summorum Ponti ficum 
Romanorum a S. Petro ad Clem. XI 
sibi legitime succedentium .... cui" 
adjungilur series historica sacrosan- 
cti Concilii Oecumenici, et Hen. Tri- 
dentini, ac demum discursus de Or tu 
Mintene; omnia ad metrum ad usum 
legentium summatim reducta.Anni D. 
1707. Cracoviae trpis Nicolai Alexan- 
dri Schedel. 4.* 

1 1. Bari, da, Giacomo Fbroikazoo. 
Giacomo Feid ìdmiuìo dettoda B. «ri, città 
nel regno di Napoli, passò in Polonia 
al servizio di Bona Sforza duchessa di 
Bari, e moglie in secondo letto del Re 
di Polonia Sigismondo 1. del quale, e 
pili del figlio Sigismondo Augusto fu 
medico di Corte. Non conosco suoi 
scritti a stampa in argomenti di medi- 
cina fuori di quello ebe è intitolato: 

Jacobi Ferdinandi Bariensis Ma* 
jeslatum Polonia* physici de regimine 
a peste praeservativo t racla tu s , nunc 
primum temporis necessitate in luctm 
editus ad sanitatem tuendam,ad illur 
strem et mugni ficum dominum ìoan- 
nem Comi te m Tarnoviensem Cu stella- 
nti m Cracovientem eie. Cracoviae in 
officina Ungleriana A. D. i543. 8.° 

Questo libro l' bo veduto nella Bi- 
blioteca di S. A. il Principe Czartory- 
aki a Pulavia. 

— De felici Connubio Serenisi. 
Hnngariae Regi» Ioannii, et Isabella» 
Poloniaa regis filine ; el de laudtbus 
utriusque Sigismundi Poloniae Re- 
gum , ac Reginae Bonae Sfortiae, to- 
tiusque Regni Polonia», Epistola ad 
Nicola um AnloniumCarmignunumno- 
bitem Neapolìtunum , Barientem Ca- 
ttellanum, et Sereniss. Reginae Bonae 
Tfiesaurarium. Cracoviae apud Mu- 
thiam Scharhenbergium an. 1539.8. 0 

Nel principio di qurata epistola 
ricorda un' altra lettera scritta ante- 
riormente sulla spedizione del Re Sigi- 
smondo Augusto contro iValachi diret- 
ta allo stesso Antonio Carmignani, ma 
questa lettera, sebbene debba essere sta- 
ta impressa, non fu mai veduta dal cele- 
bre conte Zaloski Vesc. di Kiow gran 
Collettore di tutte le antichità scritte 
e stampate appartenenti alla letteratu- 
ra e storia di Polonia. 

— Liber de Nativitafibus Jaco- 
bi Barientis qui dilucidarium Ptolo- 
mei Quad ripari itum appellatur'. Opus 
quidem Astrologis, et omnibus futura 
in hominum vita icire voientibui , in 
quo plurima directionum Problemata 
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3 nanna de Monte Regio dilueidantur. 

Opera MS. conservata nella Bibl. 
della Univ. di Cracovia. 

< 

la.BAROFPt, Cesare, milanese. Com- 
ponimenti Epitalamici nelle nozze di 
V latti slao IV He di Polonia, e di Ce- 
cilia ( Arciduchessa d'Austria ) Mila- 
no itXH. $ * 

—(.ir alio prò Triiimpho Sigismun- 
di IH. e Moscovia posi pari a s Victo- 
1 Piali tedennlis. Vtlnae et Mediolani 
» i'jii. 

Il Baroflì andò in Polonia per ae- 
■ cretario del Nunzio Apostolico Mona. 
Francesco Siinouela. 

l3* Barom , li due, di Rocca az- 
zurra. Dramma giocoso in due alti» 
Varsavia 1793 presso Stefano Bucci- 
ealupo. Musica di Cimarosa. 

i Barobii, Cardinali*, Vita B. 
Esaiae Bonerii. Romae i J98. 4-° 

1 5. BaRTHOLIBI , Rinunci , pe rus i u i , 

Hode/foricon Mulhaei Curdinalis Gur- 
censis.et quaein Convenni Maximilia- 
ni Imperatori» et Regum IV ladislai , 
Sigismundi ,ac Ludovici memoratu di- 
gngi gesta sunt. Viennae primum Hie- 
ronjrmus Victor impretsit i5t5» in 4*° 
deinde T. 11. Script, rerum germanor. 
interni t Freherus. 

— Carmen heroicum ad Sigismun- 
dum Sarmutiae Regem, Ibidem f. 334- 

16. Babtoli, Padre Camello della 
Comp. di Gi'mi. Vita del B. Stanislao 
Kostka. Bologna 1671 ; Milano pe' fra- 
telli Bolzoni 1715. ia.° ; Roma e Ve' 
nezia 1754» 8.° edizione accresciuta da 
Gio Batista Sartori. V. Tyleowsei. 

— Compendio della Vita del B. 
Stanislao Kostka composto dall' auto- 
re, Roma 1681. a spese del Tinassi ia.° 
e Torino per Giac. Marietti i8a8. 8.° 

17. Basilio G. D.oi Motcovik Let- 
tera eie. V. Campevse, Alberto. 

18. Bassa» 1 , Ahtosio , padovano, 

Viaggio a Roma di M. Casi mira Re- 
gina di Polonia ec. Roma 1700. 4. 0 col 
ritratto della Regina. 

Nello Janoskisi legge: „ Bnssani 
,, Antonina IN nb. Patricius patavinus ab 
,, Innocenlio XI. P. M. pileum purpu- 
,,reum Cardino li tiaedignitatis jpriroura 
,,iiiiigueMicUttcliR*uiieioVÌo Varmuc 



„ lune Principi et Antistiti, simulqne 
„ Regni PoloniaePro-cancellario atla~ 
„ lit, a quo ob acre, et ad omnia prom- 
ptutn ingenium , mox in amici tiam 
„ et familiaritatera intimano abreptus, 
„ iuque Varnenaium Canonicorum Ca- 
„ tbedraliom numcrum adgregatu* est. 

19. Beccar 1 a. Della elettricità lue 
turale ed artificiale, traduzione po- 
lacca di Bonifazio Humdeit. Vilna 
1786. 

ao. Bechebibi. La fiera di Vene- 
zia, tradotta in lingua polacca. 

ai. Bella 1. Mino Roberto Cardinale, 
italiano, di Montepulciano. Compendio 
della Doltr. Cristiana tradotto dell'i- 
taliano in polacco per uso del princi- 
pe reale Ladislao da Martino Szyszko- 
wski Vescovo di Plock. Cracovia »6o6« 
per Niccolao Lobio ia.° seconda edizio- 
ne con giunta del Modo d'insegnare la 
Dottrina Cristiana. 

— Quindecim gredus, quibus ho- 
mo, imprimis christianus, contempla- 
tione Dei in diversi» ejus operibus,ma- 
gnam ipsius aggredii ur cognitionem, 
deicripti per Robtrium Bellurminum, 
ex latino in polonum traditeti per Ca- 
sparum Sawicki Societ. Jes. Cracoviae 
imprimebat Franciscus Cezaris 1616. 

— Della Eterna Benedizione e 
della felicità che godono i Santi e gli 
Eletti di Dio nel Cielo, libri cinque di 
Bob. Bellarmino. Traduzione in lin- 
gua polacca fatta da Gaspero Sawicki 
Gesuita. Cracovia per Francesco C«- 
san" 1617. voi. i. 4»° 

— De officio Principis Christianì 
libri tres ad Sereniss. Principem Vla- 
dislaum Sigismundi III Poi. et Svetiaa 
Regis filium. Romae ex Tjrpogr. Bar- 
th. '/.annetti 1619. 8.° et Antuerpiae 
ex Off. Planliniana. eod. unn. 

*Neircdiz. rom. è unita la vita di 
S. Casimiro Principe polacco, tra le 
altre vite di Principi santi. 

aa. Belletti, Joabms Mabiab, Vi- 
si tatoris Apostolici S. Ecclesiae V en- 
densis et L0t>niae Constimi iones edi- 
tile et imprs\%ae jussu (Jthonis Schene- 
ching. Vilnae apud Joan. Karcanum 
1611.4.° 

a3. Beltrahi. Ved. Favirt. 

24. Bimbi, Pbtr i, Aliquol Carmina 
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antchac non impretta» Andrea* Navi» 
fferi Putridi Veneti Lusttt. In Acati»' 
mia Reqii Monti» 1.S46. 8.° 
Bibl. Swidzcinski. 

— Epistotarum Leoni* X. Pont. 
Alax. nomine tcriptarum iib. xri. Pia- 
cuit praeterea ejutdem authorit epi- 
ttolat aiiquot tane quam doclat adne- 
etere, videlieet ad Longolium III. ad 
Budaeum II. ad Eratmnm I. Lugduni 
apud baered. Simon. V incenti i |5388.° 

Vi ai contengono lettere a Sigi- 
smondo I. Re di Polonia, a Vladislao re 
d'Ungheria e di Boemia fratello di SÌ- 

S immondo, ad Alberto Maestro dell'Uro 
ine Teutonico di Prussia, al M i-atro 
il i l l'Ordine stesso «ii Livonia , a Lodo- 
TicoKe d'Ungheria e di Boemia figlio 
di Vladislao. 

Vi si tratta della mediazione offer- 
ta da Leone X. per istabilire la pace 
tra i Teutonici ed il regno di Polonia; 
della Lega tra VUdislao He di Unghe- 
ria ec. co' Principi Cristiani contro il 
Turco; e della protezione pre*a dallo 
•tesso Leone del piccolo Lodovico suc- 
ceduto al padre Vladislao morto a Var- 
na nella famosa battaglia tra lui ed i 
Turchi. 

a5.BEKBDrrn Rocco, Fette et trion- 
fi Jatli dalla Sfreniti, fìepublica di 
Venezia nella felice venuta di Enrico 
ili. Re di Francia e di Polonia. Ve- 
nezia 1574» 4-° 

Il Benedetti a giudizio del Sanso- 
vino fu il primo a trattare queat' argo- 
mento, e forse il più diligente. 

af>.BeRBDicTi, Joahms, Libelltts no- 
vut de cautit, tignit et dirottone pe- 
ttilentiae ad praetervationem et cu» 
Tarn ejus mali praecipu* utilit. Cra- 
coviae i5ai. 4. 0 

— Panegyricnt in illustrisi. Fa- 
m ilio m Tran turthiam^ttque Odovron- 
tiam. Ferrar iae 4«° 

27. BnUGHI l fi A* CESCO, ila C meri- 
no Oda. L'invito all' Illustrisi, et Ec- 
cellentitt. Signore Don Giuseppe Va- 
rano de' Duchi di Camerino, a celebra- 
re la Gloria delle Armi Cetaree e Po- 
lacche trionfanti sopra Ce ter cito Otto- 
mano nell'assedio di Vienna. Cameri- 
no 1C84. 4. 0 

38. Bkhtivolii Gqidoris Cardina- 
li* De Laudibut Vladitlai IV. regi» 
Polonia», Epitlota ad Stanitiaum LU- 



bientki Epitcopum Plocentem, Romae 
XII Kal. fiovembrit l634. 

— Literae varia» ad Eumdem. V. 
Luaic Littrae Procerum Europae eie. 

^.Bbierga*!, N iccotò, veneziano, 
Hittoria delle guerre d'Europa dalla 
comparta delle Armi Olomanne nel- 
l'Ungheria l'anno if>83. Venezia pret- 
to Uonijazio Ciera 1698. 4. 0 

Vi ai narrano le imprese di Gio. 
Tanni 111. Re di Polonia «ino alla dieta 
di Grodno 1G87. 

3o. BekGOHZosi.MiCHKLAKGtotn, bo- 
lognese, Pel Jelic» i agretto in Vana» 
via di S. M. I. R, Alettandro l. Imp. 
di Ruttia e Re di Poi. ai 10 novembre 
l8l 5. Sonetto. 

— Lublino considerala in rappor- 
to alla medicina, Lublino 1 782. 4*" 
lingua polacca }. 

Una sua traduzione italiana dell'e- 
logio di Niccolò Copernico del Prof. 
SniadecLi, ed altri scritti di lui si con- 
servavano inediti nella Bihl. della So- 
cietà de'Lettemti in Varsavia. 

Michele Ber^ootoni nacque iu Bo- 
logna l'anno 1748 dove applicatosi alli 
studi della medicina ottenne laurea dot- 
torale in quella Università l'anno 1768. 
Passò quindi a Milano ad insegnarvi le 
scienze mediche nel 1771. Di là fu con- 
dotto in Polonia presso il principe San- 
goszko gran-maresciallo di Lituania 
circa il 1775, e dopo ciuque anni j>astò 
ad esercitare la medicina in Lublino; 
quindi nel 1780' l'invitò presso di se in 

aualilà di suo medico il conte BranicLi 
ran Generale della Corona del Regno 
di Polonia, col quale nel 1790 si tra- 
sferì a Varsavia. Conosciuto maggior- 
mente il suo merito, gli fu conferito il 
posto di medico generale dell'armala 
polacca l'anno 170,2, e nella dieta del 
medesimo anno ebbe il diploma di no- 
biltà. Divenuto in tal maniera e per do- 
micilio e per diritto non solamente 
cittadino , ma membro della uobiltè 
polacca, non tanto partecipò agli onori, 
ma procurò di adempirne tutti i doveri. 
Infatti eseguiva col massimo zelo il 
suo oGzio di medico generale d'armata, 
e quant'altro gli fu imposto, sia dalla 
pubblica autorità, sia dalle circostanze 
ne'pubblici bisogni, e nelle gravissime 
turbolenze che a tempo suo agitarono 
quel regno, ed inoltre non ricusò di a- 
scrivere al militar servizio due suo* fi- 
gliuoli, i soli maschi, oltre due femine 
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*vuH dal matrimonio contratto con una 
piovine polacca di ri. spot labile famiglia, 
i quali combattendo con onore periro- 
no ambedue nel fiore dell'età. 

L' atilizioue che n'ebbe il Bergon- 
toni fu, come può ben supporti , acer- 
bissima. Nou contento d'aver fatto que- 
sto sacrifizio alla sua nuova Patria, rad- 
doppiò le dimostrazioni di amore, e di 
gratitudine verso di lei con eseguire pre- 
murosamente quanto gli era alhdato nel- 
le commi «a ioni civili,» lei terarie, che in 
varie circostante gli furon date senz'al- 
ti a ricompensa, che la pubblica stima. 

Presidente della classe scientifica 
nella Società degli amici delle lettere 
di Varsavia, vi leggea tutto quello che 
egli andava scrivendo all'occasione dei 
▼ari consulti propostigli dalle corri- 
spondente estere sopra diverse malat- 
tie; nou meno che i diversi spogli ed e- 
■tratti che assiduamente faceva dell'ope- 
re date in luce presso eli esteri, aggiun- 

fendovi le sue critiche osserva stoni, 
inslmeute avantandoai egli maggior- 
mente negli anni, ottenne, il riposo dal- 
l'ufizio di medico generale dell' armata 
l'anno i8i3; ed allora se ne visse tran- 
quillo in seno della famiglia, tra gli a- 
mici , ed i suoi sludj, non ricusando di 
ajutare mi consiglio, o con l'assistenza 
in persona gli infermi degli ospedali, o 



que'c i tt a clini che confidavano nella stia 
dottrina e lunga esperienza; sinché in- 
debolendosi viemaggiormente di salute 
pagò l'umano tributo il di 5 marzo del- 
l' anno 1819. 

11 suo corpo fu trasportato con la 
consueta pompa fuuebre dalla stia casa 
alla chiesa parrocchiale di S. Croce , e 
con l'iuterveutodel capitolo della chie- 
sa metropolitana, accompagnato dai fan- 
ciulli di ambi i se»si del Conservatorio 
degli Orfani, e delle due case di rifugio 
del bambino Gesù, e di S. Casimiro , 
come anche dai poveri dell' Istituto 
di beneficenza, a' quali pii luoghi egli 
avea prestato l'opera sua tanto di me- 
dico, quanto di benefattore. Seguitava- 
no al feretro il Collegio de'medici,edei 
chirurghi tanto civili che militari, la 
famiglia, secondo l'uso, ed un grandis- 
simo numero di amici che lo accoro pa- 
narono aino al cimitero , dove prima 
i seppellirlo fu recitata un' orazione 
funebre in lingua polacca , nella quale 
ai rammentarono agli astanti le sue vir- 
tù, i suoi benefit j, e s'invitarono a sen- 
timenti di ricoooscenta,a volerlo imi- 
tare, ed a serbarne la memoria ecolpita 
nell'animo e nel cuore ad emulazione 
della posterità. A richiesta della fami- 
glia 1 autore di- questo libro gli fece la 
seguente iscritiou sepolcrale: 
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Memoriae. Sa c rum 
Michaclis. Berguntoni. Bononiensis 
Medici. Equitis. Stanislaiani 
Qui 

Polonia. Uuiversis. Probatus. Adeo. Fuit 
Editis. Libris. Medicina. Sapicnter. Et. Scdulo. Facta 
Sodalitio. Littratorum. Administrato. Provecto 
Duobus. In Exercitu P0I0110. Aniissis. Filiis 
Egenorum. Hospiliis. Praesea. Medicus 
Consilio. Pecunia. Operaque. Iuvatis 
Ut. Praeatantium. Civium. Antiquae. Et 
Recentis. Memoriae 
Posthaberetur. Certe. Wemini 
Vizil. An. LXXll. Quadraginta. Inter. Polonos. Ezaclis 
Elatus. Est. Loctu. Publico 
Oct. ld. Martii 
An. R. S. MDCCCX1X 
Sebastianus. Ciampi, ltalus 
Viro. Optimo. Amico. Suo. B. M. 
FeciL 
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3l. BlRNiffn , Dommico. V. Mbmo> 
un Istor iche di ciò che hanno operato 
i Sommi Pontefici ec. 

Si.BeboaldijPhilippi, bononiensis, 
OpUscnlum eruditum quo continentur 

I. Dectaratio Philosophi, Medici, Ora- 
toris de E cerile min disceptationum. 

II. Libellus de optimo Statuet Prinei- 
pe. III. Ad CI. Paulum Sidtovitium 
Scholasticum polonum Epistola. Bono- 
niae per Benedictum Hectoris , bonoque 
an.Dom. MIIID ( 1 497) idibue Decem- 
bri» , Joanne Bentivolo /eliciter re- 
gnante. 

— Declamatio an Orator tit phi- 
iosopho,et medico anteponendus. Cra- 
cnviae per Ftorianum Unglerium i5ij 
in 4«° 

— Modus epistoiandi', addita sunt 
qnaedum de etegantiisJacobi Dimphe- 
lingii Fpistolac necessaria. Cracovia* 
per Fior. Unglerium i5ia. 

Questa data si rileva dalla dedica 
di Ridolfo Agricola scritta di Cracovia 
l'anno i5ia. 

33 Bevbbibi, H * n Tolomeo, lucchese 
Ode sull'assedio di Vienna sciotto dal 
He Gio. Sobioki i683. 

34. Biblia Sacra acri studio et di- 
ti genti a emendata , alane verborum 
pcrmnltis, ti per qua m digni» indici- 
bus uni tu. l' tneliis apud Jolitos l588. 

E dedicata al Re di Polonia Sigi' 
«mondo 111. 

35. Biblia Sacra. Stava- Vene- 
tia »$o6. 

fi in dialetto boemo. Un esempla, 
re si conserva nella libraria della Univ. 
di Varsavia. 

36. Bibliotuica Aktitbibitabio- 
*vUp$ive Catalogus Scriptorum,et suc- 
ci ncla N'ir ratio de vita eorum Auclo- 
rum, qui praeterito,ct hoc saeculo vul- 
go recepiti m dogma de iribus in unico 
Deo per omnia aequabilibut persvnis 
impugnarunt , vel aocuerunt solum Pa- 
tron l). /V. J. esse ittum veruni seu 
allissimum Deum; Opus posthumum 
Christoph., n Sandii. Freistadii apud 
Joanne m Aconium 1684. 8.° 

Vi si contengono le Notizie de'So- 
ciuiani italiani. 

37. BlBLIOTKICA FaATBUM POLOBO- 

r. 1 m , quo» unitario» vocanl , conti nens 
Fausti Soccini Sentasi» Joanni» Cre- 



Hi Franai, Jaanrus Ludov. H' alzate- 
mi Opera omnia- Jrenopoli post an. 
Domini l656./o/. 

38. Bi bf.t , Stefabo , Vita diS. Sta- 
nzino Kotska tradotta dal Francese* 
Venezia i683 4.0 

3<> Bisacciobi, il Demetrio, Ro- 
ma 1643. 16. 0 — Venezia 1649. 

40. Bisacciobi , btajolibo, //istoria 
delle guerre civili di questi ultimi . 
tempi, cioè d* Inghilterra, Catalogna» 
Portogallo, Palermo, Napoli, FermU, 
Moldavia, Polonia, Svizzera, Fran- 
cia, Turco e te. Venezia per Francesco 
Storti l'anno i655. 4. 0 

Quarta edizione ricorretta ed no 
cresciuta per tutto l'anno i65$. 

Altre edizioni sono di Bologna del 
1 fio 3. 4.0, di Veneiia di 1654. \.° L'Op- 
pio nello Schediasma ecc. osserva di 
questo autore : ,, Qui tamen interdum 
,, veri li. ti non aalis (ita. «se vtdetur, reo* 
,, neute Gryphio in Scriptoribua sae- 
,, culi XVI u ,r Ivi: delle guerre civili 
di Polonia dalle peg. Vf% alle 397. 

— Memorie hisioi iche della mos- 
sa d* armi di (iustavo Adolfo re di 
Svezia in (lerinania l'anno lo3o scrit- 
te in cinque libri. Venezia 164» 4»° 
presso Taddeo Pavoni hcrede del Sar- 
tina. < 

Vi si discorre delle cose di IVI noia 
• di Moscovia. 

— Le ti e trilioni Univertati et par- 
ticolari del mondo e delle Bepubliche 
di Luca di Linda, dal Marchete Maio- 
tino Bitaccioni tradotte, osservate 9 
nuovamente accresciute e corrette. Ve- 
nezia per Combi et Lanou i664; 8.° gr. 

Vi si discorre della Polonia dalle 
pag 833 sino alla 880, suoi Re, sue Pro- 
vincie, suoi costami antichi e moderni, 
sue forze; della Moscovia dalle pag.Qo'j. 
alle 909. 

_ * « 

41. BizoztaijSmrtaciABio,/* Sacra 
lega controia Potenza Oiomanna,Sue- 
cesti dell'armi Otomanne, Polacche, e 
Venete e Moscovite ecc. Milano 1600 
per il/. Aut. Pandolfo Malatesta. 4. 0 

i i. ['laschi, G on." e 1, mi Hjacin- 
thus, vai de S. Hyacintho paiono. Bo- 
mae ifitf. 4-° 

43. Blabdbata, Giobcio, italiano, 
di Salmo; ebe fuggito da Pavia per 
motivi religiosi,»! ricoverò in Ginevra, 
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Pan. 1 558. di «love parti per andare in 
Ipotonia; quindi per «otti-arsi alla guer- 
ra mossagli da Calvino, contro il anale 
area pubblicato varj scritti, andò in 
Tra n sii vania presso quel principe Ilio. 
Sigismondo Batori circa l'an. i:Vi3. FaU 
lo re di Polonia il principe di Transil- 
vauia Stefano Batori, lo seguitò in qua- 
lità di medico Archiatro,ed intimocon- 
sigliere di Stato. Non mi è noto preci- 
samente l'anno della sua morte; vivea 
circa il i585,allorchòil Bellarmino sta- 
va scrivendo l'opera de C.hrialo, ed era 
già morto nel ifwp quando il Socciuo 
confutava il IVuickio. I «uoi scritti 
sono 

' — Commentari* in pnmum ca- 
put Evangelii S.Joannii* 

— Quaestiones ad quas respondit 
Calvinus in Arti* Patentini Gentili*. 

— Epistola ad Eeetesias Minori* 
Poloniae an. l56& 37. Januarii. 

— Calhechesis, quam f mediante 
Pa ruta, in publica teu general t'Srnodo 
Radnothini celebrata pronuntiari et 
publicari curavit. 

— Theses IX de Deo et /ilio ejus 
Jesu Christo. 

— Aliae Theses ferme xxx.an. 1378. 

— Loci atiquot insigne* ex Seri" 
fluri. % Sanctit prò vera et solida J. 
Chrisii infocai ione asserendo candide 
tteprompti. 

— Obi fi :ti one 1 ad Fausti Soctini 
refittati.inrm Thesinm Fr. Davidi*. 

— Epiitnla ad Jacnbitm Paleolo- 
gnm an. tifi. Ad eitmdem anno 1379- 
l58o. IO Jan. Alba Julia. 

— Epistola ad RR. DJ). Grego- 
riunì Palili. Georginm Chumannum, 
Afartinum Ctechovicium , et Alexaw 
ftrum Fitrelinumiet celerò* ministros 
Ecclesiae polonica^ J. Chr. Cruci fixi, 
a Gcorgio Blandrata, et Fausto Soci- 
no nomine Ecclesiae Transflvanicae 
ejusdem Confetsioni* scripta. 

Ex Bibliotheca Autitrinitariorum 
Cristophori Sandii. 

— De bello Trinitario in Tran- 
silvania Ordo, et Cerlaminibu* Geor. 
Rtandratae et Fausti Soccini ad versus 
Frariciicum Davidi* oro Chritto in- 
vocando suscepti*. r.LvBi%». Il istoria 
Reformutioni* Polonicae. 

* • 

44. Blo«Ul Ao&MiALRXAiinai, fra- 
tti* Aevi nostri nulla antiquitate po- 
sterior. Venetiis 1669. \.° 

45. BoCELLA,oBcCILI.A,NlCOt*0,fu 

nativo di Padova. Andò iu Transil Va- 



nia lasciando 1* Italia per essersi ascrit- 
to alla setta de'Sociniani. Accolto da 
quel principe, Slefauo Batori, lo fece 
suo medico; e Bocella lo seguitò anche 
in Polonia qnando fu rietto Redi que- 
sta nazione. Morto Stefano, rimase pres- 
so il successore Sigismondo III. 

Delle sue questioni con SimoueSi- 
moni vedi Si homi. 

Il Torninomi nel Ginnasio Pala" 
vino all' an. 1571 lib. ». scrisse „ Ni- 
colaus Bucella in gratiam Germano- 
rum Auatomeu instituil sub Natalia 
„ festa. „ 

Ciò vuol dire che fece le dimostra- 
zioni anatomiche sopra i cadaveri pri- 
vatamente , perchè in quel tempo non 
era permesso far sezioni pubbliche di 
cadaveri umani ; e generalmente er\ in 
uso d' aprire e tagliare i corpi di quegli 
animali che più si avvicinano al corpo 
umano. 

Ed all'anno 1 57 ì ,, Auatomen ite- 
rum privatam fecit post Aquampcn- 
tt dentem- ,, 
Pubblicò: 

— Re fittati* Scripti Sim. Simonis 
Divi Stephani 1. Polonorum Regis 
sauitas, vita medica, aegri ludo, mors 
eie. , , Authore Nicolao Bucella olim 

ejusdem Stephani Recis, nunc vero Se- 
reni st. Si gis mundi Uh Regis Poloniae 
designati , Regis Sveciae Archialro. 
Nissae 1587. La confutazione del Bu- 
cella fu impressa: C.ramviae ir pi* A- 
lexii Rhnde-ii l58f>. 4 0 pag . 1 ifV 

— Refntat/o Responsi ad Re-futa- 
tionem Scripti de sanità te t vita medi- 
ca t aegritudine t obitu D. Stephani Po- 
lonorum regis eie. quae sub nomine 
Nicolai fìticellne C.rncoviae typis Ale- 
xii Rhodecii Antitrinitarii emiisa est; 
authore Responsi Simone Simon io In- 
censi philas. meJicinae doctore, olim 
quidem intimo ejutdemStephvni, nunc 
vero serenisi* Principi» ac DD* Muti" 
milioni Etecli Regis Potori. Archid, 
Austriae, Ducis Rurg. etc. constituto 
medico, atque inelyti Marchionatus 
Moraviae Archialro. 

— Epistola Domini Georgii Chia- 
kor Ungari secretarti Regii de morbo 
et obi tu serenissimi Magni Regi* Polo- 
niae ad magni f. fVolfangum Kowa- 
ciovium curn ejusdem (epittolae) <■ ru- 
mine. Claudiopoli 1 .S87. 

Di questo libretto scritto sotto il 
mentilo nome di Giorgio Chiakor es- 
sere stato autore N icolao Bocella lo as- 
serì il supposto Amedeo ( 'urlio ( Simo- 
ne Simoui ) nella CoufuUùouc 
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Epistola Chiackortana , dove il Si mo- 
ni scuopre esserne autore Niccolao Bo- 
cella; e questi a viccuda leva la mascbe- 
ra di A mai e o C.urlìo al Si moni nella 
ohi l'ut. iv ione della risposta Simoniana 
fatta ali* lettera del Chiakor, ed all'e- 
same di esso. V, Ciampi Notiti» dei me- 
dici-, c. italiani. Lucca i83o. 

Negli alti pubblici del Granducato 
di Lituania a tempo del cancelliereLco- 
ne Sapibea, rcgu a u I e Stelano Untori, 
all'an. i586 a'ao di febbraio si legge il 
reale privi legio conceduto a N iccolao rio* 
cella in data di Graduo con facoltà di 
redimere presso Anna Chodkiewiet ve- 
dova del Castellano di K invia l'aolo Sa- 
pibea la tenuta Prrevalicense , • posse- 
derla in perpetuo per sé e sua famiglia. 

Nei medesimi atti apparisce come 
all'anno i58ij. in. d'aprile fu Niccolao 
Boccila aggregato all'Ordine equestre 
del regno di Polonia. 

47. BOCIGMOLI, MlCII 4RI.I1, /'pistola 

de l'ai ariti* et E cpedilione Falachica 
Polonornm die 29 ./ulti i5a$- 

46. Bocs Fu menici Samurus, Hi- 
storia Antilrinilariurum maxime So- 
cinìanismi, et Socinianornm, quorum 
Auctores, Promotore* ,('oftu » , '/'empia, 
Ministri, Schotae ,Praecept<>res , < >J[ìci' 
nae, 7'ypot>raphiae , Bibtiothecae, Col- 
icela, Synodi, Sectae, Pacificationes, 
Studia irenica , Disputai ione*, Fata 
prospera , et -ad ver sa , Scripta typis ex- 
pressa parilcr ut, /tir inedita, nec non 
opera tltis appunta proponuntur» He- 
tfimonti, et l.ipsiae 1774» i', xm. 8.° 
mai* 

Vi si discorre de' Sncini, c di tut- 
ti i Snciniani it.ilinui stali in Polonia 
di altrove. A^fii ungerò qui un curioso 
documento inedito presso di me in co- 

ri 1 tratta dall'Originale esistente nel- 
\. M. V. in Firenze, e nel qunle si 
vede il cominciameiilo di quella setta. 

Rapporto secreto fatto a Cosimo l, 

lllnstr. et Eccell. Srgnor mio. 
lo nou volsi mancare di dare ariso a 
V. ¥.. Illnstriss. di quel ebe mi eriTst.ito 
parlato iln più persone, di certa semema 
di I lercia ebe par si sia sparsa in questa 
citta da qualcbe mese in quH,el ne det- 
ti avviso generale secondo ebe mi fu 
rapporto allhors da quelli tali , dalli 
quali di poi bo havuto una lista di più 
persone, parte nobili e parte artigiani 
et plebei, ebe ntt debbono fare più sco- 
perta professione, la quale sarà colla 
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presente. Ho voluto intender più par* 
ticularmente quel che ai aia visto, o in- 
teso delle loro male operationi. Dicono 
che per le Chiese sono stati visti udire 
solo il Yan^el io. ci poi voltare le spalle 
al Sacramento con atti et altre dimo- 
strazioni derisorie del comune culto 
divino, et ragionar del Purgatorio io 
burla, et un di loro parche una matti- 
na trovandosi alla predica d'un Prete 
Teatino o Riformato, che conteneva del 
Purgatorio, subito si parti ridendo, e 
dicendo che non voleva star più ad udi- 
re simili favole , oltre al parlar poco 
convenientemente dell' autorità della 
Sedia Apostolica. Ma perché simili lui- 
mori non si sogliono scuoprir più oltra, 
et con certi piccoli segni, parimente la 
legge si contenta di piccoli indizii per 

rotare perseguitarli. Il sig. Giudice mi 
a detto ebe n*è stato parlato a Sur 
Santità ancora, et che io gli facessi ha- 
vere questa medesima nota, come bofat- 
to, et però se piacerà all'È. V. et a Sua 
Santità si poi ria procedere in quel mo- 
do che più li parrà opportuno. A que- 
sti di mi fu imposto che insieme con 
il sig. Giudice ordinario dovessimo ve- 
dere se In Casa Band ini ha ragione al- 
cuna sopra l'Ospitai di Castel dell* 
Pieve etc. 

Di Sieua li 5 di Settembre 1 558. 

Um. servo 
Nofri Cam a J Ari 

Lista de' Nobili. 

Li duoi figliuoli di M. Maria Sozzini, 

cioè Carlo et Cammillo 
Fausto figlio di M. Alessandro Sozzino 
Scevola figlio di Mess. Lelio Pecci , et 

anco si dubita di lui. 
Marcantonio Cinuzi • 
Niccolò Spannocchi 
M* Francesco Buon in segui. 

Lista 4* Ignobili* 

M.° Pavolo Marescalco al Ponto 
M.° Ippolito Marescalco in Pantaneto 
Francesco libiaro alla Beccaria 
Niccolò conciator di cori 
Barbarossa, quel che asaetta l'oriolo di 
Piazza. 

M.° Osare Sarto, incontro alla fonte 
di Piazzi. 

V. Socciao Fausto. 

\H. bor. ascisi , Pietro, /' assedio di 
fienna ( Poemetto in lingua illirica 
ossia slava). Padova l685 per G. Sardi. 

49. Bocdabowicz , Ben* Anni , Po. 
toai Sacerdoti* Ordini* Cislerciensis 

a* 
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Corona Virginalis de Laudibtu De /pa- 
rar Virginte in Litania» Lauretanas. 
Ho ma e typ. Rev. Camera* 1691. 4«° 

— Brevit notai a de Mjrtteriis Sa- 
cra e domus Natarenae ex testimoni»'* 
diversorum auclorum colitela. Romae 
typis Joannit Jacobi Komarek bohemi 
1693. 4. 0 

— Magnolia Dei ottensa in Ma- 
ria Comprehensa xxir eloquiit 

Virg, Mariae Lauretanae dedicata, 
simul eum opusculo Thesauri diuitia- 

1 code ai um. Romae 1693 typis Joan- 



nit Jacobi Komarek. i.° 

—Phitotophia Christiana dogma- 
tiearum veritatum de < trattone et re- 
crea t ione homi un ric. Ho mia- 1697 ex 
tjrp, Jo. Jacobi Komarek. fot. 

50. bnLconEti.0 , A roftiA , Astrologo 
« medico del Re di Polonia nel i536. 

In uu manoscritto di carattere an- 
tico, del secolo xvi, donatomi dal cbia. 
ria*, sig. Francesconi professore biblio- 
tecario dell' Università di Padova, tro- 
vasi la seguente Scrittura, assai curio- 
se, e che pnò servire ad illustratone 
delle formule, che sono adoperate per 
li atarnutamenti; cioè: Dio vi aiuti. 
Dio vi salvi, buon prò, sanità ec 

Discorto in materia ile' Sti anti- 
ti composto dall' cceeltcntiss. astro- 
logo et medico del Re di Polonia il 
sig, Andrea Bolconellu l'anno l53G. 

E stampato nel mio Piaggio in Po- 
lonia a pag. 113. 

51. BoLLAGHi,DoMs«tco,5o>teffo per 
lo ttendardo ottomanno conquistato a 
Parkan dal Re di Polonia Gio. 111. 

V. nella Raccolta d'Opuscoli di 
Bologna dell'anno 18 j', Ciampi Lettera 
di Aofisie Storiche e Letterarie della 
Polonia* 

53. Bolocketti, A i.nr uti , Cardina- 
li* et Episcopi Messanenais, Nuntii A- 
postolici (in regno Poloniae) Oratm 
ha bua in comitiisdic la Februar.ib&S. 
Posnaniae 1 585. 

L'editore fu Giacomo Brezniczki 
pe'torcbi di Gio. Wolrabio. 

— Postulata (Jrdinis Ecclesiasti» 
ci Poloniae in comitiis, Varsaviae an. 
1587, et Posn a 11 tue. 

53 Bom»i»j, Pach, Ellogium Via- 
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disiai IV, Regie Poloniae Epigratm» 
ma. V. Gaddi Jacobi Alloculiones et 
Eliaci a. Flore ri tiar t636. 

— Sigismundi IJJ. Poloniae Re- 
gie Ellogium* M ed iota ni ,Jol.° 

s 54* Boba Sto ha Rzciwa di Polo- 
via ce. Lettere all' Arciv, di Cassano 
ed altre» 

Nacque da Galeazzo Sforza Duca 
di Milano, e da Isabella d'Aragona Du- 
chessa di Bari ec. Sposò Sigismondo 1. 
Re di Polonia l'anno i5l8. 

V. Ciampi Mtfisie de' Secoli XV, e 
XVI, sull'Italia ec, a pag. ^ e seg. 

55. Bokaccossi Filippo. 
Italiani, e Polacchi scrissero chi la 
vita, chi le notizie di Filippo Bonac- 
corsi,- nifi conosciuto col nome di Fi- 
lippo Callimaco Espe riente, da San Ge- 
miniano in Toscana. 

lo, toccando con brevità il detto da- 
gli altri, ne dirò specialmente quei che 
al soggiorno di lui in Polonia si riferi- 
sce, con quauto ha bisogno di essere 
schiarito, o che rimase sconosciuto ai- 

Nacque Filippo Bonaccorsi a San 
Germinano nel distretto Fiorentino in 
Toscana il secondo giorno di maggio del- 
l'anno 143? da Piero d'Angiolo di Cri- 
stoforo di Pieri Bon accorsi, il qualcCri- 
stoforo suo bisavolo ebbe la cittadinan- 
za veneziana , riconosciuta essendo Ja 
sua famiglia per originaria di là. Che 
fosse veneziana lo dichiara Callimaco 
is tesso verso la line della prefazione 
all'operetta sua intitolata De bis quae 
a Veneti* tentata sunt,ore dopo aver 
dette molte cose in lode di V cnezia , sog- 
giunge: Aiolui prò virili mea vel usimi 
ipsi, rei gloriae ejus Cifitatit, a qua 
majores mei oriundi, ad extremum de- 
esse. In seguito egli prese il cognome di 
Callimaco quando, andato a Roma in 
tempo del P. Pio 11. fondò iusieme con 
Pomponio Lieto quell'Accademia, ove i 
Socj traaformaronsi il nome alla gre- 
ca, o alla latina; uso cbc poi fu seguita- 
to da altri letterati. 11 Salvini credeva 
che si facesse nominare Callimaco , os- 
sia buon battagliere, voltando in greco 
il casato suo de Bonaccorsi, o Bonaccor- 
ao, quasi buon soccorso, beni accorso 
venuto in tempo a soccorrere ( 1 )• H co- 
gnome d' Esperiente , che prese forse 



(1) Lo storico francese della Polo- dice, che preseti nome di Callimaco per 
ma il Cav. de Soliguac scioccamente volersi mettere iu gara di poe.ia col- 
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clic la lunga e«] 
mentii 1 1 della vita. 

A Pio 41. succedette Paolo li. a cui 

fattori concepire del sospetto, che sotto 
quel cangiamento di nomi poteste co- 
larsi qualche segreta congiura centra 
lui, o qualche società meno religiosa, fé- 
ce incarcerare, e torturare molti degli 
accademici per costringerli a manife- 
stare il segrito. Il Platina, uno de'So- 
cj, ne scrive brevemente nella vita di 
Paolo 11. A Callimaco riuscì di presto 
salvarsi colla fuga l'anno ({67. Andò 
ramingo tra mille pericoli e atenti per 
l'Egitto, p*r l'Asia, Grecia, Ungheria, 
sino a che arrivato in Polonia vi fa be- 
ne accolto , prima da una oitessain Leo- 

Kli, che egli poi celebrò co' suoi versi 
.ini in mille modi per sua benefattri- 
ce col nome di fannia Swentoka, e poi 
conosciuto dal Vescovadi quella città 
Gregorio Sanoceo, si fece strada alla 
stima e protezionedeiprincipali aigno- 
ri del regno, fra'quali Derslao lastrzem- 
bischi palatino di Sandomir,e Sbigneo 
dì Oleszuicza Vice-cancelliere del Re- 
gno, colla protezione de 'quali entrò nel- 
la grazia del Re Casimiro, che gli affidò 
l'istruzione letteraria de* suoi figliuoli. 

Niente sapessi della sua fuga dall'I- 
talia, e de'viaggi di lui , tranne il poco 
acrittotie dal Platina nella vita del Pa- 

S Paolo 11., l' accennatone qo» e là da 
llimaco ne'suoi scrittile più di tutto 
la lettera d' Iacopo Gorscio al Cardino* 
le Bolognetti Legato e Nunzio Aposto- 
lico in Cracovia, premessa all'edizione 
fatta dallo stesso Gorscio l'anno i584 
d'un'Orazione.che scrisse e recitò Cai- 
limaco nell'assemblea di Vescovi adu- 
nata in Cracovia all'occasione d* una 
contribuzione del Clero per far guerre 
•1 Turco. Si rammentavano dallo Scheu- 
tler libro» peregri nulionum mariti* , 
ma che egli non vide, né sono sinadora 
comparai (l). Più diffusamente si tro- 
vano descritti da Callimaco stesso t 
suoi viaggi in un poemetto latino indi- 
rizzato nlla sua Fannia Swentoka , il 
quale è in due codici da me veduti; uno 
nella Biblioteca Barberini di Roma car- 
ili fol. segnato N 0 1731, l'altro 
di Firenze N.° 43 



Plut.ni Misceli, nel Supplemento del- 
l' indice de'Codd. Latini. 

Questo poemetto non fu conosciu- 
to , od almeno da niuno citato, prima 
del Bandini , il quale lo pubblicò nel 
suo Catalogo della Biblioteca Laurea- 



ziana; ma restò 11 ugualmente ignorato 
o non curato da chi scrisse poi delle 
memorie di Callimaco Esperiente;per- 
locbè io mi propongo di riprodurlo con 
un saggio d alcuni epigrammi inediti 
del medesimo Callimaco, e conaltre sue 
opere MSS.aiu'ora inedite e sconosciu- 
te in Italia. 

Due peraltro sonoi documenti ine- 
diti piò importanti , che ci descrivono 
la storia della causa per cui fu costret- 
to a fuggire di Roma, e tutte le traver- 
sie patite nei viaggi di terra e di mare 
sino all'arrivo in Polonia; l'uno è : la 
lettera colla quale dirige le sue poesie 
ad Arnolfo Tedaldi contenute nel Cod. 
Vat. j8(x), della quale eccone un saggio: 
,, Nam cum ego infelici fato actus post 
M peragratam universam Graeciam.Cy- 
„ prum, Rbodum, Aegyptum,U Aegei 
„ maria insula quamplurimas , Thra- 
M ciam etiam ac Macedouiae pattern, ad 
te tandem ( Fanniam ) velati profu- 
,, gium erro rum meo rum raetamqueali- 
„ quam diverti «Sem, repente oborta eat 
„ nefarìorum hominum opera et insi- 
,, mulatione velnti tempestaa quaedam 
,, quae naufragum et extra omnem *a- 
,, lutis opem posi t. un me apud bunc 
,, summum vi rum patremqueamplissi- 
mu%i Gregorium Sanoceum Leopo- 
liensem metropolitam ejecit : quae 
res in primis adeo mibi gravis et a- 
,, cerna fuit , ut longe melina «cium 
, , fuissemecum ezistimarem,si autante 
infelicem casum meum rebus huma- 
„ nis escessissem , aut omnino num- 
quam in illis fuisscm. Sed post quam 
gravitas, comitas, et eleganlia prae- 
stantissimi hujus viri mihi neri coe- 
„ pit familiarior, repetebum aliquando 
„ memoria calamitosa i Ila peregrina- 
„ tionis meae tempora, in quibus cum 
viderem me a bonarum artium cura 
et esercita tione adeo abfuiaae, ut sto- 
diornm et vigiliarum mearum tantum 
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l'antico poeta dello stesso nome. Tom. 
IV. pag. it >(>. Che egli si dasaedase me- 
desimo il cognome di Esperitale può 
dedursi dalie parole sue nella lettera al 
Vesc.Sbigoeo/lalle quali si vede quanto 



valutaste l'esperienze delle sventare 
passate, per'provvedere alla maniera di 
evitarle nell'avvenire. 

(1) Vedi al auo luogo il Catalogo 
dell'opere stampate del Boa accorai. 
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tinnì bui illis, q»ac me a bonis disci- 
», plinis abalienaverant, tota mente et 
* t alleutione in vitam et mores bajoa 
i, nummi viri conversi» oculis veluli in 
„ speculo in t turi licuil, pauca midi in 
,, vita secuudo voto fcliciua, quam line 

«dverso, con t ig i .ssc : nam cum ambi- 
,, l io, corrupti murea lem poi un noalro- 
,, rum, me ut plcrnsque alioa a vera vir- 
u tutis norma retraxissent, juveuilem 

un i m um ndeo illexeraut, ut nisi boc, 

ut prius exiatimavi, adverai mihi fe- 
,, liciter obvcniaart, ro me praecipitem 
, , it. mt , ulule midi in vrmm vi. un 
,, nulla csaet facullaa reJeundi ,,. 

Seguita poi a dire de'gran henefìcj 
ricevuti da Dio in quelle tue disgrazie 
per lo ricovero presso un Prelato al 
grande e al dolio. Dice finalmente di 
mandare ai Tedaldi le sue Elegie, che 
acguouo in lodedi Fannia Swentoka aua 
benefattrice, alla quale, al foglio i3 del 
codice sopmdcllo, le sue disgrazie e pe- 
regriuazioni uri pnemettodi ao|>ra ram- 
mculito, ei dcacrive. 

L'altroèla lettera a Derslao de'Ri- 
tlivaui Palatino Saudoruiriense, scritta 
l'anno 1471 a 1 3 d'aprile in data di Du- 
uainw. Questa lettera con altre, ebe no- 
terò al suo luogo , fu copiata da me itcl- 
l'Archiviodc'CniIic-) ,e dt-'ALS.s.coiiM r- 
vali da ti. A. il Principe Czar!.. t iaki in 
Pula via. Fa la nari azione de 'latti ac- 
caduti dal priucipio della peraecuzioiie 
ai no all'arrivo in Po), ni.; ciucile pro- 
tezione coutro la trama ordita dagli a- 
genti del Papa per farlo prigionie ri- 
mandarlo a noma. .Vii... i benefizi ri- 
cevuti da molti die lo protessero uclla 
sua pellegrinazione , e specialmente in 
Polonia ; dove ebbe accoglienza c pro- 
tezione nnn solamonte da' Grandi del 
Regno , ma dallo aleuto Re Caaimiro. 

E ignoto 1' auuo preciao in cui vi 
giuuae. 

Nella citata operetta De hit ■ fi lu- 
ti t'enelis lenlulu *unl eie. scrisse: fo- 
rum in Atia Btitllt> anu qtuum conti n 
Suliunum injelu itti- palimi uni a Tm - 
c/i,;cioè era in Aaia prima ebe Usura- 
cassano Redi Puaia collegato coi Ve- 
neziani otteuuca.se quella segnalala vit- 
toria contro i 1 incili all'Eufrate. Mei 
* 47 ■ era certamente in Polonia come ai 
rileva dalla predetta lettera apologeti- 
ca scritta al Palatino di Sandomir Dcr- 
alao de Hitbvani inedita presso di me. 



I 11 talee tanto il concetto, che n'ebbe 
il He Casi mi roda avergli ailidato l'istru- 
zione letteraria de'proprj figliuoli, e di 
più varie importantissime ambascerie; 
mfatli nel 1 ij 7 "> In m.tudò a CoManti- 
uo|K>li per le cose della Valacchia ; nel 
l4/b' al l'Ini per. redi-rigo III. e poi ad 

lanocenso Vili. .Sommo Pontefice j a 

cui disse un'eloquente orazione contro 
il Turco. Tornalo in Polonia fu di bel 
nuovo inviato a Costantinopoli, dova 
concimi se per due anni la tregua. Ritor- 
natone, attese alle sue faccende in servi- 
gio del Rr Casimiro. 

Nel 1 485 era a Leo poi: ,come ai vede 
dalla lettera che scrisse aiy'oliziano. 
Da quelle che sono nel codice Barberi no 
ai viene a sapere iiuali e quante fosse- 
ro le sue corrispondenze in Italia , e 
principalmeiilc con Mesa. Zanobi Ac- 
cia joli , con Marsilio ricino, con Lo- 
renzo de'Medici dello il Magnifico, con 
barto'omeo Se I.. , con Ugolino Verino, 
con Lattanzio Tedaldi, con Beued.Bro- 
gnolo professoie di lettere latine a Ve- 
nezia , con Leoniceuo , con Lorenzo 
Siro/.' i, Lorenzo Aloceuign ed altri. 

Erano aino da quel lempo assai fre- 

3 uniti le comunicazioni e corrispon- 
euze tra la Polouia e I' ll.-.lia. La fa- 
miglia de'Medici e'I Re Casimiro a- 
veano atrella amicizia tra loro , come 
Ce n'asaicura una lettera di Lattanzio 
'1 i.laldi a Matteo Drevizio ; Arnolfo 
Tedaldi vi era stabilito da tempo ante- 
riore all'arrivo di Callimaco. Pandoll'o 
Collcnucio da Pesaro viaae pure in cor- 
te del Re Casimiro ( 1 } e alavano a Cra- 
covia Diluviano Calvaui di Cuccio pa- 
trizio fiorentino ed altri. 

Ma quantunque sembra sae la fortu- 
na arridere a Callimaco sotto il cielo 
polacco , non fu tanto il favore di lei , 
clic non andasse incontro ai colpi del- 
l'invidia, e nou patisse disgrazie. 

Nel 1488 gli prese fuoco la casa e 
gli arsero colle tue robe i MS. ed i li- 
bri .come sappiamo dalla lettera ebe gli 
scusse di Venezia Beue.l. Biognolo, e 
che pubblicai nelle noli/ie di questo 
letterato (a) , il quale per alleggerirgli 
l'acerbità del caso gli mandò in regalo 
alcuni libri stampati a Venezia. Ma su- 
periore ad ogn 'altro infortunio che po- 
tesse arrivargli fu la morte del Re Ca- 
aimiroaccadula a'iad'ottohredcl 1 cri. 
Peraltro uon iacapitò nel successore 



(0 Bettinelli p. 1. cu-. 338. Luca 
Ripa de Reggio cpigr. iu Del. Plin. v. 6. 



(a) Giornale Arcadico, voi. del tri- 
mestre 3.° del 1828. 
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Gio. Alberto Gglin mi 
miro, e stato i 
gli si dia***» 
che mai noJU operò ksu il consiglio 
di lui; nerlnchè gli si accrebbe l'invidia. 

Final mente dopo Unte vicende mo- 
ri Filippo Callimaco il di i di novem- 
bre 1 anno 1 496 in Cracovia. Gli scritto- 
ri polacchi ne parlarono tutti con lode 
in quanto al suo merito letterario; ma 

aualcuno non dissimula le impressioni 
«fila gelosia facile ad insinuarsi verso 
d'un forestiero, che sa le a grado elevato. 
Mirtino Cromerò nel libro xxx Rerum 
Poionieantm , dopo aver parlato della 
causa della fuga da Roma, ue scrisse co- 
si : Callimachus, Casimiro adbuc re- 
gnanle, iu Polonìam profugit,et prò 
praeceptore regiis Bliis fuit.Cum au- 
lem in familiaritatem Joanuis Alber- 
,, ti se insinuasse! , plurimumapud eum 
gratis et Consilio vsluit , usque adeo 
te ut cum Joannes Albertus rex facto* 
M eseet Callimachi arbitrio magistra- 
toa et bonores mandarentur , et rea 
„ pleraeque ornaci publicaeet privatae 
„ regia g ere re n tur. Quare ingenlem sibi 
aa invidiam apud Polonos Callimachus 
M conflavit.quaetamen meto potentiae 
tt ejusocciillaaliqoamdiuyqundam tem- 
,, pore, cum is legationem regia nomi- 
ne apud Venetos et Pontihcem Ms- 
ag ximum obiens, rediturus esse in Po- 
„ loniara non putaretur, in apertnm e- 
„ rupit. Sed rursus,eo reverso, non tsm 
„ resedit, quam dissimulata e»t,quoad 
ii le vixit. Ad tyraunidem iociUre 
,, regem, et beneficia decretaque ejus 
M vendere si ve creditos, sive insimula- 
„ tus est. Et ita sane hoc (it , ut ii qui 
», principem, aut aliquem gratiae gra- 
„ dum apud reges, et mooarchas obti- 
inrit, diificulter invidiam et obtre- 
n cUliones hominem vitare possint ; 
M quibus nonnuroquam permisi, e sum- 
me grado in imum decidunt ,,. 

, , Ncque t-ni in jacere postimi quia 
„ mitltos offendami , dum quibuÀtam 
,, prodette sliulent, etjilloj aule m quos 
„ evexeruot, aemulos plerumque ezpe- 
„ riuntur , praesertim si vel esterni 
sint,vel genere opibusque iuferiores, 
„ vel avari denique ,,. 

Il Bruto ripòrUtido questo mede- 
sime parole nella sua viUdi Callimaco 
soggiunge Haec Cromerus, cui Odes 
,, magia, hahenda est, quam lovio, qui 
,, temere eredita , temere edit , bausU 
,, e facce volgi : apud veterem amirum 
„ Viluar ore ni tatum semiexiilem fato 
„ ecsiisae i ita ut morte celata , si ne 



funere, arefactus lepore olibani in 
„ armario servorelur. Sed lovius non 
,,est andiendus , cujus una cura foit 
„ multa seri bere, quam recte, atque ex 
,, gravis scriptoris (ide scrilieret sut 

perexigua, ant nuli* ,,. 

Dalle parole del Cromerò non dif- 
feriscono quelle di Stanislao Sernicio 
( Annalium Polonnrum lib. VII.) che 
scrisse all' anno i4<)' ,, Philippi Cal- 
,, limacbi mori» Polonie non ingrata. 

Nam idem ei acciderat quod omni- 
„ bus exteris. increhuerat fama eum ad 
tt tyrannidem incitasse regem, decre- 
„ Uqueejus vendiUre solitum fuisse; 
„ et difKculter quidem iuvidism et ob- 
„ trecUtiones bominum vitant, qui se 
„ in gratism regum insinuant. lovius 
„ scrii.il Callimachum misere apud pi- 
li storem viUm tiuivisse ; sed rrfuta- 
ii tur epitaphio qund Cracoviae sepul- 
„cbro ejus in aedihus Sunctae Tri- 
„ nitstis inscriptum ita legitur; Phi- 
„ lipptu Callimachus Esperie*» , na- 
ti fio/te Thuscus, vir doclittimut ; u- 
1 » triusque doctrinaeyttforiunae exeat- 
tt ptum imilandum, atque omnit fir- 
„ tutis eullor praecipuut ; divi olim 
„ Cu ti min et Johannit Alberti Polo- 
,, niae reaum Secretariut acceplissi- 
,, mut, relictit indenti ac rerum a te 
„ gettar um pluribus monumenti*, cum 
„ su rumo omnium honorum iti aero re et 
„ regiae domut atque hujus lieipubli- 
,, cae incomodo unno talliti» noslrae 
„ AtCCCCXCri. Calendis Xovembrii 
„ vita decedent Aie seputtns est tt . 

Se l'iUliano Giovio scrìsse il falso 
sulle circosUnze della morte di Calli- 
maco, piuttosto'ebe ad ignoranza, vuoisi 
attribuire a maldicenza , della quale è 
generalmente accusalo ; e più scusabile 
sarebbe qualche scrittore polacco , che 
avesse dato orecchio alle voci sparse da- 
gli emuli , quantunque né il Cromerò , 
oe il Sarnicio si abbandonarono alle 
voci del volgo, e msntennero il carat- 
tere di storici circospetti e prudenti. 

Con maggiore disappassionatezza 
ne parlò Daniele lanocki uel libro in- 
titolato Literurum in Polonia propa- 
fiutarci. DantisciapudGeorgium Kno- 
cbium 174& 4*° #f Philippns Caljima- 
,, chus gente etruscus,vir nobilissimus, 
„ ita ingenio msximus , meliori in o- 
„ mnia mente, quam fortuna usus. 11 ic 
, , longis actus erroribus ad Casi mi rum 
„ IV.siiromum Poloni popi-li rectorem 
„ confugit, ejusque fìlios msgnam in 
,, Polonorum spem sdolescentes ad re- 
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„ navi ter instilo it , et cunctis arti bui 
„ quibus immensi mole» imperii scieii- 
„ ter fori unal eque possuut tractari , e- 
,, gremir per polivi t. Inannea quidem 
MI . i i li, illorum natu maximua, spe- 
ndala sali» atque eaperta Callimacbi 
„ fide et industria, tanti hominem ae- 
„ stimare coepit» nt Mimma polouae rei 
potitus, non modo parctilis eum loco 
diligerete aed omnium etiam Consilio* 
rum batterei socium, et priucipem ,,. 
Stanis. Oricovio ( Orxakowaki) (i) 
nell'Orazione fauebre pel Re Sigismon- 
do I. terso Ggliuolo del Re Casimiro , 
sembra voler contradire al fatto narra- 
to dal lanocki sulla testimonianza ge- 
nerale degli scrittori, che cioè Filippo 
Callimaco istruisse i figli del Re Casi- 
miro: ,, EratillU temporibus vir do- 
„ ctns et bonus Joannes Longus( Dlu- 
t , gotta Polonis vocitatu*)cujua vita 
„ probata, se inculpati morra cuna il- 
fius commendarenl doctrinam, facile 
„ Casimiro fuit persuasum , qui bunc 
M filiis suia Doctorem accei sicrit, ut ex 
,,ejua viri praeceptis atque institulis, 
M veloti ex fonte qtiodam, atque lotius 
„ bone» i a Li s radice Uuerel illa regia di- 
,,sciplina, quam docti hominea suro- 
mam esse rerum omnium volueruut; 
quae menti ni, liuguam,ac rationem 
fu tur.. rum regum ad reipublicae gu- 
„ bernationem cum summa laude diri- 
,, geret. Casimirus non aliquem exler- 
tmm, nut alienigeuam,aciguotae vir- 
„ totia hominem filiis soia praecepto- 
„ rem delegtrat, aed aarmaUmac polo- 
,, num eumdemque spectatae doctriuae 
„ se integerrimae vitae virum. Ita ille 
non in esterna iustifulione, ncque in 
„ peregrina adolcscere mentono libero- ^ 
,\ rum suorum voluit, sed in polona at- 
que domestica ; uec injnria : ut enim 
„ semina, si in peregri nam maudeiitur 
terram arailtunt vim auam, saepeque 
in diveraum genus abeuut: sic puero- 
rum ingenia institulioue degeuerant 
„ a pai ri a v ir tute, ut ex duro Scytba 



„ multis fiat Araba, ex Latino Crarau, 
,, ex Polono Italua. Qnare Casimirus/ 
„ cum se acirct geiiuisac rrges non Ita- 
,, lì*, non Graecia, neque Indìsjsedso- 
,, lis Polonis, cavit diligenter ne quia 
,, primam illara iudolem nisi Polonus 
,, (iugeret. Adbibuit itaque Joannvm 
„ Longum fDlugossum)ut poloua iusti- 
,, lutione, Polonus ipsc.bonosregesPo- 
M lonis eo diligentius officerei, quan- 
„ timi in illorum inatitntione salate» 
,, non sol uno regni, sed suam etiam in- 
„ elusa m esse riderei ,,. 

Ma l'Orieovio iutrndea della prima 
istruzione morale , che forma i fanciul- 
li coma la cera nelle prime impressio- 
ni alla virtù od al vizio. Filippo Calli- 
maco gli trovò già formati, e quali più 
quali meno adulti, nè altro ebbe da fare 
che istruirli nelle lettere greche e la- 
tine più elevate dopo che gli lasciò Gio- 
vanni Dlugosz,iI quale era stato incari- 
calo dell' istruzione de' regii fanciulli 
l' anno i \h? , come scrisse il Saroicio , 
anno della nascita dell'ultimo figlioSi- 
gis mondo. Callimaco non arrivò in Po- 
lonia se non circa al 1470 Dlugoaa mo- 
rì nel 1480 al suo vescovado di Leopoli; 
e molto probabilmeute Filippo Calli- 
maco gli subentrò allorché le occupa- 
zioni del nuovo ministero ed al tre cari - 
ebe addossategli dal Re non gli permi- 
sero di continuare ad occuperai della 
regia istituzione. Forse l'Oricovio pre- 
ae^quell' occasione per declamare con- 
tro l'uso (ino d'allora introdotto di man- 
dare a educarsi i giovani nobili in Fran- 
cia ed in Italia; il che non potea esser 
veduto con occhio tranquillo da un se- 
vero amico della patria qual fu l'Orico- 
vio , che avrebbe voluto mantenere i 
costumi antichi per opporli alla mollez- 
za ed alla corruttela di quelli delte na- 
zioni troppo incivilite, che sotto l'ap- 
parenza di Vantato perfezionamento ri- 
cadono senza avvederaene nella barba- 
rie^ed in que' vizj che producono la ro- 
vine, delle potenti nazioni (j).L'Orico- 



(1) Nella Relazione Slorica ec. del- 
la Polonia antica e moderna a pag. io5 
del volume IV è parlato di Callimaco 
con ri spetto maggiore che non fece l 'au- 
tore d un' Compendio della Storio di Po- 
lonia stampala modernamente in Firen- 
ze. Ma perchè Unto in quella Relazioue 
che in queato Compendio sono molto 
inesatte le Notizie che vi si dauno in- 
torno agli Italiani in Polonia ed a' Po- 



lacchi in Italia, perciò non ai può far 
conto né della lode, né del biasimo, che 
vi a' incontrano. 

(a) Ad onta delle declamazioni del- 
l'Oricovio «rese tanto piede l'abuao per 
l'amore del li Stranieri , che nou solo 
fu scelto per successore del Re Sigi- 
smondo Augusto figlio di Sigismondo 1 
nu Francese. Enrico di Valois , ma nei 
Pacta contenta fu stabilito che a sue 
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i ebbe in mira nè di ne- 
gare l'istruzione data da Filippo Calli- 
maco « Ogli del He Casimiro, nè molto 
meno di biasimare la aeelta fattane dal 
Re per sostituirlo al Dlugosz, ma volle 
inculcare «'suoi Polacchi la massima che 
egli credette doversi tenere per non an- 
dare incontro alle conseguenze dannose, 
che ne prevedea. 

Stimo di f«r cosa grata agli amato- 
ri delle notizie appartenenti agli uomi- 
ni illustri riportando qui uu compen- 
dio del testamento e de funerali di Fi- 
lippo Callimaco esisteute uel Codice 
Barberino , tal quale fu mandato per 
lettera in volgare a Lattanzio Tedaldi 
da Ottaviauodi Cuccio dc'Calvani pa- 
trizio fiorentino, che stava iu Craco- 
vm, equiudi pubblicato anche da Ciò. 
Vincenzo Coppi negli Annuii e memo- 
rie degli uomini illusivi di San Ccmt- 
gnauo. Firenze iGg5 a curie i tg,da cui 
trascrivo il più importante, cioè: ,, Al 
,, suo Signore inscio quattro mila lire 
M d'oro (al Re Alberto ); al Cardinale 
„ di Polonia la mia libreria, e In sua car- 
rozza con quattro cavalli , ad Ales- 
,, Sandro fratello del Re, e del Cardi- 
„ naie tutte le sue vesti, et altri uteu- 
silii eccetto il suo boccale e bacino , 
0 g i quali jur* legali lasciò ai Consoli 
a condizione , che quando aveauo a 
,, dar senteiiza si lavassero le mani in 
detto bacino, come bauoo costume 
di fare quando danno le sentente; che 
„ Ciovauui suo notaio ardesse tutte le 
sue opere che ancora non avesse mes- 
„ so fuori (il quale in queslo l'obbedì); 
che eredi fossero i suoi nipoti. La 
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poi 

sua malattia fu di Uusso di sangue 
della quale mori , e f u sepolto nella 
Chiesa della SS. Trinità, dove si era 



„ aggiudicato, nella qual Chiesa e C<>n. 
„ vento stanno li frati di S. Domenico. 
„ All'esequie fu tutto il Clero della Cit- 
M ti, e tutti li religiosi che furono in 

uumero grandissimo, dove interven- 
ti nero molti Vescovi , in numero di 
,, quattordici. Seguitò poi il corpo so- 
,, pra un cataletto con una vesta di ra- 
,, so cremisi foderata di bellissimi Zi- 
„ bellini colli crini sparsi sul petto. 
.«Stava un crocifisso alli piedi, e da 
^lalo havea de' libri, et intorno al cu- 
,, taletio havea tuttala sua famiglia ve- 
„ stita a modo nostro di pauni imba- 

st iti, che furono di numero l a. Dipoi 
„ seguia Messer Mattias(Drevizio)che 

vi havea suo allievo, et oggi èSecre- 
„ tario regio, e Vice- cancelliere del re- 
,, gno di Polonia. Di poi era Joauues 

suo notaro, di poi era io , e tutti ve- 
„ siili di pauni imbastiti; di poi erano 
„ tutti li dottori della Terra (ti ella 
,, Città ) in ogni facultà, con il Retto- 
M re dello Studio, e tutti li nobili esi- 
,, k nori che si trovano nella Città; Do«r 

hot erat turba magna di tutti li soo- 
„ lari che erano nella Citta che furono 
,, numero quindicimila (i), dopo co- 
„ sloro fu tutta la plebe , elle fu nume- 
,, ro infinito. Fu posto uella sepoltura 
,, appresso la sepoltura di Messer Ar- 
sa nolfo Tedaldi , e per li esecutori nel 

suo testamento, oltre alle oruatiasi- 
„ me esequie, fu fatta una sepoltura in 
,, terra , di bronzo colla figura sua al 
„ naturjle con un epi tallio in prosa, e 
„ sopra la sepoltura in una tavola di- 
,, pinta colla figura di nostra donna con 
„ ilab»mbino in braccio, e colla figura 
„di Callimaco al naturale in ginoc- 
„ chioni con un epitailìo in versi in det- 
j, la tavola , il quale epitaffio compose 



spese dovesse mantenere cento giovani 
nobili di Polonia e di Lituania nelle 
Accademie forestiere. 

Anche dopo la partenza del Re sud- 
detto i pnrligiani dell' lmp- Massimi- 
liano accordarono d' eleggerlo fra gli 
altri patti coti questo: Academiam 
M Cracovtcnsem et cjus doctores oovis 
„ stipendiisetornsmentis.virisdoctis- 
„ si ni 1 5 etiam ex I talia et Cermania ac- 
,, citis augebit ut ea sit veluti Semioa- 
„ riunì Rcipublicse ,, ( 18 Dicembre 
1575). Quest'uso d'introdurre Istituto- 
ri forestieri, e mandare i giovani a edu- 
carsi fuori continuò siuo alla distruzio- 
ne del regno. 

(1) Dopo la fondazione dell' Uni- 



versità Ji Vilna dal Re Stefano Batori 
eretta sotto la dirczioue de' Gesuiti , 
l'Università di Cracovia andò decaden- 
do, forse il uumero di 1 5 mila era esa- 
gerato, ma cosi stà nel Cod. Barberino 
e nelle memorie del Coppi. Tra le ac« 
cuse date da un anonimo polacco a' Ge- 
suiti che erano in Polonia, e confutate 
da Stanislao Rescio coli' opuscolo inti- 
tolato Sponda qua abtterguntur con- 
vititi et nudai icia equitit ftoloni con- 
tra Jetuilat Cracoviae 1S90, et Nea po- 
li 1593, ai legge: ,, Quod dolere te si- 
„ mulas plurimas scholasa Jeauitis dis- 
,„sipatas esse , et Academiam Cra- 
,, coviensem celeberrimam , solitudine 
„ fuedam atque squalidam; quae lite- 
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,,efece fìernardinus Galli da Zara, 
che in questo regno è stato circa otto 
„ anni , ed al preseute serve il Rever. 
„ Cardinale regio. 

,, Mori tanto cristianamente quan- 
„ to forse pochi altri alti nostri tempi, 
„ perchè prese tutti li Sacramenti cou 
,, tanta divozione e cerimonia , e tanto 
,, dolci parole, e con tanta abhondantia 
„ dì lacrime, che tutti li circostanti co- 
stringeva a piangere; e fu di tanto 
,, danno la sua morte, et al regno et a- 
„ gli amici, cbe il re et il regno ai.de- 
„ rehbono meglio. Questo perii nostro 
„ Callimacho ho voluto scrivere et va- 
„ le. Ex Cracovia „. 

11 Coppi cita una copia fatta da suo 
padre della lettera originale conservala 
dagli eredi di Callimaco , e scritta da 
un suo famigliar* ad un tuie Lattan- 
zio Jor$e de' Cortesi , famiglia di San 
Gemignano. Dal Codice Barberino si sa 
che fu scritta da Ottaviano Galvani pa- 
tri «io fiorentino a Lattanzio Tedaìdi 
fiorentino, del quale ho dato le notizie 
letterarie, che mi è riuscito di racca- 
pezzare, nelle Notizie dei Secoli XV, 
• XVI sutl' Italia, Polonia e Russia. 
Firenze i833. 

11 suo monumento, fattogli dal Re 
Alberto , vedesi tuttavia nel Chiostro 
interno del Convento intitolato della 
SS. Trinità de' Padri Domenicani in 
Cracovia. La lastra di bronzo , dov' è 
rappresentato Callimaco, sedente con 
libro in mano a tavolino nella sua li- 
breria, non stà più in terra sopra la se- 
poltura, ma fu incastrata nella muraglia 
dopo che soldati forestieri , acqua* ie- 
rati in quel convento , I' aveano tolta 
dal suo posto per venderla; ma fortu- 
natamente fu ripresa dalle mani loro , 
ed in capo a varii anni collocata dov' è 
ora. Il fu Sig. Conte Canonico Sebastia- 
no Sierakowski di Cracovia mene man- 
dò un diligente disegno (i). Giovanni 
La tornio ed altri letterati scrisserglt 
degli Epitaffi onorar), che possono leg- 
gersi nel Tomo 11. pag. 3*4 e seg. delie 
Disscrtaz. Vossiano di Apostolo Zeno. 

Giovau Michele Bruto iu fine della 



vita da lui scrittane, ed unita alla edi- 
zione cbe fece, credi odola inedita, del- 
la Hittoria de re/re Vladislao, ne ri- 
porta due; uno d'anonimo, che forse è 

3uello di Bernardino Gallo, e 1' altro 
i Giano Vitale. 

Scrittori italiani, e polacchi ed al- 
tri, i quali fanno menzione di 
Filippo Callimaco Esperiente 
nelle Storie scritte da loro. 

Italiani 

Platina Vitae Pontiftcum in Vita 
Pauli 11. 

Gio. Miol.ele Bruto, Vita Callima - 
chi Experientis. 

Gio. Vincenzio Coppi , Annali e me- 
morie degli uomini illustri di SauGe- 
migliano. Firenze 1695. 

Apostolo Zeno, tom. U. delle Dis- 
sertazioni Vossiane* 

Mazzucchelii, Scrittori italiani. 

Tiraboschi, Storia della Lettera- 
ra italiana nel toro. VI pag. 778 u. edi- 
zione di Modena. 

Polacchi • 

Iacopo Gorscio, Lettera al Cardi- 
nale Bolosnetti premessa alla sua edi- 
zione dell Orazione di Callimaco De 
contributione Cleri. Cracoviae |584- 

Martinus Cromerus, lib. xxx. Re- 
rum Polunirarum. 

Stanislaus Sarnicius, Annales Po- 
lonorum ad annum 1 -j'/i- 
Joan. Daniel laiiocki,Zilfer«rM*a5 in 
Polonia Propagatoves. Durili tei irfCi. 

Francesi 

Snlignac, Chevalier de, Hisloire 
generale de Polosjne. Amsterdam i;5l 
parla nel Regno del Re Alberto dell'in- 
fluenza di Callimaco. Egli si mette 

Siultoslo dal partito popolare contro 
i quello; è poco esatto «eli 'esporne le 
circostanze, e qualità personali ; ma fa 
alcune savie riflessioni su quelle della 
•uafugadaRoma.fV.tom.lV pag. itti.) 



ratorum juvenum quator milia ali- 
,, quando numerabat, nulla antiqua or- 
„ namenta retinere ,,. 11 numero di & 
mila è più rr.-dil.il.-; ma nondimeno bi- 
sogna riportarsi ai tempi; nel i4°X> po- 
tè essere il numero degli scolari molto 
maggiore che nel i5ua. 



(1) Anche nel 1761 fu inciso iu ra- 
me a Firenze ; ed in fine del titolo si 
legge: fatto ricavare (dall' origiuale 
iu Cracovia) dall'Eccellentissimo Si- 
gnor Dottor Paolo Lupi i ma quel di- 
segno non è fedele. 
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I dt Codici,, dilli icru- 

ti inediti, e digli stampali di Fi' 
lippa Callimaco Esperi ente. 

Codice Barberino cart. in F. N.° 1 7 3 1 . 

Questo Codice non mai citato pri- 
ma, venne alle mani del Chiari sa. Sig. 
Protesa. Luigi Maria Heaai Biblioteca- 
rio dopo che entrò alla direzione di 
quella preziosissima, ma sin "a llora di- 
sordinata biblioteca. Re ravvisammo 
insieme più particolarmente il sao ine- 
rito, quando presi ad esaminarlo in oc- 
casione delle mie ricerche aarmaliebe. 
Trovammo allora easere interessenlis- 
siino per le molte notizie sconosciuta 
sin* allora di letterati italiani, e polac- 
chi. 11 Sig. Ressi mi fu cortese della 
permissione di farne degli estratti, eco- 
si me ne scrisse a'ia di Luglio del 1828 
quando mi mandò altre copie estratta- 
ne da lui medesimo per compiacermi: 
„ Ho dato il MS. a legare, avendo caso 

gran bisogno, com' Ella vide , di mi- 
,, glior veste, ed essendo grau vergo- 
„ gua di vederlo involto in que' vecchi 
, , cenci. Le sue mani sono state le ul- 
,, time a maneggiarlo in sì misere spo- 

glie, ed ora volendolo fare, potrà dire 
„ che è slato nobilmente legato di uuo- 
, , vo in pergamena ( 1 ) , La prima par- 
te contiene poesie , lettere ed altro di 
Filippo Callimaco. La seconda; lettera 
ed altro di Lattanzio Tedaldi. Di que- 
sta lio reso conto nelle notisie del l e- 
dala, (3); farò qui lo slasso della pre- 
cedente. 

Phitippi CalUmachi Carmini 
et epislolae et homiliae» 

Carmina 

Ad Fanuiam Sveutokam elegiscon 
Carmen -— Ad Bassura — Ad Fannia ai 
-r- Ad Glaucum Eoetum — In corona m 
per Fanniam datam — Ad so- 
"n — Ad morlem prò Fannia ae> 
1 — Ad Catullum — In eutn qui 
uive concreta collum Fauniae percue- 
serat — In nivem eamdem — Ad Ja- 
cinthum Laureti tinnì — De passere Fan- 
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niae— AdGlaucnm Enettim — Ad Fan- 
nia™ — Narratio ad Fanniam de ejua 
errore — Ad Marsum — Ad Fsnniam 

— De Gremio Fanniae — De Partila 
Losca — Ad Palestiaam — In pictu- 
ram Fanniae — lo picturam Cervao — 
In fautore Laorentem — Ad Fioraia 

— Ad lulium piceli u m — In eurodem — 
De Suavio Fanniae — Ad Fanniam oro 
natali suo — Ad Sodale* — C ontra in- 
vidi] m — Ad Catullum de Fannia — 
Ad A imam Sylviam — Ad Fanuiam — 
Ad Gemmam mode rata m — Ad Fan- 
niam— Ad Fri nemquae lusca fuerat — 
In turdum equina seta captum — Ad 
AuGdum Academicum — l3e Leone qui 
sa in rrtecaptum ioterficit— Ad Gamia- 
num de Crassina ebriosa — In reuma 

E"o Fannia dolente oculos — loequum 
1 aliteli* ma r tnoreo m — lu eqnum mar* 
niorvum Fbidiae— Ad Lycoruam au- 
cupem aubmersum — Ad Fabium am- 
bustum — Ad Phjllidem Viro seni nu- 

ftam — In Ciri num paunosura — Adi 
auniam — Ad Glaucum — Ad Catul- 
lum P-erium — In Fanniam — Ad Io- 
vianum de casu Ly cor tu e — Ad An- 
n-m Sylviam — Ad Fauniam — Ad 
mensam Cj pressi naia — • Ad Ferieil- 
lum— Deapparalu measae praetioso— 
Ad Hompouium — Ad lacinlhum Lao- 
rentem — Ad Fauniam — De Lycorna 
decepto a Mouacho — De ae male in 
mensa collocato — De Fannia — Ad 
Glaucum Enetom — lu euai qui niva 
concreta percusserat collum Fanniae 
( iterum ) — De Fannia — In Sophro- 
niam turpiasimam — In eamdem — Ad 
som num — Ad Fanniam — Ad eam- 
dem — In Andronicumpavonem — Ad 
Calym medicnm multi pfici ter indù tura. 

— In Monopolum queritantem aline 
crocitautem — In eumdem — Ad Fan- 
niam — Ad Mergum — Ad Joannem 
Longiuum — Epithaphium LonginiJu- 
nions — A li ter — Ali ter — De La- 
cry mia Fanniae — Ad Fanuiam — Ad 
Poiiticuiu — Epilhalamium Fauniae ac 
Mosci L)a nuli ani — Epithaphium Co* 
ryunae — Ad roentem suam — Ad Leo- 
nicenum — Ad Laurentem Slrozaum 

— Epithaphium Paltaotia Virbii — Ad 
Marcum Jacobum de Dauno Castella- 

i-Ad( 



fi) Sinora non ha avuto la medesi- 
ma fortuna il MS. di Gio. Boccaccio da 
me trovato nella Bibl. Magliabechiaua 
tu Firenia. Ved. Monumenti d'un MS. 



Autografo e Lettere inedite di Meteer 
Giovanni Boccaccio ec. Milano i83o» 

(J) Ved. Xoiizie de' Secoli Xf. • 
XV L tuli' liaUa ec Firenze i833. 
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Ad Cupidiaefll — Ad Laurent ium 
Mozenigum — > Ad Sbigueum Episco- 
pum — Ad Flavium Pantagatum — Ad 
amicai — lu Nisum tabiciuem — In 
Chanenam — In Calvinuro parasitum 
inGcetum — In eumdem — Ad Jovie- 
num Myricam — In f\ufam — In Janum 
sputato rem — Ad Lauram Atrienaem 

— In ranam succino incluaam— - De ea- 
dem — Ad Pollina coraosum et turpem 

— DeFlaviasororeRoxenae — Ad Nor- 
banum — Ad Nicol a uni — la Cbargil- 

lam In eumdem — In Cratidiaoum 

capta torem — Ad Sempronium meta- 
pborice — In Gargillum — In eumdem 

— In Fabium loquacem — In Mulium 
praedicatorem — Ad Gregorium Ar- 
cbiepiacopum — De Joanne Rithifiano 
Episcopo — Ad Gregorium Sanoceum 
de eodem — De eodem ad eumdem — 
In Labienum Adaulum — De eodem — 
Ad Roxanam — Ad eamdem — Galleni 
figuli Roxanae genitori* epistola — De 
eodem ad Nigriuum — Ad Nigrinum 
de Crysa ebriosa — Idem de iiadem — 

— Ad Joannem Astrologum — In Ter- 
tulliam — Votum Bartboti et Fina e — 
De adamante, corvo, et annulo ad Ma- 
tliiam Corvinum Ungariae regem — In 
Olyuthiam ineptam et formosam — In 
Curi nam — Fra nasci Fieri l Tel Bonac- 
cursii de S. Geminiano ad Gallimacbura 
fratrem Sylva — Laurent ii Boni neon tri 
Miniatensis ad Ca . . « • Castellanum , 
qni quidam Laurentina temporibus no* 
stris vixit. Quo tempore vivebal erat 
astrologia , philosophus, theologus, et 
poeta maximus; plora in praedictis com- 
posuit et Romae diemsuumobiit — Ad 
Zanobium Acciarolum Callimacbua — • 
Callimachosad Lac talli. Tedaldum ( l ). 

Philippi Callimaehi Epistolae ad 
Luci unnuni Tedaldum et alias 



Ibi'. ,, Ad verte lector, et ne mire- 
,, ris si in hoc volumine invenies Phi- 
,, lippi Callimacbi amicissimi nostri 
„ literas tum latina, tum patria lingua; 



„ ptas literas, ut omnibus innotesceret, 
„ quomodo in euro Lactantius'I 'rdaldos 
„ afficeretur ; cum nolnertm etiam ejua 
,, minima perdi tura iri ,,. 

IN . B. Questa nota, come dissi nel- 
le uotizie del Brognolo e del Tedaidi, è 
del medesimo Tedaidi , ed unitamente 
ad altri luoghi ivi da me citati, mostra 
ebe il Codice fu scrìtto da Lattanzio 
Tedaidi. 

In una postilla dello Scrittore del 
Codice sono dichiarati i nomi di varj 
amici, a'quali Callimaco mandava in re* 
calo alcune pelli, cioè a Marsilio Ficino 
Tebe scrivendogli da l'etneo via a a5 
Maggio r488 lo chiama Academiarum 
Resiiiutor doctiteimug ) a Lorenzo de' 
Medici (di Pietro), a Bartolomeo Scala, 
ad Ugolino Verino poeta fiorentino , a 
Lattanzio TedaldL 

Lettera latina di Benedetto Bro- 
gnolo a Filippo Callimaco data da Ve- 
nezia XVII. KaLOctobris 1A88 con due 
postille dello Scrittore del Codice che 
possono vedersi insieme colla lettera 
nelle notizie del Brognolo. ( Giornale 
Arcud. *>ol. Ili. del .8*8 \. 

,, Literae Octaviani Cbalvani D. 
Gbucci de Cbalvanis natrici i fiorentini 
patrio sermone scriptae in quibus tra- 
cia tur de testamento Domini Philipp! 
Callimacbi, de ejus morte, ac ejns exe- 
qniis,sepulcro et epithaphio.ad Laotan- 
Uum Tedaldum nmicum dicli Calli- 

,,'Callimachi Bonaccursii Gemi- 
ensis Homelia tuper evangelium 
deril.beatitudinibus „. 

Codici Vaticani, 

Cod. 3869. 4. e Cod. 5i56 aono de- 
acri Iti da Apostolo Zeno nel volume 1. 
delle Di neri azioni Vottiane dove par- 
la di Filippo Callimaco. 

Vi sono contenute le sole poesie. 
Pregato da me il dottissimo Sig. Colon- 
nello Finch inglese, allora dimorante in 
Roma, di darmi un ragguaglio del codice 
a86\j,co.si mi scrisse a 'zi Novembre del 
1826 „ Esso è cartaceo , di ioz pagine 
„ in quarto piccolo. La scrittura pare 
„ essere di forma tedesca.Queata 1 
„ta di versi è intitolata:.** 



(1) 11 Tedaidi reputava di poca lode 
lo scrivere in volgare, e perciò si giu- 
stifica di aver mescolato le lettere volga- 
ri di Callimaco colle latine. Della poca 
slima che aveasi per la lingua volgare 



in quel tempo, parlai già nella prefaz. 
alla mia ediz. di Albertano, ed in con- 
ferma riportai una lettera dello «tesso 
Callimaco in volgare, ma sparsa di pa- 
role latine per distinguersi dal popolo. 
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„etaro et ornato viro Arnolfo Tedaldo 
t , fiorentino f rat ri oplimo Philippus 
t ,Callimachnt felicit al tm dictt —Pro- 
,, toqtts — Il poeta dice d'essere stato 
„ vagabondo in Egitto, in Grecia , ed 
pi in altri parsi lontani, e parla in un 
H tuono flebile de'gnai a cui fu sottopo- 
ni alo dalla malvagità de'suoi persecuto- 
,, ri. Si rallegra d'aver trovato nti'nsilo 
„ premo Gregorio Sanoceo vescovo di 
„ Leopoli di cui fa un beli' elogio, lini- 
„ «ce con biaaimare i vizj clic domina- 
,, vano a tempo suo , e quindi : 

„ Ad Fanniam Sventockam nostri 
„ temporii foeniinartim speciosissi» 
pp fìt ti Ni Etegiarttm libellus incipit» 

Sono a8 elegie intitolate ad Fan- 
niam Sventockam; le altre poesie an- 
ch'esse latine sono presso a poco le me- 
desime che quelle del Cod. Barberino , 
ma in minor numero; tranne la Seguen- 
te, che non è nel codice suddetto: Evo- 
cano ex rure in civitatem prò natali 
Chritti ad Gregari 
poliensem Archiepis 



Codici 



Cod. M.°43Gaddianoplut.gi sup. 
misceli, cartaceo. Contiene alcune poe- 
sie simili a quelle de'codici precedenti, 
e fra le altre Ad Fanniam de e/us er- 
rore Carmen» 

Cod. N.° 5 plat. ^4 misceli, carta- 
ceo: Philippi Callimachi i 



Cod. N.° 73 plut. 89 ano. misceli, 
cartaceo a pag. 47 Callimachi carmina 
quaedam ; cioè ad Franciscum Ugoli- 
num Carmen Hcroicum — Elegia in 
ubila M. Antonii Romani — Villa e- 
tru-.cu Lucae Ugolini— In vaccam ae- 
nea m Myronis* 

Codice della libreria Saibante di 
Verona scritto verso il fine del secolo 
XV. intitolato Callimachi poetae qui» 
dem lepidissimi epigrammatum li bel' 



Codice Veneto, 

Il Codice citato dal Zeno nelle 
Voesiane ( T. II. p. 33a ) già esistente a 
S. Mattia di Maura no, ora si conserva 
nella I. e R. Bibl. Marciana, ed è regi- 
strato nell' Appendice ai Codici Lati- 
ni, sotto il num. CXX V. della Classe 
X. E cartaceo del sec. XV. in 4.° di 
pag. -388. e contiene: 

Philippi Callimachi E tperientis, 
I de iis quae a Veneti, U 



ta sunt de Persie , ac Tartari» 1 
Turca s movendie. Da car. l. a 70. 

Ejnsdem Oratio ad lnnocentium 
VI II, P. M. de Bello Turcis inferen- 
do» Da c. ?3 a 1 35. 

Benedirti Brognoli, Epistola ad 
Philippum CallimachumExperientem. 
Incipit. ,, Pridie qosm tnae Immanità- 
„ tis I it tcrns sccepissem etc. ,, Vene, 
iiis 1489. Ds car. 137, ■ car. 14 

Philippi Callimachi Experienlie 
Historia rerum gestarum contro Tur. 
cas ab Vladislao Potoniae et ff anga- 
riar Bege. Ds car. 1 p sino alla fine, 
cioè a c a 88. 

Codice di Pulavia. 

Sanneri Gregorii. Archiepiscopi 
LeopiUiensis Vita , Sbigneo de Ole- 
sznirza Episcopo Vladislaviemti. 

Eraai proposto di pubblicarla il 
Conte Ossolinaki Bibliotecario della 
lrop. libreria di Vienna, ma fini di vi- 
vere prima d' sver eseguito il suo de- 
siderio. 

I' /,, lippa, Calli machia Fiorenti- 
mus Derslao de' Bithuani Palatino 
Sandomiriensi , de exilio suo 1 47 ' - 

Sbigneo de Olestnicza Episcopo 
Vladislavicnsi Begni Potoniae vice» 
cann ila,-,» Epistola (da Lublino 1478, 
7. Maggio) Consilia politica et lite» 
raria. 

Sbigneo de Otestnicta Consilia 
de ratione qua admittendi sunt amici 
•t familiare!, «A. l'fil. 

Codice della Biblioteca di Cracovia. 

Vita Gregorii Sanocei ecc. 

Vita Sbignei Cardinali*. 

Tengo copie di tutto (fuori della 
Vita del Card. Sbigneo) fatte da me in 
Pulavis, e collazionate con il Codice 
di Cracovia l'anno i83o. 



Epistola de Polonorum regum 
laudi bus ad lnnocentium Vili. Ram- 
mentata tis G. Michele Bruto in vita 
Callimachi (torto è la stessa che l'o- 
razione conosciute a stampa). « 

De Tartarorum moribus liber u- 
nus. È rammentato dal Tritemio de 
Scriptoribus ecclesiasticis , e da Gio. 
Michele Bruto nella Vita di Callimaco. 

Amorum libri quinque. Citati dal 
Tritemio e dal Pocciauti. 
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la ( : o 1 1 i mnm stesso iu fi ne del I ibro: De 
hi» qnae a Veneti* tentala tunt. 

Hi storia peregri nationum tua- 
rum. La rum menta il Unti. Scheuller 
Bella prefazione alla prima edizione 
della Storia de Berne Vladislao seti dt 
Clade Varnensi (forse è la si essa della 
ietterà a Derslao de Rilhvani ). 

: • ibits Punoniae , poemrlto in 
veni ««ametri. Ke parla Ldio Ciraldi 
nel primo dialogo de'ppeli de' tempi 
suoi. Forse è Tutoria rammentata dal 
Gemerò «ella Biblioteca a pag. 160. 
ì, Calli muchi /ustoria /.ungarica. 

Opere conosciute a stampa. 

Oratio inibita ali. i486 ad Inno- 
Vili, Pontificem Maximum 
Januae ortum de Bello Turcts infe- 
rendo. Apud Candid am Crucoi-itim Be- 
giam Potoniac, intpensa t stimptu et o- 
pera Joannis Haller ejusdrmcivitatis 
a Contila*. Anno a parta Virginit 
l5?4 mente Janua rio. 

Di questa Edizione coti l'IanoeLi; 
Editioni buie looge rarissimae prae- 
„ aoissa est Audreae Crlcii Episcopi 
„ premisi iensis ad Pel rum Tboraicium 
Posnaiiiensem Autistitem, et regni 
)t Poloaiae procaocellariam «v un cui um 
auuBR epistola. In fineacceaaerunt An- 
drena Crìeii eucomium diri Sigi» 
M amandi regia Poloniae post victorian 
,, «Ve Ter tari s elegis composi tam, ejua- 
t$ quo epistola nomine fiarbarae rrgi- 
„ nae ad Sigismundum regem Polo* 
niae, Moseorum in alba Russia victo- 
„ rem elegis couacripta. Eidem Oratio* 
ni etiam addita auut l'etri Ricinti, 
MatbiaequePrrserii.etStanialai Ho- 
„»ii Carmina in laodem ipsiua Calli. 
„ macbi Experientia per celeberrimum 
„ cpiaeopum preraisljensem dominimi , 
„ Andrea m Cr ir inni ab i uteri tu triodi- 
M cete Carmina elegiaca. 

La atessa Orazioue fu ristampata 
Haeanoae ex officina Secariana An. 
1 533 4. 0 insieme con l' opuscolo De hit 
auae a Veneti s tentata «lini «re. Pietro 
Pizarro le inserì nella Mia collezione 
De slatu imperii Osmanici qualis un- 
le 4°° anno* Jueral. 

Callimachi fiorentini Poetae lau- 
reati Carmen Saphicum in vitam glo- 
riosi Mar tyi ' ti S. Stanìtlai Episcopi 
Cracoviensis Potonorum Genti» pa- 
troni elea pud Dominum Jaannem Hai' 
ter. Cracovima. 

De gestis Attila» regis. Haganoae 
per Joannem Secarium 4*° Ut-m 
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Franco far ti per Vecheliitm l58l. 8.° 
—Nel la col lezione di Giovanni Sambu- 
co intitolata Bes Hungaricae — Hellti 
atoria di Ungheria del Bonfini Hanno- 
via» 1606. iu Ini. — Itas ilcat per Bar- 
thol. fVestemerum t5\i. 8.° — e nella 
collezione intitol. Opus historiarum 
nostro saeculo COnvententistimUm a 

carte 33o. 

Hi slot in de his, quae a Veneti» 
tentata sunt de Persi sac Tartari» con- 
tro Turcos movendis, non solum ver- 
borum eieganiiu contcripta, rerum e* 
tiam multi» gravissimi» contultatio- 
nibu» ad id bellum perficiendum re» 
feria. Haeanoae ex officina Secariana 
l533. 4.o 

Vi r unita l'Orazione ad Innoccn* 
zio Vili, e si trova anche nella colle- 
zione Berum Persicarum. In principio 
della detta Storia è una lettera di Mat- 
tia Dievizio segretario del re Alberto 
e discepolo di Callimaco diretta a Mesa. 
Au Ionio Mauroceno ( Moceuigo). 

Hi. torio Casi mi ri Btgit Polonia»} 
et Joanni» Alberti eju» fi Hi. Franco- 
furti, iGot. 

E inserita anche nei Contentarli 
Berum persicarnm a carte \oi. Fran- 
cojarti tool. fot. 

Epitto'a de Ciad* Vomenti , è 
stampata nella Cronica Turcica del Lo- 
me ciò. Basilea l556. 

Item. Franco/urti i5?8 con altri 
scritti delle cose di "1 in chi. Sebbene 
vi sia il nome di Epistola è la medesi- 
ma che la seguente: 

Uistoria de Bege Vladitlao t tei» 
Clade Var menti. AugU*tae Vindrlico- 
rum in officina Sigismundi Grim. Me- 
dici et Marci Virsung. Anno Virgi- 

n»i parili s l5l9. die Man 8.° 

Prima edizione. Dopo il fronteapt- 
zin ne viene una lettera di Sigismondo 
Scbeuller Canonico di Friainga ad E- 
gidio beni, (forse Bementi) V. 1. do- 
ctori, canonico pataviensi, nella quale 
tratta dell' edizione da e»so latta da un 
MS. non autografo, e molto scorretto. 
Succedono quattro epigrammi latini. 
Il primo è di due distici, anonimo; il 
aecoodo di tre, fatto da Sebastiano Rod- 
taler can. della Collegiata di S.Andrea 
di frisinga. Il tenui, uu distico del 
medesimo; il quarto, di 4. distici d'Ar- 
aazio Prunner procuratore di cause nel 
consiglio di Fruinga, tutti in lode del- 
l' opera e del suo autore. 

Me seguita la prefazione di Calli- 
maco, dorè fa l'elogio di Pietro de 
Buyuo Veecovo di Vl«di»lavi» no 
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co e protettore, dal quale Tu special- 
mente impegnato a scrivere quella sto* 
ria. Il libro non Ita numerazione delle 
pagine. La storia ili Vladislan ne fa la 
prima parie, nlih 1; la sconfitta di Var- 
ila è la seconda, o lih, II. La data del- 
la stampa è in fine; termina il libro con 
mia impresa rappresentante due Erco- 
li ree. La seconda edizione fa fatta da 
Michele Bruto in Cracovia l'anno i58? 
credendola inedita (l). 

V. Bruto ili questa Bibliografia. 

Oratio in Synodo episcaporum de 
contribuì i»n Cleri. Cracoviae ex nf- 
ficina Lazzari an. 1 584 in 4« n 

Fu pubblicata da Jaropo Gorscio 
all'occasione di una imposizione sul 
Clero per la guerra contro il Turco e 
la dedicò al Cardinale Alberto Bolo* 
gnetti allora Nunzio Apostolico in Cra- 
covia, nella qual dedica fa l'elogio di 
Callimaco, e ne raccoglie alcune noti» 
zie. Conservo presso di me un'Editto 
regio MS. con le tasse prescrìtte a tutti 
gli Ordini ed altre classi l'anno i5-yO. 

De ejui errore ad Fanniam Sv?n- 
tokunt Carmen, edito dal < an. Bandini 
nel catalogo de' Codici Ialini della Bi- 
blioteca Laureuxìana di Firenze. 

Aomi e notizie di qiirtli a' quali 
Filippo Callimaco direste poesie 
lutine, o seri ite lettere. 

Lorenzo Bonincontri .scrisse InSro- 
ria siculo pubblicata dal celebre Gio. 
Lami con illustrazioni in tre volumi 
delle Deliciac erudilortim, dove da mol- 
te notizie della famiglia Bouincnntri. 

Questo Lorenzo scrisse unebe An- 
noi e s Samminiateuses che si conserva- 
no MS. nella Bibliot. Magi inbechiana 
di Firenze Classe XXV. Cod. 55o. 

— Herum divinarum et naluralittm 
caratista libri tres ad praestnnttssi- 
mttm Virum I.uurenlium Medicem.lri 
Classe VII. Cod. 1099. I'. 8. 

Lorenzo Mocenigo. Il 'l'imboschi 
T. Vili. pag. 1157.ediz.di Modena no- 
mina Jacopo e Tommaso rimatori, e An- 
drea autore d'una Storia veneta ed al- 
tre opere. 

lIFoscarini l.etterat. Vcnezianart- 
corda, oltre quelli, Giovanni, Lazzaro, 
Lionardo, Piero Mocenighi, o Mauro- 
ceni. 

L* Agostini aggiunge Antonio, ma 
tutti tacciono di Lorenzo, 

ji) Stefano Broderith acrisie: De 
e qua ad Mohatium an. l5a6 Ber 
Ungarorum Ludovicus periti, Basi- 



Flavio Pantagato. 

Zunobi Acciaioli, leti, notissimo. 

Lattanzio ed Arnolfo TedaldiCV. 
Notizie de'Secoli XV.e XV|. sulla Ita- 
lia, Polonia etc. Fir. iR33 ). 

Bened. Brognolo ( V. lue notizie, 
loc. cit. ) 

Marsilio Ficino, letterato e filo- 
sofo fiorentino notissimo. 

Ottaviano di Guccio Calvani pa- 
trizio fiorentino, che stava in Cracovia. 

Frescobaldi fiorentino stava in 
Cracovia. 

Francesco Bonaccorsi fratello di 
caso Callimaco, nato nel i44o.fu Cava- 
liere, t 'onte, Oratore e Poetacome «'in- 
titola nella vita che scrisse del Bealo 
Bartolo. ( V. Apostolo ZenoT. 1. delle 
Voa«i«ne pag. 3n ). Ebbe altri due fra- 
telli Ettore e Matteo. 

KrmsmoCioiek Vescovo di Pln*fc, 
andò più volte a Komn ami». ir latore del 
re Alessandro ni Papa Leone X. 

V. CinLr.a o Poviatowsm in que- 
sta Bibliografia. 

Matteo Drrvizio fu già scolaro di 
Callimaco, poi Segretario del Re Al- 
berto, Vescovo di Primìslia, e Vice- 
ranci I liei v del regno di Polonia. Que- 
alo Matteo Drevizio raccolse le poesie 
latine di Callimaco, e le dedicò a Lo- 
renzo de' Medici il Magnifico. 

Fannia Swentocka , era forse Fran- 
ceaea Swienciska della famiglia Swien* 
ciski conosciuta in Polonia; od anche 
Swienlow>ki; nel Prologo al Fanntato 
nel Codice Vaticano 3869 dice ebe fu 
accolto con grande ospitalità da questa 
Fannia e la chiama sua benefattrice. 

Giovanni Longino detto dai Po- 
lacchi Dlugosz autore della Storia Po- 
ionica stampata in Lipsia nel i^ia, Isti- 
tutore de' Figli del re Casimiro prima 
di Filippo Callimaco, poi Arcivescovo 
di Leopoli, mori nel 1 jSu. 

Giacomo di Danno Castellano di 
Cracovia ,, Capitaneus Cracoviensis 
„ Jacobus Dabienski regni Poloniae vi» 
,, cethesaurarius, quem rex Caaimirus 
ad custodiam regni et partium Cra- 
,, covienaium reliquerat ,, ( Dlugossua 
Hist. Poi. lib. i3. ad ann. 1466). 

Sbt i^neo vescovo di Cracovia, e poi 
Cardinale. 

Mattia Corvino re d'Ungheria. 

Francesco e Luca Ugolini, 

T'ornato Porti nari. 

leae i568 et 1 574 « lo non bo veduto 
questo libro. Sarei curioso di farne il 
confronto co Ila storia srr. da Callimaco. 
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56. Bosumici, Lazabt Pttro Hosio. 

Poloni) Universi) Epistola* 

Inter Epistola» C laro rum Viro* 
rum. Venetiis i568. 

57. Bo«A.ZBt.lI DELLA R OVE FF. , Conte 

Prosperosa Fidalma; dedicata a Cri- 
sto/oro Contedi Tencin-Ossolinski Pa- 
latino di Sandnmir, Bologna per Te- 
ballimi 164?. 8.° 

58. Bozrioti , Owofbio, livorneae, 
esercitò U medicina in Polonia , dora 
pubblicò le opere seguenti: 

• De punte , et ejut contagio, Dis- 
ser tulio epistolari» ab OnUphrio Banfi* 
gli Mal. Doct. come ri pi a sub auspiciis 
ctlsissimi principis S. B, /• Georgi Lu~ 
borni rski eie. Cracovia* typis Franci- 
sci Cszary A* D. 17S0. e poi ne 
seguita: 

De peste et ejut contagio Disser- 
tatio epistolari) D. Hieronjrmo Zani* 
che Ili celebri l'enei iis Chimiatro. 

— De abutu incura putridarum et 
malignurumJebr'Um Disserlatio Epi- 
stolari) sub auspiciis Illustrissimi et 
Exccllentissimi Domini Josephi Gon- 
zaga Atyskowski eie. Croco*' iae typis 
Francisci Cexary A. 7). 1720. ta.° 

Dopo comincia la Diasert. diretta : 
,, Rollili ac excel lenti ss. D. Christiano 
,, de Heinrich medicinae doctori, A cade- 

miae Lenpoldinae naturae Curiosorum 

mentissimo Socio „. 
— - Plica polonica novìssime espli- 
cata ab Onuphrio Bonfmli Med. Do- 
ttore sub auspiciis Cclsiss*D. Dm Ada- 
mi Sieniawski eie. Cracoviae typis 
Francisci Cexary S. B* Af. eie» typo- 
graphi A. D. 1700. ia.° 

Nella dedica dice: ,, Quis ergo non 
,, judicabit Mcdusae capillameiitum hu» 

josmodi non fuisse, atque fahulae an- 
, t **m dediase ? ,, 

Ne viene la prefazione: Excellcn- 
,, tìss. D. Godotridn Klaving S. C. M. 

et Principia palatini Medico Poliatro 

Vratislavieusi, Curiosorum naturae 
M Academico etc. ,, 

Ivi: H Cum ftcivprim in ter vete- 
„ res medicos , praeter Herculem n Sa- 
M zonia , Thoraam Minadnrum , Rode» 
>t ricum a Fonseca, et Danielem Senner- 
m tura , de plica nullum alium tractaa- 

se, denique Davissnnum de btijus af- 
„ fectionis vanitale con temi isse , et tan- 
,,dem inter recentiores Christianum 
,,de Helwich in li istoria morborum 
sa VrstislaTienai veritatem vindicasse, 
sa qna* pluribuaadbuc morborum obaer- 



vationihus confirmntur, judienveram 
,, necessari ura forc Poloniae, ubi maxi- 
M mc Plica endemiiia morbus exiatit , 
fg exponere quid proprio sensu et praxi 
M de hac comparaveram. E Cracovia in 
p$ Italiam itinerans gratioaa consuctudi- 
,, ne tua, et dottissima converaalioiie 

adleclus Vratialaviae, precabar ut una 

cum D. de Helwich judicium de prae- 
M senti tractatu facerea, quibua placuit 
ti ' ypis ipautn committere; nunc autem 
,, euilrm confìsua npprobatione addidi 

aliqua, et recustim cum adnexia dia- 
,, serlationibus,quae nntehac impresane 

aeoraim fuerant ad te remitlo. Me 

amare persevera, et vale »,. 

Succedono due epigrammi latini in 
lode dell'autore, l'uno del dottore Cio- 
dofredo Klauuig nrchiatro Cesareo , e 
Accademico curioso della natura; l'altro 
di Gio. Bernardo Stimar filosofo e me- 
dico dottore della Legazione in Mosco- 
via , medico Cesareo ec Comincia il 
trattato della Plica , dove : ,, Etai po- 
,, Ionica dicatur, est adbuc extensa per 
,, Lithuaniam , R usaiam rubram, et T a r- 
,, tariam minorem, ubi non aolum ad 

bumHOum genus , sed etiam ad suea, 
„ canea , plurimo* equos, et alia bruta 
„ diOunditur. Hungariactiam aliquibus 
,, hoc malum innoteacit,et ex observa- 

tionibna Schcuski Briscola, Alaatiia, 
„ Belgia, nonnulliaqiie Hheni tractibus 
,, frequetis esse reperitur . . . Necequi- 
,, dem caret sua plica Neapolis , ubi 
,, pinna , spectatim e foeminarum ple- 
„ he, dignovi tricam a ponte capii iexor- 
,, tam caute tuentea impcxam . . . quac 
„ fabuloso commento In treccia delle 
ttfute vulgariler ab illis appellatur ,,. 

Il dottore Criatiano Enrico Ern- 
dtelio nella sua Varsavia physice illu- 
strata contradice al aistema del Bonfì- 
pli intoi no all'origine della Plica, che 
la ripete dall'acqua infetta: ^Eodem 
,, fere modo et Bonfigli itali opinio re- 
„centiaaima de origine plicae refutau- 
„ da : dum enim ipse aquam per terrae 
,, pinguedinem , vel oleoaitatcm mine- 
,, ralem.ut vocat ,inquinatam procausa 
,, universali plicae allegat, non recor- 
,, datnr in Italia sua , praecipue in agro 
,, neapolitann prope Puteoloa, et Veau- 
,, vium longe copioaiorea, et frequen- 
,,tioreadari aquaa pinguedine, vel aul- 
,, phure impraegnatas, plica tam inibì 

cerni fere nullam tr > png. i5S. 

A pag.4 della prefazione dopo aver 
rammentalo altri scrittori medici che 
trattarono della Plica, ed altre malattie 
più comuni in Polonia, continua a dire: 
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,, Meli or* «ibi promitlere poteat curio- 
sus li istoriai' medica e polonicae ama* 
„ tor ab Onophrii Bonfiglii Liburnen- 
,, aia, Cracoviac per aliquot lustra 
,, medicinam quondam exercuit, recen» 
liori Traetato de Plica, peate et fe- 
bri boa malignia auoo 1710 junctim 
IP edito , f , 

11 Ronfigli dopo arere esercitata la 
sua professione, specialmente inCraco- 
via , ed altrove in Polonia, lo apaxio di 
anni ai , ritornò alla patria con lettera 
del re di Polonia Augusto li in data dei 
3o Aprile del 1731, nella quale racco- 
mandavaio al gran duca di Toscana Co- 
simo 111. ( V. carteggio di Cosimo 111. 
filza 3a au. 1721 nell'Ai eluvio vecchio 
mediceo ). 

Giacché abbiamo parlato della Pli- 
ca, è a proposito di qui rammentare la 
lettera che il collegio medico de Ila Uni- 
versit* di Zamoscia uella Gran Polonia 
scrisse al collegio medico dell'I. 'ni ver- 
nila di Padova l'anno »5ojr) per chieder» 

TI a la sua opinione in torno a'aiulomi 
i questa malattia. One 



està lettera la 
ti-.. se rissi da una copia MS. conservata 
nella Bibliot. Ambrosiana di Milano; 
ma uon vi era uè il nome del profes- 
sore che d'ordine del collegio lascris- 
ae , né l'anno in cui fu scritta. Venuta* 
mi alle mani l'opera del dottore Cri* 
stiano Enrico Erudtelio aopra citata, vi 
trovai non solamente alcune citazioni 
di luoghi dalla stessa trascritti, ma 
l'intitolazione ancora, cioè: Epitto- 
ia Domini Laurentii Starnigelii re- 
ctoris academime Zamosciensis ad uro~ 
Jessores Academiae Patavina* medi eoe 
un. i5go, exarata. La chiama „ Anti- 
quiasimum et priroum forte de boc 
afleetu ( Plicae ) scriptum ,, e conti» 
fiottando a riportare succintamente il 
contenuto della medesima, soggiunge : 
Docetquod interrlungariam.et Pocu» 
,, tiara regni Polouiae provinciam pri- 
., mum post A.C. izfi^istiusmodi cirri 
„ in criuibus bominom observati 1 ae- 



rini 



Non sì può rilevare dalle parole 
dell' trini tei io se avesse veduto queata 
lettera MS. ovvero stampata , ma dal 
modo col quale ne parla sembra ebe fos- 
se MS» L'ho pubblicata nelle Notizie 
di Medici ce. italiani in Polonia da 
nag. 3t a 34. 

59. Donnei, AnToaii, Fiorentini 
Jterum Hungancarum Decade» qua' 
tuor cum dimidiu. Hit uceetsert Joun. 



Sambuci aliquot appendice! etc. i 
co/urti a pud Andr, Pechelium 1SR7. 

Era stala gii impressa a Basilea l'an. 
i568,ed ultimamente fu ristampala a 
Lipsia nel 1771. 

Gio. Mirili -le Bruto così ne scrisse 
nel suo libro di- Hisioriae Laudibus : 
„ Homo ita In. in fnedissimam adaenla- 

tiouem effuso* Matbine regis origi- 
,, nem in gentem Valeriam romanam 
,, refert,cujus nubi li latin patrem aocto- 
„ rem ignotus extulit Valacborum pa« 
*» g u *» quo assentationis genere nullum 
„ potuit putidiua exeogitari; quasi non 
,, roaiori laude Joanni Hunniadi fuerit 
,, relictus fi li us , qni patriae virtntia 

atque animi effigie* Rea Ungherie 
M imperarci, quam nasci ipsum e Pelo- 
,, pe , aot Aea meni none Regum Rege ,,. 
Ed in altro luogo del medesimo libro: 
ts Qo'd quod veterea non placent ? pla- 

„ Cct Jovius, Bonlì 11 ius? mirarli me Un» 

,, tulum hominem jacere, qui per vete- 
,, rum vestigia incedo , atque borimi 
,, ampullaa et tumorem , cujùs admira- 
„ tioue vuleus teuetur , non possum 
.«quantum debeo, cum nullum mihi in 
„ co sta tu ara modum, stomachari ,,. 

11 Boafiai era istoriografo di Mat- 
tia Corvino Re d'Ungheria. La Storia 
scritta dal medesimo debbe aver poeto 
in questa Bibliografia per la relazione 
di essa con quella di Polonia. 

60. Bomai, Filippo Min a, L'Eco 
della fama ; Panegirico nella corona- 
zione della Sacra Maestà di Eleonora 
d'Austria Regina di Polonia. Vienna 
mpp, Leopoldo Voigl. 1670. 8.° 

61 . Boa ASTI, CìnEGOBtl, Gratulatici 

Cardinalitii honoris lll.mo et Hev.mo 
Domino Antonio Sanctacrucio Archie- 
piscopo Scleuciae t et ad Sigism. III. 
Jiegent Poloniaeet Sveciac Rcgem Nun- 
eio A post, dieta. Varsaviae in Officina 
Joannis liossowski S. R. M* tjrpogr. 
i63o.8.«» 



6a. Boris, PzDeaowicz, Gran-duca 
di Mo scovi» , Lettera a Jacopo Luigi 
Cornelio veneziano. Lo invita ad an- 
dare a Mosca , ed a condurre o spedire 
alios quicumque sint doetores sive eru- 
diti variis setentiis et experientiie eie. 

V. Ciampi Appendice alle Notizie 
di medici ec. italiani in Polonia ec. 

63. Boscovicn, Rocziii, Stanislai 
Mom'ae liegis etc. dum ejus effigi es in. 
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pubi i co Are a cium eoe tu erigere tur A po- 
tinoli i. H orna e 177O. 

— Giornata d'un Viaggio dm Co- 
stantinopoli in Polonia con una rela- 
zione delle rovine di Troia» bussano 
.784.8.0 

64. Boti m , Joavris , benensis, In 
Henrieum Valeuum potenliss. Polo- 
miae Regem ad Petrum Cotikam Illu- 
stre*» et Magni ficum vi rum Carmen. 
Cracovia e Matheut Siebenejrcher excu- 
debat 1 fj 7 3 . 

Questo rarissimo libretto fu publi- 
cato da Matteo Dziwia Piscorzevio con 
prefazione o dedica da esso diretta a 
Pietro Cut La. L'ho raduto uella Bibl. 
Swidzinski. 

— lutazioni universali divite in 
quattro parti, arricchite di molte cote 
rare, e memorabili colf ultima mano 
dell'autori-; accresciutevi varie Otter- 
vmxioni di Girolamo Brutoni, colle no- 
tizie degli aj ari più rilevanti di Stato 
« di Religione di quetto secolo , et ag- 
giuntevi la Ragion di Stato del mede- 
simo Boterò. Venezia per li Bertoni 
i65g. 8.° mag. voi. a. cou qualche carta 
geografica. Vi sono aggiunte la 5.G. e 7. 
parte. 

La prima edixione fu fatta in Roma 
l'anno i5*ja divisa in tra parti,* Della 
edizione in 4*° Nella dedica della li. 
parte di quella edizione a Don Filippo 
d'Austria dice il Boterò „ non essere 
alato a'rapporti d'altrui, ma d'avere 
„ viaggiato egli stesso per mare, e per 
H terra ; d'essersi fermato nelle Corti 
de'maggiori priucipi dell 'universo, e 
d' avere spiato curiosamente dello 
„ stato, del governo , e del potere di 
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as »»• . 

Nel lib. I. della parte li. trattasi 
della Polonia e della Moscovia come 
pure in varj luoghi delle altre parti , 
e nelle Osacrvazioui aggiunte dal Uni- 
soni. 

Queste relation! sono utilissima 
per conoscere l'antico auto, ed i cam- 
biamenti accaduti de'eoatumi, delle ar» 
ti , della milizia , del commercio , • 
della politica nrlle nazioni. 

Ne furono fatte molte edizioni vi- 
vente l'autor.-, che in ciascheduna face- 
va mutazioni, ed accrescimenti. 

Ho veduto , oltre le già descritte , 
quelle di Brescia del 1598 con piccole 
carte geografiche ; di Venezia del 1599 
per Giorgio Angelieri, nella quale, co- 
me dice il frontespizio a parte, la pri- 



ma volta fu aggiunta la Descrizione 
del Mare dedicata al sig. Stanislao Co- 
stka governatore di Mariemburgo dallo 
stesso Boterò con data del 5 marzo 1S98. 
Altre di Venezia del 1608 e del 1640. 
con la Relazione del mare. A tutte le 
suddette edizioni è da preferirsi la de- 
scritta in principio, ossia dell'anno 
i65y che sembra esser l'ultima con giun- 
te e correzioni inedite dell'autore, e 
nella quale oltre la Ragione di Staio 
cou frontespizio e numerazione separa- 
ta , sono anche tre libri delle cause 
della grandezza delle città. Vi ai dice 
dovere esservi pure la Relazione dei 
mare, ma in alcuni esemplari non ai 
trova, facendosi Une col terzo libro del- 
le cause ec, e a pié dell'ultima pagina è 
chiamata la tavola copiosissima delle 
materie, come difatti vi è. lu altri esem- 
plari seguitano dopo l'indice altri sci 
libri, un discorso, ed iu ultimo la Rela- 
zione del mare, sicché le 4 parti indi- 
cate nel frontespizio diventano sette , 
cou frontespizioe uumerazioui separate 
a tutti i .li versi trattati ebe vengono 
dopo l'indice. 

— Teatro del mondo descritto da 
Gio. Boterò benente, diviso in cinque 
parti, e tradotto in polacco dal Len- 
czjrtki. Cracovia per Kicolao Lobio 
1O59 voi. S. 

Cou questo titolo in polacco fu tra- 
dotta l'opera delle Relazioni del Boterò 
da Lenczycki, Minore Osservante. 

Nello Statuì Regni Poloniae, Lu- 
gduni Batuvorum ex Officina Etzev* 
1637 u pag. ìoa ai trova Joan. Boleri 
Poloni u e Uescriptioxibe è la traduzione 
in latino di quella che età nelle Rela- 
zioni, probabilmente fatta dallo atesso 
Bolero, il quale fini di vivere iu Torino 
l'auuo 1619. 11 Tiraboecbi poco ai trat- 
tiene a parlar del Boterò, e nulla dice 
del conto fatto delle aue Relazioui e 

..ed 



della Ragione di Siato in 
in Polonia. 

Oltre il 1 ira boschi vedasi del Bo- 
terò ciò ebe ne aeriate il fu chiarissimo 
conte Galeani IN a pione nei Piemontesi 
illustri , l'articolo nella Biografia u- 
nt ver sale pubblicata a Parigi. 

65. Bora, Michele Piamo, Gesui- 
ta, Lettera scritta da Punch ino l'anno 
iG58 al Granduca di Toscana. 

il Boym parti la prima volta per 
la China in qualità di Missionario l'an. 
iG^S. Tornò a Lisbona nel Ki5j. spedito 
ambasciatore a Ruma dallo Imperatore 
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Chini ; ne riparti l'anno l656 e 
là nel 1659. Venendo in Europa 
portò «eoo molte opere scritte da lui , 



per farle stampare; è de'suoi MSS. un 



ftalato.* h Bri et e relation de la no- 
table conversion Jes oersonnes royalee 
de la rtlieion Chretienne 



ampio catalogo in fine dell' Opuscolo 
intitoli 

table O 

et de Vistai de la reltgion 
en la Chine eie. Fa stampato • Parie 
chex Setta ttien et Gabriel Cramoisr 
• 654 in 8.° 

L'bo veduto nella Biblioteca Ma- 
gliabecbiana in Firenze Clas. 37. Pal- 
chetto 4. 

L'Opera di lui che più interessa è 
questa : Flora Sinensie Jructus f)ores~ 
qua humillime porrcene eerenittimo 
et potenti fimo principi ne Dom. Donu 
Leopoldo Jgnatio Hungariae regi Jlo- 
rentissimo eie. a B. /'. Michaele boym 
Societatis Jesu Viennae oliata anno 
eatutit i656» Viennae Austriae, trpis 
Ualhaei Rietii infoL 

Sono carte 34 con a tavole colorate 
di piante e d'animali. Quest'opera ra- 
rissima l'ho veduta nella Biblioteca di 
S. A. 1. R. il Granduca di Toscana. È 
La le la sua rari tà, che nel 1730 Bayer la 
credeva tuttavia inedita. Fu tradotta in 
francese, e stampata nella Col lesione di 
M. Tbereuot insieme con oua breve 
relazione della Cbina fatta dallo stesso 
Boym, e letta nel i65? ella Chiesa di 
Smirne; fu poi stampata nel 1 654 in 
Parigi, com'abbiamo detto di sopra. 

Essendomi venuta alle mani la se- 
guente lettera del Padre Michele Pietro 
Boym al G. D. di Toscana scritta da 
Tumquino, dov'era il P. Boym ad og- 
getto delle Sacre Missioni, mi sono ri- 
soluto di qui stamparla a maggior no- 
tizia dagli studiosi della Storia Mata* 
rale, quantunque fosse gii pubblicata dal 
celebre Sig. Dottor Giovanni Targioni 
nel tomo il. parte 1. pag. 044 dell' O- 
pera sua in ti tu In In: Notizie degli Ag- 
grandi menu delle Sciente Fisiche in 
Toscana, Firenze 1780 voi. 4; opera 
ormai diventata assai rara. 

Serenissime Princepe 
oc Domine Clemenlissime- 

Tandem ad ìpsa confinia Sinarnm 
perveni,regnum ioquam Tumquini; in- 
de ad Imperatorem Sinarum, cujus ma- 
ter Imper iti i v, et Regina u&or,etPriu- 
ceps lilius Lm pt unti aunt, brevi me pe- 
netraturum spero. Uic quatuor exerci- 
tus coutra re bel Ics educit in aciem cutn 
looelephaatibue, et ad quinque regua 



reliquas Sinarnm 
procurai CogiUnti 
mihi illam benevolentiam quam, 
Pisis expertus sum cum abirem ex Eu- 
ropa, et cum prò mi se n m , si qnae oc- 
correrent natarae inusitata describere 
rei miliare , cum ad manna mit tenda , 
quae deaiderabam non occurrerent prae- 
ter semina arborum dua rum sinica rum 
qnae etiam in frìgido climate et aolo 
iructificarc poasunt , haec humillime 
cum bisce litteris interim Vestrae Cel- 
situdini (.(fero: videlicet YA-TA, et 
S VP1 M arborum semina in iicienda ter- 
ne iuitio veris ; imo ipsa die ingressos 
soli a in arietem, fructificatura post ali- 
qoot annoa.Quia veroexistimo Yestram 
Serenissiream Celsitudinem habere in 
sua fundaris lapillnm PVCO DE SPI A- 
HO indìcum, qui immissus in a qua ai 
stati m illam amaram elEcit, et per hoc 
si illam aquam aeger bibat, febrim aol- 
vit, experientiam per quam virtua il- 
lius lapilli certe deprehenditur, descri. 
ho : poatea quam a menu in modum pu- 
pi conci usua fuerit,si supernam supcr- 
Ucicm manus quispiam tane lambat, a- 
maritudinem illum percipere oportet ; 
et si militar ai locum ubi brachium co- 
njungitur humero aliqnis iterum Um- 
bat, amaritudine™ sentire Decesse est: 
piane admirabili modo diflundit virtu- 
tem per carnea et venas, eousque quum 
etiam equa immissus, et per aquam e po- 
ta m febricitantia cor pori universo com- 
rounicat. Reperi tur in sylvis ma la cen- 
si b.u ia .exuviis porci retali naturali 
morte defuncti, et ibi 5o et amplius 
scutis, si est probataa, venit. 

Duo alia naturae mirabilia adnec tu: 
unum quidem in Malaya regione rvpe- 
ritur, unde etiam in Indiam, etSiuas 
exportatur : et est arbor qua edam simi- 
lis palma* indicae, qnae ab arabica, et 
siriaca specie omnino differì, «ed Bul- 
inai fructam prodneit , propsgatar au- 
tem per plantarum juxta se similem 
productionem. Ubi adolescit, truncus 
ipsius grossescit , et cum spongiosus, 
seu potius porosns sit plurima aqua a- 
bundat ; nane igitur abscissis foliis, et 
radicibus in foveam exprìmuut , quae 
lactis instar emanai alba et deuaata 
tantispera frignre in aloreas supposi Us 
cribri ministerio eiTuudunt, uude più- 
vise parvulae iuatar spargitur, et acir- 
cumstante frigore indurala arenae per- 
similem in saccos colligunt , et quasi 
f ir , vel fariuam diveudunt. Praestau- 
tissima est, et certa mediciua prò se- 
dando proli uv io vculris saxeuro apposi- 
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, «t Bine equa ad ignem admota in 
enarri solvi tur, quali ; remota vero • 
fngore densa t ur , et instar galateae scin- 
di potest; V oc* tur a gioia XACVMI, 
hoc rat onika arenae persimi lis. 

Altera m vero quod in Si ti is rr gnis 
et subieclis terria reperitur eat Nidut 
passerum cibuS notissima* , et etiam 
pretiosus. cum sa epe uuam libram tri- 
Dna et pluribus scuti» emere soleauL 
Senibus ac debilibua vires restaurare 
credit ur. Hos nidoa hyrundines diver- 
aae apeciei a noetratibue dicuntur ex- 
truere; piscantnr sane piecem dictum 
YN-YV argenteum a colore, et squam» 
mis (qui totus.quantus est, caro eat) et 
in scoi ionica maritimorum forami ni bus 
ex i Ila praeda plurimum iniicere pisci um 
parvulorum. Nidoa fabricaut, atque in 
Olii • mense novembri ad martium 
baercnt , et etiam filioa excludunt. Alii 
aaseverant dictaa byrundiuea qui bua- 
dam diebus ex ore proprio deapumare 
quondam Honorem copiosam, et ex ilio 
per frigua addensato nidoa conficere ; 
quos poste» piscatores extrabunt reper- 
to*. Porro unus ve 1 alter in porcellanato 
aquae iniectoa mi rum in roodum turget, 
poatea in fila facillime diacerpti in gal- 
Iinae jnaculo Tel alio quovia cibo pero- 
ptimom praebrnt alimentum. Hi nidi 
eicci durant satis malto tempore, et in 
longinqnaa pai tea devehuutur. 

Misi Goa Serenisi. Veatrae Celsi- 
tudini per dnae vias Fedra de Cobra 
duo» U pi I lo s con tra veuenoeorum mor- 
ia! serpentoni admirabile remedium 
Cam eptstolis ; nescio si per venerimi 
literae; etiam manda ve ram Floram Si- 
nicam, aeolibellum fructuum,ubi etiam 
arborea dictornm aeminum annt depi- 
Ctae et deacri ptae onerai , ai placuerit 
scribat. Hollandi poaaunt literas Gia- 
cataum, et inde M ecassar ( nude ad me 
in Sinai ) mittere. 

Ceternm ego hic remotiasimaa abg 
Europa prò Serenissima Veatra Celai lo- 
dine atqoe Serenissimo Principe Alio 
Deum precari in mels aacrificiia non 
desino paratissimas ad obaequia ( i). 
Tumquini 1 658 N ovem br is ao. 

Inutili s Servut 
Michael Petrus Botb 



66.BaAFDOtiFt, Li ppi Achzi.ii, Ora- 
fio de l'anione Domini eoram Pomi' 
fice Maximo die Paraneve* habita , 
quae huic et reliquie auditoribu* ita 
epta /un, ut emm iterum orare eit 
fitte* 

Nel messo del frontespizio : 




Qui vult Angelicia juogi post fato 
caterrie 

M Mente pia legat hoc, et meditetur 
opua» 

M Dur ior existot quamvia adamante , 



Prof* 



In fine del libro: 
Joannem Sandeeium i533. ia-° 

— La netta. Cracoviae apud La- 
zarum l56l. 

— Ora tio de pai sto ne Domini apud 
Ponti ficem Maximum die Puratcevee 
habita, ac tantum probaia Ut iterum 
eam repetere auetor eogeretur. Craco- 
viae ex officina Slanitlai Scharjfen- 
berg A. D. i585. 8.° 

Vi sono due rami in legno ebe rap- 
presentano Gesù Cristo crocifisso: uno 
aubito dietro il frouteapisio; l'altro in 
fine del libro. Mei fronleepizio ala lo 
•lesso epigramma sopra riferito. 

Nel tomo li. delle lettere a diversi 
pag. 148 stampale Coioniae Ubiorum 
i6|3 è una lettera Ialina di Iacopo Gor- 
acio a Stanialao Goraki Canonico della 
Chiesa Cattedrale di Cracovia scritta 
l'anno 1 56 1, nella quale dopo aver lo- 
dato a cielo questa oraxioue del Bran- 
dolini aoggiuoge: ,, Nolui oec lectorem 

pium, nec adolescentem dicendi atu- 
,, diosum ejus lectione fraudare , sed 
M mox cum nostro Lasero tyoograpbo. 

Tiro opti me de Rep. Christiana et 
„ li ter ari a merco te, egi ut eam quaro- 
„ primum typia excusam darei, quod 

1 1 le .... non gravate soscepit. Quae 

ouidem Oratio quoniam opera tuae 
M Rev. Pateroitatis ab inleritu conser- 
ta rato, tuam Reverend. Paternitatem 
„ post Aureliura, a quo scripta est , al- 
9» *' "' 
»» 
»» 



terum auctorem merito agnoscit , T. 
R. P. aub nomine in publicum me- 
rito prodit „. Da questo parole aem- 



(1) Il Dottor Giovanni Targiom covi illustrazione veruna. Il suo figlio 
Tozzctti pubblicò il primo questa let- Ottaviano a mia richiesta mi comunicò 
torà nell'opera sopra citato, ma non fe- un dotto ed erudito scritto che io 
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hra doversi credere che il Gorscio non 
CouotceiM l'edizione di Pultavia. 

L'Eritreo nella Piuacotheca dopo 
aver riportata la predetta lettera ne ag- 
giunge un'altra d Aldo Manuzio il Gio- 
vane scritta al padre Angiolo Rocca 
Agnati ninno, nella quale fa grandi elo- 
gi i della stessa orazione , e a' esprime 
cosi : ,, Orationem de Virlutibua D. N. 
M Jesu nobia in ejus paaaione ostenait 
„a Lippo Aurelio Brandolino Augu- 
,, atiniauo Eremita ante centum anno* 

coram A I. u ni. Irò VI. Font. Max. et 

aacro acnatu in «aerilo Pontificia ha- 
,, bitam,ut iterum, atque iterum eam 

re pe te re auctor cogeretur, biennium 
„ inlegrum in sinu meo a me gettata ni, 
», legendam omnibus trado , ne tolua 
M tanto bono , saepiua a me de v orato, 
,, rruar.Ciceroiiem ronianae eloquentiae 

parenlem acquai, materiae proculdu- 
M biosuperat;eam tibioflero eie. In Ae- 
,.<!<• Vaticana K al. Apr. i5g6 ,,. Datali 
espressioni ai può credere, ebe neppure 
Aldo conoscesse non solo le due prece- 
denti edizioni fatte in Polonia, ma ne- 
anche l'a I tra , pure d i Cracov i a f i m pressa 
nel i56i; mollo più ebe nella medesima 
lettera novera le opere MSS. di Lappo 
Braudoliui conservate presso di se, tra 
le quali avea luogo anche questa Ora- 
xione. 

V. Jam Nicii EiiTHftaii Pinuco- 
theea, tom. Il- pag* >4^> 

L'edizione fatta da Aldo il Giovane 
»■ dell'anno 1 5yfl. Komae ex typog.Dom. 
Buraei. 

Nel Catalogo della Biblioteca di 
Upaal ne trovo un' altra edizione di 
Cracovia del i568. 

Il Brandolini fu chiamato dal Re 
d' Ungheria Mattia Corvino ed inse- 
gnare la Retorica. 

V. Goascios J&coses. 

67. Beava Dxacaizioaa dello Stato 
• deità lìepubL tea di Polonia colla 
notista del modo di eleggere, incoro' 
nare e seppellire i suoi re, Venezia 
per Francesco P uteri 13 33. IX 8 

68. BacciOLl , Le coronazioni di 
Polonia e di Francia di Arrigo UJ* 
Padova 1576. 4.° 



60. Bbudzbwsxi, O DB BlUDZl- 
vo, Albp.iti, Contentarla ut ili ss ima in 
Thtoreticis Piane larum in Studio Ce- 
ntrali Cracoviensi per magistrata Al- 
bertum de Brudtevo prò introducilo* 
ne junior um coriogatum, impressum 
Alni taluni arte Ulaerici Scin%en%eUr 
A, Chr. 1495 ///. KuL Apr, 

Alberto da Brudzevo nacque nella 
Grande Polonie nel 1 445; studio a Cra- 
covia, ove nel 1476 fu direttore del 
collegio d ' Ungheria ; nel i483 vi so- 
stenne la Cattedre di Matematiche; nel 
i494 le rinunziò per passare ad. esser 
segretario di Alessandro Gran Duca di 
Lituania, e poi Re di Polonia. Fu mae- 
stro di Copernico nella prima carriera 
de' tuoi studi». 

L'Autore della Relazione storico- 
politico-geografica etc della Polonia an- 
tica e moderna (1) dice che Brudzewakt 
nel 1495 stampò in Cracovia l'opera ao- 
praci tata, e che un dotto italiano chia- 
mato Giovanni Ottone Ermanno di Val- 
le Uracense |a ristampò ad uso delle 
scuole del suo paese, e che nella prefa- 
zione dichiara essere stato scolaro di 
Brudsewski nell'Università di Craco- 
via* Io non ho veduto nè l'una, né l'al- 
tra di queste due edizioni. Il titolo che 
riporto mi fu comunicato dell' eruditis- 
simo sig. Conte Swidtcinski grand' a- 
matore e possessore di libri e MSS. ap- 
partenenti alla storia della Polonia. 
tè Autore citato della Relazione ecc. 
non riporta il frontespizio nè dell'una, 
ne dell'altra edizione; onde io preferi, 
eco di starmene a quello della edizione 
milanese surriferita* 

11 medesimo Autore della Rela- 
zione accenna i seguenti argomenti di 
altre opere del Brudzewski , ma senza 
recare i frontespizi, nè le date della 
stampa : L° Introductorium Astrono- 
morum Cracow. 1L° Tabula e resola tue 
Astronomia* prò supputandis moti' 
bus corporum coelestium, 111. 0 De coif 
struclione Astrolabio 

Giovanni Sniadecki, autore del Ra- 
giona mento sopra Niccolò Cepernico, 
scrive cosi alla pag. 1 1 della traduzione 
italiana etampata in Toscana l'anno 
i&3o: m Copernico lasciò la sua patria 
,, per trasferirai nel 1467 a Bologna, 



alla R. Accedemia fiorentina de 'Georgo- 
fìli in una Dissert. sulle notizie biogra- 
fiche, e letterarie del P. Boytn. Darò le - 
dette illustrazioni tra i Documenti e le 



notizie che mi riserbo di pubblicare in 
aggiunta alla presente Bibliografia. 

(t) Traduzione ita liana atampata 
in Livorno i833> 
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„ ove ai occupò delle osservazioni astro- 
„ mimiche non come apprendista, ma 
„ secondo la testimonianza del Keliro 
ti come ajnlo e testimonio dei lavori 
,, di Domenico Maria da Ferrara. Dun- 
,, 'l'ir era già istruito nell'Astronomia 
,, e nelle scienze matematiche parteu- 
., do dalla Polonia sua patria ,,. Sinqul 
le parole dello Sniadecki non meritano 
osservazioni contrarie : ma non è lo 
stesso nella nota che vi aggiunge, dove 
riferisce le parole del Relieo discepolo 
di Copernico: ,, Cum Doctor meus Bo- 
ti noniae non tam discipulus, quam a» 
dint or et testis ohservatinuum do- 
f t dissimi viri Dominici Mariae Ro- 
„ mae A. D 1S00 , natus annos plus 
, , m i un s , Professor mathematum in 
,, magna scholasticorum frequentia, et 
„ corona muguorum viroram, et artifi- 
,, cum tu hoc doctrinae genere, deinde 
lilc Varmiac suis vacunae studiis ol»- 
scrvat iones ndnot asset, et observatio- 
0 f nihus atellarum fixarum elegil eam 
m quam A. D. i5?5 de spica Virginia 
M Imbuii M (Rbeticus in narratione ad 
Schonerum Revol. lib. IV, cap. V) ). 
„ Relieo, seguita a «lire loSniadecki.es- 
,, scodo scolare di Copernico, la sua te- 
,, «timonianxa è degna di fede; d'aU 
tronde risulta dal passaggio citato 
che Domenico Maria non fu iatitu- 
,, torc del Copernico nell'astronomia, 
,, come lo dice senza fondamento il 
Montucla Ili st. de Math. T. i. pag. 
tl 454 ediz. di Parigi. „ 

Macon buona pace del dotto Su in- 
decki le parole del Retico „ Doctor 
,, meus Bononiae non tam discipulus , 
„ quam adiutor et testis observatio- 
,, num ... Dominici Mnriae ,, suppon- 
gono è vero il Copernico assai istruito 
dell'astronomia quando Domenico Ma- 
ria facea quelle osservazioni, ma uon 
escludono , anzi non negano, che fosse 
discepolo di lui. Discepolo beo istruito 
qual'era, lo ajutava , ed era presente 
• Ile osservazioni; che quando Coper- 
nico venne in Italia fosse abbastanza 
istruito in quella scienza basta a farlo 
credere il sapere che avea fatto il corso 
degli studj matematici ed astronomici 
presso i I Brudzen ski a Cracovia; e dopo 
gli coni inno, non da semplice uovizip, 
ma da giovane ben istruito, presso Do^' 
mcnico Maria in Bologna, dal quale non 
ehbe certamente la prima istruzione, 
fu bensì discepolo di lui per viepiù i- 
noltrarsi in quella carriera. "Teli era- 
no i Giovani potacela, i quaii veniva, 
no a far de scolari • Padova, a Bolo- 



gin ecc. non greggi e novizi , me tutti, 
quali più, quali meno istruiti. 

70. Bar fieni Mictiklaiiciolo, Dram- 
ma: Marte ed Amore, per le mute del 
re tfladislao IV. Re di Polonia con 
Lodovica Maria Gonzaga eie. Danzi' 
ca 1648. 

Lodovica Maria da Gonzaga figlia 
di Carlo 1. Duca di Mantova e di Mevers 
avea per trisavolo Carlo di Borbone avo 
di Enrico IV. Ella fu allevata alla Cor. 
te di Francia con tutta la cura e digni- 
tà della sua condizione. Vladislao IV. 
re di Polonia la cbiese in isposa. Ac- 
cordatagli questa domanda , spedi in 
Francie il Conte Deuhof Palatino di 
Pomerania, il quale sottoscrisse il con- 
tratto a Fontainebleau a' a6 settembre. 
Uno degli articoli era che il Re di 
Francia darebbe in moglie al redi Po- 
lonia la Principessa Lodovica Maria 
Gonzaga colla dote di 700,000 scudi. Al 
Conte Denhof furono poi aggiuuti due 
altri Senatori come ambasciatori alra- 
ordinarj, il Vescovo di Varmia ed il 
Palatino di Posnania ; che fecero l'en- 
trata solenne in Parigi il 16 d' Ottobre 
accompagnati da un numeroso corteg- 
gio di Nobili polacchi veatiti magnifi- 
camente secondo l' uso del paese loro. 
Il Odi Novembre il Vescovo di Varmia 



az- 
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fece lo sposalizio in cappella del pai 
zo reale, e il Palatino di Posnania s[ 
sò la principessa a nome del Re Vladi- 
slao. In seguito ella parti, ed arrivata, 
fu accolta dal Re suo consorte e da tut- 
ta la nazione con indicibili dimostra- 
zioni di gioja. Due medaglie principali 
furono coniate in questa occasione Una 
lia nel diritto: Imeneo che preseuta un 
ambasciatore polacco: n eli 'esergo ,, Lu- 
„ dovica Maria Gonzaga Vladislao IV 
,, Polonorum regi collocata 11. Novem- 
,, bris MDCXLV ,,. L'altra medaglia 
fu coniata dalla città di Danzica con 
le seguente iscrizione in- Versi : 

,, Fata polo Yeniuut, hominum suut 
Vota, lehova ( Deus) 
Tu devota juva, Tu sacra pacla 
fove. 

li Siut ea fausta novis consorti bus; 
bisce sub alia 
M Pax, Regnum, Populus Uoreal et 
Gedauum 
„ MDCXLV. X. Martii „ 

nel diritto sono rappresentali i due spo- 
si sedenti di faccia nel Talamo. 

Rimaste vedova si rimatilo col fra- 
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tei lo del Re Vladislao, e successore nel 

trono Giov. Casimiro IV. a* » di Lugl io 
del i65o,di cui partorì una figlia nomi- 
nata Maria Anna Teresa, e nel 



Jt, BauilTTI, COSIMO, Descrizione 
delle feste celebrate in Cracovia per 



i' Ingresso solenne, e per C in 
sione del Re Giovanni Sobieski nel 
Febbraio del 1676. 

— Lettere a diverti tu gli affari 
della Polonia, e delle imprete e tue» 
eetti militari del Re Giovanni sud- 
detto. 

V.Ciajm, Lettere militari ecc. del 
Re Giovanni Sobieski » ed altre de' tuoi 
secretarti Italiani. Firenze l83o. 

Tre sono i Brunetti che figurarono 
in qae* tempi nel regno di Polonia, Ja- 
copo, Giovanni , Cosimo. Dei due pri- 
mi ba scritto modernamente il sig. Ab. 
Emanuel le Gerì ni ( V. Gialli). Erano 
di Massa della Lunigiana. Se Cosimo 
fosse pure di II, e della medesima fami- 
glia non è noto, lo inclino a crederlo 
della famiglia Brunetti fiorentina per 
le espressioni ebe adopera nelle lettere 
sue al Gran Duca Cosimo 111. ed a' suoi 
segretari, nelle quali di loro minuta 
contezia di tutti gli avvenimenti re- 
lativi alla Polonia, ed al Re Giovanni 
HI. di cui era segretario per gli affari 
d' Italia. Nel predetto carteggio , che 
si conserva nel l ' A. V. M. in Firenze, 
sono contenute moltissime notiiie im- 

Pirtanti. Vi è pure la descriiione del» 
ingresso solenne di quel Re in Dan- 
tici, e la relaxione delle dissensioni 
suscitatesi in questa città per colise re- 
ligionarie ; il ne mise il tutto in buon 
ordine ( lettere del Brunetti al G. D. 
di Toscana del 1G77Ì. Nel tempo cbeil 
Re Giovanni era in Damica assegnò a 
quel celebre Matematico Francesco E. 
vello una pensione annua di due mila 
fi. trini , che doveano pagarglisi dalla 
cassa dell' entrata annua del Porto. 

I , 

• 71. Baimi, Auocstiii, Civit Ro- 
mani I. V . D. ad Illustri», et Am- 
pliti. Potoniae et Lithuaniae Senatum 
Omnetque Regni Ordinet t et Wobilet 
virot proeligendo Rege Variaviae con- 
gregato*, Oratio. Variaviae an. 1M7 4° 
Questa Oraiione fu composta e re- 
cita ta a favore de I Pr i uci pe A lessa ndro 
Farnese uno de'caudidati in quella ele- 
zione. 

La vidi nella Bibl. della Univ. di 
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73. Binaoil GtlOtaHO, Storie am*. 
vertati d'Europa eoe. Venezia Voi. II. 
per Francesco Storti 165% \. 0 

Si estende dal 1617 al torti. Narra 
i principali avvenimenti della Storia 
polacca di quel tempo. V. Borilo. 

t 

l 

7&. Burri, Jouvis Mich&ilis, ve- 
neti, Historiograpbi RegisPoloniae, Ad 
Stephanum Balhoreum de Regno a Po- 
lonie delato Gratulatio Kalend. Jan. 
1S76. Senza nome dello stampatore, e 
sensi data del luogo e dell' anno. 

— Ad Steph. Baihoreum Poi. fl - 
gem, de morte fratrie tui T rampi-- 
va ni a e Prinaipit Epittola Consolato- 
ria. Cracoviae in Officina La tu ri an, 

|58i. 4 ° 

Questa pure è uell* opere varie. 

— Praefatio im librum Philippi 
Callimaehi de Rebus getti t a Vlaài- 
tino rege afe Cracoviae a pud La tu- 



ro m Andrene i58». 4>° 

V. BoiaCCOISI Filippo. 
— Sei ed a rum Epittolarum libri' 
V. et de Hittoriae Laudibut, live da 
certa via et ratiome qua sunt rerum 
script or et legendi, libar unui. 

Tra le ragioni che potrebbero oppor- 
li contro uno scrittore forestiero é spe- 
cialmente la minor pratica de 'costumi, 
de' luoghi , delta lingua, delle leggi ecc. 
ma concbiude esser preferibile ad uno 
del paese perche „ sollicitat scribentem 
„ in palriam ■ nilun insitus amor, et 

cbiritia in suos; tura omnium misi. • 
„ me susceptum in eoi odium,quibu* ea 
„ snnt molesta, quae charissima ipae 

habet, ut quamquam suopte ingenio 
„ sit suee fidei memor, quo minus tam 
,, facile sit memor constantiae, eum 
„ invitum.tamquam vebemeutior prò- 
M cella, bine odium , bine amor tran- 

«ver. sura agat, et quidem nude illuni 
„ nequicquam fidai .studi una revocare 
„ queat;cuins perturbationis est esperà 
„qui quominus suae fidei ohlivisca- 
tt tur de alienis rebus scribit; quo qui - 

dem in munere fungendo unum pro- 
„• positura habet ut nulla cura cuju- 
M aquam injuria testis religiosi odi- 
, , cium, unde volupUs solida et perpe- I 
„ tua est, sua liberanda fide praeateU 

ltaqee videnus in hanc ipsam Pan- 

nooiam accersitnra olim An toni uni 
„ BonGuium ex Italia * Matbia r«ge 
„ qui h ungarica m historian acri bere t, 
,i cura per idem terapus fiorerei , ut 

llios orni ttam, Joauues Paunonius, 

cujiis monumenta ingenii clarisaima 
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„ finio fuerit in acri benda bistorta fu- 
-, turus, ai hoc genus attigìsaet. Nam 
,, Mathiae regia exemplum est postea 
„ aecuHtus Henricas octavus Aoglo- 
„ rum rei, qui Polidorum Virgiliani, 
,, Gallonino Franciacus, qui P. Aerai. 
„ Mani ex Italia ad hoc ipsutn scriben- 
t> di munus accersiriLQua in re tamen 
„ minime Mathiaa rex , ut de* eo lo» 
qunr, fuil felix; ut eni m nemo alius 
, , in Panuonia natus,hotno italuain foe- 
d i ssi ma m ostentationem effusas M«- 
tbiae regia originerà in gentem Va- 
leriam Romam refcrt , cujus nubi 1 i- 
»» tatis patrem auctorem ignobilis extu- 
„ lit Valacborum pagine quo assenta- 
tionia genere nuli uni putidius potuit 
a* excogitari: relictus filius.qui patriae 
„ vtrtutis atque animi effigie Rex Un. 
M K* r >* imperarci ; quam nasci ipaum e 
„ Pelone ant Agaraemuone regum re- 
»» g« #»• 

— Praeceptornm conjugalium li- 
her unu» ad V» C. Francitcum reseli- 

num : C f° caviat W* <t"druu Petri- 
couii i583. 

Il Bruto dedico questa edizione al 
Gran-Caucelliere del Regno di Polonia 
Gio. Zamoyaki colla data di Cracovia 
del i maggio i .3da. 

« — Opera varia tetecta, ni mi rum 
Epistoiarum libri V. — De Hialoriae 
laudibus — Liber praeceptornm coniti- . 
galium t- Epistolis , et orationibu» 
compi uri but e di Lione Croco viensi au- 
ctiora. Berolini tumptibu» Joann. Mi» 
chuUs Rudigerii 1698 8.° 

Anche in questa edizione è ristam- 
pata la dedica al Zamoyaki. A pag. -78 
finisce l'edixioue colla data di Berlino, e 
aeguilanocon fronteapixii particolari, 
ma colla stessa numerazione, le opere 
seguenti : 

— Praeceptornm conjugalium li- 
bar unita. Colonia* BranJenburfiicae 
imprim. Ulricu» Liebper^u». 

— r Ad amplia», ulque illustri»; 
Polo noi um et Lilhuanorum Semi tu ni , 
Univertotaue Segni Polonici Ordine» 
da Emetti Arckiduci» Au strine , Au- 
gurine Mm/eetati» Principi» , at de 
Univeraae fumiUac Ausiriacae Lau- 
di bus Gratin. , 

, ~- Eju»dem ( Joan. M. Bruti ) in 
Oralionem Lue** Chwalkowski , qua 
Sveci Principi» petìtié in comitii» Var- 
»avi*n»ibu» de novo reme creando com-. 
menda tur censura. Coloni ae Brande*-, 
burgicme impr. Uirikus UeòpertUtetC. 

E perai irò da osservarsi che Del fo- 
glio ultimo dell'edix, berline*., « pre- 
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cedente i precetti con jugali i in fondo 
il richiamo della pagina susseguente; lo 
che mostra che tutta l'opera fu stam- 
pata a Berlino , e solamente misero le 
date di Colonia ce a'precetti conjugali 
ed all'orazione per l'arciduca Ernesto 
probabilmente a cagione di qualche ri- 
guardo politico. Chiude il libro: „ Ap- 
,, peudix Epistoiarum , quae aut eoi- 
„ tioue Cracovieosi non continentur , 
,, aut nunc demum in lucrai prodeunt 
„ ad Julium Ruvereum Feltrium S. Pe- 
„ tri ad Vincula Cardinaiem „• Sono 
libri tre. 

Scrisse i precetti conjngali per le 
nozze di Francesco Vesaelino Segreta- 
rio Unglie rese del Re Stefano Untori . 
dirigendoli ad esso con lunga lettera 

Sieua di lodi. D'altronde quealo suo 
lecenate era bersaglio delle pubbliche 
maldicenze, sia per gelosia ed invidia 
degli emali , sin per abuso del favore 
presso il Principe, come spesso accade 
che perl'una, o per l'altra ragiouc siano 
tema della pubblica indignazione i fa- 
voriti da 'Grandi. Dell'opera così scrisse 
il Bruto al suo amico Cratoue: ,, Nim 
,, ne ignnrea integrum fere mensem 
„ cum alia scripsi, quae v«cuum aui- 
mum requirerent, turo de praeceptis 
,, con jug.. li bus coromentarium , in quo 
eli.»m si plurimum me poterai Plu- 
,, tarchus juvare, indulsi genio lamen , 
„ conatus. quasi in solitudine agerem , 
„ et ubi nulla legendi facultas aut co- 
ti pia librorum esset,ingenii periculam 
n tacere. Et vero Plutarchi non magno* 
„usua io co quidem argumento ver- 
,, santi; sed quod alia tempora, diversi 
religiouia ritua, sacra, varium effi- 
„ciaut. . . Datura e Cracovicnai Regia 
„ l58a ,,. (EpisL ult. lib. 111. ad Cra- 
tonem ). 

E molto curioso il confronto di tre) 
opuscoli su tale argomento, che ci mo- 
strano le idee della morale e dell' inci- 
vilimento tu questo particolare. Il pri- 
mo contiene 1 ammonizione a'maritati 
di Plutarco Cheroneae, la quale appog- 
giasi alla filosofia naturale, alle leggi, 
ai costumi, ed alle allegorie mitiche. Il 
secondo appoggiasi ad argomenti Teo- 
cratici, Teologici, ed anche ad un pla- 
tonismo nella pratica iueseguibile, ed 
ha per titolo: Vitue matrimoni ali» re- 
gulu brevi» Fralris Cherubini s Mino- 
rum Ordinis eie* Firenze 1490. E scrit- 
to in lingua volgare, sebbene abbia il 
titolo in latino, ed è più per li idioti che 
per le persone civili ed istruite, L'opu- 
scolo 3.o « il predetto di Gio. Michele 



Bruto, diretto a' maritati di alla o ci- 
vile condizione, cou raziocini! ed «reo- 
menti teoretici piuttosto che pratici 
c positivi ; con esempi i presi dai ciaf* 
aici scrittori greci e latini , e con altre 
ragioni dedotte dalla filosofia naturale 
C dalle idee dell' incivilimento del tem- 

*° È do saperti che l'orazione per l'Ar- 
ciduca Ernesto, ed in lode della casa 
d'Austria fu stampata la prima volta 
senza data e col nome finto di Clemen- 
te Serena m> ; ne ho veduti tre esem- 
plari: nuo sta presso di me. In una let- 
tera del Padre Posse? ino, che ricopiai 
dalCod. Misceli. Ambrosiano R . N.° 
1 i 1 , e nella quale il Posseviuodava no- 
tizie del Regno di Polonia nel tempo 
de'Comizj dopo la morte del Re Batori, 
ai legge a questo proposito: ,, Poco di 

poi andò intorno un" altra orazione 
„ latina di Gio. Michele Bruto sotto al- 

tro nome, il cui titolo è tale : 

Ad J ttustriti. Potonorum et Li- 
ihnanorum Senatum uni ver tot que re- 
gni Ordine» etc. Clementi» Severiani 
Orai io» 

Incomincia: „ Neroinem vestmm , 
9» Viri amplissimi, atque il lustri ss. esse 
„ existimo, cujus in cornili ia de Rege 
„ creando sit férendi auffragii potestas 
,, etc. A questa è stato risposto dn un 
Loca Cbwalkowski, se bene mi ricor» 
„ do ; ch'io ne ridi solo un esemplare 
„ in mano del detto Bruto per viaggio 
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che egli portava seco per replicargli, 
„ ottpe venne facendo per istrada. Or- 
t , nfln dev* essere stampata in Vienna, 
„ do v 'esso Bruto si ritiro , ,. Fu stampa- 
ta un' edizione della detta risposta con 
la censura del Bruto in Francfort l'aiu 
1590. 4«° presso Claudio Manno e Gio. 
AuIìho erede di Audrea Vecbclio ( V. 
Bibl. Isterica MS. della Bi 1)1. Zalusciana). 

La risposta del Cbwalkowski fu im- 
pressa col titolo: Deliberatiti de Pr in- 
dire Sveciae Potoniae praeficiendo cum 
Carmine in morte Stephani re. 

Riscontrai le due edizioni dell'ora- 
zione del Bruto, cioè quella col uomo 
di Clemente Severiano.e l'altra col no- 
me di Gio. Michele Bruto; ci ravvisai 
qualche variazione di poche parole, eoa 
aggiunte di lieve momento. 

— De Sboroviorum /amili— ge» 
nere et nobilitate Epistola adjacobum 
Corbinellum. bla nel li h. IV. delle li- 
pistole. 

Nella mia edizione del libro inti- 
tolato: Rerum Polonicarum ab Excetiu 
Slephani Regie ad Maximiliani Au- 



striaci Caplivitmtem air. capoti le 
getture per le quali io aoapettava che 
1 ' autore di questo scrìtto fotte stato 
Gio. Michele Bruto. Ivi ti possono an- 
che vedere alcune notizie della vita di 
lui ignorate in Italia 

Queste sono le opera e li scritti co- 
nosciuti di Gio. Michele Bruto riguar- 
danti la Polonia. Del resto Ved.ilMaz- 



succhelli ed il Tiraboscbi. 

n5.Bazxzi assi , Gataiu.it, Labanus 

funebri», de interim Caeciliae Rena- 
lae Regi noe Polonia*. Bontà e 164 4- 4*° 

76. Buccio, Mass. Pi «tbo, Le Co- 
ronazioni di Polonia et di Francia 
del Christianissimo Re Henrico III. 
colle attioni et successi de* tuoi Piaggi 
descritte in dieci giornate da etc» voi. 
due. In Padova appretto Lorenzo Pa- 
squali 1576. 4-° 

E dedicato alla ,, Serenità, madama 
,, Catherine madre Reina chriatianisa. 
,, di Francia , r In queeta dedica dica il 
Buccio di adombrare con una hialoria 
partita in dieci giornate non pure il 
viaggio che il Re Enrico fece da Fran- 
cia in Polonia, e da Cracovia in Parigi, 
ma etiandio alcune delle tue gloriose 
operazioni fatte in quella tua prima 
e tede. 

Nella prima giornata trattasi della 
elezione, e come pattò di punto in pun- 
to , con la vera orazioue latina nel fine 
del ragionamento che recitò nel Senato 
a tempo della elezione il Reverendisa. 
Monlucio Vescovo di Valenza per nome 
di Carlo Nono ( qoeat'oraaiooe ai dice 
a pag. i\ che aeri in fina della decima 
gioroaU \ 

Nella li. giornata ai narra come 
la elezione fu annunziata in Francia da- 
gli undici ambasciatori mandati dal 
Senato di Polonia , et finalmente eoa 
quei patti venne accettata ; quando e 
come S. M. parti di Francia; com 'entrò 
e fu coronala in Polonia, ed i trionfi 
eccelsi che le furon fatti, e le attiout 
aue quali veramente fossero quando vi 
dimorò. 

Nella 111. giornata: le cagioni della 
tua partenza ; con quali de' suoi la co- 
municò; il modo, il giorno, e l'ora , e 
con le di firn Uà. 

Nella IV. (tornata continua la nar- 
razione delle difficoltà che ebbe nella 
partenza, o fuga da Cracovia ; da quali 
e quanti accidenti fu sopraggiunta nei 
confini dello Imperatore , il ragiona- 
mento tra S. R. BL ed il suo gran Ca- 
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merlerò «andatole dietro dai princi- 
pali di Poloni»; progressi di S. M. nei 
dominii dell' Impero ; dove , come e 
quando fu incontrata dai figli dell In»- 
peratore, e da 8. M. Cesarea, e quanto 
è con quai soli**» ai tr*tlennein Vien- 
ara ; come e quando parti. 

Nella V. giornata ai manrfeat. ore 
incominciò, come e quando fu incon- 
trata dai Signori AmWciaton Vene- 
zi ani , con tutte le accoalienae che le 



a Veneti*. 

«ella VI. e VII. giornata laranno 
raccontati i nobiliaaimi trionfi che fu- 
ron fatti a S. M. in Venezie per lospa- 
zio di giorni uqdici, aggiungendovi le 
relazione di ciò che fece giorno per 
giorno S. M. e delle *u* grandissime 
liberalità. , _ . . ' 

La Vili, giornata comincier* dalla 
partenza di Veneai*, e continuerà «ino 
• Ferrara coi gran trion6 e solenni ap- 
parecchi di està Città con que di Pa- 
dova, e di Rovigo. 

Nella IX. Riornata 
tt i maravigli n*i trionfi di mentova, ai 
Cremona, e di tutto il viaggio intiero 
per aino a Torino. 

Nella X. giornata ai farà termine 
a Lione coi solenni ssi mi trionfi, che 
poi sono aegoiti nelle Noaze, ed ulti- 
mamente in que ita seconda Coronazione 
di Francia nella Città di Rem*. 

In fine della quinta giornata colla 
quale termina il primo volume ai legge: 
„ Nelle cinque giornate supplirò necea- 
„ sanamente • quanto reata et ch'io so- 
„ no debitore per I* promessa fattavi 
. et di ciò contentatevi per bora , H 

Sino al \r esente giorno aa feb- 
braio i83a non ho potuto sapere se il 
a.° tomo Sia stampato; ed ho solamente 
il primo, di pag. ai4, numerate da un 
lato ; con 1' aggiunta che segue: 

„ Reverendi»». Episcopi Plocensis 
„a<l Heuricum III. elecium Poloni. e 
„Regcm in eius primo Cracoviae io- 
»• gre** u Oratio ,,. 

„Exemptum literarum Henrici III 
,, Polouiae regia in eiusdiscesau ad Po- 

„ looo*. Ci a co via e iSrf ,,. 

aio come è detto di 

3l8 

ni 
436 

Nella giornata seconda della prima 
rte si fa ti "orerò di l . ul ^j Principi, 



,, louos. Cracovia 
In tutto pag. 



gnarono i 1 He in Poloni*, e che restaro- 
no alla so* corte in tutti ao3 fra i quali 
Pietro Paolo Toaini e Niccolò Alaman- 
ni fiorentini; Casotti, Ab. Guadagni ita- 
liani ; e Paolo Salomone veneziano. 

Nell'esempi are da me posseduto, • 
ceduto a S. E. il Sia. Conte Stanislao 
Zaraoyski era unito I opuscolo sulla fau- 
sta e felice incoronazione etc del Re 
V. 
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78. Bl e ati , Gast*.*o , milanese. 
Lettera sopra l'iscrittone che è nella 
Chiesa di San Giorgio al Palazzo in 
Milano» 

Fu creduto dal Montfaucon che fos- 
so in lingua slava, ma il Bugati mostrò 
essere in lingua latina, e scritta in ca- 
ratteri greco- barbari ; portando a con- 
fronto il fac-simile del carattere gle- 

folitico del codice de* 4 Evangeli» in 
ingua slava conservato nella Biblioteca 



79. Bravo*, Aaroaio, Lettere ito* 
rico- politiche ed erudite. Potutoli 
1685. ix» 

— Le itetsr, M con aggiunte. Na- 
poli l6g3. e 1607. con aggiunte. 

Vi ri contiene il panegirico latino 
di Antonio Malagonnelli dal re di Po- 
lonia Gio. HI. ed alcuno lettere spet- 



80. Bolla Sixti Para* V. qttugpn- 
t ine tur Jut no min and 1 ti ve dedkwan- 
di et coronandi Reges Poloniae eoli 
Archiepiscopo G ne menti Primati Re- 
gni, et nulli alteri Episcopo compete» 
re* Roma» f]33. 4-° 

81. BoasTTiai Tito Lino, fu Zec- 
chiere in Varsavia, ed appaltatore d'u- 
na piccola moneta in bronzo chiamata 
Scbelonghi (Stelonthi) tre de' quali 
faceano un grosso ; gli uni coli' arme di 
Poloni* , altri con quella di Lituania. 
Scrisse per difendersi contro le accuse 
dategli di adoperare un cattivo metallo 
per la composizione di questa moneta 
plateale; ed alle sue difese scritte io 
polacco pose il titolo di Zecca degli 
Stclongni. 

— Misura universale, overo trat- 
tato nei quale si dimostra come in 
lutti i luoghi del mondo si può trova- 
re una misura, et un peso universale 
sema che habbiano relazione con niur 
n'alito, tt ad ogni modo in tutti i 
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luoghi taranno li medesimi, e saranno 
inalterabili et perpetui sin tanto che 
durerà il mondo. La misura si può 
trovare in un'ora di tempo, e questa 
ci mostra quanto grave dev' essere il 
peso Dalla misura si cavano ancora 
le misure corporee da misurare te cose 
aride e le liquide. In Vilna nella 
stamperia de' Padri Francescani l'an- 
no 1675. 

W Autore si riporta alle stampe 
con ie figure relative annesse al libro; 
ma nell unico esemplare esistente, o 
conosciuto in Polonia (che si conserva 
nella Biblioteca della Società lettera- 
ria di Varsavia J non ai trovano. Che 
questo Burattini fosse italiano è cosa 
sicura, ma di qual parte d' Italia, è in- 
certo. Nella montagna di Pistoja so e- 
aistere una famiglia Burattini; per al- 
tro non mi è noto se questi derivasse 
di li (1). Viaggiò in Egitto, credo per 
commissione del Re di Polonia, come 
fa supporre il Kircber nell'opera ioti, 
tolata Theatrum Hyeroglyphicum etc 
dove presentando i disegni delle tom- 
be o Cripte, soggiunge: „ Quae omnia 
,, lustravit in Aegynto Titus Liriua 
,, Burattinus Regis Poloniae Archite- 
,, ctus ,,. Riporta anebe de' lunghi 
squarci della lettera del Burattini, nel- 
la quale fa la narrazione al Kircber di 
quanto vide ed operò. A* dì nostri cer- 
tamente poco interessa ; ciò non dime- 
no non è inutile per la storia de' viag- 
gi, e di questa classe di studj il cono- 
scerla. (V. À'trcfter. T. Uh pag. 399). 

82. Boscumo, Geografìa X. Fili» 
La Polonia e la Lituania co' paesi eh* 
vi sono uniti. Firenze per Giov. Batt. 
Stecchi e Ant. Giuseppe Pagani. 

83. Boscovn, Ahdiiab, poloni, S- 
pigrammata quatuor de Obelisco a Si' 
sto F. Papa erecto Romae l586. 

Nella Raccolta delle prose e poe- 
sie composte in quella occasione. 

(1) Volendomi assicurare se vera- 
mente la famiglia Burattini esistesse 
nella montagna di Pistoia, pregai un 
amico pistoiese a farne ricerca. Tro- 
vatala : credettesi da quella gente ebe 
tal domanda fosse foriera di una eredi- 
ti; onde si affrettarono ad assicurarmi 
della eaistenza degli Eredi. Di piti, man- 
darono a Firenxe persona commissio- 
nata di farmi tcatimouiania della ve- 
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84. Bxovio, fBzows&i) Pan» A- 
aaaMO, polacco, dell'Ordine Domenica- 
no, nato nel 1567, morto in Roma nel 
1637. Dimorò la maggior parte della 
sua vita a Roma, ove scrisse la conti- 
nuazione degli Annali ecclesiastici del 
baronie Le opere da lui pubblicate in 
Italia, ed a me note sono: 

— Sertum gloriae S. Hyacinthi 
Poloni. Fenitiis ap. Marcum Anto* 
nium Z alter ium 1598. 4«° 

— Conciane* Fot. IV. Veneti is 
i5g8. s\.°et Cotonine 161 3. 

— Thesaurus laudum S. Deipa- 
rae etc. Fenetiis i5g8. 4.0 

— Propago S. Hjracinthi Thais- 
maturgi poloni. Fenetiis 1606. 4*° «r- 
tum primum. 

— Tlsaumaturgus polonus, seu de 
vita et miraculis S. Hyacinthi. Fene- 
tiis 1606. 4.0 

— Sacrum Pancarpium Domini- 
cale totius anni ex jloribus S. Scriptu* 
rae, et SS. Patrum ; sertum primum, 
secundiim. tertium. Fenetiis 161 1. 4. 0 
apud Societatem Minimum; et Coto- 
nine 1617. 

—Florida Mariana, seu de laudi- 
bus Firginis Marine Panegyres xxir. 
Fenetiis i6ta ad lltustriss. TI soma m 
Zamoi scium; et Cotonine 1617. 

— Flores Aurei ex S. Scriptura 
et ex SS. Patribus etc. Fenetiis 1G0I. 
et Cotonine 1611. Fot. IL 4«° 

-—Hisioria Ecclesiastica ex Baro- 
nii Amialibus virorumque itlustrium 
ecctesiasticis, historicisque monumtn» 
tis. Rnmae trpis Carne rae Apostolica* 
an. 1616. fot. Fot. 11. 

11 primo è dedicato al Papa Paolo 
V., il secoudo al Re di Polonia Sigi- 
smondo HI. 

— Sylvester Caesius Aquitanus 
Pontifex Max. a calumnUs vindica- 
tus, cui sub] mieta est S. Adalberti 
vita et passio ab ejus syncronu, et fa- 
miliari Sylvestri 11. Pont. Max. edi- 
ta nunc primum ex Bibiiotheca Cas- 
tità di quanto per lettera mi fu comu- 
nicato, lo risposi che si trattava di sa- 
pere se un Burattini vissuto, 160 anni fa 
perlomeno, in Polonia fosse origina- 
rio di qualche paese della montagna 
pistoiese: che questa domanda non area 
altra causa fuori d'una curiosità lette- 
raria ; a queste parole svanirono le da 
loro concepite sperante , e non ne sep- 
pi altro. 
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sinenti, in empita distincta, clariori- 
busyue noiis illustrala. Romae l63Q. 
tjrpts Camerae Apostol.Jol. min. 

— JSomenclator Sanctorum ex prò* 
Jet none medicorum , Anniversariam 
un festi vitale m Universa cotit 
tsim. Romae lGa5. 
— I> uulu» Burghesius P, O. M. 
«tu de vita et rebus gestis ejusdem. 
Romae typis Stephani Paulini i6a3. 4-° 
—fila delia Generabile Cunegon- 
da Reina di Polonia di Ranuccio Pi' 
co Segretario del Ser. Duca di Parma 
e Piacenza, data in luce dal R, P. M. 
Frate Abramo Btovio ecc. Roma ap, 
Francesco Cavalli ifiaS. 4-° 

—Annates Ecclesiastici post Cae- 
sarem Baronium etc. parte dei quali 
•ino a dodici tomi furono stampati in 
Colonia per Giovanni Munick ; ed ano 
poatumo in Roma per Michele d'Er- 
cole l'anno 167*. col titolo: Più* y. 

R. P. sive Annalium Eccleeiaslicorum 
Auctore R. P. M. F. Ab r ah amo Btovio 
CtC Torniti post humus et ultimili, fot. 

Tutto il tempo descritto dai 6x0- 
vio incomincia dai 1198 «ino al 1572* 

Oltre a' biografi contemporanei , 
ed i Domenicani Ouielif ed Ecbartf T. 
ll. pag.488edia.di Parigi del 17» 1.) 
scrisse eruditamente, e con difluaioue 
della vita e dell' Opere del Padre Bxo- 
vio il Conte Giuaeppe Massimiliano 
Osaolinski nell' opera in lingua polac- 
ca col titolo di Ricerche istorico-cri- 
li che sopra la storia della letteratura 
polacca. T. ir. Cracovia 1819. 

Sono conosciuti il risentimento 
ed i lamenti dell'Elettore di baviera 
contro il Baovio per ciò che avea scrit- 
to negli Annali contro Lodovico il Ba- 
vero Imperatore; per lo che fu obbli- 

£to a doversi diadire, ed a togliere 
U'opera tatto quello che non piaceva 
all'Elettore di Baviera; fu anche pubbli* 
cata una difesa col titolo; „ Ludovicus 
ouartus Imperator defensus. Btoviue 
tnjuriarnm postulatiti etc. ab Joanne 
Georgio Herwarto. Monachii ap. Ai- 
colaum Henri cu ni 1618. AV» 

Tra que* che scrissero del Baovio 
può leggersi anche Simone Starovol- 
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•ciò negli elogi di cento scrittori Po- 
lacchi/ 1 citati Padri Ouielif, e Echard 
negli Scrittori dell' Ordine de' Predi- 

(1 ) In quel tempo stesso scrive* la 
vita di Clemente Vii, Giacomo Zie- 
glcro con molu severità ed acrimonia* 
La pubblicò Gio. Giorgio Scbeioruio 



catari T. a. pag. 488. edizione di Pa- 
rigi del 1 y a 1 . ne riferiscono il seguen- 
te epitaffio posto al suo sepolcro in 
Chiesa dell. Minerva a Roma all'in- 
gresso della cappella di S. Domenico, 
che ora non vi si legge pia 

D. O. M. 
F. Abrahamo Baovio polono S. Th. 
M. Ord. Praed. post Caes. Baronium 
Annalium Ecclesia 1 lieo rum Seri plori 
Religio posuiU Ubiit septuagenarius 
prid.Kal.Februarii An.Sal.aioci.xx.vu. 

La Casa Medici de'Grauduchi di 
Toscana si adombrò essa pure contro il 
Baovio, allorquando si accingeva a scri- 
vere de' Pontefici e de' Cardinali di 
quella famiglia. Sono molto curiose le 
seguenti lettere di Franceaco Niccolini 
Commissario del G. D. di Toscana a 
Roma dirette al Segretario del G. D. 
Sig. Conio Picbena, delle quali ho la 
copia presso di me. 

1U.° Sig. 
Presento che un Padre Zoilo Do- 
menicano, che va aeguitando gli annali 
del Baronio, et che ne ha di già pub- 
blicati alcuni tomi, aia adesso vicino 
a' tempi di Papa Clemente Settimo, et 
con occasione di trattare dell' Elei l io- 
ne di quel Pontefice et della Famiglia 
de' Medici non ne parli mollo bene, 
ansi accenni che Clemente fussi assun- 
to al Pontificato simoniaca mentr ( 1 ); et 
dell'elezione del Granduca Cosimo Pri- 
mo che sia in gloria, non parli neauebe 
molto bene. Sento ancora che il Duca 
di Baviera babbia fatto diligenza più 
che ordinaria per far correggere et le- 
vare molte cose che qneet istesso Pa- 
dre beveva pubblicate, et di già stam- 
pate intorno alla vita, et Eleltionc al- 
l' Imperio di Lodovico il Bavaro, et 
che vi sia bisognata una fattura più 
che ordinaria per esser state di già 
mandate in luce. Comandino adesso 
LL. A A. s'io deva impiegarmi in cosa 
alcuna con il Frate medesimo, o cou 
messi di altri, perchè io possa eseguirò 

la mente loro 

Di V 5. 111. di Roma ai. Oltob. 164. 

Obbligati ss. Serv. 
Fsascssco NiocoLiai. 

neWAmoenitates historiae ecctesiasti~ 
ci lucrar iati. Francofurti et Lip* 
1738. 



Digitized by Google 



BZ X 5l X BZ 



ni.*»* 

Ho sentito che quel Padre Zovio 
Poi lacco che va continuando gli Annali 
del B«ron io nebbia henU una quantità 
di scritture antiche et autentiche che 
non fanno a proposito per la Casa de' 
Medici da un Cardinale, il nome del 
quale non s'è mai possuto penetrare; 
et che nel particolare degl' Interessi 
del Magnifico Lorenzo de' Medici, et 
di quelle turbolente del Saronarola non 
devon parlarne bene, come forse uscite 
da casa appassionata , et contraria in 
quei tempi a questa fattiooe, che in 
nn' Istoria dove si tratta d'Annali, et 
ebe sari ricevuta da tutto il mondo vi 
possi no offendere le azioni di quei glo- 
riosi soggetti, et denigrare alla fama 
grande che hanno lasciata sino a' no- 
stri tempi per tutto il mondo, non mi 
-par a proposito. Il Frate nondimeno ai 
scusa con il Nardi, et con altri ebe 
hanno le lor Istorie alla stampa, lo ho 
ben sospetto che onesto Frate possa 
ha ver procurato di farmi penetrar que- 
ste cose dal P. F. Zanobi Medici che 
me n' ha parlato, perchè forse possa 
tirare a qualche donativo, come biso- 
gnoso ebe intendo che egli sia , nondi- 
meno Lor' Altezze con il Loro prnden- 
tissimo giudizio potranno comandare 
se ne deva tener conto , o farri dili- 
genza alcuna, che io ubidirò puntual- 
mente et precisamente, mentre per bo- 
ra le bacio le mani e te 

Roma 16. Ottob. 1614* 

Ni eco lui 

111.» Sig. 
Ho discorso con il P. F. Zanobi 
Medici, che tu' ha avvertito di quel che 
acri ve, et è per scrivere quel Padre Zo- 
tìo poi lacco. Mi dice che questo Padre 
ha stanze nel Palano di b. Pietro da 
Papa Paolo in qua, ch'egli passa per 
lstoriografo Palatino, et scrive gli An- 
nali Ecclesiastici , che sono ricevuti et 
approvati nomine Ecclesiae, et per que- 



sto egli ha comoditi di veder ciò che 
vuole nella Libreria Vaticana. Dice che 
egli è arrivato con l' Istoria a' tempi di 
Leon X. et che tanto di questo, quanto 
di Lorenzo il Magnifico non parla in 
modo che si deve permettere di lasciar- 
gliene dsr fuori, se ben, come ho detto, 
con altre, il Padre Zovio, si scusa con 
il Nardi, e con il Bruto, di dove dice 
cavar quant'egli scrive. Et quanto a 
quelle scritture datele da quel Cardi- 
nale, che sono un buon fascio, mi dice 
che elle trattano malissimo la Casa Me- 
dici (1), ma non ha F. Zanobi voluto 
dirmi di donde siano uscite, scusandosi 
con dir dì non lo sapere, et di non na- 
ve r né anco ardito di domandarne il 
Zovio. Dice che il Duca di Baviera, 
perchè egli asserisce negli Annsli già 
stampati ,cbe Lodovico Bavaro non fus- 
ae ben eletto, ha tenuto qua huomo e 
posta dagli ultimi anni di Papa Paolo, 
in qua, et ebe non potette ottenere ne 
da Papa Paolo, nè da Papa Gregorio 
mai che egli si disdicessi, o che quella 
parte si mutilassi, perchè cosi come Lo- 
dovico era stato persecutor della Chie- 
sa, cosi anco pareva per i Papi si fa- 
cessi eh' egli tussi dichiarato simonia- 
co, et non Imperatore legittimo; Et 
che il Duca più volte minacciò di farli 
dar delle pugnalate, et di cacciar la Re- 
ligione Domenicana de' suoi stati, fin 
che assunto al Pontificato il presente 
Pontefice, fu finalmente comandato al 
Zovio da Sua Santità che nel fine dei 
libri mandati in luce vi si aggiugnessi 
una dichiarai t ione del l 'Autore, median- 
te la quale egli va mitigando, et cor- 
reggendo in qualche parte il detto da 
lui, et da vantaggio f<i ordinato che 
dovendosi ristampare i medesimi libri 
ai abolissi et levassi interamente dalla 
stampa tutto quel ch'egli dice di male 
del medesimo Lodovico. 

È di parere il P. F. Zanobi Medi- 
ci eh' io deva parlar da me al Padre 
Zovio et procurar sotto pretesto di sti- 



( r ) Il Bruto è accusato d' aver det- 
to male della Cesa Medici nella sua 
Storia Fiorentina, Alcuni lo difendo- 
no volendo ebe vi fossero introdotte 
quelle espressioni ed accuse dai Fioren- 
tini eeoli, che stavano ■ Lione a' quali 
il Bruto mandò il MS. perchè lo faces- 
sero stampare in quella città, come fu 
fatto dagli Eredi di Giacomo Giunti 
l'anno i56a. Vero è che nella lettera 
ad Alessandro Milesio ( Epist. Un. V. 



pag. 566. edit. Berol. scritta nel 1598, 
dice: „ Inde nostri homines bonesta 
„ aemolatione incensi politiores lite* 

ras impensius colere coeperunt unius 
,, fa mi lise Medicene regia munificenti» 
„ lucu lentia stipendila e Graecia accer- 
ti silis, qui graecaa literaa ju veni utero 
„ docerent, quo genere laodis maxi- 
,, mos reges, atqoe opulenti ssimos su- 

perarunt. 
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mar et la persona, et noe! ch'egli possa 
scriver in nene della famiglia de Me- 
dici, d'esortarlo a parlarne bear, per- 
chè oltre che questo Padre finirebbe 
forse stimar assai di vedersi honorare 
da ministro di cotesta Serenissima Ca- 
os, se ne carerà nel discorrere forse 
tanto che si potrà pigliar partito di 

Eel che si deve far<v° di fargli parlar 
I Cardinal Barberino, et anco dal Pa- 
pa medesimo, o d' altro espediente pro- 
porzionato. Diceva ancora che questo 
psdre hoggi è bisognoso; che il Papa 
gli ba dato già molte parole di volerlo 
provvedere, ma che non se ne viene al- 
la conclusione, di modo che era di cre- 
dere il P. Medici che Con nna provvi- 
sione di quattro o cinque scudi il mese 
che se li assegnassi da coleste Serenis- 
sima Casa si potesse cettivsrselo per 
sempre. S' è ben anco protestato meco 
il P. Medici di non haver trattato mai 
con Lui di simili interessi di borsa, et 
di dir da se medesimo concetti simili, 
et di supplicar LL. A A. di pigliar il 
tutto dalia sua sincerità et devozione 
Terso cotests Serenissima Cass; anzi 
dice di essersi protestato con Lai che 
con tutto eh* egli bibbia rivisti et ap- 
provati prima di stamparsi d'ordine 
del Generale gli sltri tomi mandati in 
luce, eh' egli non vuol approvargli que- 
sti, dove si tratta d'interessi della fa- 
miglia de'Medici;ma perchè non man- 
cheranno altri che li approvino, è beue 
di aggiustar il conto innanzi che si 
disno fuora. lo manderò intanto a chia- 
mare il Zovio,et procurerò, 'per quanto 
Sara in mia facultà , d'in tendere destra- 
mente quel che egli habbia scritto, et 
sia per scrivere, et di arrivar ai suoi 
fini, et a' suoi pensieri piò che sia pos- 
sibile, et di quanto ritrarrò darò parte 
a suo tempo per sentir se LL- A A. co- 
mandino piò di quello mi sia stato or- 
dinato sin bora. 

Di Roma 99 Ottobre 1614. 

Niccoli n 

lll.eSig. 
L'ordinario di Lione non è per 
ancora partito,ond« a me si porge com- 
modi tè di rappresentare quel che ho di- 
scorso hoggi appunto con il P. Zovio 
pollacco. lo gì' no prima rimostrata la 
buona di aposi 1 1 ione di LL. A A. in ogni 
suo interesse. Di poi l'ho persuaso di 
procurare nelle sue scritture d ' esalta- 
re il nome, et ij merito delli Anteces- 
sori di cotesta Serenissima Casa, secon- 
do le attieni eroiche ,et i maneggi gran- 



di hauti in Christian]'!», e prima c dop- 
po il Principato, e di non tacere quelle 
cose, che lo pnason condurre n i|nr*to 
fine. Egli ha mostrato d'Itavi 1 merito 
di servitù con l'AA. LL. , e dice che 
se il Serenissimo Granduca Cosimo II. 
di gloriosa memoria che sia in Cielo, 
fusse vivo, potrebbe molto hen ricor- 
darsi della sua de voi ione et obbligato- 
ne, poiché nel passar di costà ricevette 
da quell' Altezza mille grazie, et in 
particolare mi par che m ' babbia detto 
che lo volse in palazzo per dieci o do- 
dici giorni, sin che ne venne s Roma. 
Nel qual tempodice ancora che fu con- 
certato di forti dare scritture et altre 
notizie delli Archivi di S. A. ma che 
non l'ha per ancora haute. Egli vuol 
servire cotesta Serenissima Casa, e per- 
chè fra le memorie, che possnn' esser 
ne' medesimi arebivj, vi potrebbon e - 
ser infinite cose da esaltare i nomi delli 
antichi e de' moderni, e forse ancora da 
giustificare e confutare quel che hanno 
altri per passione o per partialità man- 
dalo in luce, giudicherei necessarissi- 
mo di fargliene haver la comodità con 
inviarle a me medesimo, che le terrei 
come lor Ministro sotto buona custo- 
dia, e le rimanderei per ogni via più 
sicura. Perchè queste sarsnno istorie 
riceute per autentiche, e per veridiche, 
come composte sotto nome di Annali 
Ecclesiastici, e da Isterico Pontificio, 
ritenuto in Palazzo del Papa a questo 
effetto, che ba ogni comodità di entra- 
re nella Libreria vaticana, e di quanto 
li possa occorrere. Io aon stato nelle 
sue stanze, m' ba lette non poche cose 
de' tempi di Alessandro VI. dove ap- 
punto si trova con la sua istoria, et bo- 
ra scrive i rumori di fra Girolamo Sa- 
vonarola , dove si tratta di molte cose 
della Casa de' Medici, e di Piero de' 
Medici per la passata di Carlo Vili. 

Siamo restati in appuntamento eh* 
egli non manderà in stampa cos' alcu- 
na, dove si tratti degl'interessi di co- 
testa Serenissima Casa senza comuni- 
carlo a me; offerendosi di farmi vedere 
'quanto metterà in carta, et perché egli 
non stampa in Roma, ma in Germania, 
bo pregato il Padre Niccolò Ridotti 
maestro del Sacro Palazzo che gì' è con- 
tiguo di atanze, e che tu' ba detto che 
questo Padre ha un poco la penna lu- 
brica, d' esserli attorno, e di vigilare 
quel ch'egli scrive in questi propositi, 
che ba mostrato d'haver per molla ven- 
tura di poter servir a cotesta Serenissi- 
ma Casa, come ricordevole de' favori 
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__j il Cardinale suo fra tri In di bo- 
li» mem. dal Sig. Cardi,,, de* Medici, 
e aon sicuro che ci premer., più che or* 
dinari a mente eie. Kt nitro eie 
Di Roma 3 Die i6xì. 

t . INlCCOI.IM 

111.° Sig. 
11 Padre Zovio che seguita di sen- 
rer I* Istoria Ecclesia stiche d'ordine 
di Sua Santità, ha portato il primo 
quinterno di quel che egli scrive della 
Casa de' Medici perchè io lo mandi in 
mano di Lor' Altezze, acciò possili far. 
lo vedere, et considerare se ri aia da 
sggiuguere, o levare. A me pare che e- 
gli scriva con tanto termine, et eoa 
tanta lode di cotesta Serenissima Ca- 
sa, che non si possa desiderar da van- 
taggio. Attenderò nondimeno che l'Al- 
tezze Loro a suo tempo mi facci un ri- 
bavere il quinterno per potergliene 
restituire, et insieme rappresentarli il 
senso loro circa all' Istoria. Ho sentito 
da tersa persona che in trattare della 
Casa di Savoja, egli lacerava talmente 
quell'Amedeo antipapa , che il Duca 
se ne risentì, et convenne levar da' li. 
bri di già stampati, ma non dati fnora, 
alcune parole puugenli detto Amedeo, 
et che dal medesimo Duca di Savoja 
n' behbe on donativo di aoo doppie, ma 
che essendo stato il Padre accusato al- 
la Congregazione del Santo Officio d'a- 
ver preso onesto denaro , fu risoluto , 
presente il Papa, che lo potesse piglia- 
re sotto pretesto di una mera liberalità 
di quel Principe. Non so se questecose 
mi son fatte dire perchè io intende ; la 
verità è che il Padre è poverissimo, il 
Papa non lo provede di niente, et un 
donativo di qualche somma bonesta di 
danari, dopo letto questo primo quiu- 
leruo, crederei che non fossi se non 
molto a proposito. Ma perchè il mondo 
non bavessi a credere che noi bevessi- 
mo comprata da Lui queste sue lodi 
della Famiglia de' Medici vorrei por- 
targliene io medesimo a quattr'occhi 
coti tutta sccretezza ; et quando a LL. 
Altezze paia in contrario, io no 
tendo d' ha venie scrii to etc. 

Da Roma <j. Ottobre iG-»5. 
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111.° Sig. 
Quanto al Padre Bzovio io li pre- 
senterò la lettera responsiva del Sere- 
ni ss. Grand, nostro Signore con quel 
donativo a quattr'occhi. In proposilo 
poi del suo etile aaprà VS. 11 lustri ss. 



eh' ancor' io procurai d* intender da 
suggello, ebe I ha in pratica, perchè il 
Papa ai servisse di questo Padre, men- 
tre la sua latinità è uu poro scabrosa, 
et potrebbe esser piò tersa, et più for- 
bita, ma a me fu risposto che non per 
altro Papa Paolo l'elesse per questo 
servizio, che per la gran pratica ch'e- 
gli ba dell' Istorie, et per la memoria 
particolare che ne conserva , essendo in 

3nesto genere slimato quasi repertorio 
elle cose passate, oltre che se voglia- 
mo considerare ancora il Baronio, egli 
nemmeno ha uno stile, o una lingua la- 
tina la più Ciceroniana, et più elegan- 
te che vada attorno; che sia detto sem- 
plicemente per rispondere all' opposi t- 
tionedi VS. lllastriss.,che ben inten- 
de et ben sa in materia di lingua latina. 
Di Roma 18. Ottob. i6a5. 

Niccoli>i. 

III/» Sig. 
Ho donate al Padre Bzovio le cen- 
tocinquanta piastre, conforme all'ordi- 
ne eh io ne tenevo. Egli ne rende ho- 
milissime grazie a LL. AA. offerendo- 
ei di servire a cotesta Serenissima Casa 
sempre che piaccia all' AA. LL. di va- 
lersi dell'opera sua, et quanto all'i* 
storia non solo anderà continuando nel 
modo incominciato, ma dice ebe oc- 
correndo mandar altro alla stampa lo 
farà vedere, perchè si possa farlo 
siderare. 

Di Roma *L Ottobre ifv»5. 
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Pag. ai col. II. prima del N -° ao, 

BeevzauTi , Carlo , fu Gesuita e 
Jr o la soppressione andò io Polonia 
ove fu accolto dalla famiglia PotOcki 
ili Varsavia. Lasciò libri ascritti suoi, 
che non si sa dove siano andati. Egli 
era nativo di Livorno in Toscana. 

Mori in Varsavia, e fu sepolto nelle 
catacombe di S. Croce con queste Epi- 
taffio : 

„ Carolus Benvenuti sacerdos tu- 
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seni, interdicto sibi,quod adoleaccns 
arripuerat , vitae inatitoto , hae in 
regioaea ab amicia «focato* seccasi t, 
M Insiguia omnia generi» docthna in 
M Mfflmontn ▼iroram Familiari tatetn 
,, ultra quseaitus venit. Vivido inge- 
,,uio, io effoctaetiam eenectute eorum, 
„ qoae semel imbiberat, teuaciasimam 
,, memor iatn prò libria et bibliotheca , 
orba tua oculi», babuit. Haec yero a- 
,, d imi ornamenta sincera in Deum pie» 
,, tate cumula v it , rebuaque profani» 
,, ezemìt. Obiit pridie Idua Decembris 
" '797 "* tu * ann. LXXX. 

mentre io stava in Varsavia mi fa 
aeriti* questa lettera* 

Ili. me Rev.me Canonice 

Comperi non ita pridera, Reveren- 
di si ini e Domine, in tuia eaae manibus 
Rev. Patria Benvenuti acripta qoaedam, 
Teque babere in animo ea vendere. 
Quamobrem, ai quidem ita est, ut Ru- 
di vi , Te vebementer oro, ut prapediea 
mihi nuntiare velia cujns haec acripta 
•int argomenti, qooea aermone compo- 
sita, quot qualiumque conatent folio- 
rum numero, utrum ne adbuc integra 
lin t , au jam mutila, atque qno praetio 
mi lij velia vendere. Gratissimum raihi 
eri t si acripta vend i turus, vir officiosi s- 
fiime, viri, quem aenem, juvenia ego, 
novi , cum gente polona, cui mulium 
debuit, olim viventi», posteaque inter 
eaui vita functi, breviaaimam lia biato- 
riam non graveria adjungere. Quo poa- 
tum studio, som 

Reverereudiss. Dora. Canonice 

. Uratitlaviae die il Martii 1819. 

Obstquioiiitimu» Servut 

JoAKRZS &OIIU1 

Canonicut Projete, Theotogiat 
ac Re ci. or Seminarli. 



lo risposi che questa era una mera 
•upposizione nata forse per le ricerche 
da me fatte delle notizie al del Ben ve- 
nuti, come di altri Italiani illustri stati 
e morti in Polonia. Bensì tornato in 
Italia, trovai una lettera di non mi ri- 
cordo chi , nella quale era inserito un 
log l ioli no ds consegnarsi « persona non 



dichiarata, ma forsediretto al medesimo 
cui era scritta la lettera, e dicea cosi : 

Salutami il Sig. Alfonso Marsilj, e 
,, digli che io vìvo memore delle mie 
M obligaxioni. Se credi a proposito di- 
ta gli ancoro, che io ho scritto un Ra- 
,, gionamento fatto da un Gesuita ita- 
ii nano nel!' Assemblea di Polosck al- 

l'occasione della elezione d'un nuovo 
,, Vicario-generale Gesuita ec, che è 
a venuto fuori dalla penna oltre modo 
,, energico e buono; che non l'bo con- 
,, fidalo a persona vivente fuori che ad 
,, Averardo de'Medici, perebé uscisse 
,, colle stampe di Livorno; che egli ha 
a creduto non opportuno il momento 
,, di pubblicarlo, nè ha parlato con ve» 
,, nino, che se egli lo vuol vedere e fare 

stampare occultamente, quando vorrò 
n io, glielo manderò; che troverà la più 
„ valida apologia che possa farsi al ri- 
,, sorgimento de Gesuiti dalla Crimi- 
„ nazione che risorgano a dispetto del- 
11 la Chiesa Romana, e che gli piaceri; 

in fine : eh' altro dar non posa' io 
,, che di parole scarso tributo, ed ope- 
f ,ra d'inchiostro — ,,. 

Questo biglietto credo che fosse 
scritto certamente dal Benvenuti me- 
desimo, od almeno che vi si tratti di 
lui. La lettera in cui era inserito non 
avea data nè di tempo né di luogo, e ae 
non sbaglio, neppure la soscrizione. 

Il biglietto originale, come anche 
la lettera del Can. Koeheler sta nella 
mia corrispondenza prussiana. 

Pag. a4 col. I. innanzi al N.° 44* 

Bla flDHAUr, GsoSClI , Gratto ad 
Polnm ne Opti ma t. prò Principe Trai»' 
ulva nì ar in comi ti i* de novo rege 
creando. 

Nel Codice Ambrosiano R. 94 a 
pagine 5. 

Pag. 41. col. I. in 6 ne. 

Botm, Michazlis, S. J.,Clauitme- 
dica ad Chinai uni doctrinam de puh 
tibus producta ab Andrea Cleier , a 
Philippo Ctupet completa et multi» /- 
conibut aucta. 

V. Historia nuova della Republica 
delle Lettere i685. Heller tom. 111. pag. 
647 edix. veneta* 



Digitized by Google 



c 



I. Ci ABBnsrmo, Monsignore, Nun- 
zio Apostolico in Poloni», ed in Unghe- 
ria scri sse un fiagfluaglio delle Monete 
correnti in que'Regni. Me parla il Mu- 
ratori nella Disertai. XXVI 11. delle 
Antichità Italiane, ma non dice se era 
stampato, o MSS. Probabilmente arra 
fatto quel Ragguaglio nello stesso modo 
ed allo scopo medesimo di altri Nuiiij 
Apostolici, cioè per istruzione, e per 
comodo de'successori loro. Un Raggua- 
glio simile MS. trovasi nella Informa- 
sione per Governo de' nuovi Numj di 
Afonsi*. Galeazzo Manicotti Nunzio 
Apostolico io Polonia negli anni 1668- 
69-70. In questa informazione è un ce* 
tutolo di Ragguaglio del valore delle 
Monete pel viaggio da Roma in Polo- 
nia, e delle proprie e delle estere cor- 
renti nel Regno di Polonia, specialmen- 
te nella Capitale. Dalla citata informa- 
zione credo a proposito di trascrivere 

Ìul il Ragguaglio dell'antica moneta di 
'olouia, non per l'oso, che ora è fuori 
di pratica nel commercio estero, e qua- 
si anche nell'interno si limita alle sole 
contrattazioni popolari: e di molte mo- 
nete non si mantiene che il solo nome 
facendosene il ragguaglio col fiorino. 
Nondimeno la notizia sarà utile «Il 'ar- 
cheologia numismatica. 

,, U □ tallero di Polonia vale sei fio- 
rini di se i ns u, echi di argento, e corri- 
sponde al tallero impenale. 

Un fiorino d'argento di Polonia fa 
cinque sciostacchi di Polonia, e corri- 
sponde al mezzo fiorino imperiale. 
Uno sciostacco fa sei grossi d' ar- 



gento, e corrisponde a sei carantsni im- 
periali, cioè due grossi imperiali» 

Un grosso d'argento polacco, che è 
l'infima moneta di argento in Polonia, 
corrisponde ad un carantano imperiale; 
▼i è anche l'Hurto d'argento, che è lo 
stesso d'un Leopoldo imperiale , e vale 
il medesimo. 

Evvi anche la moneta di rame, e di 
scialunghi. Un tallero di scialonghi fa 
tre fiorini di scialunghi, ma e moneta 
immaginaria. Un fiorino di scialonghi 
fa tre grossi di rame, ed è pure mone la 
immaginaria. 

Un grosso fa tre scialunghi, che « 
la moneta infima, et è parimente mone- 
ta immaginaria, perche moneta di rame 
non si tr uova, se non lo sci» lungo ; e 
per coni* re dicci fiorini ci Vuole, per 
dir cosi , messa giornata. 

Lo scialungo corrisponde quasi ad 
un quattrinaccio di rame romano. 

Vi è anche il tinfo, che è moneta 
d'argento, ma non vale se non un fio- 
rino di scialunghi con qualche aggio, se- 
condo che corre in piasse. 

La moneU infima di rame si a pen- 
de per la piazza a minuto, e quando si 
fs un contralto di tanti fiorini senza 
specificare di qaal moneta , s'intende di 
fiorini di scialunghi, non disciostscchi, 
perchè questi ,unt iptciali mtntione 
dégmù 

N un ha prezzo o valore fisso la mo- 
neta di rame, cioè non ha proporzione 
fissa colla moneta d' argento di scio- 
stacchi, dipendendo ciò dalla quantità 
della moneta di rame che si truova in 
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piazza e dal bisogno che ?' è della mo- 
neta d'argento* 

11 valore, solilo drlla moneta, qoan- 
do non siavi alterazione accidentali- è 
che un fiorino di scioltacela d'argento 
Vale un fiorino , e mezzo di rame di 
scialunghi , ed un fiorino impernile va- 
le due fiorini d'argeulo di scioslacchi 
di Polonia. Ma drlla proporzione di 
«lucale monete dall'uua all'altra è ne- 
cessario d' informarli bene da persoua 
disinteressala prima di far cambio con- 
siderabile, perchè ogni giorno ¥8x18,61 
•Itera grandemente. „ 
V. B t battìi» i N.° Si. 

X Cajbtavi db Vio.Tromab, Car- 
'fi natis S* Sisti adversus Lutherunt; 
opuscula, virf elicti : de Fide et operi- 
bus. De Comunione» De Confessione. 
De salisfactione Sanctorum. De invn- 
cntione Sanctorum. Eiusdem responsa 
ad xrti quaesita eie. Cracovia* apud 
viduam Fiori. im Un fieri l5$4* 

Dopo i l frontespizio ne viene Io 
„ hanc salutarem opellam èyKÓfJLlOV 
(in disliei latini). 

3. Cala t Paoli Michablii, poloni 
Laqueus venantium t sive de fruudibus 
nominili t et antimi quibus crevil in 
hunc diem Calvinittarum Sinagoga, 
Epistolica ad Calcinisi um instruclio. 
J'alavii tjrpis Joun» Bapt» Pasquali 
i55i 4. 0 

4* Callim achl-s Expbbiebs. V. Bo- 
B ACCORSI Philippus N.° 55. 

5. Calvccci, Hor atu, Aocustivi, 
Liberi Baroni» de Mayerberg ab Irnp. 
Leopoldo ad Tzartm Alexium Micha- 
lowicz an. iGGi. Ablegalorum Iter in 
Jdoschoviam. (Senza data). 

6. Campava. Crsabb, Aqcilaho, 
Delle storie del mondo, nelle quali 
dìjjusamente si narrano le cose avve- 
nute dall' anno 1 557 «ino all'un, ib&j 
sul volume primo contenente dieci li- 
bri; e te cose accadute dall'anno l570 
sino al i5g6 contenute in 16 libri del 
volume secondo, Venezia 1607 presso i 
Giunti 4*° 

Vi si narrano i fatti della Polonia 
accaduti specialmente dal 1572 al 1589. 

7. Campebib, Albbbto, Lettera al 
Papa Clemente V1J. intorno alle cose 
di Moscovia* Venezia per Paolo Gi- 
rardi 1573. 



È scritta in latino col titolo Mo- 
scovia nd Ctemeniem VII* 

Mei Viaggi del Rumutio stampali 
dai Giurili in Venezia l'anno 1574 si 
cnist iene tradotta in italiano a pag. rati 
del volume II. La traduzione è divisa 
in 6 capitoli. 'l'ulta l'operetta ba due 
parti: nella prima è la descrizione geo- 
grafica; nella seconda si discorre della 
politica, dei costumi,e della Religione. 
V. Jovii ecc. ed Hebsbstaih. 

Negli Annali Putrii che si pub- 
blicano a Pietroburgo, nei mesi di No- 
vembre e Dicembre 182G, numeri 79, 
80, leggesi una relazione dell'amba- 
sciata da Pana Clemente VII. mandata 
al lì. Duca Basilio, e vi si riporta uua 
lettera di questo Sovrano al rapa sudd. 
Il progetto di quest'ambasciata era 
ià stalo fatto a Papa Leone X. da 
J nolo Centurione Genovese, che portò 
al G. D. Basilio una lettera di quel Pa- 
pa, in cui esorlavalo a procurare l'u- 
ninne delle due Chiese, e d' indurlo ad 
aprire una nuova strada all'Indie per 
facilitare il commercio delle spezirrie, 
affidando l'impresa al sunnominato Pao- 
lo Centurione. Ma quel Sovrano non fi- 
datosi d'un forestiero, ricusò di dar 
mano al progetto, per lo che il Centu- 
rione se ne tornò a Roma senza deciso 
successo, ma con la risposta officiosa ed 
evasiva dala per lettera a Papa Clc- 
mente, perché alla partenza per Roma 
del Centurione, Papa Leone era morlo. 
Onde succedutogli Papa Adriano, ed a 
lui poco dopo Papa Clemente VII. al 
quale consegnò la lettera di Basilio, 
questi riprese le trattative della riu- 
nione delle due Chiese olfrendo in ri- 
compensa a Basilio il titolo di Re. Pao- 
lo giunto a Mosca vi fu assai ben' ac- 
collo, ma iu due mesi che vi si tratten- 
ne, niente di più concluse, e dovette 
andarsene seuza risultato favorevole al- 
lo mire del Papa. Bensì fu seguitalo 
nel viaggio da Demetrio JcracimolT, 
che Basilio mandò iu carattere di Am- 
basciatore al Papa, il quale ricevette- 
lo con dimostrazioni di sonun' onore, 
e gli die alloggio nel proprio Palazzo 
del Vaticano; dandogli per istruirlo 
nelle cose ecclesiastiche il Vescovo 
Francesco Chiericato, che era sialo al- 
tre volte spedito in remote Regioni. 
L' ambasciatore dopo qualche giorno 
di riposo presentò al Pupa la lettera, 
ed i regali del G. D. Basilio; la tradu- 
zione iu latino fu fatta da Niccola Sik- 
senski interpetre illirico, nel aegueule 
tenore: 
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„ Clementi Papae Pattorì ac [>o- 
,, etori Jiomanat KccUsiac 

,,Magnna Dom. Basilio* Dei Gratta 
,, Imperai, et Dominai, lolius Rnssiae 
nec nou Maguus Du* Volodomiriae, 

M Moscboviac , Novogradiae, Pleacbo- 

viae , Smoleusciae , lli'criae, Pere- 
n muiae, Veatcbae, Bulgaria* ric. Do- 
ri minator,et M.Priuceps Novogradiae 

ltiferioris,Tcrrae Ceruicoviae, Baza- 
,, in. ir , Volncbiae, Rueviue, Belcluae, 
,, Udoriae,Obdoriae, Condili iae eie. 

„ Miaisliaad nos Paulum Cenlu- 
,, riomm (iì Civcm Geuuensem cura 

litcris quiiais uos adborlati «alia, ut 

voliiscuin ceterisqitc Christiauorum 
„ Priucipilni* Consilio el viri lui* con- 
n jtiucti esse vellenius adversu* Cbri- 
M ali a ni nomimi ho»tes, ac noatria w- 

slrisque Legali nitro citroque cotn- 
,, mi ■ -.11 ìi liituni a* expeditum live pa- 
,1 lerci, el mutuo wmicitiae olficio ile 
„ .uni» 'i uni salute, et stalo rerum co- 
, , gnoaei |" sei. Nos autem, lieo bene 
,,oc feliriter ad pivaote, siculi hactemi» 
,, adversus impiosCht isliauae Ileligio» 
M nis hnstrs im pigre constauterque ste- 
,, timua p iti rum et inipo*teiura alare 
M decrcvimua , itemque cum ceteria 

Christianis Principibuacouveuire, el 
,, pacata iti nera praeatare parati au- 

mua. 

On.** ob rea mittirous ad voaDe- 

metrium Erasmura Nostrum homi- 
9t iii-rn cum bac nostra epiatola, Pati- 
M In m me Cent ni 'inutili rem ili ini US. Dc- 
,, melriumaulem celeriter rcmitletis, 
,, eumque iucolumem et iuviolatum u- 
,, sque ad tiuea nostrna esse pibebilis. 

Idem nos quoque praeslahimus , si 
f , cutn Demetrio legalum vesti uni mi t- 
01 ti li», ut sermone ac lineria certiorea 

de rebus admiuistrandis reddamur, 
00 sic ut per spedii Christiauorum O- 
00 muium voluulalibus,iios eliam opti- 
00 ma Consilia capere valearans. 

00 Datura io civitate uoalra Mosko- 
00 vi.i anno ab iuitio mundi seplimo 
00 millesimo tricesimo. Tertia Aprili». 

Il Giovio scrisse parimente iu la- 
tino a Mons. Giovanni Ruffo Arciv. di 
Cosenza la Narrazione di questa imba- 
sciata. Parlando di Demetrio lo cbia- 
ma 00 buon dicitore in latino siccome 

quello che da fanciullo ba apparato 
00 inLivouia aulbciculunieiitc gramma- 
00 tica, e da poi è stato ambasciatore iu 



00 multe prnvincic, et ba pratile» to con 
,, diverse nazioui de Christian! ,,. Pas- 
sa qui inli n dire del Centurione: ,, che 
00 bavuto lettere di raccomandazione 
00 da Leone X. et gilo iu Moscbovia per 
00 mercatanlare, tenne parlamento coi 
00 famigliari del Sig. Basilio di unire i 
,, riti della lor Chiesa con quei della 
00 uoalra. Hor era Paolo di grand' aui- 
00 mo, et iufaticabilr, né altro prima 
00 cercava die d'aprire uua,el incredibi- 
00 le via all'Indie per portarne indi le 
00 spillarle. Egli bavea udito dire oeu* 
00 tre trallicasse iu boria , e per l'Egitto 
00 potersi portar le spitiarieda l'ultima 

India a contrario del (lume ludo, ci 
, .ile li passati monti pei terra, ch'era 
„ poco viaggio, metterle iuell' Osso 
P0 Immani ile* Batlriaui , che quasi de 
00 medesimi monti clic 1' ludo uscito, 
00 mediatile mia friulana contraria si 
,,spaude uel mare llircauocirca il porlo 
,, di Strava, niellando seco giù molli 
„ fiumi. Hor dal poi lodi Strava diceva 
00 esser facile e sicuro viaggio iusiiioak 
00 Mercato «li Citracba,et alla entrata 

di Vut^a liunie.tla iinli iu In sempre 
00 a contrai io d'acqua per Volga Ucclm 
00 et Moscho liumare unirsi a Mose lui 
00 citta, da Moscba per terra via a Kiga 
,, et lilialmente inel mar di Sarmatia^ 
00 el iu quale vuoi parte occideutalc. 
m Graudemaute era mosso Paolo , et 

me Inori di ragione, dei danni dieci 

haveuno fatto i Lusitani, li quali sot- 
00 topojitasi gran parte ilei l'India, et oc- 

cupati tulli i mercati , comperano le 

spiliaric , et le stravogliono nella 
,0 Spagna , costumando venderle assai 

più care a noi , che per innanzi non 

si vendeauo; più ancora che tengono 
,, legni armati su ogui litodcl mare in- 
,, diano, a guardia ebe nou si vada: di- 
00 modo che paiouo disertali, el venuti 
00» meno que'lralbchi clic di là si face- 
00 vano per il golfo di Persia a contra- 
,, rio dell' Eufrate per le strette del 
„ mar d'Arabia, et a aegouda del Nilo 
,, iu et nostro mure da nude tutta l'A- 
00 sia, et l'Europa forni vascne a miglior 
,, precio et a maggior derata; seuaaclic 
00 le spillarle assai più Iriatedivciigooo 

mediatile il lungo lor navigare, ette 
,, e' si corrompono iue la sentina, et 
„ dopo per Stiir taulo uè maga/./.ini d'U- 
„ lisboun serrate, vengono a perder la 
„ forza, il sapore, e l'odore uatural lu- 

ro,et quello eli 'è peggio, serbale scm- 



(i) Fu della illusile famiglia Ceuturioui Patricia Genovese. 
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,, pre le migliori et più fresche, ven- 
M dolisi solamente • noi le gii guaste 
,, et invecchiate. 

„ Avenga che Paolo acerbamente 
„ cosi ragionando cagionasse molla in- 
M ridia a Lusitani, et dimostrasse che 
aprendoai cotale viaggio, oltre 'che 
accrescerebbouo grandemente i dazi 
,, et le gabelle al Re, per buon pretto 
„ anebor barebbono tai spitiarìe li Mo- 
ti schoviti, che gran quantità ne conso- 
li mano , nondimeno nulla puolè ìmpe- 
„ trar circa questo viaggio, impercioc- 
,, chè Basilio per niente giudicò buono 
,, esser dare il passo di quelle contra- 
,, de, che conducono nel mar Caspio et 
in Persia a uu uomo incognito et fo- 
„ rastiero. Pertanto il Genovese veg- 
„ gendosi nou poter baver il auo in- 
M tento, di mercatante divenne ntnba- 
„ sciatore, e eoa! morto Leone X. portò 
, f littere di Basilio a Papa Clemente , 
nelle quali dimostrava il Re con pa- 
role mollo honorevoli quanto amore 
,,e riverenza portasse alla Chiesa Ro- 
,, mana ,». E qui riporta il Giovio le 
lettera di Basilio riferita di sopra. 

Questa Relazione tradotta di latino 
in volgare fu stampata in Venezia per 
Bartolomeo detto l'Imperatore l'anno 
l545. 4> n piccolo. 

Anche nell'Opera intitolata la De- 
cima del Pagnini tona. IV. pag. ig e 
aeg. della Prefazione si legge. 

,, Mei principiare del Eccolo XVI. 
propose Paolo Ceu turione Genovese a I lo 
Czair Basilio di riaprire per altra parte 
la strada a qucalo commercio, cou far 

Ki giungere ad Aatrachan le merci dei- 
naie, e trasportandole perii Wolga a 
Mosca, condurle a Riga, e per il Ta- 
nais ed il' Riga traghettarle dipoi nel- 
l'Europa per lo Mar Baltico; ma uou fu 
ascoltato. Egualmente vano fu il tenta- 
tivo, che fecene alquanto dopo il Duca 
Federigo di Holstein, per condurre nei 
suoi stati le sete di Persia, e questo fu 
l'oggetto di quell' Ambasceria , la di 
cui relazione venne scritta con tanto 
candore, e buon senso da Adamo Olea- 
rio. Avealo pure tentato il Czar Pietro 
il .Grande , quando intraprese ad ese- 
guire il più vasto disegno, che raccon- 
tasi essere stato couccpito una volta 
da Srl e uco Ki calore , o Ki canore Re 
della Siria, e che avea per oggetto l'u- 
nione dell'Asia coll'Europa per mezzo 
di un canale da tirarsi dal Wolga al 
Tanai*. Poco dopo la morte di quell'E- 
roe tentarono di riaprire questo stesso 
commercio gl'Inglesi, con stabilire case 



di Negozio sulle coste meridionali del 
Mar Caspio , dove radunarono le più 
preziose mercanzie, che l'Europa non 
riceve dal Levante, che perii Mediter- 
raneo^ principalmente le sete di Per- 
aia , le quali fecero dipoi posare ad 
Astracban, e quindi per il Wolga ed il 
'l'aliai* Gno al lago di VVormili col fa- 
vore di un trattalo di transito, che l'In- 
ghilterra avea potuto allora ottenere 
dalla Russia. Nou era verisimile, che 
quella Corte continuasse per lungo tem- 
po ad accordar la protezione necessaria 
a sostenere un progetto , che poneva 
in mano di forestieri le ricchezze d i uu 
ramo di commercio, che con maggior 
ragione appartener doveva a 'suoi proprj 
sudditi , e uun poteva aver pei ciò una 
lunga durala. La tentano per altro ades- 
so nuovamente i medesimi Inglesi, dan- 
dogliene tutta fucilila la stretta al- 
leluia, che p.issa fra di loro , e la Rus- 
sia , e la quiete , che comincia a tornar 
nella Persia ; ed al danno già arrecato 
all' Italia coli' aver proibito l' introdu- 
zione in Inghilterra de'nostri drappi 
di seta , contili. mdo nel buon esito di 
questa impresa, pensano ora di aggiun- 
ger quello di proibire 1' introduzione 
ancora delle nostre sete non lavorate, 
e grezze , perchè non ue avranuo di 
bisogno „• 

8. Cab acci, AscAVio,£elf. aiG.D. 
di 7". Ferd. 1. sopra ilprogetto d'una 
lega italiana eolla Polonia contro il 
Turco , e sopra il concorso de' Principi 
italiani a quella Corona» MS. 

In copia presso l'autore. 

V. Svecliaiwo ai Principi ec 

9. Caicilliim , Fkavciscvi , De 

Stanislao J> Potoniae Rege, Lotharin- 
giacque, et Barri Duce, inlcr Arcade s 
Eutimius, Elegia. Romae 1770. 8.° 

10. CA>oiDCS,Veronensis,£ cclipsie 
Poloniae Orbi publice demonstralu. 
1709. 4.0 

n. Cauti i, S. Joaiii*, poloni De 
rebus gestis, in Academia Cracoviensi 
Doctoris et Professoris. Romae 1767. 
4»° maggiore. 

V. Vita di S. G io. Canzio. 

13. Cartihi Hoiatii , fiorentini , 
Oestrum poeticum» l^ursav, 1791. ia.° 

Sono poesie latine in lode della 
Principessa Elisabetta Czartorbla. In 
una elegia è lodata la fua incredibile 
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bravura nella danza ; in altra, la tua 
bella chioma. Sotto il nome d'Orazio 
Cantini si cuopri il vero autore Mon- 
sig. Angiolo Durini Nunzio Apostolico 
in Polonia. Era il Cantini uno degli 
impiegali negli uGzii della Nunziatura. 
V. Di nini. 

Quella Principessa Czartoryska è 
la medesima, alla quale nel l83o l'auto- 
re di questa Bibliografìa dedicò I' Opu- 
scolo intitolato: Ftiitcn li Historiae 
pnlonae etc. Typis Rihliath. Pnlavien- 
ji's.V. Ciampi, vivesin'adora (18 novem- 
bre i8a3) in età di anni 94, e vidi, giorni 
sono, una lettera scritta di sua mano. 

l3. Canzoni a S. D. M. in ringra- 
ziamento per la liberazione ili Vienna 
attediata da Maometto IV, toccando- 
ti il valore di Gin. III. Zie di Polonia» 
Firenze i683. 4-° 

1 4.Capitolìziobi stabilite nel i634 
tra il Re Vladislao IV» e* Moicoviti» 
Roma per Lodovico Grignani i634* 8.° 

15. Capitoli della pace, e lega of- 
fensiva , e difensiva tra la Maestà del 

Re di Polonia , e detti Czari di Mo- 
scoviti conclusa il a5 aprile 1686. V e- 
nezia anno detto, pretto Girolamo At- 
trizi» 1 medesimi Bologna per Giacomo 
Monti* 

16. — Della sd crina ala lega sta- 
hi Ut a fra tua Maettà Cesarea, il Re 
di Polonia, e la Serenissima Republica 
di Venezia l'anno 1684. Modena» Ri- 
stampati in Firenze» 

17. Canzcchi , Conte , Poemetto 
all'occasione che S» M» Siamitlao dm- 
ffUtlo Re di Polonia ha fatto inalzare 
una statua equestre nella sua villeg- 
giatura della Lazienki rappressntan- 
ta il He Gin. Sobieski» 

Questa statua eravi tuttora l'anno 
i83o. 

18. Cappelli, Consig. Luigi, di Pi- 
stoia in Tose, Prof, di Ciurispr. Ci v. e 
Canon, a Vilna etc. Pel ritorno da Pa- 
rigi della S» <".. M» di Alessandro 1» 
lmper. di Russia ec. Poesie italiane. 
Vilna pel Zawadski io\\. 

— Manuale Juris Canonici» Ivi 
1819. 

— Il Petrarca poeta è filosofo mo- 
rale» Ragionamento Accademico reci- 
tato nella pubblica seduta per la ria- 



pertura degli Studii della Università 
di Vilna il dì i5 ottobre 1816. Ivi ( in 
lingua polacca }. 

— Analiti della .Storia del Gius 
romano del Prof. Macierowski.Wi» 

— Ditcorto tulle Istituzioni civili 
del Professore IVarnkoenig di Liegi, 
nei quale ti propone di sostituirle per 
l'uso degli scolari della Università di 
Vilna a quelle dell' Hei neccio. Ivi. 

— De t'Enseignemenl du droit rn- 
main en ge'niral. et particulierement 
d'un nuvrage elemenlaire sur ce mème 
droit qui ponrrait convenir aux Um- 
versitès de l'Empire. Discours lu à 
l'ouverture des enurs de l'Universilè 
Imperiale de Vilna. U i5 Septembre 
1837. 

L'oggetto di questa prelezione acca- 
demica fu quello di rispondere al cenno 
deirimp.GovernoRusso.cbe aveva in- 
vitato i dotti di ogni paese a comporre 
un libro elementare del diritto romano, 
ad uso delle Università dello Impero , 
ed ordinato logicamente dalla filosofia 
del secolo in un sistema di principi, nel 

auale l'armonia delle parti , e la unità 
el tutto servissero alla connessione 
naturale, e alla cbiare«za delle idee, 
che sono gli essenziali requisiti delle 
opere destinate allo insegnamento pre- 
liminare della gioventù. Dei qoali due 
attributi non possono certamente glo- 
riarsi le Ulinizinni di Giustiniano, che 
il Consiglier Cappelli dichiara „ essere 
un'ediGzio gotico elevato alla scienza 
delle leggi in un secolo di decadenza , 
in una città accerchiata dalla barbarie, 
e per ordine di un lmperatore.il quale, 
subordinato all' assolutismo della mo- 
rlie, e ingannato da un ministro vena- 
le, meritò dalla storia i titoli di Gotico, 
e di Vandalico piuttosto in grazia delle 
sue collezioni, che delle sue vittorie ,,. 

Ved. nell'ilo/. Fiorent» N.° ino 
l'articolo di quesf opera fatto dal Ch. 
Sig. ÀVT. Aldobr. Paoli ni. 

io.CaPOA.de, Amibams, Archiep. 
Neapòlitani SS. Doro. Sisti V. Sum. 
Pont. Nuntii , Oratio habita ad Illu- 
strisi. Senatttm Regni PMoniae etc» 
prò nova Regit electione. Romae apud 
Titum et Paul uni Dianot/ratret 1587. 

*o. Capcawo , Raimondo , Generale 
dell'Ord. di S. Domenico , Vita di S. 
Caterina da Siena tradotta di latino 
in polacco da Simone IV ysocki gesui- 
ta» Cracovia per Niccolao Lob. 1609. 
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31. Casaccioli, Amila. Ved. Aa- 
tihl'i CaonoLoci. leti- A. M.° 5ob 

Mk Casaccioli , La via du Comic 
l 'succiai Rzewutki. A Liege che* J. 
J. Jutou 178». %fi 

L° autore si aottoftcrire : Ancien 
Colone 1 au serri ce <lu 
Elocteur de Saxe. 

— 1 l^a relitto/te dell' tauri» i 
tradotta tu lingua polacca du Pei" 
nardo Sirue. Vilna 1760. 8." 

— dittero del marnilo; tradotto im 
lingua patacca per Andrea Syaukie- 
wia. 

— Vita del Papa Clemente XIV, 
tradotta in. lingua polacca* Cracovia 
.775. 

" • • 

xI.Cas AVTA,Vl»csimi, Manipulut 
mrrrhue , seu contideratioaet variae 
de vttlneribu» Chritti ex latina in f>o- 
t->nicutH linguam convcrtui. Leopoli 

•sV 

1$. CA***OV1l,S»A»tf*Al, Episcopi 

V lati i* la vieti sin , ad Joanntm Fra nei" 
team Commuta d omuat ( ardiaaUm^H ad 
Cium V. et Grcmortum XI JU i'oat* 

» Ci Hot (dar. 



V.C 



«S. C assov au , AsTonto,G// 
mi dalla stelle. Firenze per 
Onagri i«J5. 4. 0 
, < È dedicalo al Marchese Francesco 
hi(.!.«Mii ambasciatore a varie Potenze, 
e gentiluomo di C-mera .lei Re di Po- 
lonia e Svesta Vladisb.0 IV. 

* » t . ■ * ■ I *• 

Casvaccio, Antonio, venezia- 
no, Poeti*, e Lodi della CalU-di aledi 
l'rmrovia, Varsavia pretta P. Dn/'omr 
Conti gli ere Aulico di S.'.Ji* >7*j6. 8* 
Tomo primo. > 

Vi « fa. la descrizione in. tersa rcv 
mi di quella magnifica Cattedrale , di 
ini ti i sepolcri reali, e d 'altre persone 
distinte ; nelle note se ne riportano 1; I ì 
epitaffi. Vi è anche an capitolo Ijerue- 
aoo sopra l'origine della famiglia del- 
l' autore, con altre rime di vario argo» 
esento. Il secondo toma non potei re* 
dcrlo; mi fu detto da qualeheduuo non 
eaaeveatato ini presso. Il sepolcro del Re 
Datori è Opera in marmo di Santi Guci 



an* 167) ab Joanne de Zotkovia et 7r>- 
Iczow Sobieaki Supremo Maretcatco et 
Duce exercituum Regni Potoniae, Au~ 
dora Ubertino Carrara e Società tf 
Jetu, Prof eeeore rei boricet in Collegio 
Romano ,Carmen A.D.fjfy. Potnamiae 
typit Collegii Societ. Jesu 11.* 

18. Camwma MafAtal Regina di Po- 
lonia, Lettere al Papa Innocenzo A 7. 
ad altre. 

Ved. Lente T. HI. 

r<). CASiMian ( Sasto) Prìncipe di 
Polonia, Inno latino alta B. l'ergine. 

Bologna per Niccolò Tekaltli. 

So. C am mao Re di Poloma. Ved. 



37. Cassai* , Uiunu , la vieto, 
riam da Scythit, et Cotacit retala» 



Si» Castami , Giacomo, Hit me 

cotte carte del Regno di Polonia pu- 
blìcato l'unno i(35x 

a • • "ai* 

3 a.CAATir.Liove , Balt>as*ab, il Cor- 
tigiano, dall'italiano tradotto in po- 
lacco(opimtotto parafrasalo e ridotto 
adi' tuo dèi Potacctù)daLuca Gornickù 
Cracovia « 367 prima edizione ; è dadi* 
caio al Re Sigismondo ili. 

' Merita che sia qui riportato l' av- 
verti meato premesso dal Gomicki ,, 11 
Castiglione scrisse in lingua italiaaa r er 
perli Italiani: i quali sono di costami si 
diversi da noi. Ora il tradarre a lettera 
i caratteri delle persone italiane tanto 
d'uomini che donue,e mantenerli come 
sono, potrebbe forse riuscire a chi è in 
grado di farlo, ma io.aemplicequalsooo, 
né lo posso, uè potendo, vorrei curarmi 
di tanto, perche credo che alle orecchie 
polacche non poirehh'easer e rato; per- 
ciò non solo ho tralascia tu t nomi ita- 
liani ,c vi ho sostituito i polacchi, met- 
tendo loro in bocca parlate, che ad essi 
convenissero, ma molte altre coso an- 
cora non vi ibo volato introdurre, come 
da bel principio quel che dice del ore*- 
zemolo,eil proemio che egli prese dal- 
l' Orate** di Cicerone , che non <fa ai 
caso mio ; tralascerò quel che riguarda 
il primo , • muterò il secondo; perché 
Ad alcuni fra noi riesc irebbe ignote 
uuel nome prezzemolo, a In tarantella 
domestica , di che non ho mai. udito 
parlar dai polacchi; ed altri non si vol- 
tano a que'discorsi o dialoghi, ove non 
entrano le donne, lo uon ho creduto a 
proposito d'introdurre queste cose nel 
dialogo polacco , e*. semiti che i nostri non 
1 cosi istruiti come li Italiani,!!* sop- 
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porterebbero i loro orecchj alt re cose che 
si trovano fra qnrlli.... si toglie ancora 
ciò che ilice intorno «quel cattivo costu- 
me, che non si è perineo introdotto fra 
noi, e che sarebbe pericolosissimo anche 
nominare Cosi pure del duello non mi è 
piaciuto parlare, perebè quanto ai com- 
battimenti, ed ni tornei tutto passa altri- 
menti presso di noi, che in Italia. Ri- 
nunziò ancora a quanto egli scrive della 
imitazione , perchè questo saggio di- 
scorso non può servire che ai polacchi 
letterati ; cosi pure quell'altro intorno 
alla lingua toscana , e la disputa qual ar- 
te sia più ingegnosa: se In pittura, o la 
statuaria; le quali fra di noi non sou 
conosciute (1). Quanto alla ricordanza 
di alcnni personaggi, ed altre cose di 
simil genere, che non ahhiamo voluto 
ripetere, si può accorgere ognuno che in 
Polonia non si possono in vermi modo 
introdurre; e quand'anche si potesscrn 
può il saggio lettore conoscere la chiara 
cagione perche io non le pongo , o le 
cangio alquanto, e riesco in qua Ichi- co- 
sa diverto dal Castiglione. Avvertirò 
qui ancora che non pretendo ohe il Cor- 
tigiano sappia dipingere, perchè mi pare 
una cosa poco necessaria (?), e che non 
debba andare a genio a'nostri polacchi, 
i quali uou da gran tempo incomincia- 



rono ad n vere rietini l rtm palatami tanto 
più che mi serve d'esempio Cicerone, 
il «inule non obbliga il perfettq oratore 
ali arte della pittura dovendo egli trat- 
tare spesso de fumlo , e su quali argo- 
menti si riposi la possessione ed nitro, 
intorno a che vuol disputare. Andiamo 
lattatiti; presso di iyi non sono nè com- 
medie, ni tragedie , quali dovrebbero 
essere per supporre cne i Polacchi sa- 
pessero ( parlo de' non letterati ) ciò 
che vuol dire istna ; tra noi non sono 
in uso le mascherate come in Italia; tra 
noi la nobilli non suona nè it violino, 
nè il (lauto, e ae li suona, ciò accade di 
rado ; tra noi non si conosce cosa sia 
l'i udì pendenza francese dal proprio pa- 
drone, e per questo non ho voluto par- 
larne a 'Polacchi ; e per ciò che spetta 
alle facezie, molte cose ho detto in un 
modo più conciso, molle nltrc ne ho mu- 
tate, giacché in al tona hi ,1 (/nell'altro, 
e rortie ptt<< c*«rr esjfi ilnttr, ? n „n hn 
Iftto in iies<n»i modo pnsson intendersi 
in polacco, cosi pire quel detto: con»' 
mifts.irio fiorentino dalle pallotte me- 
dicate, unti potrebbe in venni modo far 
ridere adesso che la malizia dell' uomo 
ha inventato delle pallottole cosi ben 
preparate che non solo nel corjH» del- 
l'uomo che u'è acceso ikjii potrebbe» 



(1) Parvemi pregio dell'Opera il 
trnscrivere tradotta in italiano questa 
parte della prefazione per mostrare qua I 
esser debba il criterio di chi si accinge 
a trasportare d'uno in altro linguaggio 
le opere che specialmente riguardano t 
costumi della nazione a cui original- 
mente appartengono; ed anche perbello 
esempio d' imparzialità dato dall' illu- 
stre Gornirkr, il quale volendo render 
servigio a'suoi nazionali non tace,o dis- 
simula quanto allora i Polacchi fossero 
lontani da quell'inni vii intento die non 
saprei dire se più a vantaggio o (lisca J 
pito loro, acquistarono nel 1 vve- 
uire. ( Ved. in questa Bibliogrtilia alla 
Lettera () come pensaste il celehre-Sla- 
nislao Oricovio (Or/echowsk i ) intorno 
a 1 Sistema tenuto dal Medi Polonia i. >- 
simiro IV. per 1' educazione de' suoi 
figliuoli ). 

Tra le varie edizioni posteriormen- 
te fatte, la recentissima e del 18.18 nel- 
la collezione degli antichi scrittori po- 
lacchi pubblicata dalla Stamperia Ga- 
lenzowskién Varsavia. 

(2) Altro è che una cosa sia* più o 



meno utile per se medesima ; altro che 
diventi opportuna per l'uso, o come di- 
remmo, per la moda. Fu in Grecia un 
tempo, in cui pissnva per mal' educato 
chi non avesse saputo suonare il II auto, 
rosi in Itnli.i nel tempo del Castiglione 
chi non sapente di pittura, od al menò il 
draegno, prtirhé le Urti belle; ed in i spe- 
cie l.i pittura , < 1 arto in somm'niinre; ma 
bène pensava il G<>rnicki non potersi 
adottare questo precetto in Polonia, per- 
chè le arti del disegno non erano cono- 
scinte ed apprezzate e eneralmeute rome 
in Italia. Per In stessa ragione il Ro- 
mano Oratore, non e-i v 1 che il per- 
fetto Oratore sapesse di Pitturi, per. hi 
non era tanto comune tra i Romani da 
farsene questioni nel Foro. Ben diverso 
sarebbe il rflso a' di nostri , e più lo fu 
n t empodelCastiglione, quando la Pit- 
tine, fa Statami ,.l' Architettura dava- 
no, e «tanno muteria >n feaiMÉ forensi; e 
perciò come i nostri procuratoli ed av- 
vocati debbono conoscere le dottrine 
Ih Fantla ed. -cosi non è inopportuno 
che siano istmi li alcun poco nelle aiti 
del disegno. • ,• . . > ■ I . 
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estinguere il fuoco, ma neppure nel le- 
gno ,,. 

VcJ. Goinisii. 

33. Cajtmtcci, frale PieTao, dome- 
nicano Gorentino, La settimana stori' 
cu, overo le felicità ed infelicità oc- 
corse alti He, lirgiJ, Stati', lìepubbli- 
cfic, Famiglie, Ciini e l'opali più rin- 
nomuli del mondo in ciascfietlun gior- 
no della set li munii . Todi per Agostino 
Taoslini l654- '»-° 

Della Polonia ri ai registrano i \ 
giorni di felicita , e giorni 1 1 d' infeli- 
cità sino alla pubb.icai.ioue della Setti- 
mana Storica. 

34* Catalogo» de la Bibliotheque 
de som Exc. Af. le Cnmte D. Boutour- 
lin. Florence i8ai. 8.° 

En faisatit publier le Catalogne dee 
livrea de M. le Conile D. Boutonrlin see 
6la n'ori t d'autre but, que d'eie ver un 
mooument au plus éclairé et au plus 
con rag cti x des Bibliophiles. Prive par 
l'Incendili de Moscou d'une dea plus 
belles collectiona de livrea connues en 
Europe , le fruii de treute annécs de 
peius et de recherchea, M. le Coaite 
Boutourlin a eu le courage de se remet- 
tre a l'oeuvre ; et continuant avec une 
perseverance sans exemple, il est par- 
▼eou a formerune seconde Bibliothèque 
plus remarqnable encore qoe la premiè- 
re' 11 aera facile de s'en coavaincre ea 
comparant ce Catalogue avec celui qua 
aon Exc. (il imprimer à Paris en l8o5. 

Il a peu de Bibliotheqoca d'Ama- 
teura qui prcsentent une réuuion pa- 
rdi le de livrea précieux , taut minti- 
aerila qo'impriméi, et d'une ausai par- 
faiteconservation,on r trouvede mano- 
acrits très anciens,ou ricbementenlumi* 
ni », et quelques autograplies, plusieura 
éditions du XV. sièele incouuues, ou 
d'une estreme rareté,,. 

Questa Biblioteca ai trova in Fi- 
renze nel Palazzo Boutourlin* 

35. Citerà, Girolamo , Vita del 
Gloriosissimo Papa Pio V. dedicala 
al SS. Sig. Nostro Sisto V. con una rac- 
colta di lettere di Pio V. a diversi 
Principi , et le risposte, con altre par- 
ticolari, e i nomi delle Galee, et de Ca» 
pitoni così cristiani, come turchi, che 
si trovarono alta battaglia n ai- aie. 

UO l'I J 

(t) La lettera non fu presentata 
dal P. Madio Gesuita pel motivo che 
quando egli arrivo, la causa era cessata , 
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Boma 1596. 4. 0 ed ivi i58 7 . 8.° dallo 
stesso autore riveduta ed ampliata col 
ritratto di Pio V. 

Le cose principalmente apparte- 
nenti alla Mosco via , ed alla Polonia 
sono : 

„ Alberto Laschi Palatino di Sira- 
dia promette armare 3o,ooo uomini per 
la Lega contro il Turco, pag. 1 83. — 
Trattato della Lega di Polonia pag. 101. 
*— Anna sorella di Sigismondo Angu- 
sto scrive a Pio. pag. »g4» — É Reina 
di Polonia, diventata moglie del Re Ste- 
fano Batori. — Opere buone fatte per la 
Religione Cattolica.— Non volle mari- 
tarsi a Signori eretici. — Si iutìtola 
Infanta. — Dà molle lodi a Monsignor 
del Portico, che desidera la dignità del 
Cardinalato- a pag. 395. 

Duca d'Olica pag. 47* — Mooslg. 
Ruggieri IN 11 ni io in Polonia pag. 107. 

— Órdini dati a Monsig. Ruggieri, ivi. 

— Opere di Pio in Polonia, ivi.— Pro- 
duce effetti notabili in Polonia, pag. 
108. — Coltegli de'Gesuiti fondati in 
Polonia a pag. 1 1 1.— Decreto dei Con- 
fessionisti, e Calvinisti levato in Po- 
lonia pag. 1 ix— Commendo ne destina- 
to Legato in Polonia pag. i8a.— Ordi- 
ni mandati all' Inlernunzio Monsignor 
del Portico pag. 1 83. — Legazione del 
Cardinal Commendone in Polonia pag. 
186. — Il Re di Polonia pone le con- 
dizioni della guerra col Turco, ivi. 

Re di Polonia di la meno dritta ai 
Legati Apostolici 109. — Detto danna 
ogni eresia per istrumeoto pubblico e 
lo manda a Pio V. — Regno di Polonia 
ha pace perpetua col Turco, pag. 1 86 — 
Re di Polouia propone le condizioni 
della Lega. pag. 3oo. 

Pio esorta il Re Si giani. Aug.a non 
ripudiare la moglie Elisabetta per causa 
della sterilità, a pag. 3og (1 )• »» 
Notizie relative alla Moscovia. 
„ Provincie soggette al G. Duca di 
Moscovia. — Moscoviti quando ricevet- 
tero la Fede. pag. 1 83.— Moscovita desi- 
dera il titolo di Re dal «Papa. pag.i84, ( « 
V. GasoTii Vita Pìi V. e Marrai 
Gnu Pietro. Pi i V. Epistolae eie. 

36. CaTiaiaa II. Imperatrice delle 

Russie , Istruzione alla Deputazione 
sopra il piano di un nuovo Codice di 
Leggi insieme col Bégolaaeento per la 

perchè la Gaiencoaka coi dicessi voler 
per i sposa il Re , fu maritata ad altra 
persona. 
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medesima Deputazione , trasportati 

dall'originale in italiano, dall'edito- 
re dedicata a Sua Eccellenza il Si' 
gnore Conte Alessio d'OrtoJf, Tenente 
general», Aiutante di campo generale 
diS. Maestà Imperiale .Tenente colon- 
nello del reggimento delle guardie di 
Preobragensky , e Tenenti del Corpo 
delle guardie dei Cavalieri , Cavalieri 
degli ordini di S. Andrea e di S. Ales- 
sandro Neuskjr ce. ec. Pisa 1769 nella 
Stamperia di Agostino Pizzorno , un 
volume in di pagine 98. Firenze 
Stamp. Bonducciana. V. Manosi a del 
Regno di Caterina II, 

3^. Cathccmsmos Socimiakordm. 

Fu ita (riputo in R scoria, dove era 
un'Accademia o Scuola principale dei 
Soci n i.<n i* In quale fu aoppresaa uri 1 G \3, 

J ih ndo il Re V'Indi si, m IV. acacciò di 
olonia i Sociniani. V. SociaiAVW 

38. CatifoBO , Ab. Anton in , Vita 
di Pietro il Grande, Venezia tjfò per 
Francesco Pitteri 8.° con ritratto del- 
l' Imperatore. Terza edizione rivedute* 
ed aumentata dall' Autore» 

3<> Catti, Vincami, vicentini , 
Reginae Poloniae physici, In Slepha- 
num Batoreum Reqem Carmen» 

Vi aon anche due greci epigrammi. 

4o. Causai Celebre* Ecelesiasticae 
Polonae apud Sacram Congregatio- 
nem Signatura» et Juttitiae Roma» 
peractae, 

— Aeta Curine Romanae de ner 
gotiis Polonici s. 

— Decima Cleri Saecularis in Re- 
gno Pnlontae defensa contri Exem- 
plionet Pai rum Societatis per Joan- 
nem Markiewicz J. Li. D» Canonicum 
Posnaniensem. Parisiis i(> 4 4- 4-° 

La prima parte fu stampata in Sio- 
■a l'anno 1643. 

— Poiona Decimarum prò l'atri- 
bus S. J. cantra tibeltum Markiewicii 
Consultai in. Ho ma e lòlfl. 

— Polona Decimarum prò Patri- 
òti» S. J. et alti» Regularibus cantra 
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libetlttm a fìev. Joannae Marktevicio 
evutgatum Consultatio* Ex Typ. Re». 
Camerae Apost. 1647. 

—Decima Cleri Saecul. in Judieio 
Sacrar Congreg. Concilit Tridenl. in- 
terpretum contro exemptiones l'air um 
Societatis Romae vtndicata , tandem 
in Regno Poloniae per Joannem Mar- 
kievicz .1.1'. J>. Canonicum Posna- 
niensem, S. Jacobi Praepositum, et S. 
R.M.Sccretarium antea dejensa, nunc 
ad ejfectum executionis debilae acco- 
modata. Cracovia» l647* 4*° 

— Decima Cleri Saecularis con- 
tro Exemptiones Patrum S. J. antea 
dejensa; detnde vigore Brevi» Inno- 
centii PP, X. Executioni debita» acco- 
modata ; nunc tertio Sacrae Congre- 
Rutioni Emtnent. Conci Hi Tridentini 
Inter pretum contro conclusione» R. lì. 
Joannis Saldi representata per Joan- 
nem MarktewiCX J. V, D. et e l'ermi t- 
su itifteriorum Cracoviae 1648. 4«* 

■ — Joannis Markiewicz replica- 
tio canonica in materie dgcimarum. 
Branbergae i65o. 4. 

— Polona Romam transmissa num 
haec duo opuscuta ,, Vcnlas, et Inno- 
cenlia ,, ( Markevicii ) sint prohtbita 
un tantum suipccla» 

— Heeponsum ad primtim libellum 
Joannis Markiewicz contro privilegia 
Societatis Jcsu,el decisione» Rotaera- 
tione exemptionis a solvendis decimi». 
Romae l65o. 

— t 1 covi m Nicolau» polonus ,Soc. 
Jesu Respontum Tbeolo/ficum prò e- 
xempltone PP. Societatis Jesu a sol- 
veadis decimi». Romae tjrpis Corbella- 
ti i65o. 4. 0 

— Joannis Markiewicz speculum 
zeli sub Jiclo nomine Alberti Sietielski 
edilum, rejutalum. Gedani l65x 

— Scundalum expurgatum in tan- 
dem Instatiti S. J. Gedani 165.4. 4«° 

— Career Romunus prò in/orma- 
tione Auditori» m Rotae. Parisiis iGtitì. 

— Verità» bonae vilae ex acca- 
ttone (l) occupata» hueredilati» Jato- 
alaviensi» patribas Societatis demon- 
ttrata per Joanntm Marckiewicz J. 
V» l>. eie. Parisiis 1671. 



(1) Opusculum dica tuta est Regi 
Poloniae. In praefatione sire epistola 
dedicatoria baec, ibter cetera , iegere 

e*t Haeredes in majori parte pos- 

Bcasionumsuarum jacturam pati non tam 
moleste lei uni (quod Deo perni Utente, 



bostiles impetusab*tulerunt)qaamquod 
Patrea Societatis persimplieitatem foe- 
minei aexus occuparerunt. Jam semel 
Romae baec iucotireuientia proponete, 
et a 6* Sede remedium postulate fui 
para tu* eie 
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— Summut Ponti/ex Innocentini 
X-(i)-De duplici insinui" Societ.Jciu, 
ejusque constitutionibus et declura- 
tiombus interrogali! optimum injor- 
mutiontm uccepit per Jouitncm Mur- 
kievicil- D» tic. l'urisiit 1C72. 4. 0 

— li. I'. I). (lincio Cracm-iensn 
Muntilenliams pio Ilcvciend. Ab. Ni- 
colao /imnizoW\ki ,tt>to4iiie Munasterio 
Cyricienti Orti» Cttterccn. cann a UH. 
PI'. (armelitus Discaleeatut H' ititi- 
censes ejutdem Dtoccests reitrictut He- 
tponsinnes Jueti et jtiris. liomae lypis 
Zinchi et Monaldi 1717. 

— Illustriti, ti L xcellenliss. I). 
A.C.in Criniinultbus l'osnamensis, seu 
Vartuv. praetentarum Calumniariim 
prò li. D. Michaeli Patentino t'ornili- 
tki Cunceltario insignii Ecciti, l'ur- 
tavien. contru I). D. ( unum cimi Jmin- 
nem llumunski iiespunsiojucti et Jttrts 
cum noni tumularlo. liomae typit Zin- 
ghi et Monutdi 17 ui. 

— R. I'. D. Cornelio Polocensit 
praetentaedùnulionis pio Illustriti, 
et Reveremist. D. Archicp. l'oloccnti 
totoque Clero Saeculari et liegulari 
rttut Crucci uniti cjtts Dioecetis con" 
tra t'en. ( 'fi le^tum uc /ili. PP. Serici* 
Jesu dìctue Civilatit l'olocentit. Ho" 
mae typit Zinchi et Monaldi tjxti. 

— I .mli ni quaestio ampliar tlerum 
apud eosdem un. 17.17. eu/u tumularli 3. 

— Sua: Congregulione Episcopo" 
rum et liegularium Emincntits. et lie- 
vcrcndiis. D. Carditi. Hai bel ino Prae- 
J'ccto, (.rucov. prueiensae Provitiones 
prò 1'. Luca Gluckowicz inmìei no Vi- 
cario Triiskolascnsi Old. Cari. Hcgtt- 
gutur. I.uietun. Moiiutlerii Atubucen» 
Crucoy. Dioeccseos contru li. D. Anto- 
miittn Glitiski ejusdem Ordini i t memo- 
riate Jucti cum sumiuuriu supru pre- 
tenta provienine /' icuriutus J'rusko- 
luien. liomae tjpit Zinglti ti Monal- 
di ijaj. 

— lì.P.D. Crescenlio Crucov. Ar- 
cìiidiacoiiutus Zoviknstuitstensis prò 
Illustrisi. I). Ludovico liiokur contru 
Illustriti. Doni. Sebutlianiim Mottitu- 
witt Heitrictutjactt et jurtt. liomae 
typit Gianni 111 et Mutiiurdi 17'iS. 

— li. P. 1). Guglielmo Cracovien- 
sii lienilegi alunni prò li. D. Decano 
Jouiuie Lopimizynski l'uroco iniirnd- 
nae contru illustr. D. Antontum l'eli- 

i l> 

(i)K molto interessante il confronto 
clic in l'autore della differenza eli? pu*- 
sa tra I' istituto de' Gemili quando fu 
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ciaaum a Sluuow Szembelk. Poeti enm 
su minar to. liomae typit Giannini et 
Maynard 1 l 7'Jy- , 
■ — Signatura J usiti ine R.P.de liti" 
ben Gnesnensis prò li. Congregai ione 
Oratori» S. Philìppi Scrii Studitene n. 
Contru II. D. l'usi un rum Krzypaskt 
l'urocum Brudzcwìcen. Typit Gian" 
nini Maynard! 1729. Facli cum lum- 
muriit. 

— Signatura Jnttitiat R. P. D. 
Guglielmo Vluditluviensi prue tenti 
S polii prò lì. Pm D. D. Jotepho Sa" 
rzj iiiiki, et Valeriana Suchorski Ai-" 
cimi iucono et Cun. Culhedrulit Via" 
dittaviue contro R. D. Sebuttiunum 
Koauckt Decanti in dictue Cathedralit, 
Facti. liomae typis Giannini^ et Mujp* 
nardi 1729» 

— ' De Rubcit etc, Cracovienti» 
Praeposturae etc upud eotdem, anno 
I73o. 

— Congregatione Signaturae Ju- 
ttiliue li. P.D. de Rnbtis Crucov. Prae- 
potilurue prò Revertnd. i). Promolort 
Fiscali Curine Epitcop. Cracovienti» 
contru II. Doni. Muttiam Stanitlaitm 
Rìchlinski. et litit etc. Facti liornac 
typit Giannini et Muy nardi 1 7^0 cu/a 
tummarto. 

— Signatura Just itine R. P. D- de 
Rubeit Crucov. Praepotilurae prò D. 
JSicolao Junowtki su m mai tum apud 
eosdem IJÌo, 

— Stguatura Jutlitiae R. P. D. 
Caprara Crucov. pecuniariae prò Sub. 
et Spectab. D. Luzaro Daria Kobovicz 
contro lieverendissimum D.Marltnum 
ff'aleizyntki Con. Crucovienteut eie* 
Facti liomae upud eotdem i~So. cum 
tummariit. 

— R. P. D. Rezzonico Cracovien- 
tit l'ai ochuil t\ prò Ven.Promolore Fi" 
scali Curiae Episcopali! Cracuviemit 
Contru P. Rectoreia Jìomut Probalio~ 
ni* Societalit Jesu ejuulem Civilulit* 
P"ucli liomae typit Leone et Jdaynardi 
I7Ì1. cum tummurio. 

— li. P. D. Rezzonico Cracovitn- 
ti t l'ai aditala eie. Retpontio apud 
eotdem iji», 

— Congregai. Signaturae Jutli- 
tiae loco Signaturae Gratiae R. P. D» 
Cubali! no prò Ven. Promotore Fitculi 
Curine Epitcopalit Cracovientit coif 
tra li.Reciorent doinut pio bai ioni t So- 

approvatoda Paolo ili. ed il secondo 
confermato da Papa Giulio Hi. 
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cietatis Jesu Civitatii Cracoviae. Re- 
strictut Jacii et Jttris. Romae typi$ 
Leone et Mainarci i i;3i. 

— R. P. Reionico Cracav. Paro- 
chialis prò Rev. Promotore Fiscali Qu- 
riae Episcop. Cracovicnsis contro lì • 
P. Rectorem Domita Proòat. S. J- eju- 
sdem Civit. Craco\>iae t et li ti sete. Me- 
moriale prò nova audienlia. Romae 
tJTpis Ut su prò ij3i. 

— fi. P. D. Reionico Cracov. Pa- 
rochialis prò flev. Promotore Fiscali 
Curiae E pisc. Croca». cantra R. P. Re- 
ctorem Domus Probationis S. J. eju- 
sdem Cifitatis.Facti. Romae tjrpis Leo- 
ne et Mainardi 17.il. 

— In eadem Causa Responsi a. 

— fi. P. D, Corto Posnan. Archi- 
diaconus aro Reverend. D. Arcidia- 
cono Ludovico Riokur con tra R. D. 
Can. Stanistaum Kaczkowski. fiestri- 
ctus Jacti et Juris. Romae typis Leone 
et Mainardi \~S\. 

— Pro Praeposito et Canonicis 
Lateranensibus Conv.Calisirnsis sum- 
marium, Romae typis Leone et Mai- 
nardi 173». 

— Pro praedictis cantra RR. PP. 
Benedictinos Conventus Cosciulnensis 
Regni Poloniae. Facti apud eumdem 
1733. 

— De Rubeis Cracovicnsis Prao- 
po si tura e prò R. D. Nicolao JanoWski 
Praeposito Ciemiernicensi cantra R, 
D. Matliam Rychlicki. Romae typis 
Giannini et Mainardi 1790. 

4i< Cavalleci!.! , de , Joajtms Ba- 
ptist ab, Roman» Jmperatorum ejjigies 
ex diversis scriptoribus per Tnomam 
Treterum illusi rat ae , opera et studio 
J. B. de Cavalleris aencis tabulis in- 
cisae. Romae i58j. 

L* Opera è dedicata al Re Stefano 
Batoli* 

V- TatTSBl TlIOMA. 

4a. Caemi Secordi Cumowis, (Pe- 
demontano in M. rutlii Ciceronis O- 
ratoriae partitiones , Expliculionum 
libri tres.His accessere Ciceronis in uni 



de Oratore librorum Summa ah soluti s- 
si ma, et lulii Severiani veteris authoris 
artis relhoricae Syntomala utilissima 
numquam antea edita. Basilcae per J. 
Oporinum i556. 8.° 

Libro dall'autore dedicato a Stani- 
slao Tencinio Palatino di Cracovia. 

Ved. Ilovius* 

— Selectarum Epistolarum libri 
duo» Ejusdem Oralionum liber unus. 
Basileac apttd J. Oporinum 1 558. 

Vi è una lettera ad Àbramo Zbaski 
polacco. 

— De amplitudine beati Regni Dei 
dialogi siue libri duo ad Sigismun- 
dum Augustum Poloniae regeni poten- 
litsimum et clement issi munì. 

Dopo il titolo è l'epigrafe : 

Ad 7 nessal. 5. tt Spiritum ne ex- 
tinguite i prophetias ne contemnile ... 
1554. 8.0 

La dedica ha data di Basilea del- 
l'anno suddetto i554. 

L'argomento del libro é di mostra» 
re la verità della dottrina Sociuiana, c 
della Rifu rma. L'Aut. iusiuuasi nell'a- 
nimo di Sigismondo per aver protezio- 
ne e ricovero in Polonia. Fa elogio del 
Principe Gio. Lubomirski, e riporta uu 
lungo squarcio d'una lettera di lui in 
lode del He Sigismondo Augusto (1). 

Di Celio Secondo Curioue. V. Ti- 
fi aboschi Storia della Letteratura Ita- 
liana T. FU. parte il', pag» ij5cj e 
seg. ediz. di Modena inp-4. 

Lo Schelornio pubblicò, nel tomo 
XIV. pag. 3a5. segg. Amocnit. Litor. 
l'Istoria della famiglia, e della vita di 
Celio Secondo Curioue; e nel primi» 
Volume dell'Amenità di storia e. clcsin- 
stica e letteraria alle pag. 769 si troY«: 
fi Coelii Secutidi Curami* de mirabili 
M sua e v*iuculia ac dirac uecis fauci bus 
„ liberatioucdialogus Probi nomiuc iti» 
„ .fignitus ,,. 

Fu stampata daGio.Oporino in Ba- 
silea l'Operetta intitolata: ,, Caelii 
„ .Secundi Curionis Pasquillus Ecsta- 
licus , una cum aliis etiara aliquot 
M aanctis pariter et lemdis Dialetti , 
u qui bua praccipua rcTigiouis uostrac 



(1) Nella dedica per errore leggesi 
Jonnnea Cathomierski, e Joanucs Lutho- 
mierski invece di Luborniraki, o Lubo- 

mierski. 

A pag. 168 dà l'etimologia della 
parola greca ^uìfMUV dalla voce ebrai- 
ca Sena, lui in che siguilica talvolta deod, 
t<tl'altra dacmoue*. „ Crucci vetustio- 



rea rejccta prima verbi consonante, et 
siue vocalibus punctis legentes dain fé- 
due deinda Daimones videntur ,,• 

A pag, 1-4 „ cum meus Hortius 
Orationem Baratili Audrcasii Mantua- 
ni de Amplitudine miacricordiae Dei 
ex italico vulgari sermone in latiuum 
convcrteret „. 

5 
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i, capila elegantissime explicautur. ()- 
miiia quam umquam unte* cum au- 
„ elioni , tutu emetidaliora .... Adie- 
,, ciac quoque suiti Ouaestiones Pa- 
squilli fuluro Concilio a Paulo 111. 
fi IVmt ilice niiJiclo , disputaudae : le- 
„ ctu jucundissimae ,,. E k'ratislaviue 
171 1. 

Il Tiraboscbi cita lo Schelornio 
nelle Amenità Letterarie ma nou fa 
parola di quello ebe aggiunse nelle A- 
tnenità di Storia Ecclesiastica e Lette- 
raria. 1 ì nicl. e Lipsia*; 1^3;. 

ft.Czsau* A. Cu nei idalurum scemivi 
polonici» 

Senza data. Vi è unita : 

— I) rat io kainiti in 1 egiue elee t ta- 
llii comi tilt ab Illustri ss, et fieveren- 
diss. Nuntio Jpost. Varsaviae die i\. 
Junii «699. 

11 INuuzio era Mona. Daria. 

44* Cestirò, da, Stimma Polono- 
ni cum , tlve Origine» polonicae iGjo. 

45.CKVTOBIO DEC LI HoRTB**l,AsCA« 

aio, Commentarti delle guerre , e dei 
successi più notabili avvenuti così in 
Europa, come in tutte le pur ti del mon- 
do dall'anno 1 553 sino a lutto il i. r K>o. 
voi» due, Vencxia appresso Giolito dei 
Ferrari i56g. 

Meda parte seconda, libro Vili, sì 
narra la guerra tra Moscoviti e Polac- 
chi colla descrizione della Livouia. 

4& Cepa*i*a , Virgilio , Gesuita, 
Vita del B» Luigi Lodovico Gonxaga 
tradotta dall' italiana in lingua po- 
lacca per Simone ffysocki Gesuita, 
Cracovia presso iSiecotao Lob.itìor), 8.° 

• 

Cefi mot a e, Christophori , Ar- 
bensì* Dalmatae, Apparalui fliuplia- 
rum Serenissimi Sigismundi Augusti 
et inclylae Reginae Elisabeth, Serv- 
niss, Ferdinandi Romanorutn Hegis 
Filine. Venctiis per A, et P. Jratres de 
Sabio i543. 4. 0 

É un iuugo epitalamio in versi esa- 
metri. Precedono due lettere latine; ru- 
na dello atesso Cernota, l'altra di Mat- 
tisi Gorezio (Goreski ) dirette ambedue 
■ Samuel Macieiowsii vescovo di Plock 
vice-cancelliere del Regno di Polonia. 

48. Cervjm, Ma.acn.LO, Vita di §, 
Casimiro polacco, Siena l6ao. 

49. Cesari si, Juliaki , Roman i Car- 



dinali <, Legati Eugenii Papae IV» ad 
I. adi simun l'oloniae et Hungariae re~ 
gemOralio dcBellocontra Turcas post 
iclu ni Joedus renovando» 

Ved. AniAi Stlvius lib» 1. Epist. 
et Spondunum ad an. i44^> — A*DO- 

81LLA e boB ACCORSI l'iLII'l'O. 

50. ( ìe^ai. otti, Ab. Melchior, Sag- 

gio sulla filosofia delle lingue» trar 
dotto in polacco, lyilma per Zavudshi 
1808. 

Ved. Ossia*. 

51. Cr.sn , liROCBfTU , Monache 

Cassìuenais, Paruphrasticum elogium 
Joannis 111» Potoniae Regis die tuta 
Manfuae. Ibi iQ84* apud Osannarti. 
E una parafrasi del Salmo ,, Do- 
mine in virtute tua laetabitur rei 
applicala al Re Giovanni UL 

5j. Curlli, Fp abceaco, Vita di £» 
Iacinto in versi italiani col titolo di 
G hi r landa. Voi. 3. Sfrena 16-} a. 

53. Chiaro*, Georgii , Epistola de 
morbo , et obitu Stephani Regis Polo- 
ni ne ad ff'olj unicum (Jowaciovtum eie 
Claudiopoli 1587. 8.° 

Di questo libro cosi scrisse Giovac- 
ela no Oppio nello Schediasma de Seri- 

Ctoribus Ilistoriae Polonicae: „De flu- 
ita et inopinata buju* Regia l or t issi- 
mi morte, quae coutigit Grodnae Li- 
tbuaniue mense decembri i586 t vari* 
variorum extitere judicra, plerisque in 
medico» culpam Iranafereutibus* Hiuc 
factum est ut jussu et voluntate domi- 
ni Alberti Radzivilii Duci* in Olika. 
., Divi Stephani 1. Poi. Regia sanitas, 
vita medica, negri ludo, mora „ a Simo- 
ne Simouio medico Lucensi expoaiLa, 
scriptoque compre bensa p rodi eri t fli ys- 
sae ìypis Andreae Rciubekeliiau. i58g. 
V. Si mori. 

,, Hunc libellum insequula est io 
Comitlis generalibus Varsaviae proxirae 
celebrati* Epistola cujusdam Georgii 
Cu ia k or Ungbari Scribae , vel polius , 
ut seipsum vocat, Secretarli Regii, De 
morbo, et obitu Stephani Regi s , adjecto 
ejusdem epiatolae exaroine, auctore A- 
Liouymo, ijuo utroque scripto longe alia 
aegritudinis Regiae idea, et curationi* 
ratio exponitur, ac quidem a Simonip 
iuit descripta. 

, ,Mox quoque Nicolau* Baccella Pa- 
tavinus ohm Stephani, postea Sigism. 
HI. A re In. iter, ediderat rei ut elione m 
scripti Simonia Simonii cui titubi* ■ 
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,1 Diri Stephani I. Regis Poloniae sa- 
nità», vita medica ,,etc. quae Respon- 
so Cracoviae typis Alcxii Rodecii An- 
titrinitarii an. if>88. errtiasa est j.° Ad 
quani .Simon Simoniu4 iti-rum respoti- 
sum dedit. Buccella Vero confutatici- 
nem etiam responsi illius publicavit 
Nyssae an. i588. 4. 0 

,, Praeterea ad memorai am Episto- 
lam Georgi i Cbiakor, ejuaque examen 
res|K>nstim prò Simon in volpavi t Ame- 
deus Curtius italns mediata Tieinensi* 
an. 1587. 4>° ubi lectorem a Simonio 
sperare jubet censura m curatimmm me- 
dica rum duo de trigiuta a Nicolao Bue- 
cella in Polonia empirice institutamm, 
itemque dialogo* duo*, qulbua et Bnc- 
cellae conscienl i;»m , et F. V. H. (idest 
r ranci sci V «ascimi Hungari.qui Fernez 
vocabatur et rum Buccella chirurgo as- 
sidue regi morituro adfuerat ) magnlù*- 
centiam sit ostensurus, quae tamCn scri- 
pta an lucem uraqitam nspcxefint nobis 
non liquet; sed tantum monemus sub 
Georgi i Cbiakor larva delituis-e Nico«» 
laura Buccellato, ut Auoedeus Curtius 
in responso suo prodit, Buccclla ipso 
in confutatone bujus responsi non ad- 
modum repugnnnte. 

Ast Amedei etiara Curlii nomen 
fìcturn est a Simone Simnnin, qui iatam 
l irvHm sibi in. lui t , quam delraxit Bue- 
cella, edita Cracoviae an. 1S88 confu- 
tatione responsi Simonis Simnnii Lu- 
cènais ad Èpislnlam Ueorgii Cbiakor 
etc. nec non ad ejusdem epistolae exa- 
men sub Amedei Curtii Ticinensis Gcto 
nomine editum, Simon Simonius iti- 
rum causam suamegileditis Sco/h's con- 
tro Nicolaum BuccellamOlorautio iSSg 

Ì»°Conferatur Pacciusin Thealro Pseu- 
onominum N.° 6?3 et N.° 769 tH 
V. Lett. B. N.° 45 — Sinoai etc. e 
Ciampi Notizie di Medici ce. a pag. 1 1 . 
Piaggio in Polonia a pag. n5 e is5.- 

r )(. Chiarivi, Ab, Ltifit, di Mon- 
tepulciano in Toscana, Prof, di Lingue 
ed Antichità OrienUli all' (J Diversità 
Beale di Varsavia etc. 

— De' funerali degli Ehrei po- 
lacchi; Impressi negli Opuscoli Lftte- 
rarii di Bologna Quad. IN. au. i8a6 e*t 
in copie a parte. 

— Le ni co ebraicoi e Grammatica 
ebraica cq' dialètti arabo , caldea, si- 
riaco. O/tera scritta iti latino» Varsw 
via per Gluksberg ioqO, e tradotta in 
lingua polacca da ChleboWtki» 

— Teoria del Giudaismo appli- 



)( tìH 

caia élla Riforma degli Israeliti di 
tutti i luoghi dell'Europa, per servir* 
di preparazione alla traduzione del 
Talmud, voi. tre. Parigi i83o» per J. 
Barbezat.via delle Belle Arti N.° 6; e 
Ginevra presso lo Metto. 

Opera scritta in francese e dedica- 
ta a S. M. l'Imperatore di Rustia e Re 
di Polònia 1 Niccolò I. 

— Traduzione del Talmud in 
lingua francese, 

È stampata la sola prima perle; e 
ne restano alcuni scritti inediti. 

— - Illustrazione d' un antico A- 
itrolabio. 

— La yisione, ossia il Carro di 
ExecbieU 

E una nuova spiegazióne dei Ca- 
pitoli I. e X.del suddetto Profeta.MS. 
Ile fa stam nato od Prospetto nell'An- 
tologia di Firenze del mese di ottobre 
iHq-j. D'altri MSS. quali più, quali me- 
no compiti, Ved. Notizia Biografica 
dell' Aba<e Luigi Chiarirti. MonlepuH 
ciano i833. e (tue articoli necrologici: 
uno pubblicato nel Pòligrafo, fascicolo 
XXII Aprile i83a Verona; l'altro ned' 
Antologia di Firenze N.° idi. Il terso 

rubblicato a Montepulciano l'anno j 833 
più diffusodegli altri. Questo libretto 
ba troppo spinto di parzialità munici- 
pale , specialmente nell' approvare in 
tutte le parti le idee dal Chiarini e- 
apressc nella Teoria del Giudaismo. 

Non debltest tralasciai* di qui ri- 
ferire l' onorevole partecipazione fatta 
al Chiarini delle munificenza di S. 1. e 
R. Maestà l'Imo*. Niccolò. 

,, Il ministro segretario di «tato 
ha l'onore di far sapere ali abate Luigi 
Chiarini Professore nella Reale Uni- 
versità di Varsavia, che S. M. l'Impe- 
ratore, e Re si è degnata permettere , 
ebe la ana opera intijnl.it a : Teoria del 
Giudaismo applicata alta riforma de- 
gt* Israeliti di fitti' i paesi dell'Euro- 
pa, Le sia dedicata*, e gli ha assegnato 
r<er istamparìa, SÌA in Francia, aia in 
Inghilterra, la somma di fiorini dì Po- 
lonia, 6000. 

S. M. riconoscendo in oltre la 
utilità , che risalterebbe da una versio- 
ne del Talmud in lingua francese (ac- 
compagnata di commentarj ) che il sig. 
Ab. Chiarini si è offerto di presentare, 
ed effettuare, mediante l'assistenza di 
alcuni collaboratori, e di pubblicare in 
sei volami in foglio di 1000 pagine iu 
circa , acconti per le apese di questa 
versione una sovvenzione a ragione dr 
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fiorini imoo per volume , dimodoché 
ogni qua! volt» depositerà tra le mani 
del Governo In dodicesima parte di eia* 
acun volume, gli aia pagala la «omnia 
dì fiorini tono t0 . 

Varsavia io Luglio 1839» 

Firmato 
St akislao CoiTB GasBOvvsxi. 

( A ri . inserito nel Carrier* di Var- 
savia del 1 agosto 1 829; e qui tradotto 
dal francese ). 

Quale foste il modo di pensare del 
Chiarini intorno allo scopo che si pro- 
pose colla traduzione del Talmud nou 
può meglio conoscersi quautodalla pre- 
sente lettera da lui acntt a al Papa Pio 
Vili, la quale non fu recapitata perchè 
il Latore che dovea conscguarla trovò 
morto il Papa quando giunse a Roma. 

Salatissimo, ac Beatissimo Dora. 
Itero. Pio Vili. PonU Maximo 
Aloysius Chiarini Linguarum 
etAutiquitatum Orientili ium in 
Alexandriua Varaaviensi L in- 
versi U te Professor ; 

r 

Post btatorutn pedum oscula 
Sempiterna™ Felicitatati. 

„ Cum illnd imprimis mihi cordi 
ait veritatera Religionis Catholicae o- 
mui ope lucri «C prò move re, cumque 

(1) Questa taccia sviluppata nella 

Teoria del Giudaismo gli tirò addosso 
l'odio degli Ebrei, e la censura di molti 
dotti delie altre nazioni,* i primi si di» 
fesero specialmente l.°col mostrare che 
le dottrine Talmudiche ncu erano le 
fondameutali della Religione Giudaica, 
ma un mescuglio dì tradizioni e d'opi- 
rioni varie di privati dottori , e per- 
ciò non poteano attribuirsi a tutta hi 
nazione; ll.°che l'opinione del Chiarini 
invece di promuovere e conciliare agli 
Ebrei la li Jucia delle genti, le metteva 
in maggior diffidenza contro di quelli* 
1 dotti ( lodando la grand' erudi- 
zione e dottrina del Chiarini ) gli op- 
posero:!. 0 che se gli Ebrei stessi aveano 
corrette e ri buia te molte prave opinio- 
ni, com'egli confessava, non c'era bi- 
sogno d i presentare i 1 Ta 1 m ud cogli an ti» 
chi errori per vie più screditarlo; essen- 
do già screditato pel bisogno delle sop- 
pressioni e correzioni i'attevula'medeai • 



undecimo abbine anno verser in Polo- 
nia, ubi coccitas gentis Judaicae sum- 
ni opere grassatur ; operae precium me 
facturum confidi si Bartolocci nostri , 
I mioceni io XI. P. M. carissimi , atque 
Eminentissimis S. Congregatiouis de 
Propaganda Fide Cardinalibua proba- 
tissimi. vestigiis insistens, Synagogae 
myateria evolverem ac refutarem. lni- 
tium duxi ab opere cuititulus: Tlttori* 
du Juduisme, quodque limini Celsitu- 
dinis Tuae, Beatissime Pater, buraili- 
tcr mine admoveo, ut omnibus Europae 
Priucipibus, qui aemmnis, quarum Ju- 
daei sibimet ipsis aliisque luter quos 
deguut in causa aunt , qualemcumque 
ndhihere medicinam contendunt , ma- 
nifcalum faciara, frustra i 1 lo» adlabo- 
raturos nisi religioncm Judnicm abiu- 
stitutismajorum jam penitus dissonam, 
totius<|ue humani generis inimicsm (1 ), 
corrigendi modum prius inveniaut. at- 
que txperiri non dubitcnt. 

,, Aleum hoc opus, Bestisaime Pa- 
ter, luccm vidit bominum aub auspiciia 
Augustissimi totius Hussiac Imperato- 
ria, ac Puloniac Regia Nicolai I. cujus 
in tcrria vicies ce i> lena millia Judaco- 
rum, studiis Talmudicis et mercaturae 
lucro unice iiibiautium , diversanlur. 
Hinc mihi vel magnoperecurandum fuit 
ut vium, qua ad roililiam et agricultu- 
ram facile traherentur detegeiem ater- 
neremquu. Sanctissimum ac pracstan- 
tiseimum illud: Charitatcat solum ac 



mi ebrei. II. 0 che si potea bensì tradurre 
in tutta quella parte che era utile alla 
conoscenza delle tradizioni, de 'eoa lu- 
mi del popolo ebreo e delle dottrine 
della antica Sinagoga, lasciando in die- 
tro quanto vi fu introdotto di laido, di 
falso, odiaapprova lo dai savj della stes- 
sa nazione* 111. 0 Che quand' anche si 
fosse voluto tradurre per l'intiero; non 
dovesusi mai gettare addosso alla gene- 
ralità della Religione Giudaica tutti 
gli errori che vi erano stati intrusi , i 
quali furono in gran parte rifiutali, e 
condannati da 'savj di essa. 

«nette ed altre cose iurono dette 
iarini principalmente in alcuni 
articoli con slima e rispetto direttigli 
nella Rivista Enciclopedica di Parigi 
dal 1828 al i83o, in risposta a \ prospet- 
to che egli medesimo avea mandato al 
Direttore di quel Giornale, richieden- 
do egli l'opinione de' dotti collabora- 
tori. 
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discare prae oculis gerena et ausilio 
Dei Tuaqne, Beati sai me Pater, qui VI» 
carina ejus es in latito, beuedictione 
fultus, fulurum confido, ut la borea mei 
u Urtate aliqua foecundentur. 

Munusculum oeum litterariam 
benigno suscipe animo, Beatissime Pa- 
ter, l'eque Deus O. M. ad Cbriati Ec - 



Varsaviae Idi 

anni i83o» 

Il Cbiarini nacque in Vallano nel- 
la Diocesi eli Monte lui le inno il -jti't aprile 

1789, mori in Varsavia il a8 lebbrajo 

55. Cnoor ztiwicz, Clsmistis, Ord . 

Pracdi cai. Provincia* Russia*, in Col- 
legio S. Thomae Aquinatisde Urbe au- 
diloris Dissertationes de »eptem dia- 
conii , deque Epistolis ad Corinthios, 
et Martirio S. dementi» Pont. Max. 
Jlomae f)fa ex typog. Nicolai, et Mar- 
ci Pai furi ni. 

One.it e Disseriazioni sono dedicate 
al Principe Clemente tìglio d' Augusto 
111. Re di Polonia. 

56. Cbodtkuwics, Cablo, Lettera 
circa la vittoria avuta contro Carlo 
Duca di Sudermania ed altri ribelli 
del Re di Polonia. 

V. Relazioni della segnalata con- 
quista del Paterno Imperio ec» 

57. Chodzko, Lao»ARno,di Wilna, 
compose ed incise la Carta Geografica 
per servire alla Storia degli italiani 
in Polonia ed in Russia (Oj 
ma ). Firenze presso i" 1 
Storia suddetta. 1827. 

Vcd. Lancia*. 



— Storie, delle 
in Italia. Parigi 1899. voi. a. 

— Relazione Storica politica, 
Geografica, Legislativa , Scientifica, 
Letteraria della Polonia antica e mo- 
derna ultimamente pubblicata per le 
cure di Lionardo Chodzko. Prima tra- 
duzione italiana. T. IV» Livorno per 
P. Pozzolini e Comp. 1 83 1 . 8.° 

Quest'opera in se medesima è pie- 
na di buone notizie letterarie ; ma so- 
nori molti sbagli in ciò che vi si dice 
di relativo «t Letterati Italiani stati 



in Polonia, e Letterati Polacchi in Ita- 
lia. Il traduttore, o l'editore livornesi 
doTenno emendare , almeno quelli ebe 
riguardano a cose ebe nn Tosca» 
poco istruito non può ignorare. 



58. Cnauscscxt, Jos.na», De morbi» 
um Tractaius.Kenetiie i.W3..',.° 

5g. Chbtsai nrs Pniumosus. Ved. 
e Domai. 



60. CnwaLiowsai, Locai, Delibe- 
ratio de Principe Sveliae Poloniae 
Praeficiendo, cum Carmine in mortene 
Siepi, ani Regie. Posnaniae 1S87. 4. 0 

61. Ciampi, Sebasti ahi, Piatorien- 
sis Professoris phltologiae in R. Uni- 
versi t a te Varaavienai , Ferirne Vurea- 
vienses, seu Vindiciae Literariae,*t 
alia. Varsaviae typis Sckolarum Pia» 
rum 1818. 4*° volumen primum. 

Vi ti ' 1 
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III. del 
fatto 



— Epistola Nuncupatoria Stani- 
slao Poiockio. Agitur de Auctoris in 
Poloniam adventu\ de Landibus Urbi» 
farsaviae , et agri circuiti itlam am- 
bientis ; praecipue vero deseribunlur 
Rusfamitiae Potockae V i I lannva; pina- 
cotnexa aliaque opera veterum recen- 
ti orumufue arti firn m, maxime Picto- 
rum, quae Stanislaus Potocki ex Ita- 
lia Gatliaque advecta domi suac ur- 
bunae,et rari eustodiebaU 

— De UH» quae prò CI. Angelo 
Maio aliata tunt contra Seb. Ciampi 
observatione» in Enilomen Dionytia- 
nam Piti» edita», Examen Crilicum- 
hutoricum mtlituitur. 

— De Itinerario Alexandri Ma- 
gni a Ci. Angelo Maio in publicam lu- 
cem prolato critica disquieitio. 

— Disserrano de usu tinguae ita- 
lica* saltem ab Saeculo V. a Sebast. 
Ciampi edita Pisis an. 1817 vi n dica- 
tur ab observationibu» Cl.viriRainuar- 
di propositi» in Ephemeridibu» Galli- 
ci» ( Journal de» Savan») menti» Junii 
1818. 

Esposizione d* un luogo di Plinio 
intorno allo staio dell' Arte di fondere 
il bronzo per uso delta Statuaria a 
tempo di Nerone, con alcun* osserva- 
zioni sopra i cavalli che stanno sul 
pronao della Basilica di S. Marco a 

CO- 
di Mi- 



dairaulore,a pag./iii. 
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Voi urtino socundum. 
Vurtavi ut 18 19. 4«° •P"* Nicolalim 
Gtucksberg. Contiene: 

Gtaaiut polonut Antiqui Operi» 
ii lustra tur in Epistola Vincentio Cor- 
vino cornili Krasinski polono data* 
Gladiuslithografice delincatiti adjun- 
gttur(i). m 

Saggio ti illustrazioni filologlCO- 

critiche sopra Pausania riguardanti 
ti tempio di Giove Olimpico (1). 

Volumen tcrtlum. 
Afilano nella Stamp. dei Classici Ita- 
liani i8ao. 4 ,• ivi 

Joanni LabUtio J. C. Brixieitsi E- 
pistola» 

De incetta Grammaticorum «u- 
ctoritate ac varietale in scribenda 
praepotitlonè AB quando excipitur ab 
litera consonante. 

Dilucidazione di un passo di Ci' 
cerone netta Ep. XII. ad familiare» 
del lib. V. ad Lucceum. 

Esame Critico detta Lettera di 
Servio Su Inizio a Al. Tullio Cicerone 
in morti delta sua figlia Tullia; tra 
lefamitiuri V. del lib. IVi 

Si conclude che qneaU lettera eia n- 
pocrifa.rd opera di qualche antico gram- 
matico; si come potrebbe esser provato 
d'altre lettere di Cicerone. 

— De /littoria Ludorum discendi 
Synopsis,qitumlegil in studiomm in- 
stauratone Academiae Regiae Varsa- 
viensis au. 1818. Varsaviae in I. H. 
typog. un. 1818. 4. 0 

— Lettre adressèe a Mr.Christophe 
IVesiolowtki homme de lettre» au tuiet 
a une pi erre gravèe antique qui se 
irouvt dant la culi ectimi de S. Ai» I. 
B. l'Empereur da Russie et Roi de Bo- 
logne. 

Vie unita una Dissertai, in fran- 
cese aopra la statua trovata a Pompei 
nelle scavazioni d'allora. Varsavia per 
Nic. Gludaberg. 18 io. 8.° 

«— AWum Examen loci Liviani de 
Legati s Homanorum Athena» dimissi» 
ut ex ieri bere ut Leges Saloni». Vilna» 



typi» dioecesani» Congreg. 
i8ai. ia/>(3> 

— Lettera (anonima ) contenente 
alcune NotiÉie Letterarie e Storiche 
delta Polonia. Pubblicata nella Nuova 
Collezione di Opuscoli Letterarj in Bo- 
logna nel Quad. IV. 18*4. 

-* Notizie di Stanislao Rescio, o 
Beska polacco» 

Stampate nel Giornale Arcadico 
del trimestre secondo del 18-18 con al- 
cune notizie ìuedite di Torquato TaasO 
relative al Rescio amico suo , ed alla 
Polonia. 

V. Raacro. 

Notizie di Benedetto Brognoló 
creduto d'origine' polacco / e tua tette 1 
ra inedita a Filippo art eroma co E- 
speriehtei ossia Filippo Bùnàccorsi da 
San Cwi minia- no. 

Nel Giornale Arcadico terso tri- 
mestre del 1 8*8. 

— Osservazioni Critiche alla Sto- 
ria di Polonia dell* Ah, Silvettro Li- 
gurli pubblicata in MI latto Vanno 1 8j3 
per servire di continuazione al Com- 
pendio delta Storia Universale del 
Conte di Segur. Tdmi due 8.*» pressd 
Ani. Fortunato Stella. 

Furono pubblicete nel 1806 noli' An- 
tologia Fior. N.°LXI1 con esemplari 
a parte. Il casato Ligurti è nome finto.- 

— Rerum potonicarum ab excessu 
Stephani Regis ad Maximiliani Au- 
striaci captivitutem tiber singutari» 
in luccm editti» cum addilamentiu 
Fiorenti ae 1807. 8.° 

L'Editore vi premise le tfue con- 
ce I ture per rivendicare a Gin. Michele' 
Bruto q\iest*operetta, e crede 
opportuna di qui ristamparle. 

,, Dum prò mnnere officio 
duroni operam in Italia perq 11 i rendi* 
polonae histnriae monumenti* sire igno- 
tisvt nondum editis, si ve notis, vnlga- 
tisqueyadmodum Umen raris t in istud 
inculi, quod ex veteri mannucripto e- 
xemplari typis fiorentini» impressum 
divulgo* Ànouymus est hber, inseribi- 



li) Questa spada Tu posteriormente 
illustrata con una lettera del Cb. filolo- 
go Francesco Cancellieri. V. Efemer. 
Romane, Marzo i8?i» Cd è anche ri- 
prodotto il disegno di essa dall'Erud» 
Dottor Giulio Ferrano' nella sua Opera 
Stnriaed anatiti de' Romanzi antichi e 
de' Poemi di Cavalleria. Milano 1818. 

(^Ristampate nelle note ed illu- 



strar., del Volgarizzamento di Pausania. 
(3) Di questo libretto fu parlato- 
molta lode nel Giornale francese 



con 



intitolato Themi»{p Biblioteca de'Ghw 
reconsulti ) T. IV. livraison 19. 

Nuovamente nel Tom. VI. pagme 
261. e seg. 

Nel nuovo Giornale Pisano. Tom. 
l.pag. 143. 
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turque/feruni Polonicarumliber Xllì\ 
quo titillo patet case fragmciitura inte- 
gri operis, quod acu tredecim, seu plu- 
ribua coustiterit libri». Statini quaesivi 
utrum bistoriarum |>olnnarum,quae per- 
noscmitur, para aliqua eaaet. Inter po- 
looae acriptorea biatoriae,qui ad libroa 
duodrcim, vcl ultra narrationcm pro- 
traxerint,rcceiisentur Joaunc» Dltiglos- 
aus, libroni m XII. Il istoria» polouicae 
Auctor, et Martinus Cromerus, qui de 
origine et rebua geatia Polonorum li- 
broa XXX deacripait; vcrum «ntiquio- 
rea illi, emani poluerinl de rebua tgere 
in hoc libro coatentia.de rebua acilu-rt 
in Polonia gestia ab inlnilti Slepl.ani 
regia usque ad elcctuni regem Sigi Sin on- 
dum Sveciae principerai, et ad Captivi- 
tatem terdinan.li Austriaci. Reinbol- 
dua e Lia ni Heidesteinina Rerum poloni, 
canini ab cicesau Sigianiundi Augnali 
libroa XII. usque ad oppugnation. m 
Albi Lapidi», rege Sigiamuudo 111. bu- 
jua nomini», cai proscquutus; aed quae 
libro boc nostro di (fu se narrantur, il le 
coniplcxua est libro Vili, ad medium 
circiler nonum; itaquc cum in sequen- 
tibua libria excesscrit haec tempora 
narratione rerum ab Sigiarmi ndo Sveco 
geatarum, non poluit Illa Xlll adderà 
in i|uo dcacriberentur ea, quae iam at- 
ti gerat iu praecedcntibus, de interre- 
gno, inquani , post mortem Stcpbaui 
regia, 

Cum vero per varia» ipvestiga- 
tiones minime potucrim aliquid certi 
atatuere, latcreat uer ne libri bujus in 
Polonia vcl alibi MSS. exemplaria, uon 
aupcrvacaiicam futuram operam pillavi 
meam ai de ilio in lucem edendo curaa- 
aem,ut potestà» csset bominibusdoctis, 
♦so pei Ice tei, jmlicium feremti, statuendi- 
que de illoquodeis videbilur,ct peripli- 
rendi utrum vel manuscripta, vel typi» 
impressa eadem narratio alicubi repe- 
riatur. * 

lilulus,quem bal>ct exemplar a 
me ìuveutum, non potuil, eo singolari- 
ter edendo, aervari; quare «lium substi- 
tui, unde libri argumentum statini di- 
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gnoacerelur.Notas et additamenta quae- 
uara adjeci, praesidioaliorum V\jyy(ùb~ 
Vù)V monumentprum , quae suut apud 
me,quibua ijla coutìrmatur, illustralur- 
que narratio. 

„ Vcrum cum «i t liber a?$é(Firo- 
TOC ( sine auctoris nomine ) ab ofiicio 
editoria non est aliepum inquirere quia 
auctor cu jasvc; Polputi», 1 tatuane fuat? 

M Primuro itaque in disquìsitio- 
nem Tncabimus utrum Joaunì Mietuteli 
Bruto veneto posait attribuì, qui apud 
Slephanum Bathoreum Poloni a e regem 
ab l'ustoria conacribeuda fuiU Et sane 
in eniatola sua eidem regi data Kal. no- 
vembri» anni MDLXXX ,, dabitur , 
( iuquit ) aliquaudo fa cu Ita», Deo bene 
turante, defuncto Unto labore (Pan no- 
li icarom rerum bistorta ) de tuia laudi- 
bus seri bere solertiore animo aggredì.... 
IN ou eoim deapero fore, jam Xll. justia 
libri» Pannonicarum rerum coufeclia(i) 
ut uon mini aliquandoliceal, quod unum 
in optati» maximum est, rebua aba te 
gestia admovere manua ,, ( pag. 355 E- 
pist. editionia berolioeusia an. 1698. ) 
rlinic sane laborem Brulum perfeciase 
affi renare videtur lanoakiua in Biblio- 
tbeca Zaluaciaua seri ben a : „ Coopti 
autem a Bruto Polonorum annales, Ste- 
pbano rege de vi vis sublato , a Bruto 
ipso absconditiatque soppressi fuere- ,,. 
Hos Polouorum amia les in Irli exit la- 
noakiua rea gesta» a Polonia, Stephano 
rege, at qua Irelus auctoritate acripaerit 
id, nequaquam dicit. Maixuchellius in 
Opere „ Del li Scultori di Italia T. II. 
p. IV. pag. aa4& haec babet „: mvea 
pure in pensiero di dar J uori la storia 
particolare di Stefano Battori t e di 
scrivere un'epistola contro il cattivo 
costume di scrivere in latino i titoli 
pomposi che si costuma di dare a* sog- 
getti aualificati in volgar lingua, ma 
non c è noto che abbia effettuato questi 
suoi pensa men t «. 

,, Consideranti mibi ingenium,acre, 
et liberum scribendi geuus Micbaelia 
bruti, qui saepe in homiuum vitia c er- 



( 1 )U trum perfecerit oumerum duo- 
decim librarum Rerum paononicarum 
piane non liquet. lanoakiua in Biblio- 
teca £alusciana acri bit libroa Xll pan- 
noni ca e biatoriac a Bruto confectos ex- 
titiaae Varsariae initio sacculi XVII. 
calamo cxaratoa a Wolflango de Be- 
tbicu. ld autem ab ex» non temere tra- 



ditum esse puto. Ex Bruti epistolia u- 
num constai nondum explevisae anno 
MDLXXXll. (epist. ad Cratonem pag. 
343. edit.BeroliuJ; aed potuil in poste- 
rum per feci sse. Oc lo qui MSS. aoper- 
aunt libri in lmp. Bibliotb. Vicu. ad- 
aervaulur. 
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uctis BCutam, parcebat semini, im pro- 
ba u<i a non mibi videtur opinio lauo- 
aki; suspicari enim licet,Stephano rege 
e fi vis suolato, albi timcntem Brutura 
a potetitibus bomìnibns, quorum viti.i 
moresque, Tel in admiuistrnnda repu- 
titi ica rationem censura obstrinxerit sua, 
omnem poauiaae diligeotiam in a baco d- 
deodia sive Polonorura aunalibus, sive 
Mtepbani regia hiatorìa. 

M Ceterutn ai limilo libroni buuc 
Rerum polonicarum Xlll. adjiudice- 
m<is,suppooamusoportet acriptoa ab eo 
fuisse libro* MI. quibua ultimus bic 
XIII. adjungeretur ; deinde Rerum po- 
louicarum operi universo Ululimi ap- 
posuisse,ut par esset alteri Rerum pun- 
nanicarum. Et re quidem vera Slepha- 
nì regia biatoriam acribendo fecisset 
utrumqiic : lamica neiupe regia adorna- 
TÌsset, et Polonorum, quoa vocat lano- 
ekius, composuissel aunalaa. 

Poslquani salia, ut urbiLror, pro- 
babili argunientn monstratum est pcr- 
fectura a Bruto fuisse couailium, quod 
mente agilaverat, «cribendi ai ve Hcrum 
polouicarum , sive Slephaui l'oloniae 
regia biatoriam , cujua pa l'ergo u lucri ( 
liber bic Xlll. videamua modo utrura 
si ylus, totaque libri ratio Brutum sa- 
piant, detegant Brillimi, l'rimum ila- 
que legenti ciulibct facile mauifeatiini 
crit libro il li quadrare, quae Brutua mo- 
netai iu epistola l'etro Buzinskio de 
rxtiouc lutiue acribemii data Cracoviac 
VII idua decembris anni MULXXX. 
( pag. qoo edit. cit. ). ,, Louguis recc- 
dena a vulgo rcccpta # scribeudi consue- 
tudine, quae tota fere eat infoscala ver- 
b rum tetra barbarie, propina accedei 
ad vetcrem illam romanam et nativam 
clegauliam, quam couatus som reprae- 
acuiate. Breviaiutoto boc genere debet 
esse verborum ambi tus, sed quo multa 
comprebeudantur : ita concisa oratio, 
ut biuc piena verborum et roboria, lune 
prolixa seuteiitiis graviaaimia ,et aum- 
plia e locia rcconditioribua , ex pica ». 
solida quadam roluptate legciilium ani- 
mo* .non fatiget labore ,,. Ad boc etiam 
apectatil quae acripsit Joanni Crntoui 
( p. 34 »- d« *àil* ) »» ^ ca rideuda , a ed 
digua odio, perpaucorum immani liccu- 

tia latiuae lioguae aplcudorem 

atquc elegantiam extiugui. „ Alibi oos 
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damnabat, ut Mazzucbellim) ait , qui 

rinvia titulis digoitatum , Tel munerum 
latioam linguam a p tare TolebanUHuius 
autem censurae spccimina in boc libello 
plora in veni un lur Teluti baec „ : Nec 
multo post ah Archiepiscopo indicto 
Varsaviae cooTentu, qui ab bigismuudi 
Augusti morte primo novo quodam vo- 
cabolo convocatio £1) eat dictua tt > Et 
„ Guberuacula rei pubi icae , quoti 1 ili 
n imi rum regalia dicebaot aliaque 
plura* 

Io libro au lem De hit tori ae lou- 
dibut ad Stepbauum regem quaerena 
ut rum scriplorem bisloriae gentie cu- 
juscumque oporteat esse ci veni an extra- 
neum , ita ratiocinatur : ,, Sollicitaut 
acribentem io palriam a natura insitoa 
amor, et ebaritas in suos, tum omnium 
maxime, iuaceptum iu eoa odium,quiboa 
ea sunt molesta , quae carissima ipso 
lui bel , ut quamquam auople iugenio sit 
suae (ilici memor, quomiuus tana facile 
ait memor constauliae, eum iovitum, 
la m quam Tebemcnlior procella biuc o- 
dium , bine amor transversum agat, et 
quidem mule illum uequaquam (idei 
studium revocare queat,- cujus perlur- 
bat ionia est expera, qui, quomiuus sua e 
(idei obliviscalur de alietus rebus acri- 
bit : quo quidem iu miniere fungendo 
unum propoaitum babet, ut nulla cum 
cujuaque iii)uria leslis religiosi ofliciuro 
umle voluptaa solida el perpetua eat , 
sua liberanda Ijdc praealet * . . • Quae 
cum ita si ut . «eque uoa amor in repre- 
bendendia amicia , neque a laudandis 
amicisodium, ubi hoc uoslra udes re- 
quirat , debet rctardare ; neque adeo 
nobis probro dari debet si quos semel 
laudavi m us, mot reprcbcmJamus; nana 
qui res geruot, ipai efiicieut sua cou- 
Stantia ut miuas nobis in eorum laudi- 
bus constemus ; cum non acni per iidem 
aut ree le, ani improbe tacere con sue ve- 
rini. Sit igilur boc nobis infixum ani- 
mo, ut, de medio sublatis pcraonis, sive 
ìlli amici nobis, sive inimici sint , de 
eorum rebus gesti» nobis esse ex nostra 
fide scribeudum siatuamua. Atque baec 
quidem Polybius ; ex quibus coujici 
possi t quanto aptior À% scribendae bi- 
atoriae is cu jus parvi intersit recte quid 
et cum laude, an foede et cum dedecore 
ab alieni» agatur, quam «jus ad quem, 



(1) Conrentus quidem est ipsa hq- 
mìnum congrega tio, assembleai convo- 
cano autem est actus con vocaodi , bau- 



dire , onorici ergo i I luti propter quod 
flit convoca tio significare, nempe con- 
vocatio conventus aut aliud simile buie 
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Umquam e. his iinnm, qui atit laudanlur 
«ut vituperautur , scasus laudis et iu fil- 
mine perrenit. Nim quod minus exte- 
rum hominem ad j uve ut aut perii ia lo- 
corura , aut perspectf gentis more* , 
copia rea scribat, qdb id eiftciat minua 
industria cilici t , quae quanto illa ma- 
gia seri ben t era deticiunt, tanto, ut ea 
«ibi studio paret, in eo excitat sedali- 
tatem curamque acriorem ,,. Haec Bru- 
tua ; qoae ai cura atylo , dictione , et 
rebus, quae iu hoc libro narrantur, com- 
parare veli min, patebita nemineaptiue 
potuisse scribi, ut altera alterorum et 
ei cmplum , et confìrmatio ri ci ss ira fie- 
rent. Eteri im in uni versa illa narr.it io- 
ne, ncc amor in reprehendendis amicìs, 
nec in laudandis inimicis odium re tar- 
di» t, nou partium studio liberum legen* 
tibus praeveniunt , vel adimont judi- 
cium , sed auclor enarratola munere 
fungitur, in utramque partem adferens 
illa, quae vicissim aut Gerent, aut di- 
crreii t ut; ileroque laudai, vituperatque, 
prò re naU, eosdem bomines, quos lau- 
da rat ; ex quo duro scriptor liber et 
CCKbXCLKOS ▼idetur , at Uraen diilicil e 
adraodum est dijudicare utram in par* 
tem scriptoris animus ioclinarit. 

,, His probabili bus argumentie , 
quae loanni Michaeli Bruto nane enar- 
ratiunemconcedunt,alia posami t ad jun- 
gi : videi icet Brutum ab Stepbani Re- 
gia morte ( Viennam lottasse digree- 
sum ) Rudulphi Caesaris historiogra- 
phura esse renunciatum, et Varsaviae 
comitiorum tempore adfuisseapud Vii* 
helmum a Sancto Clemente Philippi 
regia Hisnaniarum legatum ad comitia 
prò novoroloniae rege eligendo indi* 
età. Brutus itaque vidit , audivitque 
praesens omnia quae Gerent , novitque 
bomines propter diutornum in Polonia 
non solum , sed in ipsa domo regia iu* 
colatura. Scribcre ergo nou tantum po- 
tili t , at fortasse debuit prò munere olfi- 
cioque suo quaecumque ab initio ad 
e&itum usque comitiorum c veneri ut, et 
ea quae aant aubsequuta ; cura pars ma- 
ina rerum illarum Domus Austriaca 
uerit. Hoec igitur perstrinserit in isto 
libro, qui torti us decimua adjungeretur 
dundecim illis Rerum polomcarum li* 
bris, vel jara ab eo perfectis Tel in po- 
" , quos, i 
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silio, aut non com pievi t, aut i 
suppressit, sire abscondtdit, ob ja'm di* 
ctam causano: latentque fortasse adbuc. 

,, Duna his adniius ratinai bus li* 
bruni hunc u'SéiTQTOV loanni Mi- 
chael i Bruto TÌudicabam , ecce super* 
veuit non visura antea monumentum , 
quo ceri ua libri S net or detegi vidtha- 
tur. Cum enim eumdem scriptoruro e* 
cervum, unde liber i Ile emerse rat, ite* 
rum iterumque scrutsrer, ecce se mi hi 
oflert epistola Simonis Genga Vrbina- 
tis data RosIaTÌae XXV* Augusti anni 
MDLXXXV11. 

„ Fuerat i I le arebittetna militaris 
in ricrei tu Stephani regia; et cum illa, 
tum aliis epistolis quaecumque ante Tel 
post electum Sigismundum regem ere- 
nissent seduto describebat. Itaque in 
ea quam disi epistola, baec initio le- 
guntur: ,,USie. Christoforo Varseritii 
gentiluomo polacco et amicissimo mio 
mi ha promesso scrivere, e darle minu- 
tissimo ragguaglio di come sieno passa- 
te le cose di queste due eletiont, che 
ai aon fatte per li re di questi paesi , 
però pensando ebe lo facci, et sapendo 
che lo può fare per essere persona dotta 
et pratica, come quella che scrive hi- 
atorie, et compone altri libri , non ma 
ne alfa tignerò io; sol questo non tacerò, 
che facendo egli professione di aerri* 
tore dbCaaa d' Austria , avverta , che se 
esso si disteudeasi in dire che l' de tie- 
ne fatta nella persona deli' Arciduca 
Massimiliano fossi Stata più legittima, 
et più approvata da questa nobiltà, che 
quella del Svedo, non gli creda, perchè 
tu effetto io,aebbenecon mio dispiacere 
lo scrivo, accerto VS. che è impossibile 
che tale eletiooe nella persona di quel 
principe radi innanzi , tanto è l'odio 
che questa nobiltà porla al nome tede- 
sco, et la vedrà che se tenterà per fona, 
come alcuui dicono che farà, non gli 
riuscirà cosa alcuna ,,. Fere antera in 
estrema epistola inquit: „ lo pensare 
di scriver quattro righe sole riportan- 
domi al detto aig. Cbristoforo Varse- 
ritii, poi ho scritto coal lungamente 
che barò molto noiato ec. ,, (i) 

„ Fateor equidem non parvi esse 
momenti, quae bine pos set oriri auspi- 
cio prò hac historia Cbristopboro Var- 

mot 



(t) Di questo Simoue Genga sono 
rarie lettere molto interessanti presso 
l'Autore di questa Bibliogratia concer- 



nenti alla Storia di Russia, e di Polo- 
nia. V. Gaso a. 
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•cripton primnm Stepbano regi • se» 
cretia , deinde archiduci Maximiliano 
Auatriaco regi electo, et familiae uni- 
verse Austriacae addictua , ita ut Ma- 
ximilianum electionem auam ai mia con- 
tra Sigismundum viudicantem fuerit 
obatinate aequutus, ut ex bac narra tio- 
ne piane diguoaciniua ( i). 

Aualriacis vero partibua Ini jus 
Jibri acriptorem faviaae dubium non 
est, lice t euim su ramo studio la t ere co- 
lia tua si t , atta meo, se invito, nou dubiia 
ludici is detegitur, quemadmodura at- 
tente legenti patebit. 

„ Demum , ipauni libri auctorem 
cura Austriacarum fuiase partium, tura 
rebus interfuisse videntur baec aatia 
declarare verna, quae leguntur pag. 74, 
nempe „ Andreas Zborovius (a) regni 
Aulae Marscballus, qui a fratria Joan- 
niadiacesau omuem administrationeni 
nostrum in se receperat etc M 

„ Verum baec victaaim nuadrant 
universa et inai Bruto, qui ab tamulatu 
Stepbani regia t rami it , ilio vita functo, 
ad partes Principura Auatriacorum , 
seri paltone Orationem ad Polouorum 
et Litbnanorum 5 tua tura univeraoaque 
regni Poloni Ordines de Km est i ar- 
cbiducis Austria e, et de uuiversae fa- 
miliae Austriacae laudibus ; itemque 
ceusuram seri pai t in Oratiouem Lucae 
Ckwalkowaki. qua Sveci principia pe- 
ti Lio in comitiia Varaavienaibua de novo 
rege creando commendali* tur. ( l ran- 
co! urti apud haeredea Audreae Vecfae- 
lii i5oo i 

„ Haec itaque paribua momentia 
aut faveut, aut obstant utrique;sed lan. 
cena inclinare videntur erga Brutum a- 
Jiae non aspernandae obaervationea , 
quarum prima est i paura styluoi univer- 
aae scripturae, magia congruerc Bruto 
quam Varsevitio, atyli utriuaque cora- 
paratione iustituU. Deinde multa no- 
mina polona in latinum detorta ita acri- 
buntur , ut arguant alieuigenam libri 
Auctorem.Teriio; si Varaevitio librum 



hunc trilKiamos, necesae erit ostendere 
vel euan scripsisse, vel de polonica bi- 
atoria conacribenda duodecim vel altra 
comprebenaa libris aliquando cogila- 
viase: quodneutrnqa memoriae traditimi 
de ilio scimus; alterum vero certe sci- 
mus de Bruto , alterum non immerito 
saapicamur. 

„ Deniqae cum in illia, quos dixi, 
scriplonim acervia alia multa mvenian- 
tur de rebus iiadem latine scripta: 6eri 
potest ut mter ea comprebendantur , 
quae scripserat Varaevitiua; praesertim 
cum, juxta Simonis verba, ille potino 
per epistola», quam per bistoriae com- 
uiera 
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itarium, quae in die m gerereotur (3) 
videbatur esse communicaturua, atta- 
men , bis utrinque perpensia , qui 
admodum difficile utn li ber bic aitac 
dicandus certo statuere, ila ni 
auferri posse judicamua. 

,, Ad stjrlura quod pertinet sive 
Bruti, sive fuerit Varaevitii, aecundia 
curia ab neutro fuiaae expoli tum facile 
intellectu est; namque calamum prò- 
perantem olet, cum plurium 1 epetit io- 
ne, tum duriuacula collocatioue verbo* 
rum, et periodo aaepe inciais replela,et 
nimium producta ; unde aeulcnlia o- 
bscuriorùt,leclorque haeailaus iterutn 
iterumque legai oportet ; aed non baec 
officiunt quominus ab ungue , ut eat 
proverbiuro, dignoscamus leonem, de- 
tegaturque aermouis latini tutor, immo 
et nervu t robuatae dictionis. 

„ Haec ego ; meliora alii ; tempus 
fortaaae certiora. 

— Ob fiumi Alexandri U Rutto* 
rum Imperatogli Polonia* Regit ln- 
scriptiones et elegi Sebastiani Ctampù 
Fiorentine i8a5. 

— Esame Critico della Storia di 
V Demetrio d'iwan ffatiliewiich Gran 

Duca di Moscova. Firenze 1827. 8.° 

Questa istoria interessa la Russia 
e la Polonia : vi ai contiene una lettera 
di A.Posseviuo al G. Duca di'" 



(1) PraeUrea scripsit „Oratiouctn 
in inni lem Maximiliani Secundi imp. 
Romani ,, Ratisponae 15^6. 4* E* epi- 
stola ad Imp. Rodulphum, quae prae- 
mittitur. patet illum tunc fuiase Rati- 
apouae. De bac oratione silet Slarovol- 
scius iu ceutum Seri pioni ni polonorum 
elogila, dum libros a Varsevitio scriptis 
recenset ; ex quo sileutio deduci |K>tcst 
raiissimam, et quasi iguotam vel ili» 



aetate fuisae liane orationem , cuius e- 
xeroplar est apud bujus commentarli 
editorem. 

(a) Zborovii omnea Austriacia ad- 
haerebaiiU 

(3) Specimen illoruin acriptorum 
cxbibelur in fine libri Rerum poloni- 
curum ubi agitur de iudicla Maximi- 
liano per Cauccliariuin Zauioscium do- 
di t ione. 



C! 

Angli avvenimenti del 
G. D. di Moacovia. 

V. L 4 v i ci o Ardrba Relazione del- 
la segnalala conquista ec» 

— Michaeli Oninski Potano, De 
Flora a Tiliano V ecelio pietà et mo- 
nochromate ex aere sealpto ab esimio 
potano artifici Joajuie Kisling expres- 
ta anno 1897. 

Epigramma» 

Pi mera t italicam Flora ra Vecelius , 
ipSam 

E tabula rapuit Sarmata Calchogra- 
phns. 

Est mirata vicea! byberno tempore flo- 
rens 

j in clausis, «rida non perii t 
in campii. En discimus esse a- 
beunditm 

Cui sor» in patria non bene laeta fuiU 

— Lettre que Pierre le Grand a 
adressée auCard.Primat et à d'autres 
qui soni entrès dans la confédération 
contre S. M. Polonaise Augustus IL 
PublìJc por Ciampi» 

V. Pietro il Gravo*. 

«a- Saggio d'una traduzione ita' 
liana del Secolo X TU d'un compendio 
della Cronaca di Mnrtino Polono fat- 
to probabil mente dallo stesso Martino. 

NH Raccoglitore milanese del me- 
se di dicembre 1838. con delle copie • 
parte. 

— Lettera MS» diretta a Seba- 
stiano Ciampi dal Chiar. Professore 
dell' Università di Rreslavia Sig. De 
fVilte in data de' i5 decembre i8?8 
sul proposito del libro Rerum Poloni- 
ca rum ec. 

Il professore Sten xel bravissimo 
nostro Storico autore d'un 'applaudi - 
tìasima Storia degli Imper.' Sassoni 
„ m* indiriz7a 1' accluso foglio , ed io 
„ non so corrisponder meglio a'voti che 
„ esprime se non col rimettere tutto 
„ nelle sue mani „. 

Viro Celeberrimo Carolo Witte 
S» P. G. Stenzel. 

», Gratias tibi ago «mplissimas, 
quod opiiftcultim de Rebus Poionicis ab 
excessu Stepbani Reggia etc. a Sebastia- 
no Ciampi viro de hterìs optime me- 
rito nlitum, et magna cum eruditione 
illustratum, mecum communicasti.Per- 
magna voluptate legi libellum quod u- 
bi(]ue redola antiquae romanae fòecua- 
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di tati. s vestigia , et ad patri a e , immrt 
Sileaiae , illustrandam qua edam band 



apcraenda confert de quibua alio loco 
dicturua snm,quia in nostrae provin- 
ciae tabulano non solutn testis prae- 
sentis de pugna Bicinen'i relatio t aed 
etiam mutuar literae Imper. Rudalpbì 
alìorumque Hrincipum de Reboa a Ma- 
xim ili.-, no Are hi duce gestis ex ter, t , alia 
quoque bue osque incognita de Rebus 
polonici* celeberrimus Ciampi public! 
juris feci t , quorum notiti* tantum ad 
me pervenit, cum scriptorum in Italie 
impressorum non ita facile nobis ad le- 
ium detur facnltas. Perdiana tamen 



gend 
bacc 



1 omnia snnt,quae v iris historiarum 
studiosis in Germania et Polonia nota 
fariam. Ouare ai, data occasione tinnirti 
mihi scriptorum legendi copiam facere 

C ossia, valde gratum, acceptumque mi- 
i foret, neque dubito, te veniam da- 
turtim esse nomini fere irapudenter pe- 
tenti ; novi enim insignem et facilita- 
tem , et humanitatem, quibus magna 
tua in rem li ter ariani merita ornas et 
honoras. Vale. 

Dabam Vratislaviae VII idua De- 
cembria an. 1838. 
Ved. B.N.0 74. 
— Nnrratio rerum, quae \ 
tum Ai U 'a 7 Mickalowict Russorum Im- 
peratori» etc. etc. etc.gestae su ni Mo- 
echuae X1.Kal.Oclobris an. iGSi. mi ssa 
ex urbe Moschua ad Archi ep. Corina 
thi Franciscum Martelli florentinum 
Nuntium Apnstoh'cum apud Joannent 
III» regem Potoniae, reperto ex Auto- 
grapho ad verbum seriola et in lurem 
edita a Seb. Ciampi Fiorentine 18-19. 

,, Superstite adhnc Magno Moscho- 
viae Duce patre derrlictorum (ìlìorum 
ad praesens, et aequo imperantium jure, 
AlcsioMichalnwicz annos aelatiar- 



pinta aliquot babente. Princi pe cleraen- 
tissìmo, piissimo et in egenos libéralis- 
simo, haec fiamma moderni tumultusin 
Metropoli Moschuae tot idsignium ci- 
vium atroci peremptorum clade mitri r i 
et emicare coepit exhacpotissimumoc- 



„ Artemon Sergeìewicx obscurus 
origine, filiua Presbiteri, at prudentia 
et consiliis poten* inter Gregarios, a- 
1 i h s metropoli tnnam gentem seu plebem, 
antea Primatum tenuit;homoad statum 
Monarchiae Moacboviticae et ad artea 
Aulae defuncti Magni Moscbovìae Ducis 
Alexii Micbalowicx omni studio - 



ponens animum; publicos net ns .omnium 
leptinnum arcana, Moschovitici impe- 
rii, ltges, consuetudines, mores facile 
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penetranti, et oortiro omnium exactam 
prudentiam h aliena, qua in ilio praefa- 
tua vita fu oc lui Moachorum Dux probe 
t-i plorata ,adoptat eurodem albi, malli* 
ex nobilitate post habilis, Canee 11. ir iu m , 
et primum in poblicis conailiorum ne- 
goliia , quo munere aemper viriliter 
uaua,totaro molem negotiorum publice, 
privatimque unua auatinebat in jure 
reddendo, supplicibua libcllis rccipien- 
dis, legali* geiitium itidcm recipicudia, 
cura invilii. 1 Nobiliorum genere aasi- 
duus, quibus virlule et aclivitatc prae- 
minebal. Idem itaque Mnscboviae Dux 
tori et Imperii socia orbatus, vocato eo 
ad secretimi couailium, viri esplorare 
voluit aenaum, quana et unde ducturus 
uxorem caset. Et cuoi multi e Proceri- 
bus et Nobilitate baa et illas mulicrum 
il li auggererent, nullam tomen ad piaci- 
tum principia. Induxit couailiia auis 
idem Artemon Piincipem ut cuiuadam 
Praefecti Gregariorum Smnlensci iu 
praesidio manenti» nomine Naryskini 
fìliam forma et moribua ]>raeccllentem 
in consortem aibi deligerct. Quae cura 
ci praesentata fuisset, coureatim in ea 
complacuit, et eidem A r temono Serge- 
iewicx ( quod consanguinea ejua eaaet) 
aub tutelam tradidit diapoucndam aa 
mores tanto fastigio dignos,quod impi- 
gre executus, tredecim post aeptimauus 
ueoaponaam Principi reddidit, prarsen- 
te Patriarcba,etcircum litio apintualium 
coetu, statimque subaequti aunt bene- 
dictionia vutorum Matrimoni! et Nu- 
ptiamm actus. Quod curo altius Proce- 
rom et lolius Nobilitati* incor deacen- 
dissct repulautiura indignitatcm eam , 
quia Priuceps auua auBau Artemoni 1/- 
latti adscivisset uxorem, poal babitia tot 
aliia illuatribua focminia, exaraere in 
illuni odiia ; veruntamen urgere illum 
in ni inani nequaquam potuerunt, imo 
apecieobsequii omnes merebantur t a in- 
quarti validum Principia inamoie.Nati 
itaque sunt eidem Moscboviac duci Glii 
ex priore uxore Fedor nuper veneno 
extinctua, ex hac vero poat e ri ore Arte- 
moni propinqua Petrus Alexiowicx, et 
Joannea dislortis oculia. Qui quidem 
Dux Moscboviac Pater eorum moritu- 
rua accersìto Artemono aummarie cou- 
S<iluit,quem tal lorum ante auum occasura 
Ducem Moscboviae Magnura nominare 
debervt , et cui aceptrura permisaurua 
eaaet e tribus superiua uomiualia. Per- 
auadet iUque eidem Artemon , ut post- 
babitia fratribua natu maioribua, redo- 
ro et loanne (ìliia, Petra, ex Nnryskina 
nato uterino t'edoria fruir 1, sceptrum 
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redda t. Idqne moli tus est ideo Arterocm, 
quod eaaet illi ex raatre consanguineus, 
productiaque ante mori tu rum Dncem 
rationibna in primis qnod Fedor eaaet 
debilia , et diatemperatua a jnventute 
tua: alter autem Joannea infirmus oeo- 
lia et curio viau,eoque ad regimen tanti 
imperii inhabilia ; quod praeterea nibil 
ex magna indole babeat, ncque emioeat 
ex eo prudentia, qua et aemetipaum et 
lantani gentem regat, Fedori vero vene- 
DO aublato baec vitia aflìngebat, et qui* 
dem consona vero: memiuisti , inquiens, 
Caesar , quod i Ile anuum decimum ter- 
tium agena profectua in trabia recrean- 
di causa io suburbana cuna amitia et 
sororibu* auis, quae feroci equo per. po- 
marium dum circumvebebatur bicce 
Fedor aettuana fervore eomdem equitm 
oouaceudit cu piena amitia et aororibua 
vicem aurigae aupplere, cnmque plurej 
peraonae trabaa couacenderent,etequus 
0 loco movere nequiret,vernm aubailiena 
excuteret aeasorera auum et praecipi La- 
ret aub trabaa, quo in casu per apinara 
dorai totum tra ha rum pondua praeter- 
Tolutura jacentia tboracem fregcrit.in- 
deque aemper ma gnu m pectoria et spi- 
nse dolorem aenserit, proinde bac de 
cauaa longius proferre vitara.nequedo- 
ru inari nobia poteat.Petrum vero, quao- 
tumviapene infanterò ,solei -ter commen- 
dali;! t, ìpaa intuitua gratia eaae, et pro- 
cerne juventaedictitabat,ind eque fausta 
iuaugurabatur ejua tempora domini! ; 

3 uare ai in lume vim imperii tranafun- 
eret, eum ab omnibus conaalutandum 
Principem proroittebat unanimi volo , 
aeque aflutorum conailio inter tyrociuia 
imperii. Quae vox cura periata fuiaaet 
ad Principea sanguini* , praecipue ad 
amitaa et sororea in Palatio prò lune 
exislentea, quod nimirum genu* fami- 
liamque suam Naryakiuoruni ad fnscea 
Imperli promovere t , qua m primum pro- 
vocant Odoiowskiuro, Mieloslawskium 
et alios, qui quautocius acceleravere. 
Obviam fìl illia Sophia aoror cura eiu- 
)atu et fletu lugubri, qui quidem Pro- 
Cerea convocati jam exaeatuantes contra 
Artemonum odila ingrediuntur Priuci- 
pia cubiculum jam fereanimam erflantia 
oranles atilictim, ut omnino ex nnucin 
conapecta ano seniori Glio Fedori Im- 
perii regimen comminai, illique bene- 
dictionera iiupertiatur, ad quod com- 
pulsili jam aemianiraia pater implevit 
peteotium vota, et FedoroGlio summam 
porro isit Imperii. Brevi poat exaclo qua» 
tuor dierum apatio poat funebrem Pa- 
renlia pompaci Fedor occupai aoliura. 
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Procerei cum pleh« in nomenefas jura- 
menlum deprimere. Quinta dcroum die 
condanni patrcs conscripti consultori 
Caesarem. Intere» rero Artemon riti» 
indiciia adrersnm se novi principi* of- 
fensi animi, tum quoque trucero aspe- 
ctoni Senattis, pecuniam, clenodia, ar- 
gentoni ad certuni monasterium clam 
miltit, quo f«cto «desi in eodena Consi- 
lio, oc cupa t locum sibi competcntem ; 
cui post modicum ut sederei ini|>eratum. 
Interim Tero judirintn fervebal senten- 
tiis, ut in exiiium rnilteretur. ( Stylka 
volgari lingua rocstur)opes et tota su- 
pellex fisco sunt ad judicata; sed e\ i - mi tn 
ex omni massa repertum subslantiae , 
nini axservandam fidissimi» amicorom 
tradiderat. Missus itnque in exiiium 
Artemon , contabescit moerore, prisca 
apud Principes et Nobili totem jsuvnlua 
obserrantia: ac postquam exi lirSiquml 
transegisset momentum callidum ingc- 
niurn nmatur se qua via hac solitudine 
exsolrere posseL Misit litera* et nun- 
tios ad Tcteresamfcomm, praecipueqiie 
sanguini* sui Naryakinoa, Matrem re- 
tri imploraus ut il li temperare relii 
Principia iram ; mittuntur aliquibua 
munera, tum inclenodiis, tum in ar- 
gento, corrumpuntur cupidi pecuniae , 
indeque indù «tur iuter Boiaroa , seu 
Nobi Ics, nini iis , ut a Principe reditus 
ejus impetretur, tamquam perutilis ad 
Consilia viri.lmminet demum expeditìo 
Legati ad PortamOlbomnnicam prò con- 
cludendo pacis trsctatu; ineuut itaque 
Mnschovitae consilium quomodo >cri- 
lvantur puucta et detur legato instrnetio 
uid Portae enneedendum, quid negan- 
umforet. Super quibuscum aliquot dies 
frustra transegissent, necconveniri suf- 
ficienter posaci, ausu* est rpii.la m ex se- 
natoribus supplicare Principi nt Arte- 
mon Consilio promptuaet valena ad opus 

Iraeaentiiim comitiorum rerocaretur. 
□vii et alterius rotura asserenila ni- 
roium pernerrssarium esse, quandoqui- 
dem statum fìnitimarum Mouarcbiarum 
et regnnrum optime calleat, elcommia- 
sionibus legatiouibusque funclus ; in 
quam sententiam paulatim inclinatus 
est Priuceps , Senatu tamen in parte 
dissentente, et rem dcfìniente,expcdi- 
tur legatas in Turciam. Artemon rem in 
locoexilii delitescit, uon tamen negle- 
Cta facilone recuperanti honoris pristi- 
ni amplio* conciliat amico», ut consu- 
lerent ai hi, quod suum elTectum sortii i 
nirois arduum visum est. Redux a Porta 
legalus retulit, iraclatum iictuc, magia 



qnam genoinae pacia.CnuroceUa comi- 
tiìs interprelantur senatore» seasum 
tractaUium; expenduntque nil e»ae pro- 
fectum, aeri umbras tantum et nomina 
rana. Incusat Princeps obliqua eorum 
Consilia quod Biaurman in Imperio suo 
Tanain usque versus ponendns limites 
facile permisiacent , Wasilkoviac et 
Kyoriae forlaliliia non excluais. Mi- 
acentur intra se, errore ni agnoaciint , 
quod bac in parte consilium com ineo- 
lis brescensilMis non ioirerint. Interim 
vero Scytbae usque Britborodum e xcur- 
sione facla aliquot millia hominum,non- 
obstaute nupera transactìone, capii va 
duxerunt. Quo perterrefacti Moschi ri- 
dentea bone bostem non mansurum .in 
fide, Dui praeterea Magno» Moschoriae 
Fedor in boa tractatus uequaquam con- 
aentire rolebat, videns inde presentis- 
si mam imperii sui cladem. In tanto di- 
acrimine redi tum Arteraonis ab exilio 
urgent , cupiuntque ut tanti momenti 
intersi t Consilio; senatnres quoque alt- 
qoi quondam il I ius hosles capitale* aiip» 
pi ica verun t prò revoca l ione ipsìuS.Con> 
sentiens Princeps mandatum expediri 
mandai. Sub eupis oblentu rediens in 
MetropolimdeprehendilPrineipem jam 
•egreacentem morbo; conaalutatur a Mi- 
loslawskio, Odoiewskio, Dolgoruki , a- 
mitae autem et sororea Fedoris et Joan- 
nis oblique rrcipientes, palam ab eo di- 
vertebant. Princeps vero ingravescente 
morbo bebefiactatua, pene mori ilici pie- 
bai , sed Artemon a decumhentis leclo 
nuspiam recessi t. Boiari tacilis satira- 
giis sperabont Petrum in Imperio sub- 
secunturum ; Mnter vero ejusdem de 
familia Naryakina cum fratribu» auis 
deprecabantur Boiaroa, qui Fcdoro in- 
fensi erant, jam prò lune defuncto , et 
eo quod patrios morea penila* exosum 
polona vestis et ornamenta delectsrent; 
sed magia ex eo quod lihrum stemmatum 
Statuum et Ordinano Moscbovitici im- 
perli contiuentefla in se, veterum Pro- 
sa pia rum et Nobilitati» dignitatem , 
qua quia dextcritate et ausu b eroi cu ad 
titulos nobilitatis prorectus fucrit , in 
quem quidem lihrum quoniam plenque 
praepotenles diviliis, nullo in caalria 
digno exercito facinore, praetio tantum 
corruptìonum validi sua nomina inse- 
rtici ant, et falsam genealugiam ingroa- 
saverant, comburi demaudaverit ; ra- 
ti nutra assignans, quod iniuata haec 
praeaumptio cujuscumque post inscri- 
ptionem in librum, magnimi plerumque 
disoxdiuem , et inobedicntiam nobia 
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Principi etmani: nmTe ninni feste Impe- 
rli nostri mina promanai . Siquidcra 
rvenit passi m ut in belli» manu conai- 
linque validi , at-d tenutari» facoltà tis 
et auhstantiae viri in officio praepouan- 
lur, in tribunnsque aut ducei exerci- 
• unm designati ; «t in libro memorato 
non contenti, ab aliia non ob merita 
•ed dolo et opibua aeatimatia , et alio 
quo vis pacto inacriptia,contemnantur, 
jactantibna auam a prioribtis nobilita- 
tem. Non obsequin aed regimine prae- ' 
cane debere. Qua proptrr enormea exin- 
de ab utrinque diffidationeaexoriantur, 
contemptia ofticialium juribua;et con- 
acquenter exiatit Imperii ruina.-crema- 
tique ideirco I ibri ,non levem animorura 
averaionem a Fedoro cauaaront. Idem 
Fedor Cccleaiam romanam cnm sebolis 
ibidem Smnlenaci aedificare prnmiait , 
et inenm eflectum privi legiam cum cer- 
ta fundatinne conccaaerat ; quod opus 
et dignum molimeli Dolgoruki invali- 
dare niminm, quantum nitebatur, aoli- 
citabntque Bniama acu Nobilea nt Prin- 
cipem quàquà ratione a propoaito re- 
moverent , nec tnmi-n «perle auai aunt 
ra de cauaa requircre Principem. Eo 
Intatta Joannem auccedere in Porni- 
nium recusabatit, metuentes ne fratria 
ani promoverrt an liete cogitata ; Petro 
deinerpa ae propere pire iurando ob- 
atrinxrrunt, tum quoque aliqui officia- 
le» Gregari orum. 

„ Ubi primum conatitit de morte 
Pedona, Sophia soror confeatim foemt- 
na ilia aummaeactivitntia infandn ulu- 
latu exagitata concitai quam primum 
■ibi aanguine junctoa, incuaando Arte- 
monum Sergciewicz, quod aita facilone 
et conatu,ut antea in aìmilibaa exerci- 
tatu», atante adhuc vita Alexii Micha- 
Jowicii, Petrum in Piincipatum pro- 
iini ve i i i , poathabito Joannc fratre ac- 
niore; ohtcstatnqueilloseat per numina 
ut misererentur aanguini ejus, crimina 
Artemonn obiiciena quasi patrem ipao- 
rutn Alcxium veneno sustulerit, Fede* / 
rum ai ini ti ter non pridem vita functtitn 
malcficiia interfecerit poat revocatio- 
nem ab exilio, Petrum uti consnttgui- 
neum auum in aolium promoverit, Bo- 
iaroa totutnque Seualum in factionibna 
corruperit; et vcrum sane est quod bo- 
mocalliduset pcrversua dominari no- 
bis omnino intendit, uti experti aumns 
aub vita Alexiowicii , cui magia non 
populus modo, aed Seuatun ctiam quam 
ipai principi defereb r. Quod medicoa 
corrupit, et ad propiualionem veneni 
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indnxit , prò vero affermare perseve- 
ravi. 

,, Ad tanta» querimonia» commntig 
nnivcraia hoiua familiac consanguinei», 
per feneatram inauper Gregarìoa accla- 
mai velie auppetiaa et vota impendere, 
qui ad omnefaset nefaa parati murmurc, 
clamoribua fervent, ad necem Àrtemo- 
num, Dolgoruki, Laricuium Cancella* 
rium, Naryxkinum poscunt. Motus hi 
tota Moschnvia concitati movent onde- 
qnaqne vicinoa, K.rimgorodum concar- 
runt tnrmatim populua, Gregariorum 
rcbellio, et effroetus liccntia contra o- 
mnea furit Boiaros, penitua ignara quid 
rerum sit, Principem videre volunt , 
•Hi Petrum, alii Joannem; cum inte- 
rim Petrua juvenis,sed dexter, defene- 
atra eoa spedarci, et ad auperaedendum 
ohjurattpet, Boiari lune omnea tum con- 
clavi nreludebantnr, quo Gregarionim 
antesignani aliiqne Oliìcialea tumul- 
tuari! forca excutiebant furentea et cla- 
mantea : monstrale nobia Principem. 
Boiari videntea gravate posae paci fi cari 
tumultnm, Joanni iterato confeatim iu- 
rameutum deponunt* Ami tn interim et 
aororea ad Joannem accelerante» aolli- 
citahant eum qnatenu» citra moram vi- 
dendum se praeberet Gregariia.uti Prin- 
cipem a Boiaria conati tutum et baiti lem 
gnbernnudo imperio, uti matune actn- 
tis et judicii virum. Eaedem amitae n- 
xorem il li deaignahant.futnrara prolem 
«URurabantur, quae suam domum et fa— 
miliam conservarci Intimatur Joannes 
prò principe , sedaturqtie aliquantum 
motus militum et populi. Interea Na- 
ryskin junior fratcr matris Petri rara- 
psit pilenm cnm mitra principali , et 
aolium ascendena festivo quasi joco di- 
xil: Agnoscite me prò interea eaae Domi- 
num, scìnm enim min inconsulte gubcr- 
nare Regnum, modo mibi deponatia sa- 
cramentum uti legitimo Petri auccedi- 
neo. Cui ad haec Joannea respondit : 
non intrr caute* ne tctludn rum aqtti- 
tin l'ntftt'rrit. Suacepit aermonem Odo- 
iewaki maturila vir de Nobilitate cu ra- 
derci Naryakinum acriua perstringena : 
quul, ìnquit, blatera*, seu lalras Ca- 
nis? et subito colaphum ei impegit , ad 
quae infremnit tota congregatio Sena- 
tnrum et Nobilitatis. Fumultuantur 
omnes: perirne, loto Palatio inclamant, 
quem non coustat ; diflugii non patet 
locus ; Gregari i impetuose irruunt. De- 
pnacunt ad ncceni Artemonum; excus- 
sae forea , abreptum Naryskinum per 
fenestrato cjciuut, Artcmou per collum 
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trahitur, Laricuii lingu/rai vel licant , 
Dolgorukii lilium concutiunt, alioaque 
rdurimos; insouat: perirne perduelles 
Principi* Hunc itaque aeatum nec ri- 
rea, nec ratio supputunt restiuguere; 
quique de plebe clauduntur domibus 
propriia. Non deaiatuut Gregarii, me- 
dicum requirunt.quoniam babitum im- 
muta verat; Germanos omoes quotquot 
erant in urbe pcrimere minati niaieura 
tradidissent in ter se occultatum; «egre 
repertum interrogant an propinaverit 
Priucipibuasuisvcnenum.Eoproborrore 
obmulesccnte, tandem bumo allibo cuna 
esecratone linguatn retorquent, alvura 
reacinduut, veuassub pedi bus resccaut, 
donec ipaiua duna juveuculosfiliosarro- 
ptoa interfeceruut , et uxori plori maa 
plagas addiderunt. Seneca Dolgorukiutn 
mfensissimum Polonia dorai praeoccu- 
patum interfeceruut. omuem supelle- 
ct i le m ra puerun l. Qu i t u m u l tu a i u leg ra 
septimaua coutiuuali. (Juolu* quisque 
Boiarorumad XXX aut ampliora mi- 
liaria a aede diflugiuut, quorum depo- 
sita et thesauri in praedam grassatorum 
abiere. lnsidiabantur oflicialibus, qui 
I In sauro praeeraut.autpecuniamdispo- 
nebaut, qui similiter nou evasele im- 
puniti, investigato^ ignominiose et cru- 
deliter alCciebaut., arguendo quod r.iul- 
tum de pecunia habebant, noa fame et 
inedia consumi patiuntur. ludicium ex- 
tremum et ebaos quisque arbitratila 
fuissct. 

Post baec Palatinos mot us occupa- 
vi! ,• simile quid perborrescentes. Smo- 
lenact in praeaidio existentes Gregarii 
itidem conspira veruni in uccem suorum 
officialium quod de thesauro pleuarie 
recepta atipendia non in toto illia re- 
ati tuerent; quatuor ex antesignania fuga 
•ibi consuluerunt. Oppidani insuper tu- 
multuo) fecerunt in Palatiuum ratione 
ademptionis certorum fundorum. quos 
Metropolita douaverat; sed exlimcscens 
restituii illis. Quanta strages et rniua 
nullius cognitionem praetertt ,,. 

— Fonzie di Aledici, Maestri di 
Musica « Cantori, Pittori, Architetti 
ed altri Artisti Italiani in Polonia e 
Polacchi in Italia ce. con appendice 
sopra lo stato dette Arti e della Civil- 
tà in Russia prima di Pietro il Grande 
sino al regno dell'Imperai* e Re Ales- 
sandro 1, Lucca per Iacopo Batatresi 
18J0.8.0 

Vi si contengono, oltre i nomi e 
le notizie di altri molti professori ed 
artisti, gli articoli seguenti ; 



A pag. 49 Notizie di Alessandro 

Cilli Scrittore di Storia e musico te- 
nore del Re di Polonia Sigism. 111. — 
Notizie di Marcello Bacoarelli Roma- 
no, Pittore antico del Re Stanislao Au- 
gusto. 

INell' Appendice a pag. ity Notizie 
dell'Architetto Fioravante Fioravanti 
Bolognese chiamalo dal G, D. di ."Uo- 
scovia Giovanni 111. l'anuo ' i;> — a 
pag. 36. Lettera del G. L). Boris r'ede- 
rowilc (che regnò dal i5o8aiuoal 1G04) 
scritta Ad Iacopo Luigi Cornelio Vene- 
ziano per invitarlo a trasferirsi iu Rus- 
sia m • • • Te autem Jacobe Aloysi Cor- 
nell* utNostrae Magnitudini complaceas 
etdoctorcs et aliosinscieutiisversatos, 
et in artibus ad uos venire pertniltas et 
procurare rogamus. Si autem tu ipso 
volueris ad nostrana magnitudinem ve- 
nire .... ut id facies ^te certum reddi- 
raus .... te nostra Cacsarea gratia et 
bcnevolentia coroplecterour secunduut 
tuam nobilitatelo, bouesUtem. voca- 
em et dignitatem eie. 

— Sobesciade o Lettere Militari 
,. un piano di Rif orma dell' esercito 

polacco scritte dal Re Giovanni Sobie- 
ski al Papa e da' suoi Segretari Ita- 
liani al G. D» di Toscana Cosimo /. 
ed alla sua Segreteria, trovate e pub- 
blicate da Sebastiano Ciampi' Firenze 

?tr Borghi e C<wnp.l83o. 8.° Ivi a pag. 
I. V. la Biblioteca Sobesciaua ossia i 
libri stampati, ed i rami incisi in Italia 
ad onore di Gio. Sohieski. 

—Compendio della Storia de'Tar- 
tari scritta dall' Armeno Aitone, fatto 
da GiOtBoicaccio in latino, trovalo, c 
tradotto in volgare, e pubblicalo da 
Sebast. Ciampi. Milano per Andrea 
Molina i83o. 8.° 

Si trova nei Monumenti d'un MS. 
autografo, e lettere inedite di Mc-sscr 
Gio. Boccaccio , il tutto nuovamente 
trovalo, ed illustrato da Seb. Ciampi. 
Seconda Edizione. Milano t83o. presso 
il suddetto. 

— Flosculi Jlistoriae Polonae 
sparsi Pulaviis inter concelebra ntes 
tdus Augusti. Typie Biblioifu Pula- 
viensis l83o. 8 0 

Vi si contengono: una relazione 
del regno di Polonia d'un ambasciatore 
Veneto dell'anno i5Go. — Se re ni ss. ci c- 
ctiPoloniae regis Maximiliani Arcliid. 
Austriac e Polonia reditus. — Litcrae 
ab Joaune Zamoyacio De cxpugnalioue 
Albi lapidi» ad Nuncium Apostolicun. 
datae. — Lilerae Urbaui Vili. PouU 
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Max. «t WladUUi IV. Rcgis Polonia 
De JiiHuuis Gasimi ri in Societetem Je- 



sus uigrc«au. 

V.GlO.CsSIMiaO I. V LADISLAO IV. 

— Viaggio in Polonia nella siate 
del i83o eolla 



descrizione di 
Varsavia, e con altre Notiti* di Let- 
tere, Arti, Commercio,ed ulire parti- 
cotarilàdiquel Regno, colla continua- 
zione dell* notizie sopra notate de' Me- 
dici ec. Firenze presso Giuseppe Gal- 
letti 18J1 . 8.° Ivi a pag. 16 e seg. è data 
Ja descrittone degli arazzi dalmati di 
Raffaello cue adornavano le stanze del 
Re Sigiam. Augusto , ritrovati nella K. 
Gallerie di Dresda da beo, Ciampi. 

Ivi a pag. 80 e seg. è descritto il 
famoso Giardino di Pulavia,già cantato 
ili poesia france* da De Lille. 

— J -ctivi a di Mtchelangiolo Bo- 
narrott ptr giustificarsi contro le ca- 
lunnie degli emuli « nemici suoi sul 
proposito del Sepolcro di Papa Giulio 
11. trovata e pubblicata con illustra- 
zioni. da Sei. Ciampi» Firenze l633. 

£ dedicata ai Giovani della imp. 
Accademia delle Delle Ani di S. Pie- 
troburgo. 

— fiottai, dei Secoli XV. e XVI. 
sulla Italia , Russia e Polonia colle 
file di Bona Sforza d* Duciti di Mi' 
tatto Regina di Polonia, e di Giovanni 
Medici detto delle Bande fiere amba- 
sciatore dal Papa Adriano VI. al B* 
di Polonia Sigismondo I. Firenze per 
AUegrmi e Mazzoni 1*33. 8.° 

( Continuazione degli Italiani in 
Polonia ed in Russia eie. ) 

Oltre le materie indicate nel fron» 
tespisio vi si danno le LNotizie di Lat- 
tanzio e di Gio. Batista Tedaidi lette- 
rati fiorentini, e d'altri della slessa la- 
miglia stati in Polonia. 

A pag. fiarralio conjliclut in- 
ter Gallo* et Venetos ec. Descritto da 
Lettiti) zio Tedaidi a Mattia Drevitio 
\ esc. di Ptimistia nella Russia bianca. 

A pag. 46. Specimen e t 
Reginae Bonae. 

A pag. 5o Lettera interessante del 
Cardinal del Posso Arciv. di Cassano 
•Ila Regina Bona. 

A pag. 56. Ragioni della Repobbli- 
ca di Polonia ec. Riscbiarate e piena- 
mente dimostrate nei Supremo Tribu- 
della Regia Camera della Somma- 
lMapoli 1377. 

A pag. 61, Istruzione data dal Papa 
Paolo ili. al Nunzio mandato tu Po- 
lonia. 



A pag. 66. Ittrus. di Paolo IV. al 
Nunzio mandato in Polonia. 

A pag. 71 Lettera a Papa Paolo 111 
dell* Arci v. di Gnesna in proposito del 
Concilio di Trento. 

A pag. 78 Discorso di Gio. Batista 
Tedaidi sopra Giovanni de'Medici. 

A pag. 109 Discorso del medesimo 
sopra la pianta dell'Aspalato, il Musco 
• 1 Ambracane, secondo leOsscrVasioni 

da lai fatte in Polonia. 

A pag. t35. Vita di Gio. de'Medici 
inviato dal Papa Adriano VI. al He di 
Polonia, scritta da Gian-Girolamo dei 
Rossi Vescovo di Pavia diligentemente 
con fron ih la e corretta sul manoscritto 
Originale. 

61. Ciamboli, Monsig. Giova**! » 
Fiorentino, Lettere. Firenze i65o. per 
Amadore Masi. L° 

V. Vladislao IV. 

— Le stesse accresciute di 5a Let- 
tere. Venezia 1661 per Gio. Hertz. 

— Storia della Polonia. Bonus 
1667.8.° 

Si trova unita alle prosedei Ciam- 

Sdli. Propriamente è un prodromo alla 
toria delle Gesta di Vladislao IV. Re 
di Polonia ; che lo stesso He gli ordinò 
di descrivere co' materiali che egli som- 
ministrava. 

V. Lrrreai di Vladislao IV ec* 

— Rime scelle ec. Roma per Fabio 
di Falco 1666. 8.° 

Vi è mia Poesia eroica , o cantata 
drammatica intitolala: La Vittoria 
del Principe Vladislao in Valachia. 

Fu il Cia m poli nomo d* ingegno 
grande, e pieno di erudizione; ma nel 

5 usto di scrivere in poesia non fu libero 
ai difetti del tempo suo. Era grand' a- 
mico del Galileo, e quest' amicizia gli 
tirò addosso la persecuzione, ebe egli 
soffrì con eroica pazieuza, come si co- 
nosce dalle sue lettere. Stimo a propo- 
sito di qui trascrivere parte di ciò che 
ne disse Gio. Targioni-Tozsetti nel- 
l'opera intitolata : Notizie degli Ag- 
grandimenti dette Scienze Fisiche ac- 
caduti in Toscana. Finente 1780, IV. 
voi. in 4«° 

„ Uno dei piti illustri Filosofi to- 
scani di questi tempi, fu Moosig. Gio- 
vanni Ciampoli nobile fiorentino, la di 
cui famiglia diramata da quella de' Ca- 
valcanti, mutò casato, per decreto della 
Repubblica sotto di 11. Ottobre 1681. 
Egli avrebbe fatto molto meglio ad ac- 
cettare la generosa pensione offertagli 
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dal suo Sovrano, e restarsene in Firen- 
ze nella Keal Corte ( i), cu* tornarsene 
in Ho tua per ambire cariche luminose, 
le quali poi non consegui ; ed avrebbe 
cosi sfuggite le disgrazie ebe gli so- 
pravvennero. 

,, Egli era nato in Firenze nel i58o, 
e giunse ad essere Segretario de' brevi 
Segreti de' Sommi Pontefici Gregorio 
XV, ed Urbauo Vili, e mori il di 8 
settembre 1G47. Lia di lui vita scritta 
da Alessandro Pozzobonelli ,si ba slam • 
pala insieme colle sue poesie e prose, 
Tom. 11. a car. aao, ed uu'altru diversa 
e nel codice uum. 65. della Ubis. l'idei 
Manoscritti della Magliahecbiaiia , ed 
uua copia di mano d'Antonio Maglia- 
bechi l'bo trovala fra 1 fogli del Dottor 
Antonio Gocciti ,douati daS. A. R. alla 
Bibliol. Pubblica Magliabechiaiia. Gio- 
vanni Fabro (a) ce ne ha lasciato il se- 
guente elogio: ,, Lst autera hic vir uon 
solum iu Hiaturia sacra, et ProIona 
exercitatissimua,Philr»sophiae recou- 
,,ditioris, et verioris Mulbeseos con- 
„ dus ac promus, a Galileo Galilei V. 
CI. uesliraalus, sed ea etiam iugeuii 
amoeuitale ac felicitate praeditus , 
ut iu prosa versaque oratione, Cice- 



as 
ss 

M ronis,aut l'iudari aemula t ione, latino 
„ et etrusco stylo ita pollest , ut vix 
»» 



bodie rcperialur facuudior alterjsum- 
M mis prolude ob eloqueutium Pontifi- 
cibus carissimus , cuoi iam secondo 
iu scribeudisadPriucipesChristianos 
Literis Aposlolicis, qu*s Brevia di- 
cunt, ab iisdem adhibeatur '■ eius e- 
M tiam domus ab omnibus scientiae,et 
elegautiae cultoribus, tara ìudigeuis, 
p , quam adveius, quasi Uraculum qood- 
tiara, vel Eruditionis cemplum quo- 
tidie frequenletur „. Wou so bene 
per qual colpa Monsignor Ciampoli nel 
i6i'i. cadesse uella disgrazia di Papa 
Urbano Vili., e gli fosse tolto l'impie- 
go di Segretario de'Brevi. È lecitocou- 
gelturare , che molto contribuisse ad 
essa disgrazia, l'impegno, Col quale egli 
sosteneva iu Roma le nuove dottrine 
del Galileo , e gli arlifìzj ebe usò nel 
i63a per otteuere dal P. Maestro del 
Sagro PaUzzo la permissione per la 
stampa del famoso dialogo del medesimo 
Galileo, imperocché Francesco Nicco- 
liui ambasciatore dui Granduca Ferdi- 



nando 11. a Roma, nel ragguagliare if 
Ball Cicli segretario di slato, di cicche 
andava operando in Roma , d'ordine del 
Granduca, per parare la tempesta, che 
ai minacciava coutro del Galileo, e del 
suo dialogo, gli scrive che il Papa ai 
dolse seco, di essere stato aggirato dal 
Ciampoli ,eche era molto sdegna to con- 
tro di lui(3) Dopo lunga persecuzioue, il 
Ciampoli fu iu piccola parte ristorato 
cou Governi, o Preture di varii luoghi 
dello Stato Pontiticio, ne'quali consu- 
mò il resto della sua vita. Egli aveva 
fatto i suoi studj gioveiiili in Firenze, 
sotto Gio. Batista Strozzi. Quindi mes- 
sosi al servizio del Card. Maffeo Barbe- 
rino, che fu poi Papa col nome di Ur- 
bano Vili., ed allora Legato di Bolo- 
gna , ivi studiò la Filosofia, uella quale 
si spaziò dipoi iu Roma, mercè l'ami- 
cizia e couversazione di Don Virginio 
Cesarmi accademico Linceo, «1 amico 
del Galileo. Egli era altresì amico del 
P. Vaici iauo Magni cappuccino , ebe 
nel forte delle sue persecuzioni , gli 
procurò la protezione di Ladislao IV. 
he di Polonia ,,. 

Iu una delle sue lettere ai legge: 
„ L'indiscrezione della fortuna aven- 
,, dorai confinato per un quinquennio 
,, iutiero sopra i più orridi scogli dell' 
f , appeunino mi ba colla scortesia dell' 
i, aria assai stemprata la testa. Sono 
trasferito adesso iu questo paesello 
,, (San Severino) infimo in materia di 
„ Governo, comportabile per amenità 
, , ai sito. Provvisionato dal Cielo di 
,, pazienza inalterabile, armo sempre 
,, lo studio coutro al tedio, e spero ebe 
la fama conoscerà ch'io uon sono ina- 
,, bile a cavar trionfi dalle persecuxio* 
ui ,,. ( Lettera de' i5 maggio i638 a 
Fra' Valeriane» Magni a Varsavia ). 
V. MscKi, Valeri aro. 
Ma rilasciando alla Storia Lette- 
raria la narrazione di quanto soffri Mon- 
sig. Ciampoli per l'amicizia col Galileo 
e rimettendomi per altre circostanze 
della sua vita a quel che ne scrissero 
Jano Micio Eritreo nella seconda Pina- 
coteca a carte aao, ed il citato Targio- 
ui, mi ristringo alle sue relazioni colla 
Po lolita, delle quali così leggesi uella 
vita di lui scritta da Alessandro Poz- 
zobouelli t j ( (4) Parve che il 



(1) Ved. Giuseppe Bianchini Ra- 
gion, lst. de'G. D. di Toscana a c. 80. 

(a) E x posi t io iu alia ammalia No- 
Tae Hispamae. 



(3) V. Lettere inedite d'uomini il- 
lustri I'aui. 11. pag. 'J7G. J78. 386. 

(4) Varie edizioni furoo fatte delle 
Lettere del Cium poli oltre le sopra iu- 

6 
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Ciclo a laute amarette si apriate per 
mandargli la manna celeste, mentre eli 
fece comparire una regia lettera di Via» 
dislao IV. Re di Polouia. r'aceain essa 
5. Al. testimonianza al mondo, che egli 
teneva il merito di Mona. Ciana poli co- 
me singolare, e gli otTriva il suo Heal 
patrocinio 11 Ciampoli rese gra- 
fie a S. M. e per debito di gratitudine 
gli ofleri quel più cLc potea dare, cioè 
l'ossequio della sua penna. (Letlera ci- 
tata a frà falerianoì.U Re gradi que- 
st'offerta, e l'accettò con rispondere 
che gli saria grato che scrivesse la guer- 
ra di Moscovia e la presa di Smoleusko 
fatta da lui colla elezione della sua per- 
sona a quel trono, c perciò avea dito 
ordine che fossero mandate a Mousig. le 
notizie necessarie. ( V. Lettere del He 
Vladislao al Ciampali* Edizione di 
Firenze i65o ). 

Era in quel tempo trasportato 
dal Governo di San Severino a quello 
di Fabbriano, che egli chiamava l'Ar- 
cadia dell' Appennino. Compendiò in 
due libri tutti gli avvenimenti di Po- 
lonia; uel 3.° le azioni del Re Sigismon- 
do Ili « la Ribellione di Svezia e le 
guerre del regno polacco. Già veniva a 
dar principio alla materia più gradita 
che erano i fatti egregi! del Re Vladi- 
slao, quando terminò la vita agli 8. di 
settembre dell'anno l&ta in età d'anni 
54- In appresso iurono fatte diligenze 
per avere le sue lettere, acciò da esse si 
venisse in cognizione de'suoi trattali, 
lo che lo servivo di segretario risposi e 
feci intendere che Monsignore avanti 
La sua morte le avea fatte abbruciare j 
otlimoconsiglio,cbe mi liberava da ogni 
pericolo. Nel fine della sua vita volendo 
mostrare qualche gratitudine alla me- 
moria del Re di Polonia lo lasciò erede 
di tutte le sue scirtture, le quali biso- 
gnò mandare a Roma con guardie, ac- 
ciocché fossero rivistedal S.Ufizio; oudo 
ancora morto non avea placato la per- 
feccuzioue. Finalmente dopo esserne trat- 
ta copia facendone veemente istanza il 
Sig. Cardinale Savelli ( Protettore di 
quel ficgno ) furono mandate in Polo- 
nia .... ma per ancora non si vedono 
stampate, e dubito che si seppe II ira uno 
coll'autore „. 



V. V ladmlad IV. Re di Polonie, h 
L'anno 1667 furono pubblicate la 
Roma le Poesìe e Prose di Moos.Cians- 

Kli dedicate alle Sani, di P. Clem. IX. 
ve nell'avvertimento ai lettori si leg- 
ge : „ Le prose ser barone i intere iu uà 
solo esemplare MS. che mandato dopo 
la morte del Ciampoli come retaggio di 
gratitudine al glorioso Re di Polonia 
Vladislao IV. parzialissimo dell'autore 
divennero in breve neglette, e lacera 
preda degli inimici Svezxesi ; onde u'è 
rimasto in Italia sol qualche pezzuola* 



63. Ciappi, Masca«to«io, Senese. 

Compendio delle Eroiche e Gloriose u- 
zioni, e tanta vita di Papa Gregorio 
A///. Roma appresso Giovanni Mar- 
tinelli 1591. 8.° 

Lo slesso, distinto iu XII I. capi per 
memoria de'XIll a n ni , che egli visse uel 
suo felice Pontificalo, raccolte da M. 
Ciappi Senese, e dal medesimo nuova- 
metile corretto, ed in molle parli accre- 
sciuto colle figure tratte dal naturale 
delli Col legii, Seminarli et altre fab- 
briche falle da lui. Roma nella Slam* 
peria degli Accolti 1596. 8.° 

Vi si discorrono molti fatti appar- 
tenenti alla Polonia ed alla Moscovia. 

Alla prima si riferisce la pacifica- 
zione da Gregorio procurala Ira'Polac- 
chi ed i Russi te. Iu quanlo alla Mosco- 
via si descrive l'ambasciata spedita al 
predetto Papa dal G. Duca G 10. Basilio 
( ivi chiamato per errore Groleailio ) 
1 quali sendo giunti in Roma S. B. 
ordiuò al Sig. Jacopo Boncompaguo che 
gli ricevesse nel suo Paletto, e nelle 
sue proprie stanze, et che iu somma fa- 
cesse loro tutti quegli onori et cortesie 
che converrebbe di fare alla persona 
dell'i. tesso loro Grati Duca quando fos- 
se stato presente, affine che ritornan- 
dosene bevessero poluto riferire al Si- 
gnor loro tutto questo. Perciò per molti 
giorni che dimorarono in Roma il Bon- 
compaguo teuendoli alla sua propria 
tavola gli trattò regiamente, e dopo ba- 
Ter essi preseulate le lettere andati a 
baciare gli piedi a sua beatitudine in 
nome del Gran Duca esposero anco a 
bocca l'ambasciata per iuterpelre, et il 
Papa pieuo d'allegrezza per gloria di 



dicale: in Macerata per Grisei e Picci- 
ni iG58, e 1766.U. 0 in questa è impres- 
sa la Copia di lettera scritta sopra la 
Vita di Monsig. Ciampoli dal Pozzobo- 
uclli ad un Signore che gliela richiese. 



Questa letlera è come un compendio 
della Vita premessa alle prose ec., e di 
quella che il Targioni cita nella Ma-, 
gliabechiaua, dalla quale ho tolto ciò 
che vengo a dire. 
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Dio ricevendoli con allegro Tolto, mo- 
strandosi prima nel sembiante pronti*- 
«imo per compiacerli nelle dimando lo- 
ro, rispose in queste o simili parole, che 
molto volentieri ai sarebbe posto «li 
mezzo per metter pace tra questi due 
Principi da se nnint issimi , e maggior- 
mente per hnver conosciuto il buon ani- 
mo, et la molta confidenza che il Sero- 
nisrimo loro Gran Duca bavera in lui, 
la quale li sfnrzarehhe non rimanesse 
}>miln defraudata, et che di già n'havea 
spedito corriero apposta con lettere di 
suo pugno al re di Polonia, et mandato 
anche ordine espresso al suo Nunzio dì 
colà con avvertirlo che in dettonegozio 
si prevalesse de'PP. Gesuiti, huomini 
molto destri, et pratichi in quelle ban- 
de, et che sperava dovessero trovare le 
cose accomodate nel ritorno al Signor 
loro, riavuta gli oratori una simil beni- 
gna risposta, e viste le molte e grate 
accoglienze che (ili lece il S. Padre (da 
essi cosi tiominato ) rimasero tanto so- 
disfatti, et ediGcati quanto dir si possa 
e parendo ognor nuli' anni di ritor- 
narsene per dare relazione al Signor 
loro, dimandata Analmente licenza al 
Papa, il quale gli fece vestire di-ricche 
et pnmpnsc Vesti all'usanza del Paese 
loro, donando a ciascuno una grossa col- 
lana d'oro con altri doni preziosi per 
portare al principe loro, gli licentìò et 
benedisse, et se ne partirono alla volta 
di Mosco via, ove giunti ( per quanto 
s'behbe poi relazione ) non ai potevano 
satiare di riferire, et replicare più volte 
al Gran Duca loro le molte cortesie, et 
honori ricevuti dal Santo Padre ... il 
quale mostrava con tutti grandissimi 
sogni di gratitudine verso il Paps, et 
in particolare con il Padre Antonio 
Posuino ( Pomevìno ) Gesuita , che 
era stato mezzano nel trattato di questa 
pace, il quale servendosi dell'occasione 
non lasciò di esortare il Gran Duca Gio- 
vanni Basilio che era hene di maudare 
a ringraziare Papa (iregnrio per qual- 
che suo personaggio di qualità, e rag- 
guagliarlo de'buoni successi seguiti per 
opera sua: et tutto per zelo che havea 
quel buon Religioso d'allettare, e tirare 
a poco a poco quei popoli alla vera fede 
Catolica, et all' obediensa della Chiesa 
Romana, sì comedi già ve li haveva in 
gran parte disposti con le sue sante 
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predìcattoni. Piacque al G. Duca som- 
mamente il consiglio del Posuino , et 
appigliandosi a quello si risolse manda- 
re un suo gran Capitano in Compagnia 
del suo secretarlo, et d'un Gentiluomo 
Polacco che dovesse servir per interpre- 
te, pregò il Posuino volesse anch' egli 
andare in compagnia loro , acciò che 
mancando eglino, potesse supplire tua 
Paternità nel ringraziare il Papa di 
tante grafie fattegli. Il Padre accettò 
volentieri questo carico , parendogli , 
come fu con effetto, che questi secondi 
non fossero per riuscir come i primi 
ambascio. Ini i, che dianzi dissi; essendo 
ì primi di costumi culti, et avvezzi alla 
vita civile, et questi secondi piò rozzi, 
et ali t pili alle guerre contra Tartari , 
secondo il solito loro, che a portare am- 
basciarie(l). Messisi dunque in viaggio 
tutti insieme, et havuto da tutti i Prin- 
cipi di Christianitè, donde gli occor- 
reva di passare , infinite cortesie, et 
donativi , et part icolarmente da'Signori 
Veneziani (a) , s'andavano tuttavia av- 
vieni indo verso Roma. Intanto Sua Bea- 
titudine che si ritrovava nel Palazzo di 
S. Marco per istanza, aspettandoli con 
desiderio per honnrarli maggiormente, 
et per apprestare, et baveri! anco più 
vicini , fece addobbare pomposamente 
il Palazzo di MarcantonioCardioal Co- 
lonna, essendo quel Principe assente , 
et ordino a Mons. Alessandro Musotto 
sua Maestro di Casa, et Tesoriero se- 
creto, che subito giunti li facesse rive- 
stire A i robboni di velluti , et damaschi 
doppiamente alla foggia loro, et che 
fossero sempre serviti daf?li Officiali di 
Palazzo, con buone, c delicate vivande 
splendidissimamente , et loro fossero 
dati cocchi e cavalli ad ogni occorren- 
«a, et piacere; et che prima di far la 
loro ambasciata si facessero riposare al- 

Siuanti giorni, massime per essersi in- 
ermato per viaggio il Secretarlo, ed il 
tutto fu puntualmente essrguito.Essen- 
do poi dal Padre Posuino et altri Reve- 
rendi Gesuiti condotti all'audienaa del 
Papa, quantunque fossero stati istrutti 
prima che alla presenza del Santo Pa- 
dre dovessero star humili.et s'inginoc- 
chiassero, non dimeno giunti nel Pa- 
lazzo di S. Marco, et vedendo la mol- 
titudine de'Popoli ivi concorsi a qnel 
nuovo spettacolo, cominciarono a voler 



(i)Di questi ambasciatori. V. Poasivieo Moscoviti te. Ferrara i5o,i. a pa- 
gine 47 e seguenti. 
(«J V. I.c 
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tornare a dietro, et di re rl.r non c'ingi- 
nocchierebbono; tuttavia raddolciti dal 
Posuino,e dall'interprete, si lasrinrono 
finalmente persuadere colle ragioni che 
loro dicevano, che tutti i Hcji. et Im- 
peratori del mondo erano soliti d'ingi- 
nocchiarsi al detto S. Padre. Et giunti 
davanti a Gregorio, inginocchiai i , l'in- 
terprete esposta la cagione della loro 
venuta, il Moscovita ha vendo un gran 
mazzo di pelli di Zibellini de'loropae- 
si , lo presentò a Sua Beatitudine , la 
quale accettandole cortesemente, disse 
che n'avcrebbc fallo fare una veste e 
che 1' haverehhe portata in memoria 
del Gran Duca loro; et all'incontro il 
Papa di sua mano pose loro al rollo una 
grossa collana d'oro; et allora il P. Po- 
auioo supplì nel fare riverenze et i in- 
granare sua beatitudine secondo l'ordi- 
ne bavuto da esso Grau Duca Basilio , ,. 

G4» Ciatti, Femcis, Oratin pane- 
girica tieS. Stanislao Epitcop,>, Cra- 
covia* hubita Assisti, ti Perititi l63a. 

65. Cicflovtos, N icolacs, S. J. Re- 
sponsi! m prò esemptione PP-SJ. a soli: 
Decint. Romae typ.Corbeltettiì(ìty'\. 0 

66. Cicocia Emahcele. Ved. Gin» 

STIBIAK1 l J HTBO. 

67. Cicogbaba, Leopoldo, Memo- 
ri* spettami alla Storia della Calco- 
grafia. Prato pe* Fratelli Giochetti 
i83i . 8.° con un Aliante in foglio con- 
tenente XV III tavole di Sitili ed al- 
tre figure di antica calcografia. 

Ivi ai parla dell'arte di Niellare» 
antica in Russia, pag. 3i e aeg. 

V* Ciampi Sullo stato dell'Arti 0 
della Civiltà in Russiti prima del fi*. 

fno di Pietro il Grande. Antolog. di 
irense N.° 9». e Notizie di Medici ec* 
Lucca i83o. 

68. C 1 coesi vi , Jacopo, // Gran Xa- 
tale di Cristo Salvator nostromi ed iculo 
mi Scremss. Ladislao Principe Mag- 
giore di Polonia e Svezia. Firenze ap- 
presto i Giunti i6a5. 8.° 

Nella dedica si legge: „ Se già l'A« 
», V. S. si degnò di ricevere e poi d'u- 
dire nella paterna corte reale i miei 
M versi avvivati dalle soavissime voci 
9t di Pellegrino Muzzi, e Michelangiolo 
,, Gelsomini musici famosissimi sti- 
„ penduti da quella R. Maestà ben ho 
•a 10 cagione di persuadermi che di pre- 
M sente ella non sia per isdegnare que- 
M sta mia fatica „• 



IX a 

IJ ni to all'esemplare di questo dram- 

ma già da me posseduto, è anche un'al- 
tro del medesimo autore intitolato La 
finta Mora, dedicato al Sig. Roberto 
Capitoni Marchese di Monte Carlo in 
Regno. Firenze pressoi Giunti iG^ifi. 

Dalla dedica al Capponi si rileva 
che il Cicognini era autore di molte 
opere teatrali. 

69. ClESLINSRT, DoSIILSCIT, De eli- 
gendo bona Polonia* H*§* Di» inalio. 
Romae iG33. 4. 0 u r i' 

70. è .... . . M autisti , Gratin 

Gratulatoria ad Illustri**. Gtorgium 
Jìadzivilium Episcopum Cracovia* *t 
Cardinal***. Patavii 1S9I. 

71. Cieco d'Adeia ,(Lvigi G botto). 
Orazioni per la venuta a Venezia della. 
Boia Sforza Reina di Polonia e di 
Enrico di Valoit Re di Polonia. 

73. Ci tu, A LE ssa unno, dn Pistoia, 
Storia dell* sollevazioni notabili tt- 
fui te in Polonia gfi anni del Signor* 
1 606- 1 607- 1 608. Pistoja 1627. 

Vi è unita la Istoria di Moscovia, 
e. delle azioni di Sigismondo ili. R* 
di Polonia. Nella quale si contengono 
curiose particolarità intorno a Deme- 
trio detto il Falso, Principe di Mo- 
sco vi a. 

Delle notizie biografiche del Cilli, 
V. Ciampi Xotizie di Medici , Musici 
ec. 0 pag. 4q e seg. 

Neil' Àrdi, mediceo Vecchio fio- 
rentino si conserva un lungo carteggio 
del Cilli col Vinta segretario del Gran 
Duca di Toscana, nel quale lo raggua- 
glia degli avvenimenti polìtici e mili- 
tari della Polonia dal 1608 al iGao in- 
circa. 

73. CiiEM.i-Cii.voLi Biblioteca vo- 
lante continuata dal Doti. Luigi An- 
drea San-Catsani. Venezia 1746. voi. 
IV. in 4. 0 

Vi sono registrate molte Opere 
d'autori polacchi. , 

74- Ciotam, Hiaccus, Sulmonen- 
ti* in P. Ovidii frusoni* Fattorum li- 
bros Sc/tolia ad illutlrem et excetlen- 
tiss. Patilum Ukanski Regi* Polonia* 
apud Sedent Apostolicam oralorem. Ve- 
neti is 1598. 

Nella dedica si legga: ,, Cum pro- 
„ ximia bis diehus prò Stephuno Sere- 
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„ n issimo Poloni ac Rege apnd Grcgo- 
rinn XIII. Pontifircm Maximum di» 
sertiaairaam.qnnm Ei Sanctaeque Rn- 

M manne Ecclesiae obedienliam detti! i- 

„ ali muglio cum lepore orationem lia- 

„ buisaes , non longe abessc Sirletu» 
textalur «li romana eloquenti» Ciee- 
ronis et Livii, et ego, qui nonnullo» 

,,oratores ibidem and ivi, idem aeiitio. 

„ Quod praeclarnm atqne admirabile 

,, animi lui ornamentnm innumerabi- 
lea omnium ordinom bomines, qui eo 
ut te ami irrnt mnllu \r-re ad aummam 
tui ipaiua admiralionem ndduxit,ad 

,,qnoa cum verba facerea quia reperì us 
eat hujdscemodi landia tam cupidità 
obtrectator qui infìriaa iverit omnri 

„ auavilntedirendi captoa e tuo ore non 

»» pependiise ? M 

^5. Ciolck, Era atti, Episcopi Pio» 
cenaia, Oratiti ad I.mncm X, Pontiji- 
cem Sin murivi inibita Pomae, 

Questo Erasmo Giolek è lo stesso 
di Erasmo fi iti Un Ambasciatore drl 
Re di Polonia a Papa Giulio 11. 1' anno 
l5o5 atampata col titolo seguenti- : 

Orni io in prae itila nbedientia so» 
lettini SS, D. A', .tuli» Papae lì, no- 
mine Strettili, Principi! Domini Ale- 
xandri fìegis Poloniae rt Musini Pucis 
J.ilhuaniue eie» Inibita Itamar in C an- 
si itorio pubtico per Reverenti, patrem 
Dominum Erasmum l'i tritumi Epi- 
.tcnptim Pincentem die tun<- e X, mensit 
marcii anno talutis MDV. 

Di Ini bo Veduto anche : 

ii Oratio per Rcverend. patrem D. 
Erasmum Vitelliitm Episc. Plocensrm 
in celeberrimo nogustano conventi! nd 
Caesarem Maximili*ntim nomine vi- 
ctortosisaimi Regis Poloniae Sisi «mun- 
di babita rnraro omnibus Sacri Imperli 
elcctoribus plurimisu.Germanine rrin- 
ci pibus die vmeris A X . Augusti SD. D. 
l5t8. adsistebant eidem magnifici duo 
alii Orntores D. Raphael Gastellauus 
Lendenais , et Boguslaus Lilhuaniae 
Marcbalcus ,,. 

Questo fronteapizio è contornato 
da fipure incise in legno rappresentanti 
de'putti, alcuni de'quali in forma uma- 
na ; altri alali, e terminali in pesce , e : 
con armature , rabeschi , ed in fondo 
un'arme mitrata. E dedicata: Illustri 
DominuErasmo Rotberodamoulriusqae 



Literaturae Principi Jacobus Spiegel 
seleatadiensis Imperinlis Secretanti* .,. 

Credo a propositri di trascrivere le 
parole seguenti in lode dell'Oratore: 
,, Sic ornate, sic graviter oravit ni od 
intima usque praecoidia auditorum ve- 
bementia aenlentiarum penetraverit , 
pliiresquead lletua concitavit ; ei vero 
doeto simul et facondo omnes dorti , 
et eloquenles palmam tribuuiit. Ade- 
rant enim viri non pauci,tum exquisite 
docti,tum in judicando naris emuntis» 
simae Antislea Dcgrrsl inus, Pcu li li Re- 
ma, Hultrrius. Rarlliolinus(i),Spala- 
tinua, et Stabbia ille in nullo doctri- 
nae genere non vrr>atns, Henricus Slro- 
mer medicus,et Laurent ina Z-oclius Ju- 
risconsult us Cardinal is Moguntini Ilo- 
reulisaimi Principis Caticcllariiis ,,. 

In line : ,, Impre'snm Augusta* 
Vindclirot um in OUirina Millerianaj a- 
derant in boc convenlu tres Reverend. 
Cardinale*: Cajclanus, Gurcensie , et 
Magunlintis ; pluresqne Regum Orato- 
res , et rrones fere Gì rmaniae Duces 
cum magna parie Epiicopnrum, et No- 
bilitatis auae primariac. yEquaJis con- 
ventua in Imperio sopra 3o anuos visus 
non eat ,,. 

Questa medesima orazione fu ri- 
atnmpitfa in Roma per Jacopo Mazochio 
l'anno i5iq a di 07 gennaio. 

Tonto questa On-iore dia l'altra 
a Leone X. arcano per iscopo d'esor- 
tai end una lega per fa* guerra contro 
il 'luteo. 

D' altra amha'riala Papa Leone 
X. parla Si anisbio Ohnvio ( Oi g. > tio- 
wski ) neirOrasioM iaj Fttmtr* tftfj*- 
imundi I. Valutiate HtfiÌS t mandala per 
nniiuiuiargli la vittoria da lui ol tenuta 
mitro i lWo>covili: ,, Qui bus deviclis 
tanta gralul.il io omnium est subsequiila 
ut rtiom Romac a Leone X aupplicatio 
Sigismundi nomine drcerneretur «iu- 
gulari genere veiborum.et numero die- 
n»m. Cum enim in Leonia Senalu Mi- 
colaus Wolaki, legatus bic Scndomi- 
rienaisCaslellanus,exposui>set et gfiluJ 
hostinm, et victoriae modum, rea di- 
gna Palribuaillisestvisa publica ipsius 
urliis Romae et gratulationc et suppli- 
catione singnlari. Sup]>licatiim itaque 
fuit,totaqueurbe «l ics ftstus alque ludi 
ejus vicloriae Domine fuerant instiVuti, 
dolente ac mocreute Maxìmiliauo Cae- 



( 1^ Questi era oriundo di Perugia; ed ebbe figli. Fu persona di molla dot- 
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sere, qdi enfi» ivo» etiam Insos per hunc 
i piasi Nicolamn Vnlski Leoni misto* 
ìtiterroepit , in Moschoviamque con tra 
jus gentium remiti! ,p 

E qui voglio notare il poco fonda- 
mento di coloro che la famiglia Cioiék 
ora Poniatowski, della quale fu origi- 
nario il Redi Polonia Stanislao Attpu* 
•lo, fanno derivare dalla nobile fami- 
glia Vitelli o Torelli italiana, perchó 
Ciotti; in polacco corrisponde al signi- 
ficato dei nomi italiani Vitello e To- 
rello. E noto che la maggior parte diri 
nomi di famiglia derivarono dalle per- 
sone che ne furono Io stipite; ecome in 
Italia sono molti casati Franceschi , 
Niecolai, Tortiti, fittili ec, cosi fu- 
rono c sono in Polonia ed altrove, presi 
da uomini rhinmati Francesco, Ni cen- 
ino. Torello, fi fello e simili , per lo 
che la sola identità de'nomi non è fon- 
damento bastante per provare l'identità 
delle famiglie, se non per que'Genealo-< 
gisti che vogliono adulare, e far mercato 
del l'uni In' zinne, o dell'avidità d'uomini 
che s'imaginaao d'acquistar lustro d'o- 
rigine o ricchezza coli' appartenere • 
famiglie che hanno lo stesso nome. 
V. Torelli. 

76. CisviC7ii, Pirrao. V. Relazio- 
ne delle fette fatte a Roma ec» 

77. CuniTi Vili Pam, Istruzio- 
ne ad Alessandro Cornttteio Arciprete 
di S.Gimtamo di Romt infiato a Teo- 
doro G' Duca di Moscoi iu per inditi** 
lo a far guerra al Turco. MS. nella 
BiM. Barberina a Roma. 

78. Cl«»iihtis. Papai IX. Coniti* 
tutiones 37. "jH. V». in '/". /'/. Bullarii 
Cherubini in quibut conceda» tur in' 
dulgentfét divinam opem imploranti- 
bus prò felici direction* /legni Polo- 
niac. 

— Breve ad Joannem Catimirum 
Pnloniae Res^em quo illuni dehortatur 
a dimittend» Retano an. l6<>8. 

— A li ud de eodem argumento et 
cjusdem unni. 

— Aliud ilem anni praedicti. 

V. Lente. Lì ter. Procerumetc.T.'s. 

— Lettere al Re di Polonia Gio* 
Coti miro. 

V. Gualdo. 

79. Clf.mfstis Papai VTT. ad B si- 
ti liti m Joannit Magnum Ducem Mo- 
tchoi'iae Epittota de Bello Turci» lar* 
ferendo, 

V. (J AMPrjtsB Alberto. 



80. Climhtis Papai XI Breve ad 

Onlinfs Regni Poloniue quo eoe pa- 
terne hortaiur,ut ,Rege legitimo denuo 
md Clavum Reipubticae sedente, omnea 
ditcordiarum et dijjidentiae fonte» 
obslruant,et concordi animorum neri*, 
exhaustam, et vix non oppretsam pa- 
tri uni sublevenl. an. I709. Lunig. 

— Breve ad Andream Christophe 
rum Zalntciunt Episcopum Plocensem 
an* 1701. / . C« 

— Brevia ad Michaclem Radzeio- 
vium 1701. L. Ct pag. 7*5. 7^6. 7J1. 
Tom. III. 

— Breve al Cardinale primate di 
Polonia Michele RndtcjoWiki in data 
3 adotto 1704. MS. presso l'Autore di 
questa bibliografia. 

Lo esorta ad astenersi dai partili 
e d i Ile discordie, procurare la pace del 
Regno» 

— Breve Mi tu un Augusto IL Pn- 
loniae Regi quo illuni hortalur ne vira 
Relifiionem reformatum profilati fi- 
li ti m suum institnendum committatm 
Datimi Romue 3. Jitliì 1701. 

MS. presso l'Autore di questa Bi- 
bliografia. 

■ito ,\\ \x. ."' ' .. J\ .? t : . * 
81. Cu ita, (o K. imita ) t'ite de' Re 
di Roma in veni polacchi. 

Visse verso la fine del Secolo XVI 
• sul principio del seguente. 

li libretto ha la seguente dedica in 
lingua italiana ,, Al molto eccellente 
Gentiluomo di Polonia Sig. Lorenzo 
Gi nst i monti Zuppario e Tenutario del 
Bocbnia ec. Patron mio 

Giovanni Achucio C fu mila 

,, Non l'oro, non le gemme, non chiaro 

piropo 

E eh* nel mondo posso trovar cnaro 

tropo 

Non ho tanto tesoro, che volgo inerme 
Estima, ch'habbi a comandar per me 

Ad esso mondo cieco che vertù non cura. 
Ma tua dexterita e tua natura 

Mi piace , e però prego, questa nuove 
rime 

Degli Regi romani e delle cose prime 
Piglia con alegrezza de la mia parte 

E me ama se piace a te qnest arte. 
Guarda che'n fama se va per varie sedale 

Chi per la poesia se fa immortale ,,. 

Trascrivo questi versi per mostrare 
quanta diversità passi dal far versi nella 
propria lingua, ed il farli in lingua stra- 
niera, conte se un italiano pretendi 
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far versi in polacco, in fraucese od io 
tedesco, cti all'opposto. 

82. CocnAWowsn, Pietro. 
Venuto in Italia ri dimorò Varj an- 

»ii , specialmente a Padova, ed a Henna. 
Fu amico di Torquato Tasso. Tornato 
in Polonia tradusse in quella lingua ed 
iu ottave la Gerusalemme Liberata. 
V. Tasso — Ariosto. 

83. Colbo, Frarcrsco, Trattato di 
face coita Turchia e la Polonia, Pa- 
dova 1600. 4-° 

84. Cotto, da,FRARCESCO. V.TraT- 

x a. Mesto di Pace ec. 

85. CoMMiiDom , Joahris Frarci- 
»CI, Cardiaalis Legati Apostolici, (tra- 
tto ad Senatum Eifuiieique Polonoi 
ìiabita in Cuslris a pud Varsaviani prò 
novo Rege eligendo Vili. Apnlit un. 
1573. 4.0 

La prima ediz. è di Cracovia come 
scrive il Graziauì nel lib. IV. Gap. IX. 
De scriptis invita Minerva. In Italia 
fu stampala la prima volta dal Lago» 
mai sini nella sua edizione della Opera 
citata del Graziani. 

Anche ilFredro nella sua Storia di 
Polonia ne pubblicò alcuni squarci. 

— Epistotae Stanislao Carnkovio 
Episcopo t'Indi si a fieni/. 

V. Epistola* illustritim Virorum 
ad Carnkovium in line della Storia di 
Gio. Dlugoss T. 2.° Lipsiae 1711. fol. 

Yed. Graziavi. 

86. Commentami;* Hercm a Stc- 
phano Rege Poloniaein 1 l.cxpedition* 
adversus M. Moscorum Ducem ce* Ho" 
maeapud hacredes Biadi l58a. 8.° 

V. De Rebus Gestis Stephani Re- 
gis eie. 

87. Compagnoni Storia dell' ìmpe 
Russo tino alla Incoronazione dell li 
perai. Alessandro. Milano, e Firenze, 

88. Compendio della vita , virtù e 
miracoli di S. Stanislao Vescovo di 
Cracovia, e Protomartire del Regno di 
Polonia. Roma per Generoso Sa- 
lo moni. 

E un Compendio della vita scritta 
in latino da Gio. Dlugoss stampata iu 
Cracovia uel i5i 1. da Gio. Mailer. 

89. Comperdiosa Praxis Beneficia" 
ria de Concordatis incljrtae nationi» 
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Germanica» , Regnorum Poloni ne et 
Galliaecum Sede Apostolica a Laurent- 
tio Nicolai edita etc. Romae 1732. li- 
di! io 11. trpis el sumplibus Hoc In Ber- 
nabò in vico ad Muratat. 

90 Compositori volgari e latine 
fatte da diversi nella venuta di Uni- 
fico 111. Re di Francia e di Polonia\ 
dove s'include la tragedia recitata a 
S. Al. nella sala del GranConsiglio di 
Venezia. Ivi appresso Domenico Far- 
ri in ia.° 

91. CoRcoiDATuat etc. i/irer SS. D. 
À". Clemenlem XI l. sanctamque sedem 
et S. M. Augusti IH. Regis Polonia- 
rum Electoris Saxonia» etc. super Mo~ 
nusteriis ejusdem Regni. 

92. Corfirhaziorb delle Vittorie 
ottenute dai Cosacchi di Zaporovia 
contro Tartari, e Relazione del nuovo 
Combattimento seguilo tra Cosacchi , 
et il Kamdc'Tartari unito co' Turchi 
alle ripe del Burislene con particolare 
avviso delta decapitazione del primo 
Vi si re seguita in Belgrado li a5 dt- 
cembre io83. 

g3. Cortadima , la , di Spirito. 

Dramma ridicolo in due atti. Varsa- 
via presso DuJ'our. 1789. 

9}. Contarmi, Gasparis, Canlino- 
lis, Calechesis, sivs Christiana Insli- 
tutio. Cracoviac apud haeredes Marci 
SzarJ/'enberger , 1358. 8.° 

9.5. Cor t a 11 r n t , Antonio , Istoria 
delle Guerre di Leopoldo 1. e de' Prin- 
cipi collegati contro il Turco dall' an- 
no i683 sino alla pace. Venezia 1710. 
Tom. a. 1/1 4«° 

— Istoria degli avvenimenti dopo 
il 1683 sino al 1687. Venezia 1G87. 4. 0 

Non ba il nome dell'Autore. 

96. Conte lor 10, Foelix, Pars al- 
tera Elenchi S. R. E. Cardinalitim ab 
un. l43o ad aununi 1 549 ex R'^l. cmi- 
nentissimi Fraudici Cardinalis Bar- 
berini. Opus posthumum. Romae lypi* 
lgnatii de Luz iris 1659. 4 0 

Vi si legge il Breve di Papa Giulio 
11. col quale partecipa Ir sua elezione 
fatta l'anno i5o3 al Re di Polonia Ale*. 
Sandro, come pure le elezioni al Cardi- 
nalato di Sbigueo di Olesniza, e di Fe- 
derigo lagelloue Gglio del Re Casimii 
rolV. 
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97. Corri, I* atalb, Istorie de's 
tempi, di Ialino in volgare nuovamen- 
te tradotte da Me**» Carlo Saraceni* 
Venezia pretto Damiano Z ettaro t5Sg 
Tom. %. in 4«* 

Si estende dal i546 sino al 1 583. 
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98. Coirrt , An 
di Pace ec 



99. Cortroversie tra l'ordine ec 
de ti attico e tecolare del Regno di Po- 
lonia. 

Trovo così citato questo libro del 

3 naie parlasi nella Istruzione segreta 
al Papa data a Monsig. Claudio Rau- 
goni per la sua partenza alla Nunzia- 
tara di Polonia: „ In quanto a quello 
che si aspetta per l'Ecclesiastico potrà 
Monsig. Nunzio dare un'occhiata al li- 
bro che si è stampatole che tratta delle 
controversie tra l'ordine ecclesiastico, 
« secolare di Polonia, perchè in esso ai 
contiene tutto lo stato dì questo parti- 
colare „. Monsignor Claudio Rangoni 
andò Nunzio Apostolico in Polooia 
circa il trk>4,e vi era certamente nel 
1 6o5, e 1606. 

100. Coperrico,Niccolò, Ritratto 
Per la Litografia Sulucri. Firenze 
i8a5. Copiato da pittura della Scuola 
Bologoeae e posseduto gii dal celebre 
Astronomo e Matematico Perelli; gli 
eredi del quale venderoulo al Prof Se* 
haitiano Ciampi l'anno i8a), che lo 
mandò alla Bibl. della Unir, di Vana, 
via, ed ora è nelle stauze del Direttore 
Generale delle Biblioteche pubbliche 
del Regno. 

101. Copia de Capitoli della Lega 
ojfentiva e difensiva contro il Turco 
seguita fra la Maestà del Re di Polo- 
nia $ e ti Czari di Motcovia sotto i ?5 
aprile iG86.Bologna per Giacomo Mon- 
ti, unno predetto. 

ioa. Copia d'una lettera scritta atta 
Serenissima Repubblica di Venezia da 
unti musa faceta congratulandosi seco 
pel glorioso acquisto di tutta Morea. 
In Parma ed in Bologna per gli eredi 
del Perù 

( Sono sestine io versi 
ticijri .i parla della Polonia. 

io 3. Copia Li la a rum ab V icerege 
yeapotitano ad comi lem de Ci/unte*. 
Cracovia* per L'n&ler ium i533. 4»° 



t04.C0m Literarunt ad Streni»*. 
Regem Poloniarum, Primatem Regni, 
li orna e I704. 



io5. Coppi. Ved. Boa accorsi. 



V. Tratta- lacco 



106. Coraccio<i/ valore del Re Po- 
Giovanni J1I. mentre il Gran 

Turco gli manda a dire che debba a- 
s penar Lo in poco tempo in Polonia a 
toccargli la mano il ao aprile 1689. 
Milano e Reggio per Protpero Vcdrot- 
ti 1689. 

107. Corbelli , Niccolò, Il mondo 
geografico e politico, in quest' ultima 
impressione accresciuto ed ampliato 
di motte cose curiate. Bologna iGj5. 
per Antonio Pisani. ia.° 

Nel mio esemplare sono aggiunti 
MSS. in margine gli avvenimenti dal 
1700 al 1704. Questo libretto è interes- 
sante pel prospetto dello Stato della 
Polonia nel 1678. 

108. CoRORRLLiePARlSOTTl Itola di 
Rodi, Geografica e Storica, Antica, e 
moderna coli' altre adiacenti eie. Ope- 
ra de' PP. Maestri, Coronetti Cosmo- 
grafo delta Sereniss. Repubblica di Ve- 
nezia, e Paritotli Istoriograjo della 
Accademia Cosmografica degli Argo- 
nauti. Ve nenia 1688. 8.° 

Nel catalogo degli Associati Po- 
lacchi è scritto il Re di Polonia Gio. 
Sobieski Protettore dell' Accademia. 
L'altro Protettore era il Doge di Vene- 
zia M. Antonio Giustiniani. 

109. Co*viri,Laurshtu, Epitha- 
lamium in Nuptiis Sacrae R. Maje- 
ttatis Potoniae. Cracoviae i5i8. 4-« 

— Hortulu* elegantiarum. Jbid. 
eodem. 

I IO. Costarti r i ,Vitnna Liberata, 

. Roma 1699. 



111. Cracotirrsis Uriversitatu. 

V. Lelt. A N.°3o. 

lia.CRA*siRi,JoARHZS,D0 eleclione 
Henrici Valetii Polonorum Regit ad 
Senatum et Equile* Polonot.Bononiae 
a pud Peregrinum Burnardum 

— Polonia ad Henricum Vate- 
tium D. G. utriutque Potoniae Re- 
gem., Ibidem. 

E senza data dell'alino, mafuatam. 
palo nel i5; \. 
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Alcuni pretendono clic il nome 
Crattini sia suppostole che l'autore fos- 
se Carlo Sigonio. V. Te amo lib. 1. de 
vita sua. Grevio Ep. 4o. pag. 70. Piaccio 
de Pseudon. pag. io4> 

Altri vogliono che Crassini sia la- 
ti ni /.lamento del nome K rasin.sk i della 
nobilissima famiglia polacca. Il libro 
intitolato Pattumi dell'edizione anti- 
ca lo vidi nella Biblioteca del Conte 
Svidsiuskì, ed è rarissimo. Fu ristam- 
pato nel T. 1. della gran Raccolta .Slo- 
rica del Mitaler intitolata ,, Histaria- 
rum Poloniae et M. Ducala» Lilhua- 
niae rollectio «<i/?iui. Nella prefazione 
di questa edizione si difende il (frassi- 
ni ilei sospetto concepito dal 1 nano , 
che l'opera sia del Sigonio, e pubblica- 
ta col nome del Crassiui. 

1 i3.Cbasso, Lorbrzo, Napoletano, 
Fiorii de' Capitani illustri* Venezia 
i683 presto Cambi e La Aoù }.° 

Vi sono i ritratti, e gli clogii di 
Giorgio Bastiano Lubomirski, del Re 
Wladislao IV, di Stefano Czernecki Pa- 
latino di Russia.di Michele Federowicz 
Gran Duca di Moscovia , di Bogdano 
K.miclniski. Un italiano contempora- 
neo d'Alessio padre di Pietro il Grande 
ci somministro l'articolo riportatoalla 
lettera C. pag. 74 Notizie ec. Un altro 
italiano quasi contemporaneo ci dà l'e- 
logio storico di Michele avo paterno 
dello stesso Pietro il Grande, Impera 
tore di tutte le Russie. 
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sella precedente edizione veneta 
fatta presso i suddetti l'anno 1G66-T.2. 
in 4*° si trova nel tomo IL a pag. 14 il 
ritratto di Copernico. 

1 ■ 4. Cbemoba, Gio. Gicsbppb, Per 

le glorie di S, Stanislao Vescovo di 
Cracovia e Martire, Orazione Pane- 
pirica detta nella Chiesa della Sazia- 
ne Polacca nell'anno Santo ijòo.lloma 
presto Àngiolo Rotili 4«° 

Il5. Ckispo, Gio. Batista, di Gal- 
lipoli, l'oesie in morte di Sigismondo 
II. Re di Polonia* 

V. De Angi lis, Vite de Letterati 
Salentini pug.56. Saputi 171 5. e Osa- 
tici in funere Sigismundi Augusti eie, 

1 iO.Cbocb, della, Marsilio, /Viato- 
ria delta pubblica e famosa entrata in 
Vincgia del Sereniss. Ifenrico 111. Re 
di Francia e di Polonia con la de- 
scriuianc particolare detta pompa e 
del numero e varietà de'bergantim , 



palaschermi et altri masselli armati, 

con la dichiaratane dell' Fili fìcio et 
Arco fatto al lido. Composto nova- 
mente per Marsilio etc, 

117. — Giulio Cbsabb, Enimmi 
piacevoli all' Illustrisi . Pietro Misko- 
wtki, Bologna i5g4. 

I l8.CcBSID8,MATHAECS.V.CniAIOB. 

1 ig.Cunsrsf itae et certamen Mar- 
tyrii Beati Josaphat Kunevicii Ar- 
chiepiscopi Polocensis, Episcopi l r ite~ 
pscensis et Micislaviensis , Ord. Beati 
Basilii Magni, calamo Jacobi Susza 
Episcopi Cnelmensis et Belzensis rum 
Sancta R. E. uniti Ordinis ejusdem 
eluvttjhrutum. Romae lG65. 

E dedicato a Papa Alessandro VII. 
Vi si contengono i Decreti di Papa Ur- 
bano Vili, per la Canonizazione e l'U- 
fi' -io , col ritratto del Santo, e questo di- 
stico: 

Russia me genuit , fovit Lithuania , 
mitra 

Polocum ; maduil sanguine Wodhla 

meo. 

1 11 fine èvvi un elogio, e „ Sacra et 
perbrevis poesis de l'ita et Martirio 
Beati Josaphat, 

I 20. C/i ■unii, Petm, Poloni , ad II' 
litstriss. virum Petrum Marcetlum in 
advenlu ejtis ad Praefecluram l'ala- 
vi nani nomine Magnificat Philosopho- 
ritni et M, divorimi in Patavino Gjr- 
mnaùo Universitutis Oratio, Patavii 
excusu typis Laurcnlii Pasquali i *>86 
in 4.? 

E dedicata alGran Cancelliere Gio. 
Zamoyski ziu dell'autore. In line: 

Decretimi V 'niversitalis die XXIX 
Januarii MDLXXXl'l, 

,, Per magntfìcum et illustrcm vi- 
rum Rectorem fuit in Consilio Magni- 
ficae Universitatis proposi tum iufra- 
scriplumdecretum,et prohatumcuuctis 
suffragi is. 

,, Cum Magnifica Medicorum et 
Philosopborum in Patavino Gymuasio 
Università*, potissimutn illustrissimi 
Praefecti patrocinio utatur, et llluslris- 
simus novus Praefeclus Petrus Maicel- 
lus in adventu suo proxime futuro no- 
mine publico sit sulutandos, ejusqno 
amplitudini ipsa Universilas commen- 
dando quoniam Magni ficus et illustrisi. 

6* 
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Rector Jacobaa Saroroìanus ex urbe 
Nauplio optime noverit ad id muneris 
obeundum maxime aptum fore Pctruro 
Cxcrnium Patricìnm polonura , OpU- 
mamm artium,et impriroiseloquentiae 
atudiosiasimuoiffretua ejus tampiniate 
cum doctrìiia, et eloquentia conjuticta, 
ipaum proponit suiTragiis deligendum , 
qui ad Illustriss. Novum Praefectum 
Pìomine UniTerfiUtis Orationem lia- 
beat , eiquc gntulctur, et perpetuano 
obedientiam pnlliceatur , ac atudicsos 
omnes commendet. Quibus id plucuerit , 

E nani suflragium smini in pyxiHe ru- 
.1, quibua non, in riridi. 

,, Supradicto decreto suffragati 
surit uiidecim;refragatu» est nomo, lla- 
que eorum omnium conseusuest proba- 

Dal nm ex Officina Arliatai uro die I. 
Febmarii MDLXXXVl. 
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AGGIUNTE 
DA METTERSI NEL SUO LUOGO 

ALLA. LETTERA C 



Pag. 58. col. IL prima del N.° 8. 

Campi , "Piovo Emilio, Conte, Bio- 
danese: Woldomiro, ossia la Conce/— 
«ione della Russia, umiliata alla S. 
I. M. di Caterina Ih Imperatrice di 
tutte le Russie» Modena 4 ° 

A pog. 58. dopo Caiacci 

.... Mire lettere MSS. sulla Po- 
lonia dal 1600 al i6a6.1n copia auten- 
tica presso l'Autore. 



CORREZIONI 
A pag. 84 N.° 69 corr. Cieblioski — Ciesliosli 
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I . Dan albwicz. Stavi». Lux Ec- 
clesia* Andreoviensis. Romae 1650.4. 0 
— Costituitone* Canonicorum La~ 
tarane nsiunu Ibi i655. 

— Vita S. Bogumilii Arehiepi» 
Gnesnansis etc. Ibi 1661. 



a. DArrtscij Joamis, Oratoria 
Regie et Reginae Polonia* ad Clenu 
VII. P. M . et Carolum V. Imp. Amg. 
De nostrorum temporum calamitati» 
bus Sylva Bononia* edita IX» Decem- 
bri s t5ag. 

In fine: Bononiae in aedibueJoaw 
mie Baptieta* Phtelti i53o mense Ja- 



3. Dathi , AtJGum*i , Senenaia , 
Clariaaimi Poetac et Philoaophi, Car- 
men de Officio Cancellariorum et ecri- 
barn m, in quo pulchra conlinentur do- 
gatala Rerum publicarum notariis et 
co rum Amanuensibus scitu dignissima. 

In fine : Imprettum Cracoviae per 
Joannem Haelicz ( seni/ anno ). 

4. Dicisiokm Petsi Ror*n. Ved. 



5. Dacrus » JoDOcns , Lcdoyicub , 
Vittemhurgensis , Diarii , et eorurn 
quae memora cu digna in splendidi sti- 
mi s Sigismundi Regie et Bonae Medio* 
toni Barique Duci*, Prineipis R ossa ni 
Nuptiit gesta.' Craroviae apud Utero- 
nymum Victor*»* i5i8. 4. 0 



De Boa*. Rbcisa. Ved. Ciampi /Vo- 
lisi* de' Secali XIV* * XV» jù la Ita- 
lia, Russia * Polonia *c. 

6. De CamscuTiis, GaccoaiusjCar» 
diualis, et Honorit Papa* HI. de la' 
tere Ugatus vanii in Poloniam et tam 
a Lezkone Albo, qua m lwone Episcopo 
et Universi* OrdinibusCracoviensibus 
cum magno honore tusceptus est » » . . 
quosdam Clericorum rascidit abtuue 
et nonnutlas edidit prò Cleri regimi- 
n* constimi ione t.(Ex Joann. Dlugossi 
Ristoria libro VI» ad annum l'ili») 

7. Drcki , Demetrio, il Mondo in 
armi dalla morte di Carlo 11. Re delle 
Spagne sino a quella di Leopoldo /. 
Imperatore. Cesena presso V Autore; 
con le armi gentilizie de Potentati 
I700. Parte prima. ( Non aò se eiaTi 
auche la parte seconda ). 

Vi ai contengono più articoli sulla 
Polonia, 

8. Dsbbof* , G10. Cabiuiio, Po- 
lacco, Descrizione della Battaglia di 
Parkun. 

V. Ciampi la Sobbbciads o Lettere 
Militari del Re Giovanni Sobieski.Fi- 
reme i83o. 

Fu innato dal Sobieaki al Papa ln ; 
nocemio XI. con lo ateudardo preso al 
Torchi Botto Vienna. E presso l'Auto- 
ra: „ Oratio a Doro. Joanne Casimiro 
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M ac Potcntiss. Poloniae Regia Joan- 
M nii 111» extra Uni mero Ablegato di- 
,, età curo praeripuum Uthomanici E- 
lt xercitus Vexiflum UfTert Ponlilici 
Maximo Inuoceulio XI. die XXX. 
„ Septemb. IDCLXXXII1. „ MS. 

11 Papa lo riteune in Roroa col con» 
seiuo del He. Fu fatto Gran Maestro di 
S. Spirito io Saxia, e Cardinale, poi 
Vescovo di Cesena. Mori in Roma l'an- 
no 1697 e fu sepolto nella Chiesa degli 
Scalzi. Pubblicò in Italia 

— V Istruzione Pastorale sopra 
il Sacramento della Penitenza per 
utile Jet suo Grette. Cesena Stamp, 
Vescovile 1696 8.° 

Fu tradotta ili francese, ed in lati- 
no. Esistono molle sue lettere concer- 
uenti a Notizie Politiche e Militari 
della Polonia nel R. Aichivio Mediceo 
fiorentino. 

— Ragionamenti a irli Ecclesia' 
stici a far loro comprendere la digni- 
tà del toro italo, e a dimostrarne le 
obbligazioni. Edizione seconda. Fi- 
renze 17 jo. 

— Carteggio da Cracovia comin- 
ciato il i5 Agosto iG83 in cui parla 
detta somma di otto mila Ungheri da 
Cosimo I1I.G* D'di Toscana mandata 
a Gio. Sobieski He di Polonia in soc- 
corso della spedizione alla difesa di 
Vienna. 

MSS. in copi* presso l'Autore 

9. Diii-GiUDiCB; GabtaVO, La aco- 
perta de' feri nemici della Sovranità 
sedicenti regatisti , fatta in dodici 
congres n . Opera dedicata alla Maestà 
di Caterina 11. Imperatrice di tutte 
teRussieec.ee. ec. Roma 1794» dalle 
stampe di Giovanni Zempet. 4*° 

Tiene luogo di Dedica un lungo 
Elogio storico-politico della Imperatri- 
ce Caterina. 

10. Della Bill* , St trailo, Incisio- 
ne della Solenne Ambasciata del conte 
Giorgio Ossolinski mandala al Papa 
dal Re di Polonia Vladislao IV l'an- 
no iG33. 

11. — A idillio, di Foggia in 
Pultia , Gesuita Dizion» itaLlat. II- 
tiiico. Venezia 1718. 

11. Dell* Costa, Ahgiolo, Spala* 

tino, Sakon Zarkovni ( legge ecclesia, 
-lica ). Veneti a 1758. per Gio* Casali. 
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i4* Dello Stato spiritual* t po- 
litico del Regno di Svezia, di ciò che 
seguì qnando il Re di Polonia andò a 
pigliare il possesso d'esso Regno, eco» 
me di nuovo vi si ripiantò la FedcCat- 
tuli cu ; del benefizio che può ricavar* 
la Cristianità dalla congiunzione del' 
la Svenia colla Polonia, della provin* 
eia delta Filandia a* confini Jet Mo- 
sco eie, Cod. H. N.° 1 55. part. inferiore 
uella Bibliot. Ambrosiana a Milano. 

V. Posse vi no, Amo- 10. 

15. Del Postico, Monsig. France- 
sco , lutei nunzio di Papa Pio V. nel 
Regno di Polonia, ])e Dettarlo S. Petri 
in Regno Poloniae* 

M SS. inedito presso l'Autore* 

16. Di Loia, Giovami, al servizio 
militare del He di Polonia, Lettere ad 
Alessandro Cittì, nelle quali si tratta 
dell'assedio ed espugna zione di S mo- 
te nsko nel 1610. MSS. 

Copia autentica presso l'Autore. 

17. DBMSTl.lt JoABBIS BaSILII F. 

Cleri* Moachoviae etc. Epistola ad 
Sigi smuntili m ///. Regem Poloni uè da- 
ta ex urbe Moscua an. l6o5 qua iti* 
mira tal sitam in C za rem Motcoviae 
successione»! et coronutionem\eumdem 
regem invitai ad arma secum conjun- 
genda cantra Solimanum Turcarum 
Jmperatorem} petit ut filine Palatini 
Sandomiriensis per mi ti ut egredi posse 
e finibili regni, ut mairi monium secum 
ini re t, 

Slarop.ta ne\V Esame Critico del- 
la Storia di Demetrio Iwau Basilio» 
wics eie. 

— Lettera a Carlo Duca di Su- 
der mania. V. Ciampi Esame Critico ec, 

18. Dimitiics Poalbieus etc. Ved. 
Ilotius. 

19. Demofobie Dramma per mu- 
sica da rappresentarsi nel regio teatro 
di Varsavia il giorno natalizio del Ut 
Stanislao Augusto a'<j ottobre l?*^ 

Stampalo s Varsavia in italiano e 
francese. 

■so. Dbrisa Lettre a Monseigncur 
l'Archcve'que de Gnesne ec. ( Sette Con- 
siderazioni d' un Italiano sutl' Italia 
ec. A Berlin 1796 e 1799, nel Tomo se- 
condo, pag, 33. ) 



i3. Dilla Ciuci. V. Cuoci. 



Ila Di Riso* Gsstij Stephani /. 
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Regie Poloniae efc.V.EoicTtm Rwiun 

eie, « RMCIO StaBIBLAO. 

31* Da Keuls MoacnoviTicia ad 
Sereniti. Magnum Helruriae JJucem 
Cosmum IH. Palaci apud Frambol- 
ti 1680. 

a3. Db Rcssobcm, Motchovitarum 
et Tartarorutn religione, nfjiciit, nn- 
pliarum,funerum ritu e divertii •cn'- 
ptaribut , quorum nomina verta pagina 
1 n tt cai. flit in fine quaedam tunt a- 
djecta de Linonia.pacitque tondi iioni~ 
but , et pace conjeeta hoc anno inler 
Sereniti. Regrm Poloniae et Magnum 
Duce m Motchoviae, nune primum in 
lucem edita cum indice copioiitsimo* 
Spirae libera cu llate veterum Seme- 
tutn excudebat Btrnardut d'Albinut. 
anno i58a. 4*° 

Con tenta hujtU libri , ot nomina «u- 
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— Colloquium de Religione Af. 
Ducit Moschi, rum cumRohita minittro 
Eccletiae Fratrum Bohemorum, qua* 

mali Pi e ardui vocaril. 

— Huiutce colloquii Uteri» man- 
dati ab fini cut Duce, refutatio. 

— Latici i Poloni ver oc religioni» 
Apologia, Jaltac conjulalio. 

— - Joanni» Fabri religioni» Mu- 
tchoviticac detcriptio »eu laudatio. 

— Sacrai 11 li beli us quo te- 

cetaiunet Gruecorum u llonu Ecclet* 
ottenduntur. 

— Appendix Scorgae Jeiuitae de 
iiidem cauti» propter qua» Grueci a 
Jiotn. Eccl, dfjecerunt. 

— Alexundri Guagnini Ccranen- 
»i» de religione Motchorum omniutn- 
que Jiulhenorum. 

— Narratio de liuti, et Tarta- 
rorum religione, ritibui nnpliarum, 
funerum, vieta, veilitu , et tnoribu* 
ad D. Davidem CUjrlr acuta , recen» 
ecripta. 

— Alia ejutdem argumenti de re- 
lig. et sacri ficus veterum Buruiiorum 
ad Georgium Sabitutm olim musa» 

— (juaedam de Lii>unia t et Con- 
dii, itaci» compoiitae inler Serenità* 
Siepnanum R» P. et Juannem Bauli u- 
deat M. Ducerti Motchoviae. 

■— Oratio Chritlophori Partevicii 
ad Sereniti. Stephanum Regem Polo- 
niae, qua gratulatur de Pace conf'ecla 
cum Juanne M. Motchorum Duce ad 
Zalpoiciam l5 Jamtarii. 

Vi ai contenga di 



Appartenente all'Italia altro che il li- 
bro del Gaagniuo, ho nondimeno sti- 
mato opportuno di accennare anche il 

ruln 



«4. DsacaiPTlo compendiata mira- 
culoiue Apparilioni» Deipara* l'irgi- 
ni» Mariae de Gratin dictae, cjutquc 
pii calia s imKif itale Favenlia in Ita- 
lia ab anni» a5o t IN cuju» formam et 
exemptum Vartaviae in Polonia ad 
excitandatn pteiatem erga eamdtm 
Virginem de Gratii» An. Domini >65t 
erectum fuit altare, yur»avi*e lG5|. 

Guest ' altare fu congenito nella 
Ghiaia da' Padri delle Scuole Pie da 
Muna. Giovanni de Torrea Arciresco- 
ro di Adriaoopol , Nuozio Apostolico 
presso il Re Gio. Casimiro. Luisi, v . 
aino a Mi nostri il voto del suddetto He 
nella Chieaa delle Graue in Faenza 



M Variava mine eli-m voti* Te, Virgo, 
Balata! , 

„ Urbi cu pi t elii^i g m populis regibua- 

Jue aalubrena 
fatti 



„ Palladio,» eaiuti 

JMoraoh 
ero esperio fuerai «ub aydere 

quali* : 

„ Sia cuatoa Leclùae, Patrona admilte 
VOCuri : 

„ Artoi populi Gaaìaiiria aceptra ib- 
veto, 

„ Et pacem Lechiae fractasque allerto 
sagittas 

„ Bellaque cum morbiaotbomanici pel- 

le aub di- va. 
„ Atque tuoa aedemque tnam defeode 
Maria „. 

/' ul'tzti I/itturia di Faenta' t im- 
1 ivi l'anno 1G75. 



La cerimonia di queata dedicazione 
fu stampala iusit-me con una elegia Iali- 
na in loile della detta Imagiue in Var- 
savia nella Stamperia di Pietro Llert. 

35. DaacaiPTio Exequialit pom- 
pai in tempio divi Stanili ai indette 
nationit polonae exhibiiae in funere 
Joannii III. Poloniae Regi* eie. tuh 
auipiciit Caroli Cardinal.! Barberini 
Poluniae Protectorit. 

Ir i, Ornilo in eodem tempio habita 
Stanitlao Olio Canonico Hlndtila- 
viensi. Rotnae \fpi* Barberai- » e*"'*" 
tlfbit Da'ti, /tntoniut Unente* anni» 
ifyfl- JoL9 Gou graude stampa dei Ga- 
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afi. 1)f«ci: i/.iojiE o Geografia uni- 
vernale della Terra , partita™ due vo- 
lumi, mi primo de' quali ti contengano 
gli olio libri della Geografia di Clau- 
dio Tolomeo nuovamente con singolare 
studio rincontrati e corretti da Gio. 
Antonio Ma gi ni padovano, publico ma- 
tematico urlio Studio dijUologna con 
una larghissima et copiosissima tpoti- 
tione del medesimo sopra il primo dei 
ditti libri d'intorno a' precetti, ed alle 
regole della Geografia. 

Ivi a pag. 106, « ut doppie del 
Tomo i.° Descrizione del /ìcgno della 
Polonia. 

I. Qualità del l'arac. ». "Nat tir* do- 
gli abitatori. 3. Poloni guerrieri 4< Po- 
loni prodighi. 5. Rolìginne degli anti- 
chi poloni, fi. Quando la Polonia fo 
fati* regno. 7. Regioni della Polonia. 

Ivi da pag.i fi? tergo, a pag. iGodop- 
pie del Tomo a.° Detenzione dell' Im- 
perio della Moscovia. 
■ » 1. D'onde venga il nome di Mo* 
scovia. a. Qualità della Moscovia. 3. 
Fiumi, laghi. 4- Provincie aggionte al 
Ducato della Moscovia. 

Nel secondo sono poate XXVII 
tavole antiche di Tolomeo, e XXXVII 
moderne, tutte ri vista, et in alcuni luo- 
ghi accresciute, et illustrata da chia- 
riscimi cemtmntarii di detto sig. Ma- 
ttini ec. ec. dal latino nell'italiano tra- 
ilft i.! dal R. D. Leonardo Cernoti Vi* 
nitiano Canoiiico di S. Salvadore. In 
Genetta M /) XC Vii appresto Giovanni 
et Batitta Galignanijrmtetti in 4. 0 

.tali 1 , • 

i>). Dr.scm7.11 is e dell'apparalo mi- 
litare dr' Turchi nell'assedio di Fien- 
nu con un diario di quanto è succeduto 
sotto la detta Piatta. Venezia i(>83 
pretto Domenico tifi torco 8.°' 

Dopo l'avviso al Lettore vi è un 
sonetto in lode del Re ili Polonia Gio- 
vanni III. cri si contengono molte rosa 
spettanti al medesimo, ed alle truppe 
|*olacche. 

V. RAGGUAGLIO I STORICO CC. 

38. Dascarzion delle fette della 
Repubblica di Venezia per la venuta 
d'T.nricn Iti. He di Francia e di Po- 
lonia. Venezia presto Stefano Curti 
IG63 4.* 

V. Ssasoviao, t iuucesco. 

t'j. Detenizione dell'arrivo, e 
de'. la dimora d' F urico di Valait Ite 
<h Francia e di Polonia a Genetta. 

V. Campirà Istorie del Mondo T. 
I. pag. ìtyj « »cg. 



30. Dascaiatoaa dell'Atta et Eu- 
ropa di Papa Pio II. eie. Ved. Eia* 
Silvio. 

31. Descrizioni Brbtb del Gover- 
no e Stato della Republica di Polonia 
colla notizia del modo di eleggere, in- 
coronare, e seppellire i tuoi tìe. V ene' 
tia 1^33 per Francesco Pilteri 8.° 

Sa. Discniziocr Barra di quello 
che appartiene atto Stendardo princi- 
pale preso nella rotta data alt' eser- 
cito ottomanno sotto Vienna, e man- 
dato in dono alla Santità di M.S.Papa 
Innocenzo XI. dal tìe di Polonia Gio- 
vanni Iti. Homo per Michele £rcoU 
1683. 4.0 

V. Discaro ec.al N.° 4L 
Questo stendardo è stato confuto 
con altro che il medesimo Re Giovanni 
tolse a'Turchi ual fatto seguito a Par. 
kan in Ungheria poco dopo la vittoria, 
riportata sotto VieRna.eche fu dal me- 
desimo Re mandato in dono ali* S.Casa 
di Loreto. Lo stesso stendardo ripreselo 
il Generale Domhrowski quando era in 
Italia con le legioni polacche, e lo ri- 
portò a Varsavia, credendo che fosse 
quello dc'Turchi preso sotto Vienna, 
e fu collocato nella Sala della Società 
delle Lettere nella stessa città di Var- 
savia. 

Che lo stendardo mandato a Lore- 
to non fosse il preso a' Torchi sotto 
Vienna, e regalato ad Innocenzo XI. è 
chiaro dai Documenti, che ho trovati 
nell'Archivio Mediceo di Firenze , e 
precisamente nel carteggio col G.Duca 
Cosimo 111. di Tornato 7*e/»/i(i (segre- 
tario del Redi Polonia Giovanni 111.) 
dal 1 di gennaio 1(184 si 37 dicembre 
del medesimo anuo, dove si tratta di 
quanto apparteneva al succeduto nella 
campagna fatta par la liberazione di 
Vienna; ed alle disposizioni date per 
quella che si dovea i 11 traprendere. 

Lettera dei 1 Gennaio 1684. 

,,Gode sommamente la Maestà del 
Re mio Signore che V. A. siasi deguata 
gradire, abbenché piccol presente, il 
strato preso nel padiglione del Gran 
Visir ... Ha pure S. M. destinato una 
iusegna presa nella battaglia ( che è 
poco inferiore a quella eh io portai a 
Roma) per mandarla alla S.Cas.i Laure- 
tana, e si cerca l'occasione di farlo. 

A' 5 Aprile 1684 da lavora via 

,, Avanti ieri spedii di qua direi lo 
a ||' v »:-- u._i :_: .... — .•_ 
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di questo Vice-cancelliere collo Sten- 
dardo destinato da S. M. alla S. Casa, 
che è una macchina delle più superbe 
e più ricche. Invaginandomi che l'A. V, 
avrebbe soddisfazione di vederlo , per- 
ciò scrivo al Si g. Barone de Tossi*, «I 
quale l'ho raccotnoudato, che passando 
per Firenze lo faccia vedere al I ' A. V . 

lìispotta del G. D. alla precedente* A 
dì iy Maggio 1684, dalla Petraia 
( Pilla /leale a poca disianza da 
Firenze )• 

P. S. Appunto venutomi 

avviso clic fossero arrivati i Sigg. Po- 
lacchi, che portano la glande insegna 
turchese* ncqnistata a Parkan, e dedi- 
cata dal la insigne Pietà del Re ni la S. 
Casa di Loreto ,ho mandato una carrozza 
a levarli, et conilurli qui, dove con ogni 
maggiore cortesia mi hanuo fatto ve- 
dere lo Mcinl. in In, clic è mia spoglia no* 
bilissima del lusso militnrede'Barbari, 
et io sono rimasto sodisfattissimo di 
questa curiose ispezioue te. 

33. DiscMZione dell' incendio di 
laroslavia con dell'" notizie il l con*- 
me re io italiano ,e spetiul'nentr del fio* 
reatino in Russia ed in Polonia , ed 
in altre parti settentrionali. 

Esistente in copia presso l'Autore. 

.di Sig. Curzio Pichena Segretario di 
stato del Serenissimo G. Duca di 
Toscana. 

Convienimi dare risposta ni In sue 
dclli ag luglio con animo molto trava- 
gliato per la disgralia occorsami in la- 
roslavia in tempo di fiera; essendo la 
sera di S.Bartolomeo Abbruciata quella 
Citta, e distrutta sino alli fondamenti 
in meno di due bore , con morte di più 
di duecento persone, e cou la perdila 
di tutte le mcrcantie che vi erano: che 
m me n' e toccalo una gran parte in 
drappi d'oro, di seta, et altre cose. 11 
simile é intervenuto alli sig. Montelu- 
pi , sigg. Attavanti , e due altri puro 
della istessa professione, non haveodo 

fmssuto resistere a tanto incendio li 
hndacbi pure di muro con dnppj volti 
e finestre e porle di ferro. Dicoti li vec- 
chi che iu Polonia mai sia alato uè un 
si m il fuoco, nè una simil perdita, della 
quale e l'Alemanna e l'Italia si dona , 
et in particolare codesta città, che ve 
credilora di molte m'^liara, con poca 
speranza d'haverne a cavar mollo, poi- 
ché iu delta liti .1 si era condotto quasi 
ogni cosa; e sì io, come molli altri ap- 



pena baviamo salvato la vita. Il caso «'■ 
slato tauto lacrimevole e tanto com- 
passionevole che niente più ; et io, che 
ero sul principio di cominciare a far 
qualcosa, in un subito resto non solo 
senta il mio , ma con debito ancora. 
Risolvo di andare in Augusta, e poi ve- 
nirmene cosili con salvo condotto, con 
speranza di dover godere del favore di 
\ S. Illusir. in questo mio slrano caso; 
perciò lascierà di più scrivermi. Di 
nuovo nou so che dirgli. Il re di Svelia 
si trova iu Riga, né fa alcun danno per 
la Livonia; e pare si possa restar chiari 
essere stata solamente questa sua mossa 
per necessitare S. M. Serenissima a fare 
una tregua per qualche anno, come tut- 
tavia si va praticando, e sene spera la 
conclusione. L' esercito Polacco assai 
numeroso tuttavia si traltienc alli con- 
fini della Vallacchin ; e da un l'i incipr- 
ili questo reguo mi è sialo detto come 
il Generale ho ve va pensiero di dare ad- 
dosso a quelli Cosacchi che vanno cor- 
seggiando il mar nero, poiché questi 
souo li disturbatori della pace che si 
fccic 00Q li Polacchi e Turchi: che se 
questi si accorderanno cou il Persiano, 
come dicono trattarsi, In guerra in Po* 
Ionia è sccurissimn, che Dio non vo- 
glia, ut a lei HMtCeda lunga vita. 
Di Cracovia li 7 Settembre i6'ì5. 

VJff. Serv, 
G10. Batista. Titi. 

Zi i. Aprile 1 f>43 roti scriveva il Zìe 
Jl'ladislao W al G. D. di Toscana. 

Richiederà il nobile Rotarlo Gi- 
raldi da V. A. in nume nostro l' inter- 
posizione della sua Autorità Suprema 
appresso codeste maestranze di drap 
perie di seta d'oro e pannine d'ogui 
sorta , ad cllelto che a uoi venga data 
informazione distinta delti prezzi, col. 
li nualì contrattano colli mercanti di 
questi nostri regni, e lullociò per prov- 
vedere a qualche csorhitanza qui prati- 
cata coti danno de' nostri popoli. Si 
compiaccia V. A. di sentir volentieri 
il Giraldi suddetto e di Concorrere nel- 
le nostre istanze, certa di stringerci a 
desiderare occasioni di corrisponderle, 
come faremo, iu cose di suo gusto- e le 
augni iamo dal ciclo felicità couliouo. 
Di V. A. Serenisi*. 

Varsavia li 4. Aprile 1 <> 1 3- 

AJ] e zinna ti ss. J rateilo 
Wladislaus Ktx 

Fu mandato dal G. D di Toscana 
un A m Lisciatore per assistere alla fun 
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zioneche ai fece in Cracovia per loapo- 
< ilÌ7.in di Si^i-smondo Imo l'anno i(V>5. 
nello stesso tempo tì erano Ambascia- 
tori <ii Demetrio ili I wnn Basiliowilch 
(•rari Dura di Moseovia mamlati a con- 
trarre il matrimonio per procura colla 
lig*ia dati l'alai inoili S-mdomir. l/Ana- 
baKÌetoM Hrl G. D. ili Toscana Mar- 
chese Rodrigo Aliiloain Hi Mcndozza a- 
vee pire la comrr iasione ili maneggiar - 
»i per ottenere dui nuovo Granduca De- 
metrio clic la M azione Fiorentina po- 
tiate trafficare in Moseovia eoo sicu- 
r*RLR, e con que* privilegi ebe arcano 
altre Nazioni. 

V. Ciampi Esame critico rcr. d l- 
lo Storia di Demetrio di Iwan N'usi- 
//. h i/rA; «•«! iri,/c// redi Seri drui- 
di a pag. : >5 e seg. e le note a pag. 76. 

34- Dea Fowtaiwm, Storia delie 
Rivoluzioni detl>i Polonia dui prin- 
cipio ili qnetta tnonat chia , tino alla 
elezione ìli Slam sino l.eczy nski. Tra- 
duzione dal Fi ance te. Venezia ijil 
pretto Domenici' Tabacca tornii, ta. 
Col ritrailo del Re Sluiii-nlao. 

V. IMisarjrr, Storia della Guerra 
presente» 

35. Da Simoniaca, I . Awtoku-s , 

Debello Tran tyl* a nienti l'annnnico 
lib. VI. li omo e I;i3. 4® 

30. Di ai. 10 dell'attedio di Vienna, 
ossia fera descrizione dell' apparato 
m ili ture de' Turchi nelV assedio di 
Vienna, con un' ordinato Diario di 
quanto è successo sotto la detta piaz- 
za* Venezia 168 3 per Dam. M Hocco 8.° 

37. Diario del seguito di giorno 
in giorno durante l'assedio di Vienna 
fra gli assediati ed il nemico, descrit- 
to e fatto stampare in Vienna da Uno 
delia Cancelleria della Corte, e che si 
trovò presente. 

38. Diamo distinto di tutto il 
progresso dilla guerra d' Ungheria 
fatta dall' Armi Cesaree contro il Tur- 
co negli anni 171G e 1717 «orlo la fe- 
lice condotta del Serenissimo Principe 
Eugenio di Savoia, colla giunta del 
seguito nell'armata di Levante l'anno 
1 / 1 /• Firenze 1718. (Vie interessata 
la Polonia ). 

3<>Didopr A tv AfinosATA , Dramma 
per musica da rappresentarsi la pri- 
sma volta avanti Sua Maestà il Zie di 
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Polonia mei Teatro del palazzo dei 

Principi Radzivil. Varsavia per Du- 
fous 1776. 8.° 

4o. DmiRrjziovR delle Feste nel 
Regno di Polonia dal Re s> dalla Re- 
pubtica domandata, ed ottenuta dal 
Papa. 

4 1 .nmi , Francesco, da Colle, Tra- 
duzione in italiano dell'Orazione fat- 
ta per il Re Enrico di Francia , et di 
Polonia, nella pubblica adunanza dei 
tre- siati generati del suo regno, nella 
Città di Bles fl*i6 d' ottobre i588. Fi- 
renze in 4 0 joglie'ti sei. 

La dedica di Francesco Dini a Lo- 
renzo Usimbeldi ha la data 19 novem- 
bre 1588. 

4^. Diovyiic* Halicarsassevs. V. 
Ilovi 1 a — DuoiTius. 

43. Discorso nel passaggio del Rt 
di Francia e di Polonia Enrico III» 
per Italia al tuo Regno di Francia , 
di Montig. Terrueina a Papa Grego- 
rio XUh 

Wi si legge: 11 Non conviene al Re 
0 cbi seco si congiuugc. usare la pirli 
ni Un vita e facoltà degli eretici ; ansi 
incrudelendo nelle persone loro, com- 
battergli a guerra finita , desolare le 
loro Castella, couHscarc le loro giuri- 
sdizioni , et beni, smantellare le loro 
Città, et terre loro devote „. 

\\. Discolo dello Stendardo Re- 
gio levalo al primo Visir sotto a V ien- 
na dall' invitltst. Re di Polonia Gio- 
vanni III. con l'autentica interpreta- 
zione di tutte le parole arabiche, che 
in detto stendardo si contengono ec. 
Venezia i683. presso Domenico Mi- 
iveco 8.° 

Dietro al frontespizio è un sonetto 
in lode di Giovanni HI. Re di Polonia. 

45. Disiavo dello stendardo del 
primo Visir levato sotto Vienna da 
Giovanni 111 Re di Polonia, e da Sua 
Ataettà mandalo alla Santità di A. S» 
Papa Innocenzo XI. Aggiuntavi la 
vera interpretazione delle parole ara- 
biche in detto stendardo artificiosa- 
mente intesi ut e , dedicato al Cardi- 
nale Carlo Barberino da Giovan Gia- 
como K ornare k boemo. Roma co' tipi 
Barberini an. l683. 4«° 

40. Di&skst atio qnam Fausti Sue- 
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elmi onerila* 'praemitti 
Pvlonua t«36.4.° 

47. DitsnTATio de Origine Chri- 
ttianae religioni* in Bmtia. Roma* 
i8a6. 8.0 typi* Jose p hi Salmoni. 

48. DlSRlTACIOIB sulla elezione 

del He di Poloni*. Milano 1604. 4.0 
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4<). Dim»TA relazione della 
ehia del Re di Polonia in campagna 
•oli' acquieto delle due piazze di Baar, 
è Miedtibou 

* * ■ * • 

50. 1 tu -rut-m nffìcin m Patronomm 
Poloniae. renetti* i6i« apud Anto- 
nium Pinetlum. 

51. Dlccoxs, (sic Loaciwcs) Joak- 
«s , Canonicus Cracorirnsis, Hi storia 
Polonica in irei tomo* difetta aucto- 
ritate et lumptibut Herburti Dobra- 
tnylii edita. Vobromiti in ojjie. Joaif 
ni* Szeligae 1611. fot. 9 

L* Operi» dall' Eilitore * dedicata t 
'„ Veneti» Principi M. A. Memo et 
Sennini unico Orbi» terrerum. Prin- 
cipem H istorine Sierica* Din co* suro 
H vobis, o qua sol babitahiles illustrai 
terra a, Max imi et Uberrimi omnium 
„ aetalum Orbis terrarom , Veneti , 
„ adfero et quod cjusdem Venetae gen- 
„ tis et generis para tn»cna ■*!.*• ; nam 
„ majnrea restri ex Paphlagonia ad Ti. 
M mavum tllyrirum aro Tieni nostroSla- 
M rico sanguini pernii* ti unam exdua- 
„ bus gentibtis ferere,etquod maximum 
et lilirrr inumi bistorieorom non nisi 
npnd maximos et liberrimos lucem 
„ aspicerc debeat et c. etc. ,, 

— Hittoriae Polonicae libri XII. 
Quorum *ex posteriore* nmidum editi t 
Mine simul cum prioribu* in lucem pro- 
deunt. Prarmiltitur Samueli* Joachi- 
mt Hoppii Schedi asma de Scriptoribu* 
hisloriae polonica* aiutimi. Franco- 
furti anno f] il. fui. 0 

Onesta edizione è dedicata al Re 
di Polonia Augusto 11. 

11 Dlugoss renne in Italia col ca- 
rattere d'ambasciatore al Para Eugenio 
IV. Enea Silvio Piceolomini (poi Papa 
l'io 11. ) ue fere un bello elogio in una 
lettera scritta al Card. Sbigneo, dell* 

! na Ir riporta la p.irkV reta* ira al detto 
Ingio il Mirclmvio nella Cronica po 
Iona, lib. 4. cap, 73. 

5m. DoatcTicn , Marco, Trattato 
Teologico $opra i Sette Sacramenti , 



in lingua ù 
pretto Paolo Ferri. 

53. DoBftovrotsti , Arr.rsTtwi, Se- 
ptem phialae coronatae» *ive VII pro- 
re* teptem altana privilegiata viei- 
tondi. Bomae ex typogr. Bernardini 
Tani t647> 

54. Doctmnrrt spettanti alle Ele- 
zioni in Be di Polonia di Stanislao 
Lcszczyntki, ed .-tu gusto III. Elettore 
di Sattonia aerini in latino» in ita- 
liano e francete. Dall' anno xtfi ai 
1735. Danzica. 

Vi si contiene: 

Nani fetta dei Signori Polacchi 
i quali partiti da Damiea ti ritrovai 
ora in Konisberga appresso la Maestà 
Ortodossa del Be di Polonia» 

Replica della ritpotta fatta al 
pam letto delle due Elezioni. 

Lettera del Conte di Tarlo Pa- 
latino di Lublino ec. , in ritpotta al 
Conte Poniatemtki Palatino di Ma- 
toi>ia,che lo consigliava a sottometter- 
ti all'Elettore di Sassonia. 

Lettera scritta da Monaig. Poto- 
cki Arci*: di Gneana e Primate del 
Regno di Polonia a Papa Clemente 
XtL 5 Novembre 1733 in Dantica. 

Resolutio Romana Theologorum 
a SS. D. A. Papa Clemente XII. da- 
putatorum auper nutlitate et invati- 
ditate juramentt tempore comi tt ora m 
convocai inni s praetliti etc. 

Motivi delle Risoluzioni del Re 
Criatianiaaimo. 

Manifesto de' Senatori, Ministri 
di Stato e Deputati dell'Ordine Eque- 
atre della Città di Danzica ec*» con- 
tro la pretesa Coronazione dell'Elet- 
tore di Sattonia futta in Cracovia li 
17 Gennaro i?34 ec. Danzica anno pre- 
detto. 

Lettera del Conte Tarlo Palatino 
di Lublino ec. alla S. di iV. S. Papa 
Clem. XII. Dal Campo pretto Pelri- 
eovia 14 Settembre 1734» 

Lettera anonima in data dei vj 
Ottobre 1734 contro i nemici della Eie. 

tione di Stanislao la 

Ett ratto de' punti etaenwiali del- 
la Confederazione generale delti Stati 
delta Corona di Polonia» e del G. Du- 
cato di Lituania fatta per aoetencre 
la libera elezione del Sereni stimo Sta- 
nislao I. Re di Polonia in Dzikow nel 
Palai i nato di Sandomiria li 5 Novem- 
bre 1734. 

Copia di Lettera di Moni. Pao- 
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/licei Arci», d' Iconio e Nuntio Apo- 
stolico in Polonia scritta a Stanislao 
I. Ite di Polonia. 

Transunto della lettera scritta 
a Papa Clemente Xlh dal Conte Ogin- 
ski Palatino di IVtlepsko ec. Brest 
*o Novembre 1734* 

Lettera del Conte di Tencin Ot- 
solinski ec. ec. scritta in suo nome, e 
de' Senatori suoi colleghi, che si trova- 
no in Konisberga al Conte Zaluski tu 
9 decembre 1 7 V\. 

Lettera diretta a Sua Santità dal- 
li Signori Polacchi, i quali si sono da 
Danzica rifugiati a Konisberga ap- 
presso la Maestà del Ite di Polonia 
Stanislao 1. Konisberga a decembre 

Lettera detConteOssolinski Gran 
Tesoriere della Corona, scritta per 
ordine della M. del Re di Polonia 
al Conte Zalnski Referendario della 
Corona, Cancetliero della Regina, In- 
viato del Re, e della Republica di Po- 
lonia alla Corte di Roma. Konisberga 
17 decembre f}V^ 

Transunto di lettera scritta a Pa- 
pa Clemente XI l. dal Conte Adamo di 
Tarlo ec. Maresciallo Generale de- 
gli Ordini confederati del Regno di 
Polonia, laroslavia V) Decembre 1734. 

-Lettera di Mons. Vescovadi Sa- 
notizia Alessandro Hora. Regi monte 
8. Gennaro tn$5. 

Lettera di Mons. Vescovo di Vii- 
na Giovanni Zienkiewia alla S.di N. 
!>. rapa Clemente XII. Tilso in Prus- 
sia 1 1 Gennaio 1735. 

Manifesto tradotto dal polacco di 
Mons. Primate del Regno di Polonia. 
Torti nio li 4 Febraio 1735. 

Estratto d'una lettera del Con- 
te Ossoli nski Gran Tesoriero della Co- 
rona, al Conte Zaluski Referendario 
delta Corona e Inviato di Polonia. 
Konisberga 32 Marto 1735. 

V. Pietro il Gkasde Lettera ecc. 

55. Doglio»! , G10. Nicolso, Un- 
g l'eria spiega ta'fOvt chiaramente si leg- 
gono tutte te cose successe in quel re- 
gnodache prima fucosì nominato sino 
all'anno corrente i5o3 ec. «i in fine un 
catalogo di tutti i Re che v'hanno re- 
gnalo , con i suoi tempi e millesimi, 
et insieme la figura in disegno distinta 
et particolare di tutte le Città , Ca- 
stella e luoghi di quelle Regioni. V e ne- 
tta 169S appresso Damiano Zenaro 8.° 

Vi si tratta del ReVladialao figlio 
di Cattaui» IV. Re di Poloni., e d'ai- 
tro appartenente a questo Rcguo. 
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Il Teatro Universale de' Prin- 

cipi,edi tutte le Storie del mondo. V e- 
netia 160G. 

56. Dolce, Lodovico, Vita di Fer- 
dinando 1. Imperatore , nella quale 
sono comprese le Storie dall' anno 
l5o3 sino al 1564» In Venezia presso 
Gabriel Giolito de' Ferrari l566. 4-° 

Vi si tratta di molti avvenimenti 
concernenti alla Polonia, incomincian- 
do dal Re d'Ungheria Wladislao, figlio 
di Casimiro IV. Re di Polonia, sino al 
Re d'Ungheria Giovanni , che perduta 
la battaglia detta del Borione in Un- 
gheria, ed inseguito dall' imperatore 
Ferdinando ai ricorrò in Polonia pres- 
so Giovanni Tarnowski, il quale di Fa- 
coltà e di riputazione era il primo pres- 
so il Re. Costui onorò molto il novello 
ospite, non senza consentimento e con* 
lentezza del Re Sigismondo; quantun- 
que per essere amico e parente di Fer- 
dinando innati asse di non saperlo. 



57. Dolci, SEBAST.,RagusinnsOrd. 
MM. Obscrv. De illrricae linguae me- 
ntitale, et amplitudine Dissertai io hi- 
storico-chronolvgieo-cril ica. Veneliis 
1754 a pud Frane. Storti 4«° 

Contro il Dolci scrisse nna lettera 
italiane Francesco Zauct li; e contro Za- 
netti un altro Dolci accademico pado- 
vano gerisse due pagina stampate in 
Ferrara 1745. 

Ved. Al'PtSDl-T. — Micsllia. — 
Stilli. 

58. Domihiccs Vehetus, Medaglia 
di Sigismondo II. 

Mei diritto ha la leggenda: 
Sigia. Aug. Re* Polo. Mago. Dux. 
Lit. Aet. S. XXIX. „ Testa di Sigis- 
mondo. 

N«d rovescio : 
„ A. D. Nri M. D. XLVUU— Domi- 
nicus Vcnetus fecit ,,. Aquila Polacca. 
in metallo. 

V. pATAVlStS, JOHAKSES. 

5<).Dos disi, GfCLi elmi, Bononicn - 
Sia, Jo. Cast miri l'oloniae Regie inau- 
guralo triumphalis. Veneliis iG5'|. 
8.° apud Franciscum Babà. 

(Intercarmiua Guglielmi Dondiui) 

— Eloqueatia diversurum Gcn- 
lium- Ivi. 

l'urlasi anche dell' Eloquenza Po- 
lacca. 

— I.audatio funebris IVladistai 
IV. Poloniae, ac Svcciae liegis ctc.lìn- 
mae trpis Domin.Manclphi iG5o./ù/.© 
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con ritmtto del He VladisUo a cnv« l~ 
lo, disegnato da Lazzaro Baldi , inciso 
da C. Bloemart. 

60. DnirnA ( la ) lettore di Teolo* 
già , commedia francete tradotta in 
polacco ; stampata in Venezia l' anno 
1781. 

61. DRACicn,<iiovAWM,Spalatrino, 

La Storia di Giuditta in versi illirici. 
Venezia i5aa. per Bernard, fienali. 

— Navi telicene ec. ostia l' annun- 
zio della Passione di Cristo. Venezia 
iG36 per Marco Gina mi. 

61. DBACTOt, Ma»i*o, l.a Tirrena , 
favola botearecria. Venezia l55i, 1607 
per li ari letto, if>3oper Marco Ginami 
( in lingua illirica )• 

63. Duomo, Alubrto, La Simme- 
tria del Corpn Umano tradotta da 
fiio. Pietro Gattucci. Venezia i5an. 
jol.° con figure. 

Dedicata all'Arciduca Massimilia- 
no d'Austria Re di Polonia. 

E noto clic a Massimiliano rdrtlo 
Reda una fazione, prevalse .Sigismondo 
figlio di Giovanni Re di Svezia , che 
avea sposato una figlio di Sigismondo il 
vecchio Re ili Polonia; ma 1 eletto Mas- 
similiano continuò a sostenere la sua e- 
Irzione facendosi chiamare Re Hi Polo- 
nia anche dopo l'infelice successo delle 
sue armi a Cracovia cil a Minna. 

V. Ciampi Rerum Pottmicarum etc. 
c Floscdli ili Storine Polonica* al suo 
luogo. 

fif.Driiiin,A*GeLOs Maria, Medio- 
laueosis e Comitihus Moiloeliac (Mon- 
ta ) IN. mt ina Apostolicus in Regno Po- 
loniac etc. poetarum etegiographorum 
par nobile Simon Simonides,fìaymttii- 
dut (lunik eie. Nobili juventttti pedona» 
propositi in eiemplum. Varsavia* in 
tjrpographia Mitzleriana 177'. \.° 

— Simonis Simonidit lìendnwki 
Lcopolitani etc. Opera omnia, qttat re~ 
peri ri potuerunt , et denuo typit coli- 
si gnata , procurante Angelo Maria l)u- 
rini e Comitibus Modoetiae , patritio 
Mediolanemi, A refi l'episcopo Ancyra- 
no,per utramque Poloniam et Mugnum 

(1) L'arte tipografica è «tata eser- 
citata in Polonia aiuo dal primo tempo 
della tua invenzione ; e vi è stata ono- 
rata da' 400' Sovrani. Lo stampatore 
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Lithuaniae Ducatum cum J acuitati- Le- 
gali a latere, Nuntio Apostolico. Var- 
tuviae in tjrpogr. Mitzleriana 177». 
infoi. 0 (l) 

Vi sono contenute le seguenti O- 
pcrc, ossiano scritti, del Durili i . 

— Discorso latino sopra le Opere 
poetiche di Simonide. 

— Varie poesie in lode di Simone 
Simonide. 

— Faleueio latino de Casimiro 
Sarbievio et Simone Simonida» 

— De Simone Simonida et Cocha- 
novio. 

— In tandem artis typographicae 
ad numeros Horatii Ode VII. fib. /• 



Iste (2) notas quarum indiget usua 
Cella iiuamque suà voci , et discrimi- 
ne lungo 
Digerit: ohvius i Ile ahirgnas 
Supponit tahulas ; al i i de more per 
artem 

Compositns, mot vectihus aereis 
Iucluiiunt acies, fora praeceps ne qua 
vngelur , 
Neve loco importuna vacillet 
Alquc anceps : pendoni ahi stridentia 
pracla 

Et spumis nigrantibns ungunt 
Littcrulas; sunt humeutetn queis cura 
papyrum 

Sterncre; ne quis apex malusobsit 
Advcrsis habilem atque stndent pro- 
tendere signis , 
Ferrea tum bene chiudi tur alvus, 
ltque rcditque viam sub praelist conci- 
pi t ini us 
Charta nitens nigrantia miris 
Sed simnlacra modis : spatiis acquali- 
bos ora 

Jamque palam exertat , speclmenqua 
Ostetitat: censor subii iude severus, et 
oornei 

Esplorai latebrasqae situsque, 
Squallida si qua manet, si qua aut mi- 
il us emicat ; atra 
Vel lntitat nimis obsita nube 
E medio movet, et t urbani execratur 
iiierlum. 
Succedunt et data munia praestant 
Mox aliae: demum perfectum et fronte 
sereni 

Exit opus , perque ora virorum 

Lorenzo Mitzler de Kolof era Consi- 
gliere Aulico, ed istoriografo del Re- 
gno di Polonia- 

(a) Describi tur ara Typograpkica. 
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Fama ainu forai ipaa virenti 
Vivaci alque ornana ge u io , ac Fa musai 
de lauro 
Innumero* dafendil in 
Saire magna parena 
dal* salve , 
lnrenla quae a Teatone primutn es: 
Orsù humili, eed inox aunia labentibuz 
ancta; 

Sauctarum tu sola recludia 
Dulces Aouidum acatebraa , «itientia 
mulcea 

Doc toni m tu labra viro rum ; 
Jugis amor tibi cura Muaia, aeternaque 
con alali t 
Foedera; te Pboebua colit, alque 
IM u Lue tu Pbocbum; studiia cerlaulibua 
ambo 

Inque ricem flagrati s amore ; 
lpse tuaa roemor iu laudes eo carmina 
qua m via 

Imbelli, cytbarà inque diserta 
Sinovia dum Simomiuab acripla aurea(t) 

MlTZLSB 

Conapìcuìa dal rirere formia. 
lllum putebra tuia roluisti excellera 
donia , 

Ut de te traheret quoque famam, 
lugenio illiua anmmo Tuque uaa ri* 
ciaaim 

In lucrm conspectior tres. 
Sem per honore novo, aemper cumulata 
figuria , 

Saire iterum ars ó Daedala «aire. 

In contrapposto all' elogio della 
stampa fatto dal Dormi , non mancano 
esempi di biasimo. Un certo frate Fran- 
ceacaiio Professore di Teologia morale 
nella Unirersità Pisana, aUmpò un o- 
puecolo in cui, mentre dal froutespizio 
apparirà che ne roleaae combattere gli a* 
busi, biaaimara l'inrenzionc della stam- 
pa, e lodara la felicità dei tempi ebe 
non la conoscevano (A Aucbe a tempo 
del Re Francesco I. ai fece in Francia 
il progetto di abolirla per impedireebe 
gli Eretici se ne aerriaacro per dirul- 
gare le loro dottrine ; ma ri ai oppose 
l'Arcivescovo di Parigi Monaignor de 
Belisi, come rilevasi dalla dedica dulie 



ly- Orazioni di Cicero™ direttagli da Sa- 
ba stiano Grillo in riconoscenza del be- 



neficio fatto alla religione, ed alle letta» 
re, sa Ir andò la stampa. 

Anche il celebre Gesuita Antonio 
Posse vi no, nella lettera aua al Grandu- 
ca di Toscana in data lo luglio l6o5 
co al acrirea in farore della atampa : 

„ Iu che mi giora dire all'A.V. 

ebe essendo io, di già 4o anni, ricino 
*,ai monti Pirenei et alla Biacaglu , 
,, trorai che i Calriniati per guaatar 
que'paesi di Bearne, e penetrare iu 
» >*P*g na barean formala stampa di 
„ quella lingua difficilisaima a seri ver- 
„ ai , et ai rede quauto hanno operato 
„ in Europa minandola colla diasemi- 
,, uazione di rarii libri in direrse Un- 
ga gue,al che non può qn*ai andarsi in- 
II contro più che con questo mezzo ,,. 
Il Pnsaerino dunque era di parere che 

atampa, questa 



lungi dal distrugger la 
fosse quaai l'unico me 



da contrap- 
porsi ; cioè combattere 1' abuso della 
atampa, col buon'uao di lei. 

Y . Ci ampi Età me Critico ecc. Lett, 
di A. PottcAno a pag. 49, ed iri. 

Oltre le poeaie del Durini vi aono 
ancora in lode di lui: un'Ode e due so- 
netti di Luisi Subitimi; Oltare dell* 
Abate Luigi de Sanctit Segreta rio del 
Duriui ; ed alcuni rersi latini sullo 
a tesso argomento indirizzati ad Anto- 
nio Znlendowtki professore di Teologia 
nella Unireraità di Cracovia. 

— Ode Catharinae de Potociie 
Koitakoiciue , in solemni ejut nomini» 
die nnno 1772. 4-° 

Tradotta in Polacco da Patrizio 
Skaradkievricz. 

— Carmina telecta latina et po- 
lonica, fariaviac per Muzter 1773. 

— E pi gr ammattì m liber ad divi- 
num Metaslasium pftetam caesurt-nm. 
Var$u»iac lipog. Mitzleriana 1770.8.° 

— Oettram Pueticum. 
V.Cabtibi. 

— Clemente XIV. Ponti /ice Ma- 
ximo IhnunUuto Piatimi. Vartaviaa 
1769. 

Vi i un* bella lettera d' indirizzo 
al nuoro Papa; e la risposta del me- 
desimo. 



(1) Laitrentius Minienti de Kolof 
in Regia Poloniae Aula Consiliarius , 
Regni Poloniae Historingrapbua, omni 
scieutiarum genere llluatria. 

(1) De typographica» artit abutu 
ad ttudiosam luventuunx Paraenttiè 



ab Eligio Volpini in 1. R. Academia 
pi tana morali s Theotugiae praecepto- 
r« adornata. Pisit 1818. 

V.leOsaerrazioni di Sebasl. Ciam- 
pi su questo libretto nei uum. 37 dell* 
Antologia fiorentina di queir anno. 
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— In Natalia Celsitsimi Principi t 
Adami Alexandri Fetidi Czartortski 
Carmina Genetliaca, Varsaviae 1770. 

Nel volume primo del libro intito- 
lato: Mtttarum Sarmalicarum speci- 
mina nova, cura operare Jo. Danieli» 
Andrene Janncki, Varsavia* 1971. si 
registrano i seguenti scritti a stampa 
del Durini: ,, Lacrymae inobitum Ma- 
„rise Lcsciuiae Galliarum Reginae,iu- 
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„ que in obitam Delphi ni, Kpicedinn ad 
,, Franciscum Cardnialcm de Rodi e* 
,, chovrat Episcopam et Ducem Leo- 
dcasem , , 

65. Dux. et (l alternatore* liei inibit- 
ene Genucnsii Stanisluo llosio Canti-' 
ludi. Dulum Gcnuae hai. Junii l56l. 
( Inter E pi st. Clarorum virorum. Ve- 
nctiis 1508.) 
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l. Eccmpms Turco-Tartarica , 
per Cosaco-polonos, Valachos,et Mol~ 
davos in Crucis Christianaeque /idei 
trrumphum nuperrime esorta sub an- 
no 168X Venetiis ab 



9t Ecciism della Potenza de'Tur- 
chi e de' Tartari formata dalla inter- 
posizione dell'armi sempre viitorioee 
de' Cosacchi, Moldavi e V alacchi. 

m Questa relazione è stala carata 
dall'Originale iu stampa venuto di Po- 
Ionia. Venezia „ 

E la traduzione della precedente. 
Vi è pure la relazione del ritorno a Var- 
savia del Re Giovanni HI. dopo la li be- 
rnzione di Vienna, con gli applausi che 
gli fnron fatti. 

Questo medesimo Re diventò il ber- 
saglio delle calunnie, e dell'invidia, e 
fu chiamato il He Macchinatore, e do- 
po la sua morte tutta la famiglia fu mal- 
trattata. 

V.C x am fi Lett.Milit. di Gio^obie- 
ski ec. a pag. 66, ed a pae. X. della Pre- 
faz., e Fagioli LctL F N.° 3. 

3» EnicTtm Recium Svirense ad 
milite*, ex quo causae suscepti in Mai- 

(1) Quest'editto era stato stampato 
in Cracovia prima; e forse l'auuo stes- 
so in cui fu dato dal Re, cioè nel 1579. 

(a) 11 Nobili non dice cbi fosse quel 



gnum Moscoviae Ducem belli cogno- 
tee n tur* 

— De supplicationibutob captam 
PolociamU), 

— Epistola qua Ordine» ad 



- eonvocantur, 
— He rum post captam Polociam 
contra Mnscum gesta rum Sarrutio. 

11 tutto fu stampato in Roma col 
titolo: De Hebus gestii Stephuni I. He- 
fris Poloniae M. Ducis Liiluutniae ctc. 
Narratio. Itomae a pud haeredes An- 
toni i Bladii impressore» Carnei ales 
1S81. 4.0 foglietti i3. 

Ne fu editore!:' Uminio Nobili, che 
dedicò il libro a Stanislao CarnkowaLi 
Arcivescovo di Gnesua ec. Dice d'aver 
avuto tutti questi Documenti dal Ve. 
scovo di PloaL, il quale andò ambascia- 
tore del Re Stefano al Pipa (a), e poco 
dopo essergli stato dato a leggere dal 
medesimo anche altro scritto intito- 
lato: Commentarmi rerum a Stepha- 
no Hege Poloniae in secunda etpe- 
dilionc adversu» Magnum Mosco- 
rum Ducem gestarum un. }&°\ Fece 
stampare prima il già descritto libret- 
Ut De Hebus gestii etc. quindi l'altro 
Commentarius rerum gestarum etc. ucl 
quale si contiene: „ Rerum, capta Po- 
Vescovo di Plosk , ma dall' articolo 
Gambara e Laurentii ec. si rileva che 
fu Monsignor Vescovo Pietro Duniu- 
Wolsci. 

3* 
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Joci» , Epiatola ad Ordine* Sooo 

foglietti 8. iu 4.° Le data «U nel dite 
cosi : „ Apud Haeredes Antoni! biadi! 

Impresso re» Camerale» de per rais su 
„ au|>eriorum i58z „ Nell'ultimo fo- 
glietto e impressa l'aquila polacca vo- 
lali le clic porta per aria uu panno bianco. 

Dopo la dedica del libretto De Re- 
bus uni ii ne Tiene il Carmen di Vin- 
cenzio Catti ec 

V.alla lettera C N. 0 39. 

In cima del Frontespizio della co- 
pia che * presso di me si legge scritto 
a roauo: „ Latini Latini! Vilerbieusis, 
Stanislai Kescii muuere V. K.al. Maii 
i58a. „ 

V. 



4. Elisabeth, Alberti li. Imp. FI- 
liae, uzons Casimin IV. Folouiae Re- 
gia , imi natio /ilio tuo Wladislao. 
MSS. 

L' eruditissimo signor conte Giu- 
seppe Sierakowski polacco, e del quale 
sarà parlato al suo luogo, comunicò a 
me Autore di questa Bibliografia la se- 
guente notizia relativa al MS. sopra 
indicato, nell'occasione della mia pri- 
ma partenza da Varsavia per I* Italia 

l'anno ioot. ' 

„ L'Abate Andrea Direttore della 
«Biblioteca Napoletana ebbe in sua 
„ proprietà, e lo mostrò a me, un MS. 
„ interessante che aTea questo titolo : 
Etitabelh Alberti tecundi Impe- 
ratorie filia mi pia Cu u inno Jf.Polo- 
niue Regi^Uungariae et Bohemiae h ae- 
re*; nata A. Un (3y- denata l5o5; liane 
insiitulionem corner iptil /ilio tuo Wla- 
• {angari at , ttohemiaeque Hegi 
ISSI «io. 

,, K i-avi anche questa nota: 
Codex l^o foliit. Ex Bibtiotheca 
Pii fj. « Neapolitano Cive quondam 
emptutu 

,, tira benissimo scritto, ed in lingua 
latina assai elegante. 

Vi prego d'iutendere in mano di 
chi passassero i molti MSS. posseduti 
„ da II Andrea per Tederà se potesse 
„ acquistarsi in compra , od 
„ farne ima copia , r 

Sinora non è riuscito d'ai 



5. Eaaico III , Re di Francia e di 
Polonia, Orazione nell'apertura delta 
Assemblea delli tre Stali generali del 
tuo Regno nella tua Terra di Bloyt 
u di 16 ottobre i588. Bontà per Tito a 
i'aolo Diani fratelli, \.° 



6» Emanate*, modulalio dum 

The set ex universa phitotophia lllur 
ttritt. et Reverendi™. Principi Lau- 
rentio Gebicki inscrtptas in Collegio 
Germanico et Hungarico publice de- 
fendi t Albertut Swieuciski, ejusdem 
Collegii Alumnut. Romae apud Bar- 
tholumaeum Zunnellum iGiS. 4. 0 

7. Eviatcìc* Augutto Rom. Impe- 
ratori, et Chrittiano Imperio de glo- 
rioso bellicae laudis nexu a liberata» 
Viennae autpiciit usuue ad Budae re- 
cuperandae spem non amptius tollici- 
tam per pe tuie incrementi s productol 
a Po tre Sigitmundo Nigrelli S,J.di- 
etum sexta hora ante allatum in ur- 
bem Begiae illius occupalae nunlium , 
in Collegio Romano ejusdem Societalit 
die stona seplembris. Romae 1686. i« 
tritoni'» Jacobi Komarek Bohemi 8.° 

J Vi ha molte lodi il He Giovanni 
111. di Polonia. 

8. Epistola Sunti i Apostolici, ad 
amicum, in qua te purgai ab accusa- 
tionibut , quae datae illi fuerant in 
Comitiit Grodnentibuu lyao. 4«° 

Non vi e data di luogo; Tidi questa 
lettera tra le miscellanee della Biblio. 
teca di VarsaTia. 

Il Nunxio autoredi questa Lettera 
fu in Polonia dal 1790 al 1734 nel re- 
gno di Augusto U. nel qual auno si Ia- 
cea il processo contro il Magistrato di 
Thorn a Grodno per non aTer sedato il 
tumulto popolare nato contro i Gesuiti. 
Si adoperarono molto il Nuuxio A po- 
stoli co, ed i Vescovi di Polonia, eccetto 
quello di Culma, per indurre li Stati 
a prendere delle misure più miti, ma 
lo zelo smoderato de' Commissarj de- 
legati dalla Dieta condannò al luglio 
della testa il Presidente, ed altri del 
Magistrato; per lo che si suscitò gran- 
de invidia e sdegno de' Protestanti 
contro eli sutori veri o pretesi di que- 
ste risoluzioni, tra' quali è verosimile 
che fosse preso di mira anche il Nun- 
zio Apostolico. 

9. Epistola expottulatoria ad La» 
%arum Bonamicum focosa Auctorit A- 
nonimim An. i5S*. Senza altra indica- 
zione. 

La vidi nella libreria della Uni» 
Tersità di Varsavia. 

10. Epistola deploratoria cujusdnm 
viri pii et dotti ad Frut, Bernardina»* 
Ochinum Semente* Etctetiae matrit 
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et profitti in eadem Ordini* deferto» 
e» Cracoviae in Off. /.erari 1589. 4 ° 
lu fine è un Carmen di Simone 
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It. Ewstoiae illuttrittm viro rum 
im tret iibrot digettae, opera Rev. D* 
D. Stani ttai Carncovii Fpitcopi Via» 
dittavientit et Pomrranine, in tucem 
editaje. Cracoviae 1578. 4«° 

E la corrispondenta del Carnko- 
wski, a pec ia Intente diplomatica, e vi si 
contengono Varie lettere di proposta e 
risposta scambi ero le col Cardinal Com- 
mendone, e coi l'api Pio V., e Gregorio 
XIII. Sono state ristampate nell edi» 
sione della Storia del Dlugoss in fine 
del T. 11. Lipsia 17 ia. 

Mb Epistola! Jtalorum, Germano» 
rum (et Poionorum) ad Petrum Vieto» 
rium ete, ab Angelo M. Band ini in tu» 
Florentiae 1758. 



V.Pa 



documenti 
Batitie» 



l3. Esame Cu iti co 

inediti della Storia di 
Wict. Fi reme 1837. 
V. Ci ampi ec 



14. Essottia f in "tuie Italicae mo» 

dernue Romanae Jo, Jacobi Waltheri 
Eriburto»Thuringi, Editio nova e» 
mendata Romae impretta, — 1 uhi mi 
rei moretta anno Domini 1763. typit 
Coltegii S.J, 

\5, Bromo da S. Giuseppe, Car- 
melitano (Scalzo) Relazione della vita 
e morte della madre Tereta da S. Spi» 
rito. Tradotta d Italiano in Polacco 
per Fr.Girolamo di Gesù-Maria, Car» 
melit. Scalzo, Cracovia pretto Niccolò 
Schedel 1691.4.» 
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!• ■ abtìt, Ab. Ftmpvo OsjTmsio, 

Accademia funebre net giorno anni» 
tenario della morte della Regina del» 
la Gran Brettagna Clementina Moria 
( Sobietki ) ; trasportata dall' idioma 
latino nelt' Italiano dati' Ab, ec, Roma 
ai Corto 1737. 

V. Aioeis ecc. N.° 8*. 

«. Faccioiati , Jacobi , De arte 
rempublicam rite adminitlrandi, Cra» 
coviae 17*5. 

— // Giovane Cavaliere istruito 
nella Scienza del Governo della Repu- 
blica, nello stato dell'amicizia. Tra» 
dotto dall' Italiano in Polacco da Mat- 
tia Lubienski. Cracovia 173*. nella 
Sturnp. dell* Università, 

— Oratio de S. Scripturae ttudio 
rum veterum li nana rum stitdiit con» 
jungentlo; coram Cardinali et EpU 



pn patavino an. 1718 habila Patavii, 
in Professori! m Filnensium consessi» 
Academico idibtit Maiit An. 1814 a 
Coltegli fin j us Sodali teda, et Senatut 
acade mici iustn repetita, Vilnae a pud 
Jotephum Zawadzki Univ. Typog.B. 0 

3. Faciou , G10. Batista , Lette» 
ra tcritta di Varsavia il 3o Agosto 
|(k)0 a Francesco R> di a Firenze, m 
cui gli dà avvito del suo felice arrivo 
in Polonia , dove dice tiare malvo- 
lentieri , e gì' invia un tonetto fatto 
per viaggio, che comincia : 

Signor Francesco mio, se voi sapessi ec. 

V. Lettere di Francetro Redi, fi* 
reme 1779 per Gaetano Cambiagi. Vo- 
lumi 3. in 4. 0 

La Lettera suddetta e nel tomo II. 
a png. 3ot. 

Il Fagioli,. 
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andò * l'i d'aprile del 1090 in Polonio 
con Monsignor S. Croce, clic era man- 
dalo Nunzio Apostolico presso quel Re 
Giovanni 111. Il Fagioli Mi i^c il mio 
viaggio, Ia permanenza , rii il ritorno, 
ed esiste di sua mano nella pubblica Li- 
breria Riccardi <li Firenze nel MS.2<>y. r >, 
dove è pure la descrizione di cintisi tut- 
ta la vita del Fagioli .scrii la ili propria 
roano , e della «piale fa parie la descri- 
zione dell andata di lui in Polonia, che 
io trascrissi io copia doppia ; una ne 
mandai con altre scritturi- alla Libreria 
della Università di Varsavia , l'altra è 
tuttavia presso di me. Questo Viaggio 
( infililo ) è interessante per le molte 
notizie die riguardano a' (atti accaduti 
quando il Fagioli era là; ma più ancora 
per lo spirilo faceto col quale rende 
aggradevole la narrazione di alcuni che 
per loro stessi , e storicamente , sareb- 
bero di mediocre importanza. E scritto, 
come tulio il recto drlla sua vita , ■ 
diario. Eccone alcuni squaic). 

Mèrcoltrfl *>4 Mangio if*)o 

in ' ii nnu. 

,, Vi «i viiblrro prr Ir strade tre 
grand'archi Irionfali fai li d'intaglio in 
bgno, e pittura ,c doratura con varie 
statue di rilievo f*t te in legno, e dorale 
r&primeuli varie deità tutto io istoria, 
ed applauso prr l'Incoronazione segui- 
ta del Re Gioscffo già Re d'Ungheria , 
in Re de'Romani,e questi archi stanno 
e staranno finché sianndni venti, acque, 
e lievi, consumati, e guasti , uno dei 
quali solamente dicono costasse cornila 
fiorini che sono i5 mila scudi romani , ,. 

Maggio a8 in Vienna. ,, 1 tìiesuiti 
,, sn la piazza n canto alla lor chiesa, in 
,, occasione della processione del San- 

tissimo, che fanno infra octavam, so- 

pra un palco fatto a posta fecero una 
,, .Vigrn Rappresentanza intitolala 0r- 
,, bit Eacharist iriis, recitata dai Gio- 
,, vani scolari, c l'imperadore, Impe- 
,, ratrice, Re dc'Romani, il Cardinale 
,, Kolovilz, e in somma tutta la Corte 
,, anno In bontà di fermarsi in un cn- 
,, sotto di Irguo eretto a quell'effetto 
,, nella piazza, e starla ad ascoltar tnl- 
„ ta; e io questo mentre il SS.° vien 

posato sur* un Alture pur'erello da 
,, una parte drlh piazza a man ritta 
,, del p«lcn della scena, ed il Vescovo 
,,di Vienna in abito pontificale col 
,, capo scnpei lo sin scilciulo sur'un sga- 

bello al sole , in (Urtiu fitwiùfcìii 
,, con somma pazienza ad aspettar che 
,, finisca la Santa Commcilia, la quale 



„ nemmeno per la distami, e pollo del 

,, suo luogo, può vedere, ne sentire 

Domenica g I tiglio 1690 
in Cartaria. 

,, Monsignor fece il ino pubblico 
ingresso, e vennero più Prelati, e Pala- 
tini con le lor mute a sei a fargli cor- 
teggio, arrivò una carrozza Regia en- 
tro vi il Referendario del Regno con un* 
■Uro nobile, a levarlo di casa, cai parti 
con quest' ordine : la nostra carrozza 
fu la prima, atteso ebein Pollonia van- 
no prima le carrozze degl'inferiori , e 
de* cortigiani , e l'ultima è quella del 
Principale, e del Padrone; nell'avvi* 
cinarsi al Palazzo Casimiro posto nei 
borghi si trovarono le milizie , e guar- 
die regie in beli' ordinanza rcparlite 
dalle Ivande in spalliera , ed era un bel 
vedere la varietà de lor abiti , e livree, 
sventolavano le bandiere , risuonavano 
varii instrumenli , come trombe, tam- 
buri, timpani, e infiniti altri dì fiato 
all'uso de'pilferi , e zufoli , s'univa • 
questi un suono fatto da uno col batter 
insieme due come tondini d'argento, e 
tot lo formava un'ordinalissimo strepi- 
to, e un Armonioso fracasso ebe dilet- 
tava, o intronava l'orecchie in un tem- 
po* Arrivati al palazzo, c salili sopra 
alle stauze del Re senza punto tratte- 
nersi nell'anticamera s'aperse la Came- 
ra ove in piedi sotto il 'Prono ritrovas- 
si la Maestà Sua, a cui dalle bande fa- 
cevano ala i Vescovi di Premialia Gran 
Caucelliero, di Posnania, di Kiovia , e 
di Livouia; gl'Inviati di Cesare, di Ve- 
nezia, del Re Giacomo d'Inghilterra , 
di Sassonia, e di Bramlemhourg, e mol- 
ti Palatini, e Nobili del Regno. Il Re 
all'entrar di Monsignore, si mosse al- 
men quattro passi ■ incontrarlo, senza 
berretta in testa (essendo quella insie- 
me con la sciabla posata sopra un pic- 
colo tavolino). Monsignore espose pu- 
bi icamente in nostra lingua la sua im- 
basciata , consistente in rappresentare 
quanta, e quale fiisse la stima che face- 
va il Sommo Pontefice della M. S. edel 
Regno di Pollonia, per i gran meriti 
che aveva con la S. Sede acquistati col 
proprio valore in difesa, ed augnmenlo 
della Fede Cattolica, e m il l'ai tre belle 
cose, alle quali tutte il Re rispose in 
franse te ( non avendo troppo franca la 
lingua italiana) con espressioni cordia- 
lissime, e riverentissime, pregiandosi 
d'essere, e di mostrarsi in ogni sua azio- 
ne vero figliuolo ubbidiente del Santo 
Padre, c Pontefice Romano, e di esser 
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pronti imi) di nuovo, ed in oc ni tempo 
a spargere come doveva, il sangue per 
ogni maggior stabilimento del Cristia- 
nesimo, e per la totale oppressione del 
Turco, e d'ogni allro nemico alla Cat- 
tolica Religione : dipoi lutti uscirono, 
e si chiuse la camera, entrovi soli al 
segreto restando la M. S. e Monsigno- 
re. Il He in sedia uguale fece sedere 
IVIonsigunre, e doveva anche, secondo il 
consueto, farlo coprire, ma egli mede- 
simo stando senza nulla in testa , non 
diede luogo al Nunzio di coprir la sua y 
il che fu da esso poco ben" in teso. Dnppo 
di essersi trattenuto più di mcr.z' ora, 
usci Monsignore, e si portò dalla Regi- 
na, la quale si trovò in piede in mezzo 
nd uua folta corona di Dame , e l'ala- 
tine , quivi Monsignore gli fece i suoi 
complimenti in latino, «d ella per m«z- 
7.0 eli Monsignor Vescovo di l'remi- 
•lia tìrau Canccllicro del Ri io, che in 
latino rispose ( già che la Regina non 
intende ne l'Italiano , nò il latino , e 
solo parla la sua lingua frantele ) gli 
fe'noti i sentimenti cortesi che aveva 
per esso, e che del suo gradimento ne 
sverebbe aule ogni di le riprove; e fatte 
altre interrogazioni e risposte, tutte di 
reciproca stima e riverenza, si licenziò 
l'audieuza.Qui il Nuuzio stette sempre 
in piedi , si come stetti* la Regina, e 
non copri, benché' mostrando a caso di 
far atto di coprire, conobbe che l'atto 
dispiacque. Partito dalla Regina si fu 
alle stanze del Signor Principe Giaco- 
mo , il quale fu a rincontrare il Nunzio 
a due braccia vicino alla Porta della 
camera, e qui si parlò da tutti latino, 
si sedè, e si copri; di poi il Sig. Prin- 
cipe accompagnò Monsignor da quattro 
passi fuori di camera: il che fu poro 
trattenimento, e se ne fece col Maestro 
ili Camera ( che servi Monsignore sino 
alle scale ) una gran doglianza, n ram- 
marico, onde per rimediare a questo si 
concertò un'altra visita, dove il Signor 
Principe venne nd incontrar Monsu 
gnorc quasi lino alle porte dell'antica- 
mera, e credo che l'avcrchhc accompa- 
gnato sino alla carrozza bisognando al 
Nunzio raccomandarsi come ...... 

per che S. A. S. si compiacesse di re- 
stare alla porla della sala, acciò il so- 
verchio trattamento non l'uste una nuo- 
va niinchiniialura ; c cosi fummo pieni, 
e soddisfatti; non si badando Alla Corte 
di Pollonia a misurare i passi con la 
stitica esattezza romana , dove a palmi 
ai cerca di guadagnare il terreno. Di- 
poi fu nll'audienza della Principe»*.! , 
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alU quale parlò latino, e da no» arsa Ha* 

trotu in latino, e bene, fu risposto a no* 

me della Principessa, la quale in pied" 
era anch'essa in mezzo a una corona d J 
Dame. In ultimo ai fu ad inchinare i 1 
Sig. Principe Alessandro, e Sig. Pria* 
cipe Costantino, i quali tutti edue ven" 
nero in contro a Monsignore, e il mag- 
giore che è d'anui i&, replico in latino 
al complimento di Monsignore con nna 
indicibil franchezza , e ardire, dimo- 
strando uno spirito di gran lunga su- 
periore all'età, ed è in vero un Prin- 
cipino di grand'espettativa ,,. 

„ Il Redi Po ionia ai chiama Gio- 
vanni 111. di questo nome, e di Casa 
Sobieski,al presente d'età d'anni r>4 in 
circa di statura grande, di pelo tra il 
rosso e il bianco, molto grasso, e gros- 
so a proporzione della statura, ed è dì 
hello aspetto, e d'occhi vivacissimi,* 
quando era giov inolio, c che dimorò in 
trancia alquanto tempo, era comune- 
mente chiamato il bel Poi lacco. Egli è 
uomo erudito, e buon geografo; parla 
ottimamente francese, latino, e tartaro 
e qualche poco italiano, ma di questo 

Kiu intende, che ne parli; i di Patria 
ulano, e benché hi Ruaeia aia membro 
del Regno di Polonia (i), non ostante 
ciò fu fatto Re, il che fu contro le costi- 
tuzioni Pollacche, che ordinano che il 
Re deva essere straniero, ma egli essen- 
do Generale dell'armi, e pieno di quat- 
trini dc'quali è amicissimo, con la for- 
ra di quelle, e con la potenza di questi, 
si messe la Corona sul capo. E stato un 
buon soldato, dedito all'allegria, arguto 
ne'motti, ma in oggi desideroso di ri- 
poso, e lo merita perchè à fatta la roba, 
dicendosi che in Marianburgh (fortezza 
posto in Russia fra suoi beni patrimo- 
niali) vi abbia riposto da l5 milioni dì 
Ungheri effettivi ; altri dicono 17 mi- 
lioni, oltre le gioie in quantità, e d'in- 
finito valore, il tutto acquistato e nel 
bottino di Cocciu, e in quello di Vien- 
na, quando venne in persona col nervo 
dì tutto il Regno a difesa di quella as- 
sediata dal Turco l'anno i683 ; che se 
fusse morto dopo quell'ultima impresa, 
moriva il più glorioso Re Cattolico ( o 
Ortodoxo com'egli si intitola) che mai 
fusse stato iu Europa , ,, 

4. Fscnsai, March. rimai. 1 co , Mi- 
lanese, Lettere scrìtte di Pietroburgo 
correndo gii anni 1810 e 181 1. Voi. a. 
in 8.° Milano i8i5 per Giovanni #er- 
nurdoni. Seconda edizione corretta ed 
accresciuta dati' Autore* 



(1) Ved. la nota (1) n pag. 108. 
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Vi ai discorre principalmente dei 
coitomi, dell'archi tritura , de'pubblici 
ala Lui .menti di quelle CepiUle. 

5. Fama beale, (la) ; overo il /Vin- 
c/pe trionfante fVladislao IV. Monar- 
ca delle Polonie , He di Svezia ec. f«r- 
«acia per Pietro Elert Stampatore 

""ir.™. ^ r 



6. F a m 1 1 * i Strada*, Urbano Pont» 
Mai, ii a in Homae S. J. Collegium be- 
newlentiae coma inviseret anno l53l. 
XII. Kat, Maii. fVilnae Jormie Aca- 
dentici». 

7. Fawttwi, Albcbti, Bononiensls, 
Fratria Minori tee Conventuali*, Intro- 
ducilo in lerminorum cognitionem,Per 
*»'" Florianum Cracoviae impressum 
4-« ( sens'anuo, in carattere gotico > 

8. Fawttjcci , Giacomo, Lettera a 
Franceeco Marino Caracciolo , in cui 
dà ragguaglio della forma che si tiene 
nella elezione del Re di Polonia, scrit- 
ta da Madrid V) Novembre «663. 

Si lene tra le lettere memorabili 
dell'Ab. Michele Giustiniani stampate 
in Roma l'aa. i66a. tifi 

Il Fantocci fo Commissario della 
Rev. Camera Apostolica, Segretario dei 
Sollievo, Auditore generale della Nun- 
siatura di Polonia , e poi di quella di 



f> Fatiiti, Gì cavPPt, Vita della B, 
Cunegonda Hegina di Polonia, Roma 
1690. 

Seconda edizione con la vita di S. 
Salomea del Padre Beltrnmi, dedicata 
od Angusto 11. Re di Polonia. Roma 
1716. ia.o Editore Raflaelle Gratta po- 



ro. Fenilico Ili. Re di Pruaaia.V. 

di Federigo ec. 

ti. Fbrbarii , Guidobib, S. J» De 
/reali* Eugenii Principia ab Sa- 
baudia in bello pannonico; libri Uh 
Romaeet Medioland i?®. 8.° 

I*. FbRBABU, JoABBIS BapTISTAB, 

Senmsìs, S. J. Or al ione 1 qiiae intcri- 
biaitur: Lilium inter Spinai, Domite 
peregrina , Aditi tae virtutii adolescens, 
noviitima editio iurta exemplar im- 
Vilnae(t*n*'*uno)l%P 



i3.Fbbi 
Savonarola. 



14. Fbbrbbii, Zacbabiab , Vicenti- 
ni, Ponlif. Gardienaia, in Poloniam et 
Litbuaniam Legati Apostolici ex Ode 
diguorum teatium depósitionibus scri- 
pt* , Vi la Beati Casi nu ri Confeeeo- 
rit etc. 



Mei frontespizio è ona atampa rap- 
preseli tante S. Casimiro ; nel rovescio 
del frontespizio il ritratto dell' autore 



con le insegne cardinalizie e vescovi li, 
lu atto di acrivere , col molto : M fa- 
„ciem tuam illumina auper BerTom 
tunm Domine, et doce me justìtiaa 



Nel medesimo libro Con ripetizio- 
ne del ritratto : 

— — Ormi io Rev. Patrie Zackariam 
Ferrerii etc. habita Thorunii in Prue- 
eia ad Serenisi. P. B. Sigitmundum 
prò eodem lìege, et Magno Pruseiaa 
Magietro Apostolica authoritate re- 
eonciliandis. Thorunii in Prussia Vìi 
idus Aprilie 1 5ai. Ponti ficaia s S* Po» 
tris Leoni» X» An. IX. Regni vero Sere- 
ni»», Poloniae Regi» Sigiamundi XV» 
Cracoviae apud Joannem Haller i5n . 

Veduto dall'Editore nella Libreria 
dell'Università di Varsavia. 

— Orano Legati Apostolici habita. 
Thorunii in Prussia cantra errore* 
fratris Martini Luteri. — Edicttsm 
ejusdem Serenissimi Regi» contro Lu- 
terumu — Decreta m ejusdem Legati 
prò Chrittiano ritu in Lithuania ser- 
vando et ampliando. — Concrematio 
Luterianarum Tradiiionum in Prue- 
eia ejusdem Legati mandato, — Edi- 
ctum infidissimi Regie Caroli in cau-> 

sa Interina l5ai. Apud J nanne m Hai. 

ter in Regia Urbe Cracovia HI. Kal- 
Juliis anni a Salutifero Partu i5ai* 
Begni Serenisi, et invidi»». Sigitmun- 
di etc an. l5. 

— Pro belli Ruthenici suspeneio- 
ne, ac armorum depositione impetrata 
Gratiarum actio. Vitnae l5ai. 

— Orationes habitae Thorunii ad 
Begem Poloniae Si gismundum I. Cra- 
coviae mense maio l5ai. ex Officina 
Joannis Mailer. 

— Vita S. Ca si miri cum variis ad- 
ditameniis , quae omisia »unt in acti» 
Sanctorum Rollandiani» Martii T. 1. 
Thorunii. L 0 

— Hymniis in Divum Casimirum 
metro Saphico, qui locum sortitue est 
inter novos hymnos ecclesiastico», qui 

i5a5. 
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16. Fibachi , Cav. Maurizio, Alla 
S» R, M. d* Augusto Ih per tu sua esul- 
tazione al Trono di Polonia, Sonetto, 

1 7. YiLkvcienj , Istituzioni di Jus, 
o di Diritto» Traduzione polacca di 
Karczewskù Varsavia 1791. 



18. Filicaia, eia, Senator VlRCRS- 
to , Cantoni per t'assedio e per la li" 
l>erazione di Vienna, Firenze presso 
Piero Mutiru 1684. 4>° 

Hrima edizione, nella quale aono 
anche le lettere dell 'autore, colla quali 
diresse le dette canzoni ai Principi ebe 
massimamente cooperarono alla Vitto- 
ria. La prima Canzone è per l'assedio 
di Vienna ; la aeconda per la vittoria 
riportata dagli imperiali eda'Polaccbi. 
La terza alla Cesarea Maeatà di Leo- 

Bildo 1. La quarta alla R. Maeatà di 
io va 11 ni 111. Re di Polonia. La quinta 
all'Altezza .Serenissima di Carlo Duca 
di Lorena. La sesta Ringraziamento a 
5. D. Maeatà. 

Nelle edizioni posteriori le dette 
lettere aon comprese tra le prose, nella 



aeconda parte. Dopo la prima fece an- 
che un'altra Canzone in lode speciale 
del Re Giovanni 111. e principia: „ So- 
,, bieaki invitto ec. „ che ai legge a 
stampa nelle meno antiche edizioni. 

Nell'edizione del 1730 (citata dal* 
la Crusca per testo) nella vita dell' Au- 
tore é riportata la lettera scrittagli dal 
Re Giovanni 111. in ringraziamento, 
data da Cracovia aa gennaio 1684. 

11 canonico Moreni ba pubblicato 
una canzone di Branda ligio Veri e rosi e 
Vincenzo da Filicaia in lode di queeta 
Canzoni, e dove ai trovano due 
in onore del Re Giovanni ili. 



19. Fili ppowssi, Girolamo, Lette- 
ra a Paolo Sacrati, 
V. 



ao. F0CLI0 Officiale della Repu- 
blicu Italiana, Milano 1 76:1. 

Nel tomo L a pag. 6S 67. 68. 197. 
j i Decreti concernenti alla iatitu- 



ai. FoLtto, Bartolomeo, Venezia. 

no, Carta Geografica di tutto il Ba- 
gno di Polonia, Varsavia 1764* 

La compose e l'iuciae egli medesi- 
mo, ed è atimata la più diligente nella 



— H Baf olino, vani piacevoli in 
dialetto venerano. Varsavia 1778- 

— Ritratti disegnali ed incisi in 
rame da lui medesimodel Re Stanislao 
Poniatowski , e sua famiglia, Varsa- 
via 1778. tra ingegnere nel Corno del 
Genio a tempo del Re Stanislao. 

aa. Forbsti , P. Artorio , della 
Comp. di Gesù, Mappamondo 1 storico 
in cui si espongono i regni, dalla de- 
clinazione, e caduta dell'I, R,in Occi- 
dente , cioè dall'anno di Cristo fao, 
tino all'anno ifjQa. Venezia 1711. 4. 0 

Nel Tom. IV. parte aeconda aono 
la vite dei Re di Boemia , di Polonia, 
dei Gran Duchi di Moscovìa, ed anche 
del Demetrio di Baailio Federowic» 
detto il Falso. 

1 3. Formasti, N trio la va, Racconto 
delta istoria delle vite delti Imperato- 
ri otomanni sino a Maometto IV. re" 

Sante, et con il ragguaglio della ri' 
liane degli Una fieri ec. Assedio di 
Vienna con la liberazione ec. Venezia 
pel Prodocimo 1684. 4.° 

a4» Formicai, Artorii, Medici ita- 
li, Epistola ad amicum. Vareaviae, ex 
Regia trpographia Schot.piarum ano. 
17J7. ia.° 

—Virtutes et usus pulveri* purifi- 
canti s, dispensati Vareaviae a phrsico 
Doctore Ani. Formica.— Elixirls prò 



sistendo sanguine, virlules et usus. — 
Virtus et usus balsami Saturnini sim- 
patici. Vareaviae in lypis Schotarum 
Piarum fjli. 

il Formica nacque in Sicilia nella 
città di Messina, dove imparò la Medi- 
cina, e ai addottorò. Passò ad esercitar 
l'arte sua presso il Card. Tommaso Ru- 
fo, quindi andò al servizio della l'rin» 
cipeaaa Teresa Cunegonda, marita La al 
Principe di Baviera e figlia del Re di 
Polonia : quindi, morta Lei, s'accomo- 
dò in casa del Palatino di Ploek Fran- 
ceaco Zaluski, e di 11 con Andrea Sta- 
nislao Za lussi vescovo di Luceoria, poi 
di Cracovia, per ordine di cui scrisse : 
Conni tum medicum prò avertendo et 
curando tue epidemica in I 
1737. 



a5. Forvarii, Martiri, lnttitutio 
Confessa riorum. Cracoviae 1607. ia.° 



a6. Fosca ni hi, Michele , Istoria 
della Repubblica di Venezia, ivi 1696 
per Cambi e La Noù fol. 
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Vi ai contengono 
tire alla Polonia. 



V). Fbaccbetta , Gì 
ih -m. Roma i5q8. 

Ivi é l'orazione a Sigismondo 111. 
ed al Senato per 

atro il Turco. 
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a8. Faaacniai, Hiuoithdi, 77ieo- 
•ni manica et metaphjrsica. 
Cracovia* , in officina Valerti Pia*- 
howski i&Ja. 

!»9. FflABCBlS, (le, LIBERTI US, (\>,l- 

troversiarum tam inler episcopo! et 
regulares , quam inter regulares et 
laicot, opus in duo* parla divismo» 
Cracoviae 1643. 4.0 



30. F b Ascii , Pbtbi , Super 
nis Uh Poloniae Regie de Tartaris ac 
Turcis Victoria Ode Epinicio pronun- 
ciata Amstelodami in auditorio ittu- 
iustris Athenei maiore XV. A ai. De- 
cernbris. Amstcl. 1686. 4»° 

31. Fitacisco Few ix deCanalesetc 

Declaracion de lo que parece signifi- 
car el admirable monslruo que fue hal- 
lodo en Polonia e l'anno i6a3. In Mi- 
lano perdo. Batista Colonna 16*4. 4. 0 
Colla stampa rappresentante il .Mo- 
stro, ossia Pesce, cbe nel giorno della 
6. Vergine fu preso nel Gume Vistola, 



3a. Fbabcolibi, Balthamàb, 7V- 

rocinium Theologicunu Calissii 1746. 



33. 



dos Casibubo, 2Vo» assedio di Vienna. 



tizie storiche della Polonia dai Prin- 
cipio di quella republica sino all' in- 
tiero stabilimento sul trono del re- 

Jn ante Federigo Augusto, l'urte /. Mi" 
ino 1697 per Marc Antonio Pundolfo 
Malalesla Stamp. R. D» C (regio, du- 
cale, cesareo). Parte seconda, ivi l6y8. 

Sono notabili queste parole rollo 
quali l'Autore inette One alla seconda 
parte : 

„Non può però tralasciarsi di dire 
che se il Regno di Polonia, altre volto 
cosi unito nelle proprie deliberazioni, 
continua a dar luogo colle sue dissen- 
sioni a stranieri d'ingerirsi nelle sue 
faccende, gli impegni e le passioni an- 
dando sempre crescendo, e a misura di 
queste la discordia, si deve temere ehm 
questa disunione non diventi un gior- 
no la causa di sua rumai jpercliè il 
regno essendosi veduto stili orlo del 
precipizio d'una guerra civile, quando 
questa accendasi una volta ( come non 
sarebbe troppo difficile ) e quando la 
guerra venga fomentata da soccorsi 
stranieri, com'ella sari indubitatamen- 
te, il minore de' mali cbe ne risulte- 
ranno sarà quello della strage de' Na- 
zionali, e della desolazione del paese ; 
seppure la pubblica- libertà, dopo fiac- 
cato uno de' partiti combattenti , non 
diviene la preda del Vincitore, giovando 
a ciò la preponderanza delle forze, con- 
tro alle quali le belle ragioni, e'I glo- 
rioso nome di Republica saranno ripari 
deboli a contrapporrei 

E non fu questi Nereo novello? 
— Idea generale del Regno d'Un- 
gheria, Bologna i683. 

Vi si contengono cose relative all' 



(l) Per la Russia nominata alla pag. io5 colonna seconda, non 
s'intende l'Impero di Russia ne qua t'era allora, nè com'è cono- 
sciuto a' dì nostri, ma la piccola Russia o Roxolantt, c/te « 



aUa Polonia. 
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l. vTaìotii , Jo. Astobii , no- 
varienais, Presbiteri Cougregationia 
Clericorum Regularium S. Pauli , D» 
Vita et rebus Restia Pii V. Pont. Siam. 
Libri se*, fìomue, r* tjrpographia A* 
Intuì Z annetti i6o5. 

Da pag. 106 a ilo De rebus in Po- 
lonia restituite. 

Ivi: ,,. . . Et quoniam Magnua Mo- 
schorum Dux Polooicum rcguum inra- 
•urus «se ferebalur , id Più* quoad 
ejas Geri posse t, «Yertcndem aibi esse 
existimans, misit, qui de illiu» conai- 
Hit cognoscerent, agerentqoe c«m eo , 
ut se.'eChisttaniseom principi bus com- 
muni foedere consociare!, seque potius 
ad belium contra Turcam bostcm suum 
prò viribu* gerendum compararet:quin 
ctiam ca de cauta cum Polono pacem 
conBceret; qua de re Pius e rat ad Mo. 
scbutn oratorem legaturus lt . 

Da pag. 1 55 a 158 Poloniae Regem, 
Ma»numi\ue Moschorum Ducem ad so- 
ciale foedus contra Turcas ineundum 
cohorlatur» 

lri: ... At eoim cum Moschorum 
Principem ceutum et quioquaginU e- 
quituni mi 111., deducere in aciem posse, 
eumderoque'f urcarum hostem existere, 
Pius cognovisset , Portico in Polonia 
commoranti iussit, ut io Moacboviacn 
iudc proticisceretor .Magnoque Moecho. 
rum Duci ostenderet, se a Pio missum 
esse, ad ejus sensus et vi i vi cousociao- 
das Cliristianis cam Principibus, inler 



tuo» mito soci alia belli foedere contra 
Turcam regna Christianurum occupato* 
tem optime iam conreu irei, belium ini» 
qae Veneti* indictum : idque non in 
mari solum , «ed ad Huogartcam quoque 
plagam gerendum, ex Italia ingentem 
classerò, et copias collectas esse. Ter- 
restri baie ex pedit ioni open* ferre Mo. 
se h uro non decere solum , sed e re ina 
maxime rideri. Turcarum enim tyran* 
num longe, lateque imperandi libidine 
incenaum , aliis finitimi* reguis occu- 
patisi Moschoriae demum nou parcitu» 
rum. Urgebat sane vebementer Pius , 
ut Moschus banc in Tarcas expeditio- 
nem susciperet, quam i Ile prò imperia 
sui amplitudine , et locorum viciuitate 
feliciter agere, ac sustioere potuisset , 
quod Moschorum longe, lateque maxi- 
me pateat imperium. Ab Oriente vero 
et a meridie Moschovia Boitimos babet 
Scythas, bodie Tartaros appellatos. Oc- 
cnpant autem Tartari latissìmam pla- 
nitiem ad Serio-i m uaque prorinciam , 
quae vergitad orientalemOceauum.Ve- 
rum, qui Tana ira inter et Volgam in- 
colunt, in obsequio Moschi esse sol cut 
atque iuter eoa, qui Casanii dicuutur , 
Moschorum colunt araicitiam. Mo*cbo- 
▼iam iude adoccidentemsolemrespicit 
Litbuania. Itaque Fius per eiusroodi 
populos tura amicitia et obedientia , 
quam praestant Moachovitis, tum praa- 
tlne sne, rerumque uovitale perinotos, 
cum Polonia coniuuctoa, M .boawUuuin 

8 
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deieri forte, vel certe frangi 
ratu»,eos adid efficiendum idem- 
[idem impellere non deaistebat. 

,,Sed quoniam Pius non tana Chri- 
f i inni nomini* hostium caedem, atque 
victoriam,qoamaeteruam eorum, atque 
adeo omnium gentium, in Christo Jesu 
partam salutetn ardenter sitiebat , Mo- 
ie ho per lnternuncium oatendi iussit , 
ae non solum bel 1 ice socictatia caussa, 
aed etiam veliementi animarum aalutia 
desiderio permotum esse ad eam deccr- 
nendam legationem, ut Moscbovitss , 
qui tum Cbrislo nomeu dederant, cutn 
ab Eccleaia Latina Graeci descivere,ac 
deincepa Graccanicoa errorea magna 
pertinacia sectabantur, ad Catholicae 
pietatis cultura , aanctaeque Rom. Ec- 
clesiae obedientiam revocare!, eiua rei 
sprm sibi iniectam esse, quod olim ad 
Komanoi Pontifices antecessorea auos , 
Clemeutem Septimum, Paulura, et Ju- 
lium, utrumque eius nominis Tertium, 
a Moschorum Principibus legati missi 
fuissent,qui certa munera, regia vide- 
licet iusiguia ab Apostolica Sede po- 
•tulareiit ; et ut sacerdoti , aliique pia 
viri, civilium artium opihces in Mo- 
achoviam mittereulur (i; optabat enim 
Basiiius Moschorum Princeps Rcgii no- 
minis Ululo per ipaum Clementem de- 
corari, cuiu id dare, sacrosanti juris, et 
Poutificiae majtstatis esse judicaret. 
Quando et ipsos quoque Caesares a a um- 
ilila Pont ilici bus coronam auream , et 
sceplrutn Romani Imperli insiguia su- 
acipcre inveterata consuetudine cogno- 

(i) V. Basilio Leti, a Clem. VII. 
— Bohis Fedehowitcz a pag. 79 col. a. 

10.— Bab»bbihi Raffaello Relazio- 
ne di Moscoviti. — Campus*. Albeuto 
(iri: 1574* correg. i543j. — Ciappi. — 
Giono. — Graziasi.— Gate. Xlll.— 
Hebbestaih. — Lacoharsibi. — Pos- 
sevibo. — Viaggi m .Moscovia; a' luo- 
ghi loro in questa Bibliografia. IN'è da 
questi scrittori, uè da alti i, che abbiano 
trattato delle Relazioni ed ambasciale 
antiche tra i Papi ed 1 Sovrani di Mo- 
scovia, si rileva ebe fosse da questi do- 
mandato ai Papi il titolo di Re. 

Nei Viaggi di Moscovia te. stam- 

Ci ti a Viterbo nel i658 a pag. 181. si 
gge tu questo proposito un' articolo : 
Dei dialo, e dell arme della litui* 
Maestà di Russia ec. dal quale è ma- 
nifesto che gli antichi Sovrani di Rus- 
sia, nou aspettavano d' avere dal Papa 
né da altri quel Ululo che erano per- 
suasi d'aver ricevuto da Dio; e che già 



visse t. Itaque si Moschorum Dnx in eo 
Consilio esset,quod memorata Ponti fi - 

Cibus Olim antecessore» eius estende- 
rai , pollicebatnr Pius , se missurum 
esse sacerdote s, et Episcopos , qui po- 
pulos illos edocerent Catholicae reli- 
gioni* veritatem, quam a Christo tra- 
ditam tenet, ac docet nacrosancta Sede* 
Apostolica, cui divino munere datura 
est, ut errare non queat. At ubi Por- 
ticus de Moschorum mori bus piene co- 
guovit, et ad Pium praescriptis de re- 
bus omuibus, quaa noverai ab Alberto 
Pomerano, qui praesens oculis perlu- 
straverat omnia , Principisque illius 
ingenium probe noverat , ei Pios re- 
s pondi t, non csse,cur in eis il le regio- 
nes iam proficisceretur, quamvis profe- 
ctionem illam Puloniae Kex commen- 
darci, foveretque .... cutn praesertira 
ex aliis olim tlluc missis legationibus 
nullos, quod ad religionem allinei, in 
de pietatis fructus adbuc perceptos essa 
intclligeret (a) „. 

A pag. 157 Foedus cum Polonia* 
rege /Unsi curatur. 

V. Pio V. Lettere ecc. Catbba e 
Maffbi Vite di S. Pio P". 

1. Gaddi, Jicosi,6y/i'a in laude m 
ÌVladislai IP. Hegis Puloniae. 

— Elogium orutorium tVladi- 
slai IV. 

— ■ Clemenlis Joannis Nidi, et Si» 
monis Simonidis elogium orutorium 
et Luelii Mancini ode saphica tu eo» 
sdem. 

usavano colla parola Zar la quale si- 
gnificava He, e la preferivano all' altra 
Crai d'origine slava, principalmente 
perchè Cirillo vescovo di Tessalonica 
traduttore iu lingua slava della Sacra 
Bibbia si era servito della parola Zar 
invece di Crai per sostituirla alla pa- 
rola fixflXtVi ( ^« ) • P* r * e B ' lre 
ragioni che nel predetto articolo sou 
contenute. Anche nella lettera da Papa 
Gregorio Xlll scritta il 5 d'ottobre del 
i58j al Principe Basilio in risposta all' 
ambasciata mandatagli da questo; e pub- 
blicata la prima volta dal Lagomaraini 
a pag. 396 tom. 1. dell'opera del Gra- 
ziarti intitolata: De Scriptis invita 
Minerva, non si fa verona menzione di 
domanda nè del titolo, nè dell' insegne 
di He fatta da Basilio. — V. GaacORii 
Xlll. Panae Litcrae ecc. 

(a) Questi ed altri documenti si- 
mili, son riferiti col solo acopo di far 
conoscerà le opinioui del ttiupo. 
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3. Gabtaio, o Castaio , EvBICO , 
Cardinal Legato a Latere di Papa Cle- 
mente Vili, nel Regno di Polonia, Let- 
tera scritta ai Sig. Cardinale S. Gior- 
gio, in data di Varsavia l'anno ifkjG. 

„ Qui arrivò hieri sera un Nunzio 
in grandissima diligenza dando avviso 
a questi signori come l'Imperatore ha 
spedito un suo Barone a portare al Du- 
ca di Mnscovia la Corona Regia col ti. 
tolo di Re; la qual nuova è sentita con 
tanta alterazione che flegnum univer- 
sum commotum est, e questi principi 
ecclesiastici e secolari fanno le furie et 
esclamano usque ad sidera* Hanno pen- 
sato, per quanto io odoro, di far gran 
cose, et la prima s'è posta in pratica 
con baver mandato subito subito per- 
sone diligenti alla volta di questi luo- 
ghi, per dove si stima che il messo debba 
passare, con espressici mn ordine che le 
lettere dell'Imperatore siano intercette 
et dato di mano alle persone andanti. 
La gravità e l'importanza del caso mi 
fece cosi di notte, com'era, quando ne 
fui avvertito, pigliar questo partito di 
scrivere in quell' liora a sua Maestà , 
chiedendole audienza per questa matti- 
na , et nel medesimo istante mandare 
il Vannozzi mio segretario a trattare 
et negoziare con questi Palatini et Se- 
natori, et mi i '1 Musi rissimi Cardinali 
Radzivil, et B.itori, co'quali egli per* 
nottò, concertò, et si dimenò assai: ma 
guadagnò poco, perchè non possono di- 
gerirla ; et come male aflVtti all'Impe- 
ratore, et al Moscovita fanno casu d o- 
gni piccol moto che si senta, o da que- 
•ta, oda quella parte; et tra gli altri 
il Cardinal Radzivil disse al Vannozzi 
che nella sua Chiesa di Cracovia si con- 
serva ad perpetuam rei memori a m una 
corona levata piò anni sono a un altro 
ambasciatore ebe da parte dell'Impera ■ 
tore la portava nel medesimo modo di 
questo all'iste» so Moscovita, et la sal- 
vano, et la mostranti come un trofeo ed 
uno spoglio d'importanza grandissima; 
et dicono unMtra coxedi più, che si fa- 
rà sapere a Vii. illattjr^pwma sotto la 
solita ci fera .acciò posta, se co»! le parrà, 
darne conto alla Santifldi Nostro Si- 
gnore. Allegano per loro escussione 
molte ragioni, et d'alcune di queste è 
la prima che l'Imperatala con questo 
titolo vien ma dì I rsi amente a pregiudi- 
care ad alcune ragioni pretese con tra al 
Moscovita da questo regno (ebe lo re- 
pula quasi Vassallo). La seconda ai è che 
essendo il Moscovita scismatico, l'Im- 
peratore non può, né dee investirlo, et 
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insignirlo di titolo di tanta honorevn. 
lezza inconsulto Pontifica *//#x/»in,che 
è un gran punto aggiuntovi, tanto più, 
in pregiudizio d'un Regno Cattolico, et 
ubbidiente alla Chiesa Romana (quale 
è questo ); con arrivare anco a dire che 
ti fa gran torto a me che sono qui Le- 
gato Apostolico, e per trattare con que- 
sto regno di coalitionc, e d'accordi utili 
allo Imperatore, dal quale senza dar- 
mene parte si entra in pratiche di tanta 
importanza, et nel bel mezzo del trat- 
tato della Confederazione. Et veramen- 
te trovandoci a questi termini non posso 
negare anrh'io che la Corte Cesarea non 
dovesse sospendere et riserbare queste 
dichiarazioni a tempo più cougruo. Fu 
anche il Vannozzi a trattare di questo 
medesimo accidente cogli Ambasciato- 
ri dell' Imperatore, che allegano la si- 
curtà dell 'Jus eenlium , et che l' uomo 
destinato al Moscovita porta seco il 

Kassaporto et salvo condotto di questo 
e et Regno per sei mesi, et altre ra- 
gioni, ma con tutto ciò temono, et du- 
bitano di qualche sopravento, et mi ai 
raccomandano con dire chetutta la loro 
speranza si appoggia a me solo; ma in 
quanto al passaporto, dice il Vannozzi 
che quelli del Regno loglossanoet l'in- 
validano per più capi; et in specie per- 
chè l'assicuratione ordinariamente pre- 
suppone, che ella sii senza pregiudizio 
dell'assecuraute Questa mattina sono 
•tati da me i Cesirei, et all'hora asse- 
gnatami sono audato all' audientia Re- 
gia, nella quale discorsi a lungocon sua 
Maestà, et rappresentai la importanza 
di questo fatto, et i danni, et pericoli 
che potevano avvenire La M. S- *e^ ne 
mostrò nuova, ed me ch'io era il primo 
che havessi fattole sapere un si fatto 
successo , et che le provisioui fattevi 
erano senza sua partecipazione; che egli 
harebbe fattosene dar conto per saperne 
il vero, et che, per quanto era in lui , ha- 
reblte procurato d'ovviare a que' mali , 
ebe erano capaci di rimedio. Mostrai a 
Sua Maestà di crederglielo, ma io tengo 
per certissimo che non sia fatta delibe- 
ratìone alcuna in questo proposito sen- 
za l'espresso consenso legio, ma che si 
dica cosi come per obice da precluder 
la strada agli ulìicii che io era per farne 
con la Maestà Sua, la quale non potea 
con tutto ciò lassar di mostrare, tanto 
e quanto, il disgusto interiore di questo 
motivo. Veramente la risolutiont degli 
Imperiali, se è vera, è stata molto fuor 
di tempo. Il Moscovita è tenuto per 
nimico uà Luì et joratus da quetto re- 
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gno, et ricevono a onta et a disfavor 
loro tutto quel che ai fa a favor di lai , 
et dicon tieggio , che non fa coati Pa- 
squino. Come io harò finito di scrive- 
re et spedito il corriere che m'aspetta, 
«arò con questi Signori per vedere d' 
addolcire la loro a marci? a, quantunque 
io me ne prometta pochissimo. Piaccia 
a Dio che questo Cesareo non dia nelle 
mani di queste guardie, perchè io dubi- 
terei del fatto «un; coni veggio inaspriti 
questi animi. Vegga di grszia VS.ÌlIu- 
stnssiraa che congiunture son queste , 
et che dispositioni da coudur bene il 
trattalo della lega, la quale per bene 
■fretta che fosse, crederei che si slegas- 
se; di tanto momento sono queste no- 
vità, e a questi disgusti, massime dove 
la indisposi tiouc per se stessa è 8 ran- 
dissima. Voglio dire che la mia quasi 
naturai disgrazia porta cosi ; la cjualc 
riputerò minore sempre che io abbia la 
Rratia di VS. Illustrìssima a cui bum£ 
Jtssimamente bacio le mani 

Di Varsavia ec 
V. Vawwozzi lett. tom. L psg. 439. 
Al Sia. Girolamo Lunadoro, ,/ Car- 
enale Gaetano, Legato a Latere 

v '»v« freU * in * elt « q»««te dot ri- 
ghe a VS. pregandola a visitare in mio 
nome Monsig. di Caserta che sarà costi 
in breve per dar conto a Nostro Signo- 
re della su. straordinaria Nunziatura 
. qnesto Re e Regno, lo sono antico sé™ 
V tore di questo benissimo prelato , et 
qui m ha incatenato affatto per la con- 
fidenza mostratami, et per mille dimo- 
«trationi amorevoli usatemi, lo conosco 
mo t, prelHt, per grandissimi ministri 
della Sedia Apostolica, Monsig. di Ber- 
tinoro, Monsig. Ma lasnioa et Monsig. 
2nm7 'Vi* Prf-'.Mona.^.di Bert?- 
norofugia Nunzio Apostolico in que- 
sto istesso Regno, guadagnò assai alla 
Chiesa e fu di tanta autorità che quan- 

2J2 r em Corari "> tot', tacevi ed 
applaudiva ognuno. Moosig.Mal.spina, 
ched. presente risiede in questa Nun- 
ziatur», meriterebbe una statua, dopo 
le cose strenuamente operate altrove . 
et mi. in rilevantissimo servitio della 
*cdia Aposlolic. con casa, famiglia « 
spesa Cardinal. tia. Monsig. poi di Ce- 
sena e persona che sa assai, grave, sodo, 
["trep.do, incorruttibile'f et d'una' 
temè et esemplarità singolarissima, 
va. ut grazia lo serva in quanto può , 
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et faccia per lui ogni amorevole officio, 
mettendo a mio conto. Non posso più, 
addio / il restante lo scriverò un'altra 
volta. Stiamo sani et basta ,,. 

Di Cracovia .... t5g6. 

Ved. Vaviozzi Lettere miscella- 
nee e c . tora. l. p.g. 408., e Malaspiia 
a loro luoghi. 

11 Card. Gaetanoandò Legato Apo- 
stolico in Polonia ; fece la solenne en- 
trata in Cracovia a' 17 di giugno l'anno 
i5<>6 , ed in Varsavia a* 34 settembre 
de II anno medesimo. Nel primo tomo 
delle lettere del Vannozii si contengo- 
no le notizie principali degli affari trat- 
tati in questa missione. L'Autore di 
questa Bibliografia ebbe un MS. intito- 
lato : Itinerario ovvero Delazione in 
forma di diario di tutte le cote oc- 
corse tanto nel viaggio, come in Craco- 
via et in Varsavia, all'lllustr. e Rever. 
òig. Card. Enrico Gaetano Legato A- 
postoheo al Seren.Reet Regno di Polo- 
nia, cominciando dal giorno del Con- 
"«oro in cui S. S. Clemente Fili gli 
diede la Croce per la partenza sua di 
/fo/na fino al giorno del Concistoro pts- 
bheo fatto nel palazzo Lateranense 
per il suo felice ritorno alla patria 1 
olla Relazione che Su* Signoria Il- 
lustrissima fece poi nel Concistoro 
Segreto eie. di tutto il $uo Negoziato; 
descritto da Gio.Paolo Mucante Mae- 
stro di Cerimonie della Cappella Pon- 
tificia mandato da S. S. in Polonia. 
V. Mccarre e V abbozzi. 

4- Galilei , Galileo , fiorentino. 
Lettera a Ladislao IV. Re di Polo- 
ma er. MS. 

E a proposito di aggiuugcr qui la 
lettera seguente all' Editore cortese- 
t diretta 



Illustrissimo Signore 

„ Per ordiue di S. A. Le R. l'Ar- 
ciduca Leopoldo bo l'onore di signifi- 
carle, che 

Esiste nella collezione dei Mano- 
scritti del Galileo una lettera di Ladi- 
slao quarto Redi Polonia e Svesia in 
data di Vilna 19. Aprile i636., colla 
quale quel Principe gli chiede due o tra 
paia di vetri per telescopi, non avendo 
ricevuto quelli che Galileo aveva in- 
viati venti amii prima. Trovasi poi tra 
le lettere autografe di detto Filosofo 
una minuta di sua lettera al Re di Po- 
lonia, la quale manca di data, ma è sen- 
za dubbio scritta nell'anno i636, ed in 
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risposta alla aurreferita, se non che do- 
po aver parlato dei vetri, dice qualche 
COM intorno alla sua situazione. 

Questo è quanto m'incombeva di 
dirle, mentre proBtto di si favorevole 
combinazione per dichiararmi con i 
sentimenti della più perfetta stime 

Di VS. Illustrissima 

Dall'I, e R. Palazzo Pitti 
li a6 Dicembre i8a3. 

Devot. Servitore 
Lambito Feescosaidi. 

Delle dottrine del Galileo propa- 

Bte iu Polonia, e degli Esperimenti 
Iti in presenza del Re Vladialao IV. 
V. Magmi, Fra Valseiabo, al suo 
luogo. 

5. Galletti , Pbtbi Alotsu , ro- 
meni, monachi cassineusis eie Inserì' 
ptiones Romanae infimi a evi Roma* 
erta nt et, opera et cura etc. collectae 
etc. /inmuc 1760 lypis Joan. Generosi 
Salo monti Tom. III. in 4«° mag. 

Vi si contengono molte iscrizioni 
necrologicbe di Polacchi sepolti in Ro- 
ma, ed altre in onore di Principi Reali 
di Polonia venuti nella stessa Città ; 
come pure di Nunzj Apostolici stati 
in Polonia, e sepolti in Roma. 

6. Galiocci , Giuseppe, ritadi Ja- 
copo Ragazzoni. Venezia 1610. 

A p«g. 88 e seg. si fa una lungi di- 

flessione intorno all'arrivo d' Enrico 
II. Re di Francia, e IV. di Polonia a 
Venezia. 

7. Gaiauzzi , Fbabcisci Mabiab , 
Jc»uiUtj,ritaS.StanÌMlai Koslka rum 
actis canonizationis. Romat Ija6. 

8. GabKaiab, Lacbbbtii, brixiani, 
Judtcium extremum ad Andrtam Pa- 
tricium Striceconem a secreti» Polo- 
mae Regis. 

Carmen in Sanctam Mar puri- 
tani mar t\ rem ad Joannem Zamoscium 
Pro-Canceliariitm Regni Polonia e. /io- 
mac i 58i apud Franciscum Zanetium. 
Nei Poemi sacri del Gambara. 

Comincia il Poemetto dal rivol- 
gcrsi al Zamoyski. 



Za mosci facunde ; 
gentia 
Glorie ; nec probi tate 
gerendis , 



ultima 



Et proavis, atavisque tuis; quorum in- 

clyta virtus 
Vivit «dime, quondam bello praeclara, 

togaque 

Egregiis namque est scriptis vulgata 
per oras 

A u rome tua fama tuia jam, quaque ca- 

dit sol. 

Dum Tu Romanum magna cum laude 
Senatum 

Describis ai forte vacai lege carmina , 

quae nunc 
Concinni in vitam,atquein fonerà Mar- 

garitae ,,. 

Ved. Zamotsei, Giovabbi, al suo 

luogo. 

— Carmen in S. Petri Apostoli 
vitam ac morte m ad Illustri ss. et Re- 
verendi ss. Dom. Petrum Dunin Voi* 
scium Episcopum p/ocensem, et Sere- 
niss. Poloniae fìegis ad Gregorium 
XIII. Pont. Max. Oratorem. Rosuae 
apud Frane. Zanettum i58a. 4. 0 

9 Gammabi, Pztbi Abdkbac , l*>- 

nouiensis, legali* Dititecticu. Craco- 
viae ex aedibus Domini Joannis Mai- 
ler i5a6\ 4.0 

Altra edizione i5?3 lìononiae per 
Bened. Hcclorem de Faeltìs. 

10. Gavdolfo , Frà Domerico Ab- 
tobio, genovese, Ditsertatio hi storica 
de ducentis celeberrimis Augtistinia- 
nis scriptoribus. Romae *rpis Joan. 
Franci.tci Btmgni 1704. 4»° 

Ivi si contiene il Compendio ilelle 
notizie della vita e dell) scritti de! bea- 
to Isaia Booero nato in Cracovia al 
principio del secolo XV. Studiò a Pa- 
dova nel Monastero degli Agostiniani. 

11. Gabcabbui , < ' MESTE XIV., 
Papa, Lettere tradotte in polacco. Cra- 
covia per Ignutio Grobla 1738-79. To- 
mi III. 

la. G a r ampi , Monsig. Giuseppe , 
Descrizione d' un Codice jregialo di 
curiose miniature a penna esprimenti 
le azioni del Concilio di Costanza ap- 
partenente alla biblioteca Zaluski di 
Varsavia. Ivi 1776. 

V. Antologia Romana T. 11. pag. 
af>6, e Possessi Pontificii dell'Abate 
Francesco Cancellieri pag. 397. 

— Lettere a Monsig. Gaetano Ma' 
rini scritte da Varsavia 0*27 Marza 
e ao Maggio. 

V. il fascicolo 33 delle Memorie di 
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Religione, di Morale , e 
An. Vi. Modena. 

— Joseph i Garampi Archiepisco- 
pi Reiythi SS. D. A'. Pii Di%». Prov. 
Papa e l'i , ei Sedis Apottolicat in re- 
gno Poloniae t et M. Durai u Lithuaniae 
eum facilitate Legati de Latere ftuntii 
A 'finsi, ad udmodum l\R. Priores Pro- 
vine- et Conventaum Ord. Praedicato- 
rum in Regno Poloniae et M. D- Li- 
thuaniae existentium Epistola data 
Varsaviae die IO Martii «775. 

Questa lettera contiene l' elogio 
del P. Gio. Bernardo Maria de'Hoasi de- 
finito ai 28 Gennaio dell'unno alesso, 
ristampata più volte , ed anche nelle 
Efemeridi romane del >77 : >> 

— Epistola ad Archiepiscopos et 
Episeopos Regni Poloniae. Varsavia» 
3o Junii an. 1775. 

— iiibliothecae Josephi Gurampi 
Cardinalis Cathalogus eie materia- 
rum ordine digestus, et notis biblio- 
phicis 1 iis truci tu a Maritino deRoma- 
nis. Romae 170/?. Torni IV. 

In questo Catalogo da pag. 3$4 a 
4 tri sono i libri appartenenti alla sto- 
ria di Polonia. 

11 drdinnle Giuseppe Garampi 
nacque in Rimini di nobil famiglia , 
nel 1723. Dal Papa Clemente XIV nel 
1773 Fu dichiarato Arcivescovo di Be- 
ri to, e Nunzio Apostolico in Varsavia. 
Cosi scrive* di lui il Gesuita P.Giulio 
Cesare Cord ara ne'suoi Comcntarit ine- 
diti: „ Civili exteruoque bello llagraute 
Polonia, omnibnsque in eo reguo per» 
lui li, il is oh dissidia Procerum rebus, 
Poutitex Lrgatum ibi suum designavo» 
rat Josephum Garampium jitudeulrra 
in paucis, atque eruditum vnum, suffì- 
ciebatque cum Durinio magni itidem 
cultiqueingenii,sedfervidiorisnaturae 
Tiro, qui apud regem nescio qoibus de 
causi s oflend era t (i).Garampius, ut pro- 
p riunì est bominum litteratorum, Ju- 
venes ingeniosos ac literarum cultore*, 

Suatenus possint, fovere, in eam expe- 
itionem profecturus, sibi, praeter ce- 
terosfamiliares,assumpserat ab episto- 
lis aroicum illum ni e uni, qucm toties 
nominavi Franciscum Cancellierium , 
quippeJuveucmiugeuiopraestautiJilc- 

(1) V. DoaiBi lett. D. M.° H 
(a) Questa massima è la bussola 
nautica di qualunque partito predomi- 
■ante; e cambia direzione secondo il 
vento. Al tempo di Clemente XIV. 
era impiegata coutro i Gesuiti , oggi si 
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ria baud 1 - vi ter excultum, magno deni. 
que sibi usui tum in gerendis rebus, tura 
lileris conscri bendi» futurum. Et gau- 
dio gestiebat Cancellierius tum quod 
erat id reluti laetum fortunae exorien- 
tìs iuitium, tum etiam quod iter lon- 
gum susci pere, ac visere regiones exte- 
ras juvenili studio percupiebat. At rei 
ncscioquo pacto certior factus Pontifex , 
ut primum Garam pius adfuit, illato sta- 
tim sermone de itinere polonico, haud 
quaquam sibi probari dixit , quod de 
Cancel lierio statuisse! . Ju venera nempe 
esse eum mngnae quidem ni res omurs 
indoli v < t egregie moratum,at Jcsuitis 
perdite addictum. Tale» qui sint in lu- 
ce m his temporibus producendos non 
videri ; multo mintis negotiis publicis 
adhibendos (1). Qua Gai ampius denun- 
ciai ione perculsu*,Cancellicrium,quam- 
vis jam in farailium adscittim, excutato 
Pontificis fcnra 1 dimisit. Quantum ra 
res doluerit optimo juveni facile est 
conjecluram facere. Videbat enim, sic 
•Aceto Pont ilice , non anlum praeripi 
•ibi occasionem optati-simam regioni* 
exterae peragrandae ; sed et omuem au- 
geudae fortunae spem, sibi uno vediti 
ietti praecidi, nisi forte mallet, quod 
horrebat, a Jesuitis ad eorum adversa- 
rics deficcre,- ac mibi nominatim retnit- 
tere. Nec vero miuus doluit mila ita 
fraudi esse debere juveni egregio bene- 
volentiam cjus erga me. K^m Jeiiiitas 
quidem amabat omnes , at praeter me 
nemfni se assiduum prachebat 

D<lla Nunziatura di Varsavia, il 
Garampi pasiò a quella di Vienna presso 
l'Imp. Giuseppe 11. Gnchè in febbraio 
del 1785 fu esaltato al Cardinalato. 

Stando in Varsavia preparava la 
storia de'Nnnzj suoi predecessori, come 
si ricava dalle tre lettere a Monsignor 
Gaetano Marini in data di Varsavia, che 
si leggono nell'appendice alle Notizie 
del Cardinal Garampi scritte da Fran- 
cesco Cancellieri .ed inserite nelle Me- 
morie di Religione, morale e Ictteialu- 
ra, stampate in Modena ( Auuo 6. voi. 




«doperà a favor loro, ed a favor dei si- 
stemi predominanti. Di questa e aetnpre 
vittima il vero merito, cui non ai at- 
tende; e tutto si slima dall'utile che »e 
ne spera dalle fazioni. 
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La favorito per la mia ferie de' Nunzj. 
Nel caso, che dovess'essere iu Li eve la 
mia partenza di qui per Vienna, se Sua 
Santità lo vorrà, mi anticipi almeno 
auellc da estrarsi dagli indici de'Brevi 
da Clemente VII. fino a Pio IV. esclu- 
sive , e dall'indice Buttar, divers. e 
Secret, di Leone X. nel tamburo, o sia 
armadio 5o, siccome anco dall'altro in- 
dice delle Bolle di Via Segreta da Sisto 
IV. a Pio IV. „ 

Nella lettera seconda de'ao maggio 
l ll r> : » • • • La ringrazio del peti si e re 
clic ha per somministrarmi le ulteriori 
notizie de' Nunzj miei predecessori. A 
scanso di maggior suo iucomodomi ba- 
sterà almeno che Ella mi faccia trascri- 
vere dalle Rubricelle delle Bolle Di- 
versor. et Secret, e dei Brevi quello che 
vi sarà iu tal proposito da Siato IV a 
tutto Paolo IV inclusive ,,. 

Nella lettera terza del i4 giugno 
1775 : „ . . . Trovo fra le mie annota, 
noni un Vescovo di Cervia comeNun- 
zio in Polonia nel 1597 nominato nel 
Tom. 41. pag. 16$, e un Vescovo Ause- 
reuse, ossia di Olsero nel i6oa enuncia- 
to nell'indice alfabetico legato in varj 
volumi di carta pecora, e scritto di mano 
di Pistoiesi alla parola Polonia. Sup- 
pongo nell'uno e nell'altro luogo qual- 
che equivoco o nel nome del Vescovo, o 
in quello della Nunziatura ,,(1). 

Ivi: ,,. . .Ella sarà forse stata inter- 
rogata, o lo sarà dal Cardinal Segreta- 
rio di Stato intorno al Concordato citile 
Badie di Polonia. Quel che si ha inten- 
zione di provare è , che uu progetto a 
cui aderiva nel i6ga,g3, 094 Innocenzo 
Xll non fu formalmente couchiuso;che 
fino al 1699, almeno, non si desistè di 
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trattarne ,- e che dal 1733, allorché si 
riassunse la materia, sino al 1737, in cui 
si stipulò un nuovo e diverso Concor- 
dato,non si mancò dai Ministri polacchi 
di riproporre lo stesso progetto di In- 
nocenzo XII.; ma che per parte nostra 
fu rigettato, ed essi vi acconsentirono. 

,, Potrà ella vedere 1' istruzione 
speciale sul Concordato data ai 14 set- 
tembre a Monsig. Paolucci h) nel regi- 
stro delle lettere di Segreteria di Stato 
al Nunzio in Polonia, e una cifra al me- 
desimo dei 14 luglio 1781 che percuote 
il punto del progetto del t6g4 #»♦ 

A pag. 4 13 delle suddette Memorie 
di Religione si legge: ,, Ma quantunque 
tutte quest'opere dimostrino il suo pro- 
fondo sapere, e la vastità delle sue co- 
gnizioni , nondimeno quella , ebe gli 
avrebbe prodotto gloria maggiore sa- 
rebbe stata 1' Orbi» Christiana» , che 
dovea contenere la Storia di tutti li 

Vescovati del Cristianesimo I 

materiali per buona sorte si conservano 
nell'Archivio segreto del Vaticano," ve 
ha lasciato sii indici più esattile copio- 
si di tutte le memorie ivi raccolte iu 
tante schede rinchiuse in tante ca saet- 
tine con ordine alfabetico secondo la 
denominazione di ciascheduna Chiesa. 
Ivi ai conservano ancora molti altri 
preziosi MSS. di suo carattere „• 

Nella sua dimora iu Polonia si occu- 
pò specialmeute de'Vcscovadi di quel 
Regno. 

i3 Gir/obi, Pietro, Istoria della 
Repubblica di Venezia in tempo della 
Sacra Uffa contro Maometto IV. terza 
impressione» Venezia appresso Gio. 
Man/rè 1713. 4-° 



(1) In quanto al Vescovo di Cervia 
non eravi totalmente equivoco, perchè 
ho avuto l'istruzione data a Mousignor 
Vescovo di Cervia mandato nel i5o4 
Nunzio a Sigismondo Batori Principe 
di Transilvania,ed in questa Istruzioue 
si trattava di commissioni anche pel 
Re di Polonia. Si chiamava Alfonso 
Visconti milanese, che fu creato Ve- 
acovo di Cenria da Gregorio XIV. nel 
1591, e poi da Clemente VI II. trasferito 
al Vescovato di Spoleti, e fatto Cardi- 
nale. Il nome dell'altro Nunzio è certa- 
mente uno sbaglio, perchè non trovo il 
significato di quelle voci Auserense os- 
sia di Olsero, seppure non dovesse leg- 
gerti Sansevtrtense, ossia di 5. Severo. 



Infatti trovo nel voi. 11. della Episto- 
lografia di Francesco Parisi lettere 
dal Cardinale Aldobrandini scritte ucl 
l5y6 sugli affari di Polonia e Transil- 
Vania al Nunzio Apostolico in Pclonia 
Mona. Germanico Malaapina Vescovo 
di S. Severo; e risposte del detto Mon- 
signore al medesimo Cardinale nel i5ij<j 
da Alba Giulia capitale della Transil- 
vania. 

(a) Delle Memorie del Card. Cam- 
millo Merlini Paolucci lucchese Ved. 
Cardclla IX, 3. — Novacs XIV, 57. — 
Fabrini e del Cinque, q5. — Di questo 
Monsignore ebbi una lettera MS. del 
1698 ( Nota dell'Editore di questa Bi- 
bliografia ). 



Vi si contengono Capitoli della 
Lega tra l'imp. Leopoldo e la Polonia; 
tra i'imper., la Polonia e Venezia ; tra 
la Polonia e Moscovia cootra i Turchi; 
tra l'Imperatore, Polonia , Venezia e 
Mosco vi o; progetti de* Polacchi per la 
pace desiderata dai Polacchi ; si stabi- 
lisce tra Cesare /Turchi, Polacchi e Mo- 
scoviti; Polacchi tra se stessi discordi; 
poco operano in favnr della lega; nomi- 
nano Commissario alla pace il Castel- 
lano di Siradia; richiamati si collegano 
«/Moscoviti; rompono i Tartari sotto 
Katninietz ; Potocki ambasciatore di 
Polonia al convento di Vienna per la 
pace co'Turchi; Radzieiowski Cardinal 
Primate di Polouia protegge il Princi- 
pe di Conti alla Corona; Stanislao Mi- 
chelowski Palatino di Posnania Pleni- 
potenxiario di Polonia ; conchiude la, 
pace; Stanislao Rzewtki alla Porta per 
fa pace; conchiude la pace; Staraste di 
Kelma inviato al Kam de'Tartari per 
la pace; suo vano negoziato; Tommaso 
Talenti Segretario del Re di Polonia 
spedito a Roma, ed a Venezia ; Parkan 
battaglia tra Polacchi e Turchi (l). 

„ Pietro Alrxiowic» Czar ai Mo- 
scovia concerta co'Polacchi; stabilisce 
lega con loro; spedisce contro il Prez- 
ckop; all'assedio di Oczow,e di Assak; 
intraprende l'assedio; lo leva ; fa pro- 

Krre d'entrare nella Sacra Lega ; fa 
ittacco di Assak, lo prende ; invita 
la Repubblica di Venezia ; si conclu- 
de; olire soccorsi al Re Augusto; pian- 
ta nn forte sul Boriatene; suoi viaggi 
in Prussia ; in Olanda ; in Inghilterra; 
ritorna a Moscua ; sue domande per la 
pace ; nomina Plenipotenziario ; con- 
corre alla lega; Moscoviti si collegano 
co'Polacchi contro a'Tartari; mandano 
ambasceria a Vienna ; a Venexia ; loro 
diffiditi nel maneggio della pace; loro 
capitoli. 

«.Tartari fanno corse contro la Ros- 
eia; inviati loro in Polonia per la pace tt . 

14. Gassa, Arrown, patavini me- 
dici etc. Opusculum de Vino et Ce- 
revisia. Cracovia* apud Hieronrmum 
Vittore* mense Augusto i536. 8.° 
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Di questo medico si parla eoa) nella 
Biblioteca Zalusciana: „ AntouiuaGat- 
sius patavinus (2) doctissimua medico», 
idemque nsn praestantissimus, prove- 
cta jam setate in Hungaria salutari arte 
egregie functus est ; et inde a Joan- 
ne '1 ursone Cracoviam perdoctus Sigi- 
smundum l. Regem morbo immani ac 
pene desperato t ceIeri ac facili remedio 
exemit , quare maximam apud omnes 
Polonos iniit gratiam , coepitque ìbi- 
dem ceteris medicispraecellere. Habuit 
filium Simonem scientia medendi pul- 
ci re instructum,eumdemque socium et 
consortem omnium itinerum suorum. 
Is, pareute ti cm or tuo, reliclum ab eo 
opusculum perparvum, quod de vino et 
cerevtsia nobihum quorumdam polono- 
rum commodo conscripserat • • • • luco 
pubi ica donavit 

Ivi si citano anco le opere seguenti: 

— Corona florida mtdicinae de 
conservai ione sanitatis. Veneti ili fot. 

— Dt tomno tt vigilia. Basiieat 
I53Q. 

— Quo medicamtntorum genera 
purgationes fieri debeant. Basii. 1 54'- 

— Aerarium sanitatis, et de vino- 
et c trevi si a. Aug. Vindelicorum 1546. 
B.° tt Patavii i54c> 8.° 

1 5. Gazci t Si mose , da Urbino , 
Lettere al G. Duca di Toscana tee. 

V. Rbboii Polcvicabcm libtr tte, 
lett. C. Pi. 0 in:"), e le mie Notizie degli 
Architetti , Scultori, Pittori ecc. 

Nel libro Rerum Polonicarum re. 
pubblicai parte di una lettera inedita 
del Genga al Granduca di Toscana , 
che ho creduto a proposito di qui rife- 
rire tutu intiera. 

Serenissimo Signore 
et Principe mio osservandiseimo. 

,, Ritrovandomi io qui nel campo 
del He di Polonia sotto la città di Riga 
per l'edificazione di un forte, come di 
ciò diffusamente ho scrìtto al Segreta- 
rio Vinta , è comparsa I* inaspettate 
nuova della morte di Sua Maestà (3) con 



(1) Della vittoria da Sobieski ri- 
portata a Parkan , V. Ciampi Lettere 
di Gio. Sobieski apag. 36 e seguenti. 

(1) L'Haller Tom. 1. pag. 47 «• Bi " 
blioth. Medie, practicae lo chiama />/«- 
centinu*. 



mCioè di Stefano Batori; della sua 
morte e delle questioni de' medici ita- 
liani che erano alla sus Corte, intorno 
alla malattia di lui. V. le mie Notiti* 
de' Medici ecc. Lucca i83o. 
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«{del dolore e dispiacere di tatti, e di 
uè in particolare, che Ella si può ima. 
g i eia re; tuttavia bisogna acquietarsi alta 
volontà di Dio, ed accettare dalla Sua 
Santissima Mauo ogni co ab per il me- 
glio ri). La presente servirà per far sape- 
re A .V .(■<>, come essendo io benvisto 
da questo Generale, e da tutti questi Si- 
gnori Polacchi co'quali mi ritrovo ogni 
giorno .vlla lor tavola ne' primi luoghi, 
et presente a tutti quelli loro discorsi 
che dopo il mangiare et la licenza, che 
conceda il bere si soglion fare, et ba- 
vendo io sentilo, fra gli altri, ragionare 
della creatioue del futuro Re, et sentito 
varie opinioni et diaconi di chi roteiti 
essere, et leobietioni che gli erauodate, 
m'è parso di ragguagliare succintamen- 
te l' A V., ot soggiungendo quanto si 
passò di Lei, et quanto £11* pi-r potere 
dei più priucipali potcsai più d'ogu 'al- 
tro aspirare a questa coroua ; et tutto 
aitine che l'A. V. sia informata di que- 
sto negozio, e possi iu tempo risolvere 
quel più che alla prudenza Sua parerà 
convenirsi ; accettando da me in buon 
grado tutto quello clic le scriverò, et la 
resolusione che ho fa # lta di mandarle 

Suesta mia per correrò a posta. Sappi 
unque come dicendo alcuni che sareb- 
be stalo un uepote del Re morto, alcuui 
altri l'Imperatore, et altri il figlio del 
Re di Svetia, et alcuni altri uno dell'i- 
stessa loro natione, fu a tutti di mano 
in mano dato le loro obietioni, et pri- 
ma, perchè il nipote del Re non poteva 
essere alegarono che er« di natione l) fi- 
gari poco grata a questa nobiltà, et che 
la parte del Gran Cancellieri (3), conti- 
nuando questa grandezza nella casa Ba- 
thori che s'è aparentata seco, si farebbe 
troppo potente, cosa da loro inaudita , 
e temuta quauto si possa più. Che non 
possi essere l'Imperatore slegarono che 
era .' ro PP° effeminato, troppo pieno di 
debili, e troppo sospetta la sua potenti» 
così vicina, ricordando che il reguo di 
Boemia, cheera libero, fo da Ferdinan- 
do per forza fatto servo. Che non possi 
essere il figlio del Redi Svetia, dice- 
vano, perchè era figlio d'on luterano, et 
che L parie de'Vesoovi, il votode'qua- 
li è il più importante, non l'ammette- 
rebbe; tutta via questo per esser catto- 
lieo, esser oepote delia Regina, haver 
prcteniioni iu questo Reguo per la dote 
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di sua madre, et haver anco alcune pia* - 
ze in Livonìa era in maggior predica- 
mento di tutti. Che non potessi poi 
essere uno della loro nazione alegavauo 
che la parità delle famiglie che sono in 
questo Regno non acconsentirebbe che 
alcuna fossi preposta , parte perchè te- 
merebbero che in quella stessa casa non 
si facessi ereditario; le quali cose tutte 
sentite, io come buon servitore dell' A. 
V. non mancai in questo proposito ri- 
cordarla, discorrendo che quando faces- 
sero el leti oue di lei la farebbero d' un 
principe dotato di tutte quelle belle 
parti ette sapessero mai desiderare , et 
qui narrai con che prudenza Ella regge 
que'suoi Stati, con quanta patientia a- 
scoltava tutti in ogni luoco e tempo , 
con quanta justitia et clementia judi- 
cava, et con quanta prudeutia, et cura 
teneva i suoi popoli sicuri in ogni occa- 
sione di guerra, et com' ella spendeva 
prontamente in fabricar fortezze, in te- 
nerle con diligentia custodite, in pren- 
der sempre nuove munitioni,nuove sorte 
di armi , nttove artiglierie, et sopratullo 
li unni mi esercitati, non lassando cosa 
indietro che a Principe savio possi pa- 
rer necessaria per conservatione et ac- 
crescimento de suoi Stati, facendo capo 
particolare, ch'ella sempre oltre la sua 
armata in mare, come nell'occasione Io 
mostrò, poteva mettere insieme jo ,<>< o 
fanti tutti proveduti da lei d' ottimi 
archibugi, di morirmi, di corsaletti, di 
picche, scusa nessuuo risparmio di spe- 
sa, et che ogni prima domenica del mese 
si faceva di tutti la rassegna in diverse 
parti dello Stato suo da' loro Capitani, 
et che da questi erano di continuo eser- 
citati a tirare, a scaramucciare, et a fare 
ogni altra cosa pertinente ad una buona 
et ben ordinata militia. De'cavalli dissi 
che non ne haveva molti, perchè il Stalo 
suo non lo comportava,essendo occupato 
dagli «nomini, et che anco in que'paesi 
la cavalleria non può tanto, quanto può 
quà in questi aperti ; pur che ne teneva 
buona quantità; siccome ancho degli 
hnomint d' arme, Soggiunseli poi che 
queste forse non potevano esser mai so- 
spette a questa nobiltà si perchè non 
erano di momento alla grandezza loro, 
come anco perchè eran lontane , e sot- 
toposte a Principe uon solito a mancar 
mai dalla fede che havessi promessa, e 



(i)V. Bocbm.4, Ni colio, alla Lei- (ai 11 Gran Duca era Francesco I. 

tera B 45. — Simori, Simorb , al figlio di Cosimo I. de'Medici. 
suo luogo. (3) Giovanui ZamoysLi. 
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the appunto non havcano a temere che 
dio veniale qua per spogliar queslo re- 
gno de'dcnai i per pagar suoi debiti, che 
Dio gratia nou ne bavera, et che era 
più presto atto a farlo riempire s) per 
anelli che ci portasse delle entrate sue, 
come anche per quelli, che per l'indu- 
stria de'suoi italiani si potessero cavare 
di questi paesi, ridotti per opera loro 

Siù abitabili, più frutiferi et più abon- 
anti d'ogni cosa, come sema dubbio 
ai potrebbe eoo utilità infinita di tutta 
questa Republica. Appresso li misi in 
consideratione la comodità grande che 

JfuesU nobiltà riceverebbe andando io 
talia ne'auoi Stati proprj per imparar 
la lingua, come latta volta facon, et il 
rispetto ebe sarebbe loro là, et per tutu 
Italia portato, oltre die liavendola qua 
nella casa propria se la farebbero dome- 
stica et familiare; et io conclusione, 
che si ricordassero che quando hanno 
qualche cosa di buono in queste parti 
subito si gloriano havcrlacavata d Ita- 
lia (i), et molte altre cose più presto 
inspiratemi da Dio, che pensate da me. 
I ii tutto questo ragionamento ascoltato 
con assai intentione , sebbene alcuna 
volta da quelli che nou intendevano 
bene la lingua nostra si volea che dagli 
•Uri fosse nella loro lingua meglio spe- 
cificato; il che essi volentieri facevano. 
La conclusioue fu che per allora non fu 
risposto altro ec non che tutto piacevo, 
e tutto poteva essere, essendo riposto 
nella volontà di Dio. Ma poco dopo al- 
cuni di loro, et particolarmente un Po- 
lacco Cav. di S. Las/ero, ma poco orni» 
co del Duca di Savoia, che è qui come 
Luocoteuente del Campo, e venuto me- 
co a più stretti ragionamenti , et dopo 
confortatomi a tirare innanzi questa 

fila t ice m'ha dato la parola sua sopra 
a fé di gentiluomo, che non solo farà 
die tolta questa provincia di Livonia 
dia il voto suo ali 'A. V. in questa elle- 
ttoae , ma che si protestava che non 
vuole altro Principe che lei, et che di 
questo io ne stia sicurissimo. 11 simile 
si promette d'una gran parte della Li- 
tuania, della Mismvia, della Prussia, 
edi Polonia, dicendomi cheda per tutto 
' ha amicitie grandissime, conoscenze e 
parentele; io gli credo gran cote, perchè 

(i) È questa una bella testimonian- 
za del grati conto che in Polonia faceasi 
della Italia , ed è couferma di quaoto 
scrivea Stanislao Rescio. V. Prefazio- 
ne a pag. li. 



mi paredestrissimo nel negotiare, sli- 
malo qui da lotta questa nobilita , te- 
nuto huomo da bene, e di sincera fede; io 
intendo che fu su l'armata il dì della 
rotta, et l'anno seguente nel suo ritorno 
qua ha militalo nella guerra di Mosco- 
via sotto il Re Stefano con carica di 
mille cavalli, et s'è portato al bene che 
ha avuto et dal Re, e da tutto il Senato 
per ricompensa alcuni di que' castelli 
acquistati, et particolarmente in vita 
sua e di sua moglie la città di Venda, la 
quale ho io veduta, che è tutta di muro 
bellissima, sebbene molte parti per le 
guerra molto disfatte, la qual città di- 
cono che era già la sede principale del 
Gran Maestro di que* Cavalieri , che 
possedevano questa prov inda, et, Come 
ho detto, di presente èqui come Luoco- 
teneute del Campo, il quale bevendosi 
ora a sbandare si per la morte del Re, 
come per essere il forte finito, esso è 
stato dalla Republica dichiarato per uno 
dei quattro Governatori che hanno de- 
putato in questa provincia, tra' quali 
esso è il primo, e gli tocca in nome di 
tutta la provincia comparire alla Die- 
ta, sì che gli posso credere ogni buono 
offitio, oltre che esso a fine che dossi 
con ogni sicure»* spedire all'A. V. mi 
dà un servidore che parla polacco e te- 
desco, commodilà di cavalli, indirizzo 
di cambiarli per la via, et ordina che 
inOracovia questo medesimo servitore 
compri abiti tedeschi, et a mezza stra- 
da da Cracovia a Praga se li metti, et 
faccia serbare gli abiti polacchi per il 
ri torno, acciò nell'andare e torna»» non 
sia conosciuto ; s'è fatto giurare, pre- 
sente me, che non dirà niente ad alcuno; 
non imbriacarà per strada, et che anda- 
rà quanto più velocemente potrà a con- 
segnare questa lettera in mano dell'ani- 
bascialore dell'A. V. et per più cttli- 
geotia gli la coscirò nc'pauni; et all'am- 
basciatore dell'A. V. io scrivo con ogoi 
caldezza senza specificargli il perchè , 
che non manchi far s) che per correrò 
a posta la faccia capitare fedelmente 
nelle roani dell'A. V. Penso non man- 
cherà. Gli ho scritto sì lungamente di 
questo Cavaliere, perchè veda che non 
mi foudo in aria(a).Hora se Iddio bene- 
detto l'avessi chiamala a questo grado 

(ì) Pare che questo Simone Genga 
fosse in buona fette. Nel rarissimo li- 
bretto del Simoui lucchese, medico del 
Re bufano batori ed intitolato : „ Re- 
«ponsum ad refutalioncm scripti De sa- 
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per gloria sua. et h onore et servitio di 
tatto il Cristianesimo non vorrei che 
Ella mancassi a .se steaaa, ma che anbito 
«obito spedissi all'Illustrila. Sig. Car- 
dinale suo fratello, et fare che lui , ae 
non Lei, desse ragguaglio a Sua Santità 
con quelle gran sperante che gli può 
dare , succedendo , del benefitio di S. 
Chiesa, et far che la Santità Sua nella 
nuora che tiara della morte di questo 
Re spediscbi subito un Nuntio a questo 
Senato, et n parte con tutti questi Ve- 
scovi tratti e proponga l'A.V.con quelle 
più vive e potenti ragioni che potessi, 
che non gitene mancaranno. Oltre di 
questo perchè si sente che questa nobil- 
tà, tenie che dando troppo tempo a'Prin- 
cipi non gli diano comodila di corrom- 
pere questi Senatori, e quest'altri più 
potenti, l'A.V. deve quanto più presto 
può farmi parecchie lettere di credenza 
parte a Reverendi, parte a Reverendis- 
simi, narte ad Illustri , e parte ad Illu- 
strieaimi, et queste siano senza giorno, 
e senza sopraiscritinne acciò che me ne 
P™** ▼»J«r «o col darle, bisognando. Et 
«ffine Ella «appi quello a che queste 
lettere le poetino giovare , le dico che 
questo Regno ba molte terre, et castel- 
li, et beni, i q» B |; , 1, maggior parte 
dopo la morte di quelli che li possedo- 
no ricascano alla Corona, et di questi 
ogni giorno ne vacano, et ogni giorno 
sene ri is pensano ai benemeriti. Di que- 
sti beni al presente, cene sono molti, i 
amali S. M. serbava a darli al tempo 
del la Dieta a chi più gli fosse parso per 
facilitarsi qualche sua dimanda, bora 
di queste bisogna prometterne con pro- 
po'ito.a tempo, e con jnditio; et perchè 
quel eh io promettessi fossi credutole 
lettere hanno a servire. Oltre di questo 
perchè non solo ne'Grandi.ma in certi 
altri mediocri, ma d'autorità «/Genti- 
luomini di più baasa mano consiste que- 
sta eIletione,et di questi tali cene sono 



una parte poveri , et un' altra avari , 
quali bisogna che vedino qualche de- 
nari sr si vuole che costantemente ten- 
ghino la parte sua; ma che non gli toc- 
chino come da lei, ma come da me con 
obi igat ioni di riceverli in presto , et 
resti lui! li alla creationedel nuovo Re, 
in raso che non sia il Gran Duca, e pi- 
gliare di ciò più cautele che ai può , 
guardare hrne a chi ai danno, e correre 
fortuna. Mi dice questo sig Cavaliere 
che si usa cosi . et che questi tali che li 
ricevono a' affaticano quanto possono 
per goderli, dispensandone anche loro 
ad altri capi sotto le medesime condì- 
tioni; et quando non succede quello che 
hanno promesso, perchè non si vedino 
quelle loro scritture ne'giuditii, dove 
guaiti per loro apparisce Una vendila 
di libertà, procurano di restituirli sen- 
za contese. Ad alcuni altri poi d'animo 
più nobile bisogna donare qualche ca- 
tena più liberalmente in nome proprio 
dell'A. V. ma ogni cesa con proposito 
e a tempo. Così dicono; e lo fece il Re 
Stefano quando quelli che trai torno per 
lui cosi d'improvriso ne apogliorao 
l'Imperatore. Io bo preso presuntione 
grande, lo confesso, a scrivere all'A.V. 
in negolio tanto importante, ma ai va- 
gli di me, che sono il minimo tra tutti 
i suoi serritori,sebbene fidele,et huomo 
da bene quanto alcun'altro; ma chi po- 
tevo io proporgli, che potessi venire in 
tempo et esser buono per questo suo 
servitio ? certo nessuno ; che sebbene 
non gliene mancano de' più accorti o 
e giuditiosi, non dimeno, atante che , 
secondo ch'io intendo , sieno grande- 
mente osservati questi che son cono- 
sciuti per servitori de'Principi, e mal- 
volentieri le genti conversancon quelli, 
et scuoprono gli animi loro ; dove che 
con me , che ho negotio per servitio 
della Republica, che sono in parte co- 
nosciuto, et da molti desiderato non ai 



Ditate, v.ctu medico, et obitn D. Ste- 
Pj'o" 1 rrlenorom Ragia „. Olnmutii 

i )88, si legge ! Et preedizi ta- 

men, idq Ue audiente ilio ipso quoque 
I rocopio Ptegnongek, qui se equitem 
». Ordmis Divi Lauri dicit; et a quo 
duodecim armatis miniatria.acsatelliti- 
bus stipato, in praeteritis comitiis (post 
**ortem Steph. fieni») Varsaviae in ipso 
meridie ex bospitio Simonis Gengae 
nobilis Urbinatia Architecti insignis , 
inermìs per v.m eductus , atque in me- 



diam densaroque sylvam abductoa, ibi- 
demque apoliatus, et indigniasime die- 
bna ferme tribus , totideraque noctibus 

traci a tua, quadri ri pentii BUmeratis llo- 




et minia coactna aum fr > La circostanza 
d'esservi nominata 1* casa del Genga 
potrebbe far credere che questo Pie 
gnongek fosse Io steaso di cui parlasi in 
questa lettera. V. la nota (i) a pag.isr 
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guatila uessuuo di trattare liberamente; 
j>oi lio questo Cavaliere, elie coire ho 
scritto all' A. V. et e dest rissimo, et 
mi farà aempre tali acoperte, che andrò 
sempre aicoro.però ae la mi crede buo 
no, ai »*gl» «H me; io nou le posso pro- 
metter altro ae non che tutte le lettere 
che mi manderà, noterò a chi ai danno, 
e ne procurerò riapoat«;quellerhe avan- 
zeranno le le rimanderò fidelemente, 
il simile se Ella rimetterà de'danari o 
crediti , vedrà notato dove, a chi, et 
come, et spero procedere in maniera , 
che non si possi dolere di me, segua 
poi quel che Iddio benedetto risolverà 
per meglio, nelle cui mani è riposto 
ogni cosa, né Lei in palese ae ne mostri 
più cupida che tauto, acciò non succe- 
dendo, babbia quel mancodi dispiacere. 
Ma sia pur certa che ae si terrà queata 
strada, il negotio riuscirà certo, perché 
il Papa dal canto suo non può non sen • 
tir volentieri qneata grandezza in un 
Italiano obedientisaimo figlio di Santa 
Chiesa , non può non procurarla con 
ogni iatanxa, et massime bavendo poi 
intentimi, di trattare qualche lega con- 
tra il Turco , come il mondo spera , 
congiunto con la potenza di Venetia e 
dell lmperio.Quauto questo Stato posai, 
credo aia noto all'A. V. poiché sotto 
questo titolo di nobiltà tengono aempre 
in esaere 100,000 cavalli, ae ben dicono 
die aecondo la descritione ed obbliga- 
tone dovrebbe essere 5oo,ooo. Quanto 
poi da queste parti il Turco aia debole 
non si può immaginare , e per tutto 
senza fortezze, senza gente, senza mo- 
aitioni, et pieno de'popoli più Cristia- 
ni, che Turchi , anzi la maggior parte 
Cristiani; et questa natione polacca é 
tanto bellicosa, e valorosa a cavallo , e 
t 9 nt 0 desideroso guerreggiare contra lui , 
che chi ne fossi guida ne potrebbe ogni 
gran con desiderare e sperare, et tanto 
piò ori che il Torco per cagione di 

3uelle guerre di Persia e tanto mal ri* 
ulto che non può esser più. M'afferma 
un amico mio , che pur ora viene di là. 
che non c' è ora in que' suoi sudditi 
quella tanto grande obbedieutia, che ci 
era prima, anzi che molti a'eraoo abu- 
tinati per nou andare in Persia se pri- 
ma non erano pagati, e che bisognò sa- 
tisfarli; et-clie quanto a'Giannizeri , 
nervo principale di quelle forze, eran 
ridotti in eoal poca reputatone , che 
per far numero ci accettavano ogni 
sorte di mascalzoni. Hora se si facesae 
queata lega veda l'A. V. che occaaione 
le si presenta, che gloria ne resuite- 
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rebbe a tuli* la casa sua, che merito ap- 
presso Dio! Entrando in questo regno, 
oltre che intendo che non ci son debiti, 
troverà denari radonatidal ReStefano, 
oltre al tesoro ordiuario, et per queata 
inlrata le città tutte aon'obbligate su- 
biio a un donativo di 3oo,ooo fiorini 
che sono 100 000 srudi d'oro. La nobil- 
tà poi per l'ordinario dicono che é ob- 
bligata a dar la contribntione, che ai 
concede per la spesa della coronatione 
del Re, et dicono che ascende al milio- 
ne chf sono 663,000 scudi d'oro, sì che. 
Signore Serenissimo, per un Regno di 
questa portata che di lunghezza é circa 
aooo miglia, et di Irrghezza poro meno, 
dove son tante provincie , tante città, 
tanti porti, tanti fiumi navigabili, la- 
ghi, selve, prati , et un essercito appa- 
recchiato sempre, come questo di co- 
storo, credami che merita che l'A. V. 
ae n'impieghi con tutte le forze, et che 
la ti lutei ingannare di qualche mi" 
Kliaro de' icudi , et massime quando 
non si gettono affatto, ma più cauta- 
mente che si può s'avventurano. Resta 
eh' io facci sapere all'A. V. come do- 
vendo tornar qua il Cardinal Radzivil 
per questi nesnzj,é bene che l'A. V. gli 
facci dal Cardinal deTWedici mostrargli 

2 u alche buona volontà o con l'offerirgli 
anari, o qualche altra commodilà che 
gli potesse bisognare, tutto affi ne di gua- 
dagnarsi l'animo di quel Principe, che 
per eaaer di gran casa, et haver molto 
seguito può ajutare assai questa pratica. 
Io perché so che hanno in core la fami- 
glia d'Austria gli faccio scrivere libe- 
ramente da queato Sie. Cavaliere che 
è auo amicissimo, che non sen' impacci 
perché non n' bara bonore , havendo 
troppo contrarii; tutto.perché passando 
nel suo ritorno di Vienna, et ricevendo 
da que'Signori le solite cortesie, non se 

fli obblighi con parole maggiormente. 
I Gran Maresciallo suo fratello é mio 
amorevolissimo, et io medesimo posso 
trattar seco domesticamente, et scuo- 
prire prima l'animo auo, che esso possi 
pensare al mio, et scopertamente poi 
sperarne ogni bene per questo Signore; 
quanto a se, perle grandissime apeac che 
ha fatto, ha bisogno d'ajuti della parte 
contraria a questi; per l'ordinano il 
Cavalier sene promette al sicuro. Deve 
anco il Cardinal de' Medici procedere 
di pari cortesia col Cardinal Batbori , 
perché sebbene il Re suo zio è, come 
dicono , morto odioso a molti , é da 
molti anche con lacrime ricordato, af- 
fermando che è gran pezzo che questo 
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Regno non ha havuto «ito pari , et la 
parte polacca che desidera un di questi 
nipoti «uoi, desidera piò presto il Car- 
dinale che alcun altro, si perchè è te- 
nuto «invine piet><> di dottrina e bontà, 
come anco perchè non si lascerebbe ma- 
neggiare cosi facilmente dal Gran Can- 
cellieri, come si lascerebbero gli altri 
•uoi fratelli , et questa sua parte favo- 
revole non potendo far lui s impieghe- 
rebbe in che più Sua Signoria Illustris- 
sima le dicesse. Mi distenderei in rag- 
guagliare l'A. V. delle simulationi e 
atratagemme che usano questi Senatori 
in queste materie, et quanto possi la 
moltitudine de' più poveri, ma genti 
Ibuomini, che siano tra loro concordi ; 
ma aarei troppo lungo, dovendo massi- 
me dirle anco che se le ricchezze che 
possiede nel Stato suo, e le delicie che 
ci gode non l'esortassero a venire in 
queste parti , tappi che intendo che 
preso che ella havessi la Corona, et fat- 
to pacecon questi principi vicini, come 
ogni hora la dimandano, potrebbe ri- 
tornarsene perdei anni a rivederlo, et 
intanto lattandolo si ben fornito di for- 
tezze, tanto ben ordinata ogni cosa , 
non harebbe di che temere. 

Io starò a veder qui tre o quattro 

giorni, poi mcn'anderò a trovare quei 
ligoori, et con I' occasione eh* io ho 
d'andar cercando il fatto mio, andrò 
scuoprendo paese per il servii io suo; et 
di Versori* , dove credo sari questa 
convocazione , che voglion far bora , 
scriverò all'À. V. quanto più di certo 
ai possi promettere di felice successo, 
e se '1 caso lo comporterà, manderò la 
lettera colla attsaa diligenza; ma la sia 
Contenta di rispondere n questa subito, 

Crchè dubito che questi Polacchi non 
^ :ciano presto presto qualche riaolu- 
tione, temendo che per l'indugio non 
gli siano , come ho detto , corrotti gli 
animi ; in ogni caso io non mancherò 
del debito mio , et son certo che, in 
quanto ai possa, il Sig. Cavaliere non 
m inciterà del suo. Le mando la copia 
del giuramento che fece Herrico Re 
de'France si guando pigliò questa Coro- 
na, il quale fu raflirmato dal Re Stefa- 
no ; ma volse se gli dichiarasse meglio 
quell'articolo Jt obedUntiaJSimiìmt* 

(i) In questa nota da me veduta si 
legge: „ Domi n ns Pasmaakuseques Divi 

Lazzari , ..Questi è di verso da quel lo già 

rammentato dal Simoni, che si chiama- 
va Procopius Piegnongek ; forse questo 
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te le msndo eopia degli art i coli che essi 
voglion che si comprendi nel giuramen- 
to; et inoltre le mando i nomi di tutti 

Snelli che veramente possono in questa 
epubblica, et in margine il titolo, che 
scrivendo , possi loro dare secondo il 
consueto di quà ( i). Quelli Vescovi che 
gli vede notati col titolo di Illustrissimi 
e Reverendissimi, possedono Ducali ; 
tutto per avviso ; I* ultimo nella lista 
di questi Signori s'è messo questo Si- 
gnor Csvsliere nostro. Altro per hora 
non mi sovviene. Sopplicola mi per- 
doni di tanta lunghezza , et mi scusi , 
et mi comandi quanto vuole che fac- 
cia. Ho visto di piò tutte le vacanze 
che ci sono da stribuire, che sono più 
di 70,000 fiorini d' entrata , et ogni 
giorno ne vacano, et queste non solo si 
posson promettere per facilitar questa 
pratica, ma sehbene'la fusse eletta senza 
altro, sappi cheè sforzalo sempre a dar- 
lo secondo il co»t.:me di questo regno. 
Si può, nel darle, avanzare un'annata, 
cioè, che chi le riceve paghi un'annata, 
innanzi all' A - V. perchè questo si usa, 
e questi denari servirebbero per quelli 
che el la ahorza ss i in contanti, o promet- 
testi prima a qne' tali che ho arritto 
bisognare. Nel rispond<-rmì a questa 
desidero che facci una lettera , la quale 
quando la mostrassi, non sappino inte- 
ramente l'animo dell'A. V. et nell'ai** 
tra mi si scuoprisse alla lihers et chia- 
ramente. Similmente in quella non dica 
tutta la somma degli assegnamenti che 
provvedessi, acciò che essendo necessi- 
tato a fidarmi di questo Sig Cavaliere 
in molte cose , non m' babbi a fidare 
onninamente in qneato; et egli, essen- 
docene pochi , mene rìsparmii più che 
può , perchè se io vedrò che il negotio 
lo ricerchi, sempre potrò provvedere il 
resto. Intenda l'A. V. quel che vorrei 
dire se non so così bene esprimerlo, et 
risolvendosi per tal conto mandar qui 
qualcheduno, faccilo quanto più presto 
può, perché il viaggio è lungo, et un che 
non ci ais molto avvezzo non pnò venir 
con Unta fretta , quanl' un corrieri , 
senza pericolo. 

Scrissi al suo ambasciatore di Pra - 
ga che mandandomi Ella lettere, le invii 
sabito al Montelupi a Cracovia, perchè 

qui, essendo nella detta nota, debbesi 
credere il nominato dal Genga; seppure 
nella nota non è sbagliato il nome,- raso 
non improbabile, perchè non è di mano 
del Genga. 
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lui saprà sempre dov'io sarò, et lascerò 
online che di lì mele mandi rolando.lo 
mi fiderò di questo negotin anche di 
M esser Domenico Alamanni, se non lo 
conoscerò tanto cosa del Gran Cancel- 
lieri, che mi restì sospetto, et baciando 
lo mani all'A. V. et supplicandola di 
nuoro a perdonarmi queste lunghezze 
lu faccio umilemente reverenza, et le 
prego da Dio ogni maggior contento e 
giocondità (i) , H 

Dal nuovo forte del ; 

adi 7. Gennaro i5»-j t 

Di V. A. 



Umilisi. Servitore 
Gì 



Nella Biblioteca MagHabecbiana 
di Firenze ai conserva La Relazione 
del Negoziato fatto alla Corte di Po- 
lonia l'anno 1659 da Paolo M inucci in 
proposito de' maneggi fatti da lui per 
l'elezione a quella Corona del Serenis- 
simo Principe Mattias di Toscana. 

— Lettera di Simone Genga al 
Sig. Belisario Vinta Segretario del 
Gran Duca di Toscana Francesco I* 

Molm Magnifico Sig. mio 

» Il Sig. Cristoforo Varsovitii f» 
polacco et r- 



so scrivere a S. A. Serenissima et dar- 
gli minutissimo ragguaglio di come sie- 
no passate le cose di queste due elle- 
t inni , che si sono fatte per li Re di 

J|uesti paesi ; però pensandomi che lo 
acci . et sapendo che lo può far* per es- 
ser persona dotta e pratica come quella 
che scrive bistorte , et compone altri 
libri, non mene affntigarò io; sol questo 
non tacerò, che facendoegli professione 
di servitore di Casa d* Austria ,V. S. av- 
verti S. A. che se esso si distendessi 
nel dir che Pelletione fatta nella per- 
sona dell'Arciduca Masimiliano fossi 
stata più legittima et più approvata da 
questa nobiltà, che quella del Svedo , 
non gli creda , perchè in effetto io sò 
bene, et con mio dispiacere lo scrivo,et 
accerto VS. ch'è impesiibile che tale 
elletione nella perenna di quel Principe 
vadi inanti, tanto è grande l'odio che 
questa nobiltà porta al nome tedesco , 
et "la vedrà che se tentarà per forza , 
come alcuni dicono che senza dubbio 
farà, non gli riuscirà cosa alcuna, im- 
perciochè sin bora per la difesa di Cra- 
covia si sono ordinati sette mila caval- 
li, et molt'altra quantità s'è ordinato 
per i confini per impedirgli la venuta , 
et poi per quanto intendo, mente del 
Re Filippo non è che si entri in questo 
regno con sangue, et Masimiliano non 
ha trattato questo negotio con tal con- 
senso dell'Imperatore che possi sperare 
che S. M. C. vogli per S. A. mover 



CO II Galluzzi fa menzione di que- 
sto fatto nel Tom. II. della sua Storia 
del G. Ducato di 7*osc.Dice che un certo 

I roposto Laski fu incaricato d'offerire 
al G. Duca quella Corona a nome dei 
Polacchi, e specialmente del Gran Can- 
celliere, e Generale del Regno ( Gio. 
Zamorski). Il Galluzzi fa vedere che 
non ebbe conoscenza di queste lettere 
del GeugB e della storia di quell'intera 
re K°.°> e neppure del sistema di quelle 
elezioni. Diversamente avrebbe saputo 
che il Gran Cancelliere non era favore- 
vole ad altri che a Sigismondo figlio del 
"e Giovanni di Svezia , e d'una figlia 
di Sigismondo 1. Re di Polonia. Il Ba- 
tori mori a'i3di dicembre del t586;ed 
li Genga scrive» al Granduca «'7 gen- 
naio del nuovo anno 1587 , e lo mettea 
in diffidenza contro il Gran Cancelliere. 

II Proposto Laski in quel tempo dovea- 
»» Irovnrc in Roma, e di là sollecitato 
per lettera da qualcuno di coloro coi 
quali avea tenuto discorso il Genga , 



scrisse, o venne a Firenze per parlarne 
col Granduca, oppure in Roma stessa 
ne ragionò al Cardinale Ferdinando dei 
Medici fratello di lui ; e forte avrà 
spacciatola parola del Gran Cancelliere, 
o questi per non scuoprir da principio 
l'animo suo, avrà, come suol dirsi, me- 
nato buono il discorso a chi l'avea ri- 
cercato della sua aderenza. Il fatto sta 
che il Granduca non vi acconsenti , o 
fosse perchè non gli piacesse di correre 
in quella lizza dopo aver letto ciò che 
scriveagli il Genga; o che preferisse la 
sua tranquillità ad un Trono, sul quale 
aalito appena il Re Stefano Batori, ebbe 

I»iù volte a dire: mi avete fatto Re ? 
asciatemi fare da Re. Comunque la 
cosa fosse stata per riuscire , la morte 
sollecita avrebbe prevenuto il bene od. 
il male che n'era per risultare: una bre- 
ve malattia tolse di vita il Granduca 
Francesco I. a' 19 d'ottobre del 1587. 

(1) V. Vaazavrrios , Chmstofho- 
rps, al suo luogo. 
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l'armi imperiali contro questo regno 
con quale ha pace perpetua,*? tanto più, 
quanto clic il Turco per I* Ongheria si 
trova armato a causa di questo, et va 
facendo grandissimi danni, onde a Ma- 
similiano nou restano altri aiuti , clic 

3 noi li che gli dà 1' Arciduca r ordinati - 
o,et,per quanto s'intende, il Granduca 
nostro Signore, il Duca di Ir erara, et gli 
Cavalieri del Ordine Teutonìco.Ho in- 
teso iodi secrclissirao loco che il Ke Fi- 
lippo havevn rimesso 100,000 scudi al 
San Clemente suo imba sciatore con con- 
ditioni che gli spendessi iu questo sei - 
vìtio a satistalioue del Imperatore, et 
per quanto m'ha detto esso imhasciatore 
non bavevano questi denari a servire 
per far guerra , ma per donare a chi fossi 
stato bisogno per l'acquisto con pace 
di questo Regno, et io so a chi Sua Si- 
gnoria ne ha offerti molte c molte mi- 
gliare, perché l'elletione cadesse nella 
persona di Harncste,come l'Imperatore 
più d'ogni altro desiderava , se bette 
nel oralione fatta dal Vescovo d* Ol- 
mo zzo a nome dol Imperatole a quello 
Senato ha pregalo che elleghino qual 
più le piace, purché sin uno «Iella Casa 
sua, et li uomiuato prima Ferdinando, 
poi Harnesle, poi Matias, poi Masiiui- 
iiano; però questi denari del Ke , se 
l'i 11. ■ si crede che sia 1' Imperatore per 
valersene , non di meno nou si crede 
che sia per mettergli in questa impre- 
sa. M'è refetito che l'aiuto che gli dà il 
Gran Duca nostro si è di docenlo mila 

scudi, ma credo che questi m in caso 

che esso fosse leggilimameute nomina- 
to, et che per qualche impedimento non 
potessi intrare.Ouol che gli da il Duca 
di r erara intendo ch'è di cento mila, 
ma non so con che conditioni L'Arci 
duca t'erdiuando fa più di lutti, poiché 
intendo che principalmente dà trecen- 
to mila ducati, poi gli paga Ire mila 
Raiteri per questo servilio, et quel più 
che anebo per couto de'denari gli po 
lessi occorrere, intendendo io ebe per 
questo rispetto l'Arciduca Masimilia- 
no,arivandoa questo Regno, renunti 1 il 
grado di Gran Maestro del Ordine i tu- 
tonico, che hora è in persona sua, et gli 
frutta da centomila liorini , o talleri 
Tanno, a un tiglio del detto Arciduca 
Ferdinando. L'aiuto che esso ha da 'suoi 
Cavalieri è di molta somma , ma nou 
la so certo. Dagli £1 lettori del impero, 
che hanno mandato qua itnbasciario in 
«ervilù di Casa d'Austria, non si Sente 
che sia per movere alcuno, uè dar allro 
«itilo. 



,, Il Re di Dauimarca ha mandato 
anch'esso lui imbasciatori a pregare per 
Casa d'Austria, et particolarmente per 
Matias, et questo Re intendo, che non 
dimeno per Masimiliano sborsava cento 
mila fiorini , et questo tutto affine che 
vengbi impedita l'elletione del Svedo, 
la quale esso invidia e teme. 

,, 11 simile ha fatto il Moscovitn, 
il quale dopo haver dato molte canzo- 
ne, e speranze di voler esser J ni per di- 
vertire la nobiltà dal Svedo, tinalmen- 
te si è risto che esso si curava poco di 
questo Regno, perchè nel venire al di- 
stretto proponeva couditioni difficili, 
olire che non volerà lasciare la sua Fede 
Greca, et detto Moscor ilo ha favorito 
la parte di Masimiliano quanto più ha 
potuto, et a ultimo con quelli Senatori, 
che particularmcnte hauuo el letto Ma- 
similiano nella parte de' Lituani, ha 
stabilito una pare per trent'auni, dal 
che si crede che non ci harendo accon- 
aeutito q>iclli Senatori che hanno cl- 
letto il Svedo, et il resto della nobiltà 
sia esso Moscovito per mover I* armi 
sue contra il Svedo a favor di Masimi- 
liano, dall'altra parte quel Cbiaus del 
Turco approva l'elletione del Svedo, né 
vuol sentire per ben fatta quella di Casa 
d'Austria, et promette in nome del suo 
Signore ogni aiuto, e favore a queste 
Republica. Quello sucederà presto lo 
vedremo, perchè già sono andati amba- 
sciatori al Svedo, e già s'è ordinato di 
mandargli a Masimiliano. Senza dub- 
bio ai crede che debba venire primo 
Masimiliano se ha da venire , perchè è 
più vicino, ma non so da chi sera ac- 
compagnato, et con che forze possi ve» 
nire ; so bene che al Sredo son andati 
Senatori, et che esso slava aspettando 
l'evito per imbarcarsi con quattro mila 
fanti, et chea Danzik, porto principale 
di questo Regno, è aspettato, e che non 
solo quella Città, ma tulle le altre della 
Prusia, et altre Città franche poste sul 
mare hanno aconsentito nel Svedo, et 
aocbe II ci va hora per riceverlo et per 
incontrarlo il Gran Marescalco del Re- 
gno con doi mila cavalli , et anebo rà 
seco il Vescovo di Fremiscila ( Premi' 
siiti ) che è Vice Cancellerò del Re* 
gno, il quale sino a hora ha per tutto 
espellilo e scritto, perchè tutte le pro- 
vince stieuo in fede di questo Re Svedo, 
et che per contrario hanno fatto, e fan- 
no perquestodi Casa d'Austria,poi che, 
come ho detto, va il Gran Cancellieri , 
come Generale che è dell'Armi di que- 
sto Rcguo, a impedirgli il passo , et in 
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partieulare , come bo detto, per difen- 
dere Cracovia, et prohibire che a forza 
non t' andassi 11 a incoronare ; ai che , 
quanto a me, le cose per quella Sei enie- 
si ma Casa in questo Regno non possono 
andar bene, et bo voluto scriverlo cosi 
liberamente a ciò sia VS. informata del 
vero et ne possi ragguagliare S. A. con 

{tiò. verità e sustanza di quello ebe bo 
atto io. 11 IN un t io di Noatro Signore 
( il Papa ), che in questo servi tio si è 
portato nobilissimamente, et s'è aflati- 

{atoasai per impedire il Moscovita, non 
a sentito molta sodisfattane di questa 
seconda nominatione, se bene fa profe- 
aione di desiderare ogni bonore a quella 
Serenissima Casa,r t affine che non suc- 
cedi qualche notabile rovina a danno 
della Cristianità ha spedilo subito il 
suo Secretano all' Imperatore perche 
• viva voce gli dia conto di tutto com'è 
passato , et di questa resolutione n' è 
stato contento, et d'accordo l'Itnbascia- 
tore del Re Calolico, acciò S. M. C 
informata bene del tutto si muovi come 
si conviene, et s'aqueti, et ne ha scrit- 
to b1 Nunlio anchora ch'è appresso la 
Maestà Cesarea affine che non compor- 
tando la brevità del tempo che sene 
aspetti la mente di Sua beatitudine, 
nossi come suo Nunlio in quello luoco 
rame con S. M. qucH'ofitii che le pare- 
ranno convenirsi; et in questo termine 
si sta. Poiché sono stato sì lungo, v< glio 
essere anebora un poco più, dicendogli 
cosi sustautievol mente com'è stata que- 
sta elici ione del Svec'o, et come l'altre 
di Masi m i liano, affine a caso che il Var- 
sovilio non havessi scritto») come m'ha 

Sro messo, VS. ne babbi da me un poco 
'infurmalioue. 
Sappi adunque che al'ultimo di giu- 
gno comparsero qui quasi lutti i Senato- 
ri di questo Regno di Poloni», «t del 
Gran Ducato di Lituania sì come nella 
convocationedi febraio fu deliberato ,et 
perchè c'erano tra questi nobili primati 
Terie sorte d'ingiurie et inimicitie, cia- 
scheduno s* è forzato di comparire piò 
armato che ha potuto , et chi a' è posto 
da una parte, et chi dall'altra , in tal 
modo che dovendosi prima acordar le 
differenze particulari , et altre disor- 
bitante e gravami che si pretende vono, 
si vennea tale, che tutta questa nobiltà 
più volte è state in procintodi fargior- 
nata tra loro, et io gli ho veduti in più 
squadroni compartiti , et da ciascuna 
banda non aspettar altro che un suon 
di tromba, et se bene si credeva che fa» 
cessero, non dimeno per interposi! ione 



del resto de'Senatori, et quella parte 
di nobiltà che era neutrale, non succe- 
dette mai nieute altro se non che net 
luoco ri le ilo per questa elletioue del 
Re fu ammazzato un Canonico del Ve* 
scovo di Cuiavia con un'archibugtuta, 
onde fu statuito di levare di quello 
luoco, come profanato, et elleggcrne un 
altro, si come fecero per questo rispet- 
to, ma da chi penetra più addentro si 
sà che la mulatione del luoco fu perdi- 
scostare più delle forze del Cancellerò 
il quale ateso che con il suo esercito si 
era messo vicino, non eolle mai mutar 
alogiamento ancor che per istanza da 
molli Senatori polacchi , e da Lituani 
in particulare ne fossi voluto cacciare, 
protestando non voler andare a quella 
e Ile ti oh e , se il Cancellerò non slog- 
giava de 11, onde presa questa occasione 
di quello bornie idio fatto nel lungo det- 
to, si mossero loro de 11, et el Lasero 
l'altro al quale i Lituani audorno, ma 
non però che prima non fossi acomodata 
una differenlia ch'era tra loro, e i Po- 
lacchi degli acquisti che il Re Stefano 
haveva fatto della Livonia , presupo- 
nendo i Lituani per le convention! au- 
tiebe con i Polacchi che la Livonia come 
membro già del Gran Ducatodi Lituania 
fosse racquietata per loro, et che s' in- 
tendessi sotto la loro giurisditione, et 
chea loro appartenessero questi beni, 
che bora molli Polacchi godono; et da 
■Uro canto a' Polacchi pareva che toc- 
cassi a t loro, come ebe loro più che i 
Lituani ci bevessero per l'acquistarla 
speso più danari, e più sangue, uè il Re 
haveva mai decisa questa causa si come 
s'è bora, che ne tocca la metà per uno. 
Mi tornando al proposito, sudali che 
furono i Lituani al luoco deputato, si 
dette audienza a gli imbasciatori et 
principalmente a quel del Papa; poi in 
un medesimo giorno a quelli dell' Im- 
peratore e del Re Calolico , et di tutti 

fli Arciduchi insieme, et per tutti par- 
li quel del Imperatore ch'era il Vescovo 
d'Olmuzzo ; et quel di Spagna iu nome 
del ReCalolico affirmò tutto quello che 
il Vescovo haveva detto nella sua Ore - 
tione per obligationi del suo Re , et il 
simile fecero tutti quelli degli Arcidu- 
chi. Sol quel di Matias fece un poco 
d'Ora tione. Dopo questi dettero audien- 
tic n gli ambasciatori degli Ellettori; 
anzi prima la dettero al Moscovita , et 
poi a loro, et in ultimo per quella gtor- 
nata al imbasciatore del Principe di 
Transilvania. Il di seguente, a quel dì 
Svetia , a quel di Danimarca, et poi ad 
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alcuni «Uri di questi duchi sottoposti 
al Regno, et coaf si Qui; ma «lave sape- 
re V S. che mentre questi Senatori da- 
vano audienza in questo nuovo loco, il 
Cancelieri fece un altra nuova rota di 
nobili con qualche senatori vicini al 
campo suo , che non era quel primo 
loco, et 11 concoreiido molti nobili di- 
scorevanoquello si dovessi fure per be- 
nefizio de la Republica, et acordatiai 
tra loro mandarono imbasciatori a que- 
sti senatori et altri nobili che stavano 
in quel loro loco uuovo , nè mai da 
questo fu loro voluto risponder •Uro, 
•e non che venissero a questo loco de- 
si inato per l'elletione, et che 11 dices- 
sero quello che occoressi. Finalmente 
poi che quelli non volsero venire , la 
maggior parte di questi andorno il di 
seguente a trovar loro, et cosi due bore 
in circa dopo mezzo giorno , et anche 
più presto , restorno tutti i senatori 
che ai trovorno 11, che erano la mag- 
gior parte del Regno, e buou numero di 
nobiltà, che si chiamassi per loro Re 
il Svedo,cioe Sigismondo figlio del Re 
di Svetia, et cosi l'Arcivescovo di Goc- 
■oa, che è quel lo a che tocca nominarlo, 
dopo avere dimandato tre volte se nes- 
suno era di contrario parere, lo nomino, 
et subito si venne a Versovia a cantare 
il Te Dcum con tutte le cerimonie , 
restando l'altra rota in campagna per 
acordare di chiamar loro anche per loro 
Re Masimiliano, nella qoal rota però 
non e* erano altri senatori che li dui 
Sbaroski et il Palatino di Poanania,et 
il Vescovo di Clini via con poco nume- 
ro di nobili, et questi mal d'accordi 
perché la maggior parte di essi voleva- 
no il Moscovito. Hors perchè la mag- 
gior parte della Lituania non si donò a 
quella nominazione del Svedo, comin- 
ciò anche ad scostare a questa rota de 
Sbaroski per vedere di fare a tutti i 
modi un altro Re nel quale essi beves- 
sero partecipazione, et speravano po- 
terlo fare al perchè bavevono il Cardi- 
nal Radzevilda loro, come primo Se- 
natore di Lituania, e tutta la casa sua, 
come anche perchè quello che era stato 
elletto nel loco deputato, et buona 
parte della nobiltà sene doleva , il che 
non sarebbe fatto se quell'Arcivescovo 
che nominò Ernesta, tardato anche un 
poco , havessi espettato che gli altri 
■nchora fossero andati la come dicouo 
che harebbero fatto. Hora battendosi 
questo chiodo tutti volcvouo il Mosco- 
vito, né era possibile con alcuua sui te 
ds ragioni rimovergli da questo propo- 



sito, e tutto perchè non volevano il 
Svedo, nè in modo alcuno voi e no scon- 
sentire in Casa d'Austria. Ondo il sa- 
bato i Sbaroski, et il Palatino di Pl- 
anaria risoluti in tutti i modi di chia- 
mar Masimiliano come bavevono pro- 
messo, fecero chiamare il Cardinale, et 
pregare tutti i Lituani che andassero 
alla lor rota, ma solo il Cardinale , et 
il Trocki auo fratello, di quelli che ci 
andarono, dettero il voto loro, tutti gli 
altri al Moscovito, in msniera che il 
Cardinale che era andato 11 apposta per 
nominarlo, vedendo di non lo potere 
per ali hora, fece con buona conscienza: 
usci del cerchio con proposito diritor- 
nore, et andò a trovare il Palatino di 
Vilna, il Palatino di Trocki, il Sepia 
che è Vicecancelliere di Lituania, et li 
pregò di nuovo che ai accostassero a 
quella elletione, che era possibile , et 
con l'autorità loro rimovessero gli ani- 
mi di quelli gentilhuomini, che per li 
piò erano lor servitori, che per il Mo- 
scovito s'affaticarono. Ma non bevendo 
ciò potuto ottenere, seuaa tornar più 
alla rota se ne tornava nella casa, credo, 
per disperato di poter venire a fine se- 
condo desiderava: et era il sabato sera 
passata la mezza hora di notte, quando 
venne un gentilhuomo correndo, man- 
dato da quella rota al Cardinale, et u 
pregarlo che tornasse sin li, et dicessi 
a quelli gentilhuomini che il di se- 
guente tornsssero,ch'altrimenti et per 
esser domenica, et per essere il nego- 
tio cosi intrigato sarebbe andato diso- 
luto senza far altro. Il Cardinale si ri- 
solse tornare, et cosi quando gli fu vi- 
cino, il Vescovo di Cniovia gridò lui 
Masimiliano per Re, et tutti i loro sol- 
dati comcncioroo a sparar archibugi, 
arteglieric che si havevono 11, et gri- 
dare vivm % viva , et cosi sene tornorm» 
a casn ; et la matina seguente andorno 
a Cantare il Te Denm nella Chiesn de 
Bernardini fuori di Versovia, et di poi 
questi pochi senatori ristrettisi con gli 
ambasciatori fecero i loro capitoli , a 
giuramenti in nome de" lor principi, et 
perchè , come VS. ha sentilo , questa 
seconda elletione è stata de pochi, è an- 
che stala con poca satisfattane del resto 
della nobiltà , che dopo questo fatto 
tratava non voler aconsentire a nesu- 
n», ma scrivere a tutti i Palafittati per 
una terza elletione; non sò quello su- 
cederà, ma sò che vedo qui la Regina , 
che s'afiatigha d'achetaigli, et clic con 
denari e promesse lo può fare, et che 
Vedo che dalla parte del Svedo «>uo la 
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maggior parte de' senatori , et de' piò 
potenti, et che ci «odo stati quasi tntti 
i Vescovi; il Gran Cancellerò, il Vice- 
Canceliero , il Gran Maresciallo , il 
Tesoriere Generale di tutto il Regno , 
che fiora dispensa tutto il denaro , et 
che in sustanza questi hauno in mano 
il scettro, la corona , il sigillo ; non 
posso se non credere che I elletioue 
fatta da loro nello Sredo sia per andar 
aranti, e l'altra nò, senza molto san 
gue, considerando, che oltre alla poca 
quanti ii de'uobili che l'hanno chia- 
mato Re, il Vescoroche l'ha partico- 
lar mente nominato, non è anchora fatto 
Vescovo, ma era stato proposto dal Re 
al Papa perchè lo facessi, ma non è an- 
chor passato, si che tutte queste cose 
cougiontc con la mala volontà che por- 
Uno a questa casa, non ne posso sperar 
bene, se già Iddio pel molto merito di 
Sua Maestà non ci ponessi la sua santa 
mano. 

lo pensavo di scriver quattro righe 
sole, riportandomi al detto Sig. Cri» 
stofaro Varsovitii ; poi ho scritto cosi 
lungamente che barò molto noiato VS. 
la prego a perdonarmi. Dal successo dì 
questo fatto se VS. bevessi inteso quel, 
la mia catta bianca che le mandai , il 
che polca far facilmente , osservando 
per sua inteligeulia 1' ordine che gli 
detti per la mia prima , 'la potrebbe 
vedere che nel priucipio non era male 
informato di questo negotio, et le scri- 
verei in quelU maniera molti partico- 
lari, che per bonesti rispetti taccio, se 
fossi certo d'esser inteso ; pur per bora 
sia detto assai. Prego VS. che scriven- 
do a S. A. quel geutilhuomo di queste 
cose, gli procuri risposta di ricevuta, et 
•e essa con la sua farà menzione di me 
con dire ch'io l'habbi ricercato a dare 
questo aviso , mostri di riceverlo in 
grado, et che io sia grato servitore si 
come quii sempre ne ho fatto, e ne fac- 
cio particola!- professione, et 'la vedrà 
che se aerò ricercato di servire questo 
nuovo Re, non lo farò senza sua licenza, 
si come nou volsi mai permettere al 
Re Stefano, il «luttle s'era obbligato far 
si che non solo Ella si contentassi ch'io 
lo servissi, ma che l'A. S. me lo co- 
manderebbe, et m'è di nuovo attirmnto 
che scrisse, ma forai perchè nella let- 
tera uon dette nella soprascritta del 



fi) Qui allude ai molti edifìcj mi- 
litari e civili che il G. Duca Iacea in 
1 ireuze ed altrove. ( 
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Serenissimo, ma rolodell'///u*f rissino 
Gran Duca di Toscana, tal lettera dal 

Card. Bat bori, che era in Roma, non 
sarà stata resa, havendo inteso qua dal 
Vescovo di Preraiscila ch'è Vice-Can- 
celieri.cbe il Cardinale, vivente il Re, 
gli baveva scritto, et s'era doluto di 
ciò ; però VS. mi farebbe gratta a scri- 
vermi ae S. A. Serenissima dal Re di 
Polonia si contenta del titolo di Illu- 
strissimo Gran Duca di Toscana ec. e 
come questa Secreteria per l'ordinario 
suol dare agli Ellettori del Imperio, 
perchè quando non paressi a VS. che 
se ne contentassi, io in ogni occasione 
di scrivere, liberamente di rei o che non 
gli scrivessero o gli dessero titolo di 
Serenissimo, sì come dà la Regina. In 
questo mentre io mene vado sino in 
i ransilvnnia chiamato da quel Princi- 
pe ; crederò esser di ritorno fra sei set- 
timane, et io tutti i modi trovarmi alla 
Coronai ione di qual si vogli che sia 
per esser Re, et crederò trovar qualche 
lettera dì VS., siccome ne la supplico 
che mi consigli di quel che le Darebbe 
<; he «> | deliberassi di me, cioè, se mi 
debba fermare in questi paesi, o pur an- 
dare altrove, perchè Lei come piatico 
et intelligente di quello si fa prr il 
mondo, che qoà mi pare esserne fuori, 
mi può consigliare meglio d'alcun alti o, 
sapendo massime che mia intenzione è 
di travagliare bonoratamente , ma non 
andare mendicando il pane da nessuno, 
come mi potrebbe aveuire se senza cer- 
ll a Pogg« > o cognoscenze mi movessi 
per loco alcuno ; dove ebe per il con- 
trario qui sono gii cognosciuto, amato, 
et dieiderato, et ci stò benissimo, né 
altra cosa mi molesta che V intendere 
che altrove si fanno grandi imprese, et 
ch'io non me ci trovi, ne mi pare poter 
tornare a casa con quella reputai ione 
che tornassi fatigando nel cospetto di 
quelli, che potessero referire, se la for- 
tuna dessi che si facessi qualche lau- 
dabile opera ; espetto di ciò qualche 
suo aviso con saputa di S. A. Serenis- 
sima alta quale prego VS. fare in min 
nome reverenza, et a lei con tutto il 
core bacio le mani, et prego da Dio ogni 
coutento (il „. 

Di Roslavia agli i5 d'Agosto 1587. 
Servitore ajffezionatisiima 
Sihosb Gaie*. 

I 

In queste Lettere ho conservata 
l'ortografìa degli originali come è mio 
costume,sprcialmcnte quando pubblico 
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Ganga urbinate fu archi- 
tetto ingegnere militare al servizio del 
Re Stefano Batori. Sembra che slasse 



lui aitio da quando era principe di 
Tranailvania. Mei 1 58 1 fortificò varii 
luoghi sul fiume Duina ; eaiatono varie 
lettere sue MSS. nel Regio Archivio 
Mediceo vecchio, nelle quali dà conto 
degli andamenti politici di quel Re 
gnu dopo la morte del Re Stefano. Di 
questa famìglia sono noti nella Storia 
delle Arti: Girolamo Genga pittore ed 
architetto, e Bartolomeo suo figlio in- 
gegnere militare anch'esso. 

Se Simone foaae tìglio di Bartolo- 
meo, non mi è noto. Ebbe dei fratelli, 
e nou ao se il ricordato nella lettera al 
Vinta fosae quel Fabio medesimo da 
lui chiamato io Tranailvania , e che fu 



poi Residente di quel principe a Ro- 
come rilevo dall' istruzione data 



ma 



da Papa Clemente Vili, al Vescovo di 
Cervia Nunzio in Tranailvania, la quale 
ebbi presso di me. Di Simone non trovo 
fatta meoaione nè dal Vasari, né da al- 
tri scrittori dell'arte, e neppure da Pie- 
tro Leone Casella nel suo libro: Elodia 

illusi riunì urli fica ni , Luftduni l6o6, 

dove fa l'elogio di Girolamo e di Barto- 
lomeo. Dal libro intitolato Anatomia 
Chirurgica ec. di Bernardino Genga, 
stampato in Roma l'anno 1687 per gli 
Eredi Onofri, si rileva che questa fa- 
miglia era da Mondo Ifo nello Stato di 
tir bino. 

Altrove ho notato che la folla 
degli Italiani in Polonia ( come d' al- 
tre Nazioni ) fu cagione che tatto il 
mondo influisse in quel Governo, che 
non potea aver nulla di segreto, ripieno 
essendo d'in numera bili Arghi , i quali 
s'affaticavano di giorno e di notte ia 
riferirne all'Estero anche le più minu- 
te particolarità , non che i pensieri 
stessi di quei Caos chiamato Repubbli- 
ca; e cosi cercavano, per lo meno, di 
farsi merito e procacciarsi impieghi nei 

Eroprj paesi a titolo di ricompensa del- 
> spionaggio polacco, quantunque non 
di rado nelle speranze e nelle promesse 
delusi. V. C1U.1 leu. C. N.° 73. 



Dalli avvenimenti di cui parla il 
Genga, V. Ciampi lett. C N.° 61. Ivi 
Rerum Polonicarum ab Excettu Ste- 
pliant Reifis ad Maximiiiani Austria- 
ci captivitatem eie. Flosculi Histo- 
riac polona* eie, — Posa vivo, Auto- 
■10, Delie Cote di Polonia dopo la 
morte del Re Stefano ecc. al suo luogo 
— Bacai , lett. B. N.° 73. — Batrrt, 
Joaa. M leu. lett. B. N .° f>4* — Canoa, 
Arrisali, lett. C. N.° 19. 

La lettera seguente dovea stare do- 
po la prima per V ordine cronologico; 
ma perche vi si parla di piò cose ri- 
guardanti alle particolari circostanze 
del Genga, mi e sembrato a proposito di 
unirla a qoanto dico pcraoualmente 
di lui. 

Al tu, I letto Belisario Vinta 

,, Di Grodna ain del mese d* A sci- 
sto scrissi a Sua Altezza come la Maestà 
del Re dopo fattagli molta istanza per 
la licenza, uon mi l'ha ve va voluta dare, 
ma che mi haveva promesso di scrivere 
a S. A. che non solo si contentassi ch'io 
lo servissi, ma che ancho melo coman- 
dava, e che gli haveva risposto che uu 
sol cenuo seria bastato, ma che pregava 
l'A. S. a non me Io concedere se non 
per un par d'anni con alcuni alti i par- 
tìculari , et dirizzai tali mie lettere a 
un mio fratello in Cracovia , ma nou 
gli sono state rese; non sò chi l'ha uhi. 1 
tntercette ; esso dovea consegnarle al 
Monte Lupo(i),al che pento sieno mal 
capitate ; pur non c'era cosa che im- 
portassi, et se l'A. S. ha bevuto tal 
lettera dal Re, et che me gli babbi pro- 
messo, per la morte eoa son libero, si 
che intorno a questo non ho che dir al- 
tro se non che quella mia ostinazione 
di non voler accettare nessuna condi- 
tione di servitio senza questa licenza 
m'ha fatto questo danno , che non be- 
vendo nessuna mia cosa in cbisro non 
sera che d'obbligo mi dia niente; forai 

3ue.1t a Republica mi donerà bevendo io 
opo la morte del Re continuato siuo 
al fiue la costrutione d'un forte che fa- 



ecritture non mai date alle stampe, pa- 
rendomi cosa strana il far parlare ,e seri* 
vere gli antichi alla maniera moderna; 
con di più le molte regioni concernen- 
ti alla storia della lingua. In quanto poi 
all'argomento di queste Lettere sem- 
brami assai importante, ed a proposito 

anche nelle Na- 



zioni a simile degli uomini particolari 
si trovano ab antico i germi e le cauae 
della caduta , e del discioglimento, che 
paiono derivate da cause recenti e nuo- 
ve, mentre sono invece gli effetti ine- 
vitabili delle cause remote. 

(il Di tal famiglia, V. MoaTatori 
al suo luogo. 
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cero qui per suo ordine contro a'Riga- 
ni per aerargli una riviera di mare , et 
tutto col consenso del Sfilalo ; vegna 
che vuole, io non ci penso, et non temo 
che mi manchi niente; ansi se loro an- 
chora voranno ch'io continui nel servi- 
tio loro, voglio che ne preghino il Gran 
Duca, nè posso far altro per honormio. 

Ho scritto coni 'Ella vede una lun- 
ga lettera a S. A. di cosa importantissi- 
ma (i),et dovevo meglio ridurla piò bre- 
ve, e pili sustantievole, ma uon posso, 
trovandomi qui alogiato in una buga 
sotto terra con molta scomoditi et con 
molto fastidio di geute, che sempre mi 
sono intorno ; però V S. mene sensi , et 
ne cavi meglio che può la austansa , la 
quale si reduce qui, che se S. A. vuol 
essere Re di Polonia , può, camiuando 
per quelle strade eh' io ho scritto , le 
quali Ella vedrà. Quel che non mi pare 
haver chiarito bene si è questo, che le 
lettere de credito per conto de denari 
che bisognassero, non ho ditto a chi ai 
dovessero fare, nè la somma, né il mo- 
do. Hors ae 8. A. manderò qualchuno, 



'io desidererei, per 



questo carico, ose pur solo, che ha vessi 
qui un testimonio che tenessi raggua- 
gliato S. A. della fede, diligenza, e de- 
strezza ch'io usassi in questo negotio 
mi sarebbe carissimo. Hors in questo 
tale potrebbe far dire le lettere, et far 
Che il Monte Lupi , i Sederini (a) o chi 
meglio sanno que' Fiorentini, le pagas- 
sero, et uon nominino me, ma il nome 
di S. A» et la somma fra tutti aia di dieci 
mila scudi, perchè questi , per quanto 
mi dice questo cavalieri, per questo 
principio ristaranno ; perchè se por bi- 
Bognaasi piò sani ma, et che si vedessi 
poi il negotio certo, ai potrebbe haver 



era quaicouoo, provi 
non esser solo a lassa 



credito da quelli 
do di questi parte contanti, parte prò- 

me tendone ; et sappi V S. Ctt è lecito a 

un servidore come aon io , o ad altro 
che speri bendi tio daun'elletione Iole, 
dare de'sua denari sotto queste coudi- 
t inni , ond - io posso farne scriture cauta 
se non cautiasime, perchè bisogno pau- 
sare di corcre quella fortuna, come bene 
S.A. propria, come prudentissims, po- 
trà giudicare ; basta che le darò occa- 
sione che mi cognosca per Qdelissimo , 
et per homo da bene, et se vorrò niente 

Eer me, lo dimendarò. Sono stato *i Q 
ora assai bonorata mente, bevendo te- 
nuto e tenendo cinque servitori e sei 
cavalli , quattro da cocchio, e dui da 
cavalcare, et li terrò sino che spererò 
che questo negotio possi riuscire , poi 
mi governerò secondo che aerò tratato 
da questi Signori de'quali, per dirla a 
VS., una buona parte si persuadono, et 
il Re atesso vedendomi tanto geloso dal 
servi tio di S. A. pensarono e pensano , 
che mi dia, anchor ohe absenle, le mia 
visioni , et io per honor mio 1' ho 
lo credere, et eoo Brinato, et non 
posso, se non dalla bontà sua, sperarne 
qualche bene. 

Ho scritto l 'inclusa al Signor Car- 
dinale , perchè andando a tratar col 
Papa di questo negotio mostri dove ai 
fondi, et ho acritto come "la vede, ma la 
venta è come appunto ho scritto a S. 
A., mi dole che non bo carta da rescri- 
verla , ma perchè esso non Coen ose e la 
mano, et può parere al Gran Duca, che) 
qualche cosa ai possi dir meglio, o con 
piò ornato colore, la manda a \S. 
aperta acciò, parendoli, possi a* 
darla come più parava a S. A. • 
darla. 




(lì È la lettera precedente del 7 
gennaio 1587. 

(•») Ho veduto varie lettere MSS. 
del Re Stefano Balori dirette al Gran 
Duca di Toscana Francesco I. In una 
del 18 Febbraio 1 583 data di Cracovia 
difende Urbano da Ripa imputato di 
ribellione, e rifuggito in Polonia; e di- 
ce che ignorantemente avea trattato 
con Piero Ridoni altro reo di ribellio- 
ne ugualmente rifugiato in Polonia. In 
altra del medesimo in data del 17 giu- 
gno i583, ringrazia il Grandocad avere 
a ssoluto dal bando per sua intercessio- 
ne Giulio Berardi anch'esso rifuggito 
in Polonia. Da quatta lettera si rileva 
che vi si rifuggirono pare i Soderiui , 



come si vede , oltre a annoto dice II 
Genga , da una lettera di Bartolomeo 
Soderini scritta di Vilna il ta ottobre 
(ma senza l'anno) a Mesa. Antonio At- 
tuti imba sciatore del Sig. Duca di Fi- 
renze a Vienna ( dovette essere circa 
l'anno 1076. V. Auiti Aitokio , lett. 
A. N.o 18. 

Dalla lettera del Batoli sembra 
rilevare che i Soderini si fon- 
rifuggiti in Polonia f e propria- 
iLituanìa) uou per bando, ma 
]wr sottrarsi all'odio de'fr iorenlini eoo. 
tro di loro per la debolezza di spirito 
della quale era addebitato il noto Gon- 
faloniere Soderini, che fu i'ultimodella 
Ri pubblica. V. SuoaaiM al suo luogo. 
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Nella lettera inclusa che và al Car- 
dinal Rasivil, questo signor Cavaliere 
scrive ebe non aolo l'Imperatore non è 
in predicamento, ma che non ci penai 
in modo alcuno, et che più preato volti i 
pensieri suoi al G. Duca perchè n uà tut- 
ti (i) deaiderano quell'Altezza. VS. aia 
avertila, che mandando questa lettera 
non le aia conseguala come a tata man- 
data al Gran Duca, o al Cardinal dei 
Medici, ma più preato per quel ai vogli 
altra atrada. 

Altro non ho che dire ; prego VS. 
a acuaarmi di queato mal scrivere , et 
coel lungo, perchè non neaò più, et aon 
in grandieaimi travagli e fastidi, et mi 
tenghi in gratia aua , et le bacio le 



Dal nuovo Torte del fiume Duna 
a di 7. Gennaro^. 

Di VS. Molto 11 lustra 

Servitori affé zi o nati sui 



iG. Guuaaais, ( Gaso vasi ) Arro- 
■II , Elementorum Arti» logico ariti* 
cut, libri V. Varsavia*, tjrpi» Schol. 
1771. 



17. Gsoaou, Blabdhataf, Oratio 
ad Poloniue Optimum prò Principi 
Transilvaniae , in Comitiis de 
Rcge creando. 

MS. nella 
Cod. Q. 1 1 5. 

V. Blasdrata UtL B. N.o 43. 

18. Gmnt , Ab. E ma™ elle , da 
t iv ìa suo. Memorie Storiche d'illustri 
scrittori « d'uomini intigni dell' anti- 
ca e moderna Lunigiana. Matta per 

Ì' 0 ~™ Jiani > tipografia ducale 1829. 
o. 7 om. a. 

Vi sono Memorie d'Iacopo Brun et- 
ti, Giovanni Gabrielli , Germanico Ma- 
l-spina , Carlo SarUacbi ed altri alati 
Wuuzj Apostolici ec. in Polonia. 

19. GiRoPoLDi , Aaroaio , nobile 
ineae , Bilancio in storico politico 

dell Impero Otomanno, overo Arcani 
reconditi del Maomettismo» 

— Le Guerra di Moscova, di Po- 
lonia, Ungheria et Austria. Venezia 



SO. Gbilu, G. V., Relation* com- 
pendiosa, ma veridica di quanto è pas- 
sato nel fumoso assedio della imperia- 
le residenza di Vienna, attaccala dai 
Turchi u' 14 Luglio e liberata a* l% 
Settembre i683. Vienna e Genova. Sen- 
ta data. 

— Relazione dell'ingresso solen- 
ne in Cracovia ,e delta susseguente in- 
coronazione del He di Polonia Fede- 
rigo Augusto Elettore di Sassonia, se- 

Juita alti 11 e i5 di settembre 1697. 
n nnu. Bologna per Pier M. Monti 
&° foglietti a. 

ai. Gn 1 a LARDI, FllDIBABDO, pùto- 

jaae, La sconfitta dell'armi otomunna 
perla liberazione di Vienna fatta dul- 
ie armi imperiali e polacche, Canzo- 
ne. Firenze alla Condotta i<>83. 

aa. GHiai-CiBo,laaocarrio, Vita e 
miracoli di S. Hy acinto. V «rotta 1594. 

j3. Gio. Casim: io, Re dì Polonia, 
Lentie a' Sommi Pontefici Innocenzo 
X. ed Alessandro VII. 

Malie Lettere memorabili di Mi- 
chele Giuatioiani. Roma 1667. 

— Lettere del medesimo ad Ales- 
sandro VII, al Cardinale S. Croce, a 
Domenico Contarmi Jìoge di Venezia, 
al Cardinale Orsini, a Papa Clemen- 
te IX ed altri. 

Nel T. a. della Collezione intito- 
lata Litcrae ProcerumEui opueàiQi*. 
Criatiauo Lunig. 

V. Lvaio Tom. 111. pag. 147. 

Tra le lettere inedite di queato Re 
che bo raccolte aono le aegueuti al Pa 
pa Alessandro VII. nella quarta delle 

J|uali ai duole della repulsa datagli per 
• nomina al Cardinalato, di Monaig» 
Bousi, Vescovo di Bealera ambaaciature 
dal He di Francia presso il suddetto Re. 



Beutissimo Padre 

,, Con vivi segni di paterno amore 
to di me, e di queato mio Regno, mi 
ha fatto conoscere V. B. , ebe io , e li 
miei popoli uou le siamo meno a cuore 
di qualunque altro popolo , e nazioue , 
oude non poeeo concepire alcun dubbio 
che V. S. non aia per continuarmi la 
grazia, che questa Corona unitamente 
lo con le altre dai Santiaaimi 



tutu 



(OQnì *uol intendere, al più, della Ltvonia; ma pure in tal caso 1 
1 « un esagerazione. 



or 



X « 



«uni Antecessori d'un luogo nelle prò- 
mozioni di Cani muli soliti furti ad 
iattanza di Principi \ quindi è die 
mosso io dalla pienti cognizione , che 
ho del mollo merito di Mona. (Marcello 
S» Croce mi risolvo di nominarlo al 
Cardinalato prrg i V. B. di conce- 
dergliene la grazia a m>'a riquitizìone 
nella prima promozione con certezza, 
di grandemente nhligurmi , e di ripor- 
tarne dal mio filiale «(Tello continuate 
dimostrazioni di riverente gratitudine, 
e supplicando il Signore Iddio di con 
federe « V. S. con lunghezza d'anni 
« gin più Mire «vveuimcnto le bacio i 
aanl issi mi piedi ,,. 
Uj V. Bc.. Illudine 

Vaisavia 7 Giugno i656. 

a 

Obhedientittimo Figlio 
(ilo. CatiiMiao He. 

Beatissimo Padre 

,, Con stima et applauso accompa- 
gnata dalla mia r.al corte, e da tutti 
quesli miei popoli la benevolenza, che 

K"'to « Mona. Vidoni Vescovo di Lodi 
inizio di V. B , perchè come le con» 
tircenze degl'aflTari di «presti miei regni 
g l'hanno dato lungo campo nello spazio 
diteti* anni d'esercitare tra continui 
disngj una costante tolleranza , e tra 
tanti ardui negozj, nna siugolar pru- 
denza, cosi non è alcuno, cha volentie- 
ri non contribuisca ai di Ini evidenti 
meriti pubbliche lodi ; lutti anche su- 
gurauo al medesimo Prelato ogni avan- 
zamento, e fermamente credono che la 
Santità V.sia per compartirli gl'effetti 
della sua liberale beneficenza; ma in che 
desidero la contentezza d' haver parte 
de'roiei arbitrij nella di lai promozio- 
ne lo presento humilmente a V. B., ac- 
ciò si degni, come la supplico, di ri» 
ceverlo per nominato al Cardinalato. 
Spero che la S- V. per nuovo argomen- 
to del suo benigno affetto verso di me, 
e consolazione di questi ordini del Re- 
gno, e compiacenza di premiare i ser- 
vizi prestati a cotesla S. Sede da Mona. 
Vidoni, accrescerà quelle obbligazioni, 
che congiunte alla mia osservanza ac- 
cendono sempre più la volontà di con- 
testarle la mia devota obbedienza, in- 
chinato insieme con i miei popoli alla 
benedizione di V. B le bacio intanto 
i santissimi piedi it * 

Varsavia 7 Giugno 1659. 



3oX Gì 

Beatissimo Padre 

,, Merita pienamente Mons. Pietro 
Bonsi nobile fiorentino, Vescovo di Be- 
ziers, et ambasci. .dorè Christianiseimo 
estraordinario appresso di me, che io 
contribuisca le mie parti in quei pre- 
mij.de i quali capace, edegno si è reso 
per la dottrina , et esperienza e bontà; 
poiché nei travagli da me patiti ulti- 
mamente ben noti alla S. V., ha adem- 

fiilo non solo li uffici) incaricatili dal 
ra terno affetto, e buona amicizia di S. 
M. con le piò assidue premure, ma non 
ha intermesso alcun 'consiglio, et opera 
per contestare ancora il suo particolare 
e gran zelo in ordine alla quiete inter- 
na tanto necessaria a tutta la Chiesa 
Cattolica in questo antemurale della 
Chrìstianità; cosi gioste riflessioni so- 
pra il merito di detto Prelato , e cosi 
giusti molivi di gratitudine mi presen- 
tano ■ V. B. per supplicarla, come hu- 
milmente faccio, ili riceverlo per nomi- 
nato al Cardinalato nelle prima pro- 
mozione ; spero che la S. V. approverà 
l'Elezione lattali del soggetto con i piti 
propri) riguardi del servizio di Dio , e 
della sua Chiesa, in che m'obbligherà 
ancora la paterna benignila di V. B. 
con nuove ragioni a testificarle iu qua • 
lunque occasione la mia devota e filiale 
osservanza , intanto prego la Divi»» 
Provvidenza a conservare lungamente 
V. Santità et inchinato insieme con li 
sudditi miei alla Sua Benedizione li 
bacio i santissimi piedi tr 
Varsavia a dicembre 1666. 

Beatissimo Padre 

,, Qoand'io non mi dovessi dolere 
per tant' altri capi di Vostra Sentii* 
in materia dell' ultima promotione de* 
Cardinali, giustamente lo doverci per 
irsi Ella voluta ricordare delle 



parole dette al Sig. Cardinale Orsino 
li il dell'ultimo ottobre, cioè che pro- 
curasse la lettere della nomina , e si 
eleggesse persona degna. Se la S. V. 
pretendeva, che si nominasse Monsig. 
Pignattelli Nunzio Apostolico, e non 
altri, era necessario che ella sen'apli- 
casse, perchè se bene havrei lasciato , 
che di moto proprio ella premiasse il 
suo Ministro (come sarebbe stato il do- 
vere, predicandolo Ella stessa qual'egli 
è Prelato benemerito della Santa Sede 
e degnissimo del Cardinalato) nondi- 
meno ciò poteva esser in mio arbitrio» 
e solo a me noiose baveasi.ouòiucon- 
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Gì 



Irata questa sodisfszione da V. Bcut i In- 
dine. M« poiché V.Sautità m'ha lasciato 
nominare il soggetto, per poi ricusarlo 
eoa termini impropri! d'un paterno a- 
tnore, e di minore stima di quella, che 
è dovuta da Qualunque, e più partico- 
larmente da'Pontehci ad una gran Co- 
rona del Uh utian esimo , nou sdegni 
almeno di farmi la giustizia d' appro- 
vare, che io Re mi dolga appresso Dio, 
e di tutto il mondo, persino che non mi 
aieno date le convenienti sodisfaziotii 
dalle quali per niuna ragione dovrebbe 
esser 'aliena una vera pietà. Me supplico 
con filiale riverenia V. Sact. e nou vor- 
rei die In mia lontananza, e forse anco lo 
•tato mio travaglioso rendessero meno 
ellicaci ì motivi per consolarmi, perchè 
cou mio dolore, e biasimo del suo no- 
me, s'accrediterebbe i'opiuione, che i 
rispetti della potenza, et autorità tem- 
porali russerò più cousiilei ahi lidi quel- 
li d'una religiosa equità, e ciò, Beatis- 
simo Padre , non sarebbe un iuvitare 
i Principi più rimoti a convertirà alla 
Santa Fede, e dichiararsi qual'io tut- 
tavia mi conservo „ 

Vai savia 5 AgOStO 1667. 

Lettera del Re di Polonia Gio. Ca- 
eimiro al Collegio de' Cardinali. 

Il in sin ss. c Reverendi su Signori 

,, Sapranno le Signorie Vostre II- 
luetriasime quali riverenti istanze e 
nome nostro l'ussero fatte dal Sig. Car- 
dinale Orsino al Beatissimo Padre Pa- 
pa AlessandroSettimo,acciòsi degnas- 
te in caso di promotiooe per i Principi 
di lasciar' un luogo per la nostra nomi- 
na, e che pensando S» Santità, che già 
l'havessimo dichiarata, ne chiedesse la 
lettera, e saputo che ancora non a' era 
mandata, dicesse al medesimo Cardina- 
le , che la procurasse , e ci ricordasse 
d'eleggere una persona degua.Sapranno 
le Signorie Loro Illustrissime ancora, 
che nel Concistoro de 17 febbraio (poi- 
ché in altro luogo, e forma non si potè 
otteuere dal detto Cardinale I' audien- 
ci ) fu presentata a Sua Santità la mia 
regia lettera di uomini, e dettoli in vo- 
ce il contenuto d'essa. 

Tacemmo, che dopo t6 giorni pre- 
tendesse il Papa di far restituire la 
detta lettera per mano dell'Abbate de 
Vecchj al Sig. Card. Orsino, sotto pre- 
testo, che uon fusse nelle solite forme; 
perchè non si mostrò, e uon si poteva 



mostrar alcuna diversità da questa alla 
data perii Sig. Card. Vidoni ; e non de- 
scenderemo all'altre Hiflicultn addotte 
dal Sig. Card. Chigi domenica 17 feb- 
braio in un 'abbocca mento col detto Sig 
Card. Orsino, perchè pensandosi di far 
la promotione dopo otto giorni , e di 
riempire tutti i luoghi vacanti , non 
davauo tempo d'appianarle, nè voleva- 
no ammettere alcuna ragione, e pre- 
ghiera, ma ci batta, che fuori di ogni 
dubbio il Papa ai impegnasse di crear 
per noi un suggello deguo al Cardina- 
lato. , 

È poi notissimo alle Signorie Vo- 
•tre Illustrissime, che in delta ultima 
promotione fatta li <j Marzo passato fu 
esclusa la nomina uostra, anleponeudo 
altri nel luogo di questa, la quale do- 
veva immediatamente seguire 1 sur getti 
dell'altre tre Corone. Di che cousidera- 
tione sia il torto manifestamente fatto 
alla nostra Real dignità sarà molto ben 
conosciuto dalle bontà, affetto, e pru- 
denza delle Signorie Vostre Illustris- 
sime -, alle quali spieghiamo I' acerbo 
dispiacere patito per vederci trattar 
con meno riguardosi quello che ai con- 
veniva, dalla paterna benevolenza, e re- 
ligiosa equità del Pontefice Romano, U 
di cui autorità, e della Santa Sede in 
Unte occasioni habbiamo difesa, e so- 
stenuta in pace, et in guerra, perché 
noi speriamo fermamente che il caso 
stesso moverà le Signorie Vostre Illu- 
strissime a contribuirci i loro senti- 
menti. Ma perche ci preme di riportar 
le più proprie sodisfazioui , anco per 
honore di roteata S. Sede, la quale de- 
ve haver in pregio ogui giusto mezzo di 
contentare, e consolare 1 Principi Cat- 
tolici suoi devoti, et obbedienti figli, 
perciò porgbiarao alle Signorie Vostre 
Illustrissime le più affettuose inslanse, 
acciò ai compiace ino di contribuire le 
loro suppliche, e consigli per inclinale 
l'animo di S. B. a concederci la prima 
vacanza nel Sacro Collegio. Nel rima- 
nenie con la aolita costanza offeriamo 
al servizio di Dio, e della sua Santa 
Chiesa ogni improa,ela stessa Real 
Persona nostra, accertando insieme le 
Signorie Vostre Illustrissime che sem- 
pre ci riputiamo interessati nel decoro 
di cotesto Sacro Collegio, e che in tutte 
l'occorrenze verso di tutti, e di eia- 
•cuno di loro eserciteremo le parti di 
stima, e gratitudine che si convengono 
all'Apostolica dignità, et alla bencvo- 
! sempre contestataci dalle Signo- 
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rie Vostre 11 lustrini me ; ulte quali au- 
i le piò fere prosperità ,,. 



Delle Signorie Vostre lllustriss. 
Varsavia 5 Agosto 1667. 

Jjfezinnatisumn Amico 

(àio. Casimiro Ha. 

Ài Sig. Cardinal Chigi 
Illustri**, e 



„ Il Hapa diaee al aie. Cardinale ' 
» ebe procurasse la lettera della 
a, ricordando untamente che noi 
eleggessimo persona degna del Cardi- 
nalato. Sua Beiitit udine Bienne settima- 
ne di poi ricevette la lettera di nomina 
e non solo nrl riceverla seppe da questa 
invece che dal sig. Cardinale Orsino, 
che era in persona di Monsig. Vescovo 
di Besiers, ma prima l'haveva potato 
supere da Monsig. Pigìi a tk- Ili Nunzio 
Apostolico , a cui chiaramente dicessi- 
mo sino nei primi giorni di dicembre a 
chi l'havevamo già data. VS. lllostrisa. 
poteva dunque esimersi «tall'occupatio- 
ne di disputare se i He di Polonia no- 
minassero, o raccomandassero: se uno o 
più soggetti; se un solo in vita d'un 
Pontefice, o d'un Ke ; se ad altri sog- 
getti si desse la nomina, che sili racco- 
mandati dal Papa; e se trovandosi quà 
un Nunzio meritevole e grato al Hapa, 
ai dovesse a quello, e non ad altri. Per- 
chè, oltre l'esser la diversità di questi 
sol tisi ir i dubbìi una di mostrai ione in- 
fallibile, che si mendicavano i pretesti 
di non sod sfare alle nostre giuste ra- 
gioni, a noi basta, che non furono pro- 
posti dal Papa quando il aig. Cardinale 
Orsino nel Concistoro de 11 d'ottobre 
passato fece riverente instnuza a S. B , 
che in casodi promotion? si degnasse di 
snlvare un luogo per la nostra nomina , 
perchè così l'autorità Pontificia bavria 
sciolta ed Appianata ogni questione, e 
difhmltà E questo solo basta per render 
giustissime le doglianze che siamo per 
firc appresso di l)io,e di tutto il mou- 
do.ha vendo SB esclusa la nostra nomi- 
na, iu quale immediatamente all'altre 
Corone doveva bavere il luogo dato ad 
nitri, benché a noi dovuto, e promesso. 
Papa Innoreutiochcsiaiti gloria, disse, 
che né i He di Polonia, ne altri bave- 
vano la nomina, ma die era abuso Iole- 
Mi», onde sema metter in disputa la 



validità del suo detto, la nostra Domi- 
na per la medesima ragione si doveva 
accettare , o tollerare come dall' altre 
Corone, poiché ne siamo in possesso. 
L'istesso Papa, con tutto che tenesse 
per abuso la. nominatinne, non volle la- 
sciarci presentare, o ebbe per non pre- 
sentata una lettera , per esser in forme 
di raccnmandatione : dichiarandosi che 
le desiderava di nomina per metter 
fuori di dubbio che a noi sotto questo 
titolo non restasse luogo di chiedere 
un altro Cardinale. Parimente ci fece 
scrivere, che non voleva , che i Mini- 
stri della S. Sede potessero sperare que- 
sta dignità ds altri che da i Pontefici. 
Urbano Vili. f. m. non volse ammet- 
terla comina d'un'Nunaio per le sem- 
plici soapesioni , che questa , havuta 
notizia essergli stata destinata dal Re 
Vladislao nostro fratello, et anteces- 
sore, non si dichiarasse di ricussrla. E 
poche settimane SOnoVS. Illustrissima, 
disse al Cardinale Orsino, che S. San- 
tità non havrebbe mai in altri accetta- 
ta la nomina, che in persona di Mone. 
Pignattelli, poiché egli n'era degno , 
beuebè Ella sapesse, che quando il Papa 
chiese al Cardinale Orsiuo la lettera , 
non haveva il Nunzio il condenso di 
procurarla, o accettarla. E pure essen- 
do un solo Spirito Santo , e dovendo i 
Pontefici convenire nei medesimi fini, 
si dovrebbe ancora parlare fortemente, 
o quando secondo 1 tempi il buon* go- 
verno della Chiesa richieda qualche 
motatione, stabilir questa, e non va- 
lersene sd arbitrio più in offesa del par- 
ticolare, che in benefizio dell' univer- 
sale.Si dice che la lettera non era nelle 
solite Torme, e pure si mostrerà , che 
non sia punto diversa da quella , che 
ai fece presentare nella nomina del 
Cardinal Vidoni (1). S'aggiunge, che il 
Papa nel dire al Cardinale Orsino, ebe 
rocurasse la nomina , e ci ricordasse 
' eleggere una persona degna, dichia- 
raste ancora grata. Sia ciò vero, ma se 
per ciòs'inteuda.cheun solo s ; a degno, 
e grato, e consegnent emeute questo sia 
Mons. Pignattelli, e non altri ci rimet- 
tiamo alla coscienza di VS. lllustriaa. 
la quale sà bene che tutte queste diffi- 
coltà, e l'ostentationc di voler favorire 
il Nunzio non sono che perla ripugnan- 
za di promuover Mons. Bonsi Vescovo 
di Bcziers. E perché non si può dire 
ch'egli non sia persona degna, e che co- 
fi) V. a pig. 3o. 
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ma tale non meriti d'estera grato, ansi 

perche nou ai può confessare, che la ri- 
pugnanza prima, e poi la negativa aia 
in consideratone della sua dipendenza 
e miaisterio del Re Cristian iasimo,s'sd- 
ducono delle ragioni di ninna sussisten- 
za, e eoa tanto maggiore ardire tali, 
quali aieno, ai preteude , che vagliano 
per buone nel volgo di Roma, quanto 
che ai aparge non doverti temere del Re 
di Puloma , facendosi fondamento aopra 
la nostra lontananza, e sopra lo atato 
travaglioso della nostra Rea! Casa prin- 
cipiato sin quando per mera causa di Re- 
ligione reato apogliata d' un Regno ere- 
ditario (i>Coal dunque dal palazzo Apo- 
stolico non riporterà stia» se non quel 
Principe, che potrà turbare coli' armi 
codesto Stato? e ai negherà una dignità 
Cardinalizia aupplicala con termini di 
nomina, o d'inatanza, o di raccoman- 
dazione, a quel Principe, clie laute vol- 
te tra gli eserciti infedeli, eretici e scis- 
matici ha esposta la propria vita? Non 
dovrebbe ciò cadere iu offesa del la nostra 
Reale autorità, ma iu scandalo appret- 
to ai dissidenti contro della Poutiticia? 
£ come non scandalizzarsi, se mentre 
Con quella difendiamo questa, assicu- 
rando con la nostra perpètua inquietu- 
dine il nostro riposo, c contribuendovi 
Ai più ogni veneratione , si tenta poi 
d'offendere i I noatro Real decoro in fac- 
cia del mondo ? 11 Papa si mostra assai 
delicato in sentire che alcuni vili huo- 
miui nella Minerva et a S. Andrea della 
Valle sfoghino le loro passioni, ma poi 
egli non si fa scrupolo di scherzare con- 
tro di Noi ed altri Principi ! 

E tutto habbiamo voluto noi stessi 
«cri vere lungamente a VS. Uluatrissima 
acciò sappia, che questi tono i nostri 
tensi, e taccia riflessione alle giuste so- 
disfa zioni, che ci sono dovute, e procuri 
di piegarci l'snimodi Nostro Signore 
et intenda bene ; ma che in avvenire 
tanto d'affetto, ali ma e veneratione ai 
porterà costa da noi, quanto secoudo 
le proportioni ne sarà contribuito alla 
nostra Resi diguità , perché a questa 
nou solo per legge humana, ma pure an. 
cora in tutte le religioni per legge di- 
▼ina , ai deve ogni bouore e riverenza. 
Dio doni a VS. Illuatrittima intanto 
ogni contento „. (a) 

Yartavia 5 Aprile 1667. 
Di VS. lllustr. e Rev. 
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Ajjezionalixtimo Amico 
GlO. CaSiauao Rs. 



Gio. Casimiro l'anno i6"|8 fa suc- 
cessore nel Regno, e quindi u« i secondo 
letto maritale del fratello Vladislao. 
Fu prima Gesuita, poi Cardinale, quiu- 
di Re, 6nalmente rinunziò ; e ritiratosi 
in trancia ebbe da quel Re la ricca 
Badia di S. Germano; mori l'anno 167?. 

11 Papa Urbauo Vili, l'anno 10 4 3 
cosi annunzia vane al fratello Vladislao 
l'ingresso nella Religione di S. Ignazio» 

( ' fin rissime in ChritiO fili riosUr. 
Salutem etApOMtolicambenedictiontm* 

„Non potm t absque Angelorum plau- 
au et Ecclesiae benedictionibus pium 
et geuerosum ezeipi consiliuiu , quo 
Princeps Cssìmirus Majestatis Tua e 
Ira ter , in Italiani su coufereus, Socie» 
tati Jesu nomen dedit.Gloriosum eoitn, 
et quavia Victoria praeslautioretu relu- 
lit de se ipso tryumphum , quum au- 
c tur itale polle 11 s , donna notate, ac re- 
rum omnium, quae mortalibus in votia 
esse solco t copia instractus, regalarla 
observatttiae juguai amplissimo prae- 
tu li t dominatili ; delicias et commoda 
cum corporis a fili c tatione, regii palalii 
opes cum paupertate, ingeutem f- mu- 
la tum, atque aaacclarum multitudinem 
cum recessu, impcrandi alila potestà- 
te m cum voi un tarla par end i necessitate 
commutava. Scilicet pietatis lacte e- 
nutritus, et scienti a m saluti» cdoctus, 
ad sempiteroae beatitudiuia prìncipa- 
tum aibi aditum patefacere euiiilur, 
iis virtutum tliesauris colligendit in- 
teutus , quibua caelorum reenum emi 
non ignorat. Ncque sane rum latuit fon 
tetu aqaae aalieutis in vitam aeteruam 
e vulneribus Crucifixi inter sacra 1 eli- 
gtouia sepia abundauter deQuerc. Sic 
il le Majcstati tuae , ac universo iati 
Reguo non minua poteri l oratione pro- 
desse, quam hactenua prudeutiae arti- 
bus, atque cilici or j m auffragatione pro- 
fueriU N'oj aulem nullam propenaao 
erga praeclarissimum Juveuem volun- 
tatis,etfraternae beuevolentiae tiguifi- 
calionem umquam deaiderari patiemur, 
qui in ilio tum avita, tum propria agno- 
acimuset magiiificaraus. Interim ab Al- 
tissimo misericordia] 1 Patre fausta 
cuucta precamur Miijealati Tuae, cui 
Apostolica»! benedictionem amantissi- 
me impertimur. Datum Romae , apud 
Sauctum Petrum aub auuulo Piscato- 
ria, die 3 Octohris auuo i6.'|3. Politili- 
catus nostri anno XXI. 

Julius Rojpicuosiue. 



(1) Di Svezia. 

(a) , Ho copiato que« 
M5. del tampo, che si 



libreria Magliaberhiana di Firenze N.° 
queste lettere da un 53, classo af, palch. 8. Variorum. 
' conserva nella y" 
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La risposta : 

Sanctiaime et Beatissime 
Pater noster! 

„ Post oscula ctc. Grave non tam 
pectori meo fraterno Domuiqoe regiae 
sentio inflictum vulnus , quam nei- 
publicae Chriatianae illatum damtium 
ex accelerato et inopinato Serenissimi 
Principia Gasimi ri fratria mei diaris- 
simi, in familiam Societatis ingressu, 
agnosco. Non quod existimem vile,ob- 
scuromque aliquod vitae genus illum 
•rripoisse , sed quia altum regio san- 
guine, claustri septis ac priratis mini* 
me conveniat includi ; imo vero publi- 
cae popalorum utili tati praelucere lon- 
ge sit gloriosius. Qua re expectabam 
potius a Sanctitate Veatra ob rari et 
praeclari ayderia jacturam paternum 
levamen et remedium , quam insperate 
suscepti status approbatiooem. Perfe- 
ctior profecto, Beatissime Pater , quod 
Sanctitatem V estrani non latet,et iou- 
ge bentior est, Principimi, si ree te, gra- 
v iter et in communi instituantur,vita; 
quam si in umbratili coenobio soli con- 
templatioui intenti delitescaut. Neque 
eni m Priocipes aut leeibus soluti , aut 
Otiosi vivere ce use ridi aunt. Stimma 
eorum regula , supremum est officium 
saluti Populorum prospicere ,fines im- 
perii, ac ortbodoxae religionis proten- 
dere, cultura augere divinum , ceremo» 
nias, res, ac persouss sacras vel vi La m 
proprio periculo tueri. Et bi quidem 
sunt tbesauri, bae occupationes, qui bus 
et illud caeleste, et terrena regna com- 
parare sibi Principes ac Reges possi nt, 
ut merito universo Orbi Cbristiano , 
atque Sanctitati Vestrae, cujus procu- 
rat ioni publica commoda, tranquillitas, 
salai Principum et integri taa primnm 
rnmmissa est, sit indolendum, dum ex 
nculis msnibusque Populi necessarius 
regum stqoe Principum abripitur san- 
gois, utique multo sanctius se tenerius 

3uam privatorum bominum dispensau- 
us;a quo profecto mago opere Socie- 
tatis memora tae Praeses aberrarit, dum 
Principi Casimiro summorum Regum, 
1 mpera torumque f latri , fi lio, ac nepoti , 
me ignaro ac inconsulto, fores Romani 
collegi] patefecit , ac solitariae vitae 
adscribere non dubita vi t. Obquod qui- 
dem praeposterum factum , nemo est 



(i) Queste lettere inedite furono 
trovate dall'Autore di questa Biblio- 
grafia,* da lui pubblicate la prima tolta 
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qui me merito indignari debere non 
cenaeat ; cum praesertim non ignorerò, 
quotiea privatorum, vel panlo lau tin- 
nì m bominum Glioa, nepotes, haeredea 
hlc a 1 li ci t Societas, non prins nisi ex- 
plorata Pareo tu m Majorumque volon- 
tate, ad penetra lia sua admittere. Non 
diffiteor porro, Beatissime Pater, me, 
ad primum hac de re nuncium , ea spc 
fuisse Sanctitatem Vestram auctoritate 
suprema potuisse discutere quidquid 
Sercnisaimus Frater meus prsecipti 
Consilio aggressus est. Sed ferrili t me 
Omuino opiuio; tiam in PontificiisEjus 
literis , majora cujusdam Isetitiae et 
conniTentiae , quam displicenttae ar- 
gumenta elucent. Prolixfua non lubet 
scribere ne Sanctitati Vestrae roole- 
stiam adferam ; dolorem certe meuna 
dissimulare coram Sanctitate Vestra, 
tamquam commune Principum l'atre, 
non potai, quem nulla umquam tem- 
po ri s longinquitas lcniet. Ex treni om 
est ut Sanctitatia Vestrae protectioni 
me, dominia , populosque mibi subje- 
ctos comiuendetn,- felicemqne, qui im- 
minet, et alios anccessuros in Pontifi- 
cato annos precer „. (i) 

Datum Vilnae die 7 Mensis 
Decembris A. 1643. 

Vladislìus Rix. 

Non dispiacerà ai lettori di vedere 
la seguente dedica fatta al Gesuita Pa- 
dre Casimiro della Relazione de' Fune- 
rali in muri e della Regina Cecilia Re- 
nata prima moglie di V Ladislao iy. 
Re di Polonia, fratello del Reverendo 
Padre suddetto. 

„ Volata al cielo , per quanto pia- 
mente si speru, ornata di virtù regie 
la regina Cecilia Renata Austriaca , 
degnissima consorte dell* invittissimo 
Vladisho IV. Re di Polonia fratello di 
Vostra Paternità , et bavendo io de- 
scritto il solenne funerale che per la 
di lei immatura morte ha fatto qui in 
Roma nella Cbiesa nazionale di S. Sta- 
nislao il sig. conte Giovanni in l'ar- 
now ec. Governator di Calus, vengo a 
dedicare a V. Paternità questa mia fa- 
tica, spinto a ciò e dell ossequio mio 
verso la generosa Nssione polacca , e 
dall'impiego ebe tengo da molti e molti 
anni in quà nell' attuai servizio della 

l'anno i83o in Polonia nel libro inti- 
tolato Floiculi Hisloriae Polenae ecc. 
Typis Bibliotheeae pulavUnsis 8.° 
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Vcnerabil Compagnia di Gesù de' suoi 
Beati ftcandi e Cannnizandi , la quale 
e ataU da V. Paternità con ammirabile 
esempio anteposta alle grandezze ter- 
rene et eletta per sicuro porto e rico- 
vero contro le procellose tempeste del 
mondo. La prego dunque a gradire que- 
sta tenue dimostrazione della devozion 
mia rerso la V. Paternità, e le fo umi- 
lissima riverenza ,,. 

Di Roma li aa giugno i644* 

Di V. Paternità M. Reverende 

II u mi l. Devot. Servitore 
Aitoiio Gbbabdi. 

Ho avuto presso di me una lunga 
scrittura di Sua Patemi tà dopo cbe fu 
creato Cardinale, colla quale reclamava 
il grado ed il titolo di Altezza Jicale, 
contrastatogli da' voti religiosi, e dal 
cisterna allora tenuto nel Sacro Colle- 
gio Cardinalizio di non permettere que- 
sto titolo a chi tie fosse membro. Egli 
citava l'esempio del Cardinale Ferdi- 
nando de'Medici, che per qualche tempo 
fu Cardinale ed insieme Granduca ; ma 
il Medici nnn avea voti religiosi. Ogni 
traccia d'umiltà si dileguò allorché il 
Papa non volle accettar la nomina di 
Cardinale a favore di Monsig. Bonsi ; e 
finalmente ritornò n stato più umile 

yuando le molestie , le diasenzioni , ed 
mali sofferti nel maneggiare la apada 
lo condussero alla rinunzia della Coro- 
na e dello scettro posponendoli alla mi- 
tra, ed al pastorale Abbazia li. 

34. Gioviali Re di Boemia e di 
Polonia, Giuramento di fedeltà Jatlo 
dai Lucchesi al medesimo, ed a Carlo 
suo figlio, 

Giovanni figlio del l'I m per. Eurico 
VII. regnava in Boemia a tempo del 
Re di Polonia Wladislso Loktek , cbe 
successe al Re Wencealao 111 nel i3o6. 
Molti furono i pretendenti a quella auc- 
cessione. Fra gli altri Enrico Duca di 
Glogau, e Giovanni Re di Boemia, che 
appoggi"**! all' avere aposato Elisa* 
betta figlia di Wencealao 111* la quale 
regnò per qualche tempo in Polonie. 
Ebbe in sostegno delle ane pretenaioni 
apecialmente 1 Cavalieri Teotonici ne- 
mici del ReVladislaolll.E fece anche 
molte istanze a P'P* Giovanni XXII, 
r ottenere la conferma del titolo di 
di Polonia, che non potè ottenere 
giammai ; e dopo essere stato sempre ed 
inutilmente in gara col Re di Polonia 



per far valere le sue pretensioni, mori 
ucciso in battaglia combatteudo nella 
guerra iusorta tra la Francia e l' In- 
ghilterra, l'anno 1 346. ( Dlugoas Hist. 
Poi. — Solignac Hi atei re de Pologne). 

La venuta *n Italia del re G10. di 
Boemia, dice il Muratori, diede allora, 
e dà tuttavia a strologare a' politici ed 
agli storici. Alcuni pretesero cbe ciò 
facesse per de' suoi importanti affari, 
ed in particolare pel matrimonio di 
Giovanni suo piccolo figlio , con una 
figlia del duca di Carinlia. Quanto av- 
venne in quest'occasione si può leggere 
negli Annali del Muratori; ed in pro- 
posito di Lucca ho estratto il documen- 
to cbe qui riporto dal Reale Archivio 
di Stalo di quella città. Nel quale Do- 
cumento si parla de) suo figlio primo- 
genito di nome Carlo , al quale è dato 
il titolo di Signor Generale di Lucca 
per se e sue discendenze ; dal che può 
dodursi che il matrimonio colla figlia 
del Duca di Carini ia si trattasse cou 
questo e non col minore Giovanni. La 
ragione poi della venuta in Italia del 
re Giovanni può sospetterai essere sta- 
ta la speranza di farviai potente a se- 
gno d'111 timori re il Papa ed obbligarlo 
ad accordargli il titolo di Re di Polo- 
nia, ed a favorire le sue pretensioni. 

Haec est forma J uva menti Domi- 
nar. Anthianorum Lucensis Ci' 
vitati*, et Cancetlarii 



E 



„ Nos Antbiani etc. et Canee) Urina 
auprascripti promittimuaet juramus ad 
Sancta Dei Evangelia tactia corpora- 
liter Scripturis nostrum officium au- 
pra scriptum bene, diligenter , et lega- 
liter ezercere bona fide aine frande, et 
roanutenere , defensare, et augmentare 
honorem , atatum et dignitatem Do- 
mini Serenissimi Principia Domini 
(Joannis) Regia Bohemiae et Polouiae, 
Lucemburgensis Comitis, Brixiae, Ber- 
gami , l'armar, Cremona» etc. Domini, 
et lllustris Domini Raroli ejus Primo- 
geniti Lucani Domini , et eorum fi 1 io- 
rum , descendenti um , et heredum in 
perpetuimi ; et egregi i militis Domini 
Si monia Philippi de Regalibus de Pisto- 
rio prefatorumPriocipum locumtenen- 
tia, et non esse in aliqna parte vcl lo- 
co quo honor rei status, dignitaa et do- 
minium prefatorum Principum et of- 
ficium prefati Domini locumtenentis 
diminuatur in aliquo, et si aliqnid in 

1 il In il 
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mu» quam citiua poterimas prcfatis 
Principibus, eorum locunitt-nenli pre- 
falò, «cu ali ■ s officUlibul pio tempore 
esistentibus prò ipsis Domini» Argo 
et Karolo, etuou cousulerealiquid con- 
tra predicta, el jura dictorum Donii- 
norum Regia, et Karoli, et Decumani 
salvare, et uou consentire quod inde- 
bite dissipetur. £a quae nobis commis- 
ta fu eri ni iu credeutia sub Gde tenere; 
boria debiti* et cousuetis ad collegiuru 
accedere et stare, justo quidem impedi- 
mento cesaante ; et alia omnia et sin- 
gulti Tacere et osservare legaliter et bo- 
na Gde qua quae debemu* et spectant 
ad bouorem, slatum, diguitatem, aug- 
mentum et doroinium Principum pre- 
fatorum, et ofiìcium Domini Simonia 
eorum locumteneutia ad penam no- 
bis vel aliia auferendam arbitrio di- 
ctorum Principum, aeu dicti Domini 
Inclini lenenti* et »ub indiguatione di- 
ctorum principum vel alterius eorum 
ai coli tra laceri mua nos vel alter no- 
strum obligaudo iu s et noatros bere- 
dei et omuia uostra bona presto tia et 
fotura nomine pyguoria et ypolbecee 
•d penam predictaui „. ( fatto l'anno 
i33i. 14 Marzo ). 

Estratto dall' Archivio predetto, 
Armadio V. Lib. 3. parte 8. pag. 66. 

a5. G invio , Paolo ? Delle cose 
della Moscovia a Monsig. Giovanni 
/tufo Arcivescovo di Cosenza» Trad» 
dal latino, 

Alci Viaggi dal Ramusio raccolti 
tomo secondo, pag. i3t tergo. Venezia 
pe'Giunti i5j4' fo\.° — Ivi, per Bar- 
tolomeo detto l' Imperatore §545. in 
4-° piccolo, 

— Istorie del tempo suo, tradotte 
da Lodovico Domenichi. FirenzeiSSS. 

— De Legalione Basilii Magni 
Principi» Moscoviaead Clementem Pa- 
pam VIU 

Si trova anche nell'edizione lati- 
na de* Commentarii della Moscovia 
dell' Herbestain fatta in Basilea 1" un- 
no i55t. 

V. Campehse, Aibsito, lei t. C. N.° 
7. (ivi correggasi i553 invece di i5j3). 

a6. G 1 baldi , Nsai , Lettere al 
G. Duca di Toscana, ed al Secretorio 
di lui Bellisario Vinta nelle quali dà 
Notizie del Gran Principe di Moscovia 
Demetrio di Giovanni di Basilio ecc. 

Furono eia pubblicate da Sebaat. 
Ciampi nell Esame Critico con Docu- 
menti inediti della Storia di Demc 
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trio di Iwan W 'asiliewitch «e. Finan- 
ze 1827. 

Neri Giraldi a S. A. S. il G. D. 
di Toscana. 

Serenissimo Signore 

„ Havendo scritto al Sig. C a va 1 ic r 
Vinta altra mia, è successo che si faccia- 
no le nozia della Gglia del Palatino di 
Sendoniiria qui nella citta, quali furono 
suntuose e con l'intervento della M. i>., 
Principe, e Infanta di Svetia sorella. 
Feciesi la cerimonia dell'anello catto- 
lica per mano del sig. Cardinal di Cra- 
covia, et eletto arcivescovo del regno, 
et l' atnbasciator moscovito a quest' ef- 
fetto venuto la sposò a nome del suo 
Signore, ci si trovorno gran numero di 
Senatori, e perché la casa del sic. Pala- 
tino di Cracovia Felice Mniazccb, nella 
quale era alloggiata la Principessa Spo- 
sa, non era capace a tanto aervitio no 
havevano preso due altre contigue, che 
con fori passavano l'una nell'altra. Fi- 
nita adunque la cirimonia dell'anello 
con bell'ordine la Signora Sposa ricca- 
mente ornata di gioje,cbe ardisco dire 
non baver visto le più belle, e partico- 
larmente le perle , quali con li capelli 
a basso aparsi come usiamo noi al vesti- 
mento delle monache , audavauo scom- 
partiti copiosamente ornando con co- 
rona la testa di gratiosa fattura fu con- 
dotta da due Senatori di tale stanza 
dove s'era fatta detta cerimonia, in al- 
tra, dove era l'apparecchio, venendole 
dietro l'Infanta di Svetia, le dame ve- 
stite di teletta d'oro verde con li col- 
lari di gioje. Doppo questo seguivano 
molte donzelle di Siguori e Matrone 
principali ssi me. Era la tavola di S. M. 
alquanto eminente dalle altic sotto il 
baldacchino, alla quale venuto poi S. 
M. S. coti il Principe e Cardinale , a 
detta tavola sederno con laM. S. anche 
la SpOM, l'Infanta di Svetia, il Nunzio 
di S. Santità, e l'Ambasciator Moscovi- 
to. All'altre tavole sederono Senatori, e 
donne. Portata la prima vivanda com- 
parsero una mano di Moscoviti venuti 
con l'ambasciatore , ciascuno con un 
ricco presente, e a nome del loro Si- 

fuure presentarono la Sposa. Il primo 
u un cofanetto di un braccio pieno di 
perle e gioje di gran valore, poi uu qua- 
dro di nostra donna di grandezza d un 
braccio, la metà d' oro con ornamento 
a torno di pietre; un pellicano dorato 
di ragionevole altezza ; similmente on 
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cervio; un pavone pare di argento do- 
ralo ; un» nate con tolte sue apparte- 
nerne d'argento dorato assai ben gran- 
de- due gran vasi d'oro da bere a foggia 
moscovita con molle gioje ornati ; una 
tazza di plasma similmente ornata di 
gioie commesse iu oro con il coperchio 
d'un drago della stessa plasma molto 
bello: uno studiolo grande fatto per 
mano di tedesco o fiammingo, d ebano 
con figure di argento dorato, e gualche 
pietra, nel quale era dentro un organo 
che per via di mote suonava, e sopra 
il coperchio era un'elefuutecon un oro- 
logio in corpo con mille tre*che intor- 
no d'una caccin, die tutto lavorava per 
via di ruote. Quattro mazzidi zibellini, 
che dicono non esser venuti da quelle 
parti i più belli, con una quantità gran- 
de di tagli di drappi d* oro persiani, 
molto vaghi. Dopno questo il Palatino 
donò il bacino e 'l boccale d* argeuto 
dorato assai grande con artificiosissimo 
basso-rilievo d' una battaglia navale , 
nel quale detta Maestà s'era lavato. S. 
M. nel banchetto fecie brindisi per sa- 
nità del G. D. di Moscovia al suo am- 
basciadore. Levate le tavole si ballò , e 
la aposa fu la prima colla M. S- e poi si 
parti, che era quasi due ore di notte, 
venne 1* ambasciator persiano, che era 
alla Corte Cesarea per ritornar per Mo- 
scovia , fatto prima qui a nome del suo 
re complimento con S. M. alla quale 
portò ancora lettere dell' Imperatore. 
Hchbe grata «udienza. Lasciava di dire 
che avanti l'ambasciator moacovilo ve- 
nuto qua per far questo sposalizio , che 
ba fatto, avanti seguissi cosa alcuna, la 
M. S. lo fece venire a se privatamente, 
e doppo haverci fatto una lunga dissua- 
sione che se bene avea ordine dal suo 
principi: di sposare a suo nome la figlia 
del Palatino di Seudomiria,non afli ci- 
tasse se prima non si facesse la dieta, e 
si fosse scrilto al suo Signore , poiché 
si poteva ancor fare maggior parcutado 
conforme alla grandezza sua , e che S. 
M. non avria mancato d'aiutarlo: rispo- 
se l'ambasciatore molto arditamente * 
S. M. che il suo principe era ormai ri- 
aolutissimo di voler osservar la parola 
sua c mantenere quello havea promesso 
a Dio nel cuor suo; et io so questo par- 
liculare da persona molto grata a S. M. 
che lo può sapere, affermandomi anche 
la M. bua havesse animo trattar per la 
Sorella, o per la Principessa di Tran- 

(i) Questo desiderio era d'n l iniera, 
che i sudditi del Granduca di Toscana 



ailvania , quale vogliono che v 
come venne, con l'Arciduchessa 



venisse, 
sua ma- 

dre a queste regie nozze. La domenica 

Sassata nella Chiesa principaledi Santa 
laria della città il sig. Cardinale prese 
il Cappello mandatogli da S. Santità 
e alzò la croce come Legalo ile lalere, 
e fu accompagnato in castello alla cat- 
tedrale pontificalmente da molti signori 
e uobile cavalcata. L'ambaacialore mo- 
acovito, e la Principessa sposa per causa 
di precedenza si liceuzioiuo per nou si 
trovarci queste regie nozze, e se ne an- 
drà pian piano per li luoghi del patire, 
che sono sul cammino, con buona co 
miliva, restando il sig. Palatimi suo pa 
dre alle uozzedi S. M. per seguitarla 
poi, e andar seco in Moscovia insieme 
anco con il persiano più volte banchet- 
talo dal detto sig. PhImIìiio , el il Mo- 
acovito da monsignor Nunzio. 

,, In mentre si facevano quelle spe- 
dizioni arrivò uu mandalo all' amha- 
aciator moscovito con leltere, e ordine 
che detlo ambasciatore dovesse restare 
■ complire a queste nozze regie per il 
suo principe , come farà , mandando 
nuovi doni da presentarsi alla Serenis- 
sima Regina , et cosi cou questa occa- 
sione si tratterrà anche il persiauo, se- 
guendo la principessa sposa il suo viag- 
gio. Conduce anco detto mandato a S- 
E. in contanti da trccentomila fioiini 
per soddisfare «'debiti fatli per aiutarlo 
nel recuperar il regno occupatoli , se 
bene ba detto Sig. più che centomila 
fiorini d'entrata; si veggouoogiii giorno 
passar le cose di bene in megli", com- 
putandosi otlimo servitio della Chri- 
stianità, poiché son congiunte queste 
due gran potenze insieme. 

,, Seudosi avvicinata la Serenissi- 
ma Regina , il sig. Gian Maresciallo 
Venne qui a dare conto a S. M. di più 
particolarità, et io fui da S. E. accolto 
con quel maggiore houore che si pote- 
va. Lo salutai a nome di V. A. S. Gli 
presentai l'immagine, che gli fu molto 

Ì'rata come senza dubhio intenderà da 
'ui; ma in si lungo cammino, con tulio 
ch'babbi usato gran diligenza, il cri- 
stallo che lacuopriva si trovò inclinato, 
sendo per il resto ben conservata, rieb- 
bi cou S. E. lungo ragionamento di 
questi particolari di Moscovia e di 1 er- 
si», e veggo che se si troverà convenir- 
ci, si har;i larga comodità di quanto si 
desidera (i). Il proprio Sig- liba scritto 

potessero liberamente commerciare in 
Moscovia. w# 
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lettera mollo grata, havendomi ragio- 
nato anco del successo di esso principe, 
e le pratiche passate con più altri par- 
ticulari; e con ciò facendoli humile ri- 
veremia me le raccomando io grazia ,,. 

Dì Cracovia il d)3di Dicembre i6o5. 

Di Voat. Altezza 

Servo e l'attuti» 
Nili Gii aldi (i). 

99. Giustiniani , Pietro, Rerum 
f'enetarum ab Urbe condita ad ann. 
■ 5^5, /littoria nunc ab eodem denuo 
irrisa, et rerum memorabilium addi- 
zione exornata etc. Venetiit apud Ltt- 
dovicum Avanti uni 1676. fol, 

— La etetta in volgare tradotta 
da Giuteppe Orologi e Remigio /tomi' 
tino. ìvi per lo ttetto i5*jG. 

—Della Storia t'iniziano di Vie* 
Irò Giutliniani etc. libro XV II ora 
per la prima volta di latino in volgare 
tradotto da Emanuele Ci cagna.t ene- 
zia per G. Picotti l83o. 8.° 

Vi ai discorre delle cose di Polo- 
nia. Il libro XVII manca generalmente 
in latte le copie dell'edizioni conoscili ■ 
ir , ci nò del iftSoe i5;fi in Itali*; 161 1 in 
Argentina, quantunque si* annunziato 
nel front espi zio che la storia arriva si- 
no al 1575. Due sole copie colla data 
del 1&75 lo hanno. Di questa diversità 
ragiona il sig. Cicogna nella prelazione 
al volgarizzamento da esso fatto di quel 
rarissimo libro XVII con eruditissime 
note; e nel quale il Giustiniani descri- 
ve con tutte le circostanze 1' arrivo a 
Venezia di Enrico III. Re di Polonia, 
quando ritornò in Francia, ed anche il 
primo disegno di lui relativo al viaggio 
da Parigi in Polonia, ci/ era di passar 
per Venezia, ma poi cambiò idea pas- 
sando per Lii magna. 

38. Giostisiawi, BtnotTTO , ge- 
suita italiano nel Collegio di Polock, 
pubblicò in Italia ào'Comenti topra la 
Sacra Scrittura. 

3j>. GiosTia od , Michele, Lettere 
memorabili. Romu 1667. ia.° Alcune 
trattano della Polonia. 

So. Gusci, Chmstophom, Oratio 

(1) Oltre a questa si contengono tre 
altre lettere del Giraldi nel libro ci- 
tato a pag. 1 36, nelle qnali si ragiona 
di Demetrio e delle pratiche tenute per 



habila ad Clementem X nomine Joan- 
nit ìli Poloniae Regie. Romae l674-4«° 

3i. Goldoni , Carlo , Commedie 
tradotte in lingua polacca. 

3a. Ci on dola, Gin. Fu ah cesco, ra- 
guseo, L' O smanili e , poema illirico per 
la vittoria del Principe ,poi Re di Po- 
ionia Vladitlao IV. Traduzione ita- 
liana anteriore flit* edizione del tetto 
fatta da Gyaxic da Zara. Ragusa per 
Ani. Marlecchini 1877. 8.° 

Vi sono delle illustrazioni del Ch. 
Padre Francesco Maria Appendinì. 

— Poesie illiriche. Venezia per 
Aldo Manuzio 1598. 

— Salmi penitenziali , ivi per 
Marco G inumi 1610. 

33. Gostzaga , Alotsios , juvenie 
angelicus in cxemplum recte vivendi 
propositus; Opere primum in italica 
lingua edito a qnodam religioso ex 
Societate Jetu ; nunc vero in latinum 
idioma trantlato. Trpis Collegii Ca- 
listientit Società li t Jetu 17^1- l8.° 

3 Gonzaga , Lodovica Mahi a, Re- 
gina di Polonia. 

V. finuatiu Lett. B. N. 70. 

35. Gonzaga , Pietro, celebre pit- 
re di decorazioni teatrali. Lavorò molto 
a Pietroburgo, e fu ascritto all'Accade- 
mia con titolo di Professore. Stampò 
un'operetta intitolata: Information à 
mori chef,ou Eclaircittement convena- 
ble du decorateur thèatral Pierre Co- 
thard Gonzague. S. Pelersbourg, de 
V imprimer ie d' Alexandre Pluchart 
1807. Ne furono tirati pochi esemplari 
regalati dall'autore. 

36. Goaaiczt, Luca, L' Italiano ; 
o^ero dialogo tra un polacco ed UH 
italiano in tempo della elezione di 
Sieittnondo III Re di Polonia sopra 
i difetti del Governo polacco (in lin- 
gua polacca ). Cracovia 1616 prima e- 
dizione. Varsavia in3t. e moderna- 
mente fra le opere dell'autore, Varsa- 
via 1808. nel voi. 111. edizione di 
Galenzowaki. 

\ .< i a STI clichè, BALDASSARRE, Lett. 

C. M.o 3t. 

37. Gorscii , Jacoii, Epistola de 

introdurre in Mosco via la Religione Cat- 
tolica-Romana; ed a pag. 65 è una lunga 
fletterà di Demetrio al Re di Polonia 
Sigismondo 111. 



Digitized by Google 



co 



X -3 9 X 



GO 



Oratione Aunlii Lippi Brandotini 
Judicium. Cracovia e E al, Junii 1661. 

( V. Jani Nidi Erilhraei Pinaco- 
t ficca eie. Voi. a.° pag. 148., e Bbabdo- 
im. Let t. B. N.° 66 J. 

— Elogium Philippi Callimachi 
Ex per. eie. V. Lett. B. N.<> 55 pag. 3 7 
Orano in Sjrnodo Episcop. etc. 

38. Cositeli, Laurfuti 1 Gmmai.ii, 

De Victoria Sifiismundi Augniti Regie 
Poi ani ne eie. Patavii i564- 4. 0 

— De Optimo Senatore libri duo 
in quibue Magistraiuum officia , ci' 
vium vita beala , Rerum publicarum 

felicilat explicantur. Opus piane «u- 
reum , et summorum philotophorum 
doctrina refertum , omnibus ree pu- 
bi icat ri te adminietrare cupientibus 
non modo utile, eed opprime neccssa- 
rium. Venetii» a pud Jordanum Zilet- 
tum i583.4° 

Nel Catalogo della Biblioteca d'U- 
psal se liceità un'edizione veneta an- 
che del t568, che sarebbe Ir prima. 

L'Autore dedirò quest'eccellente 
libro al Re di Polonia Sigismondo Au- 
gusto ; in lode del quale tra le altre 
cose dice: „ Ipse praeterea principe, 
tuoi istum, non ut plerique aut haere- 
ditatc, aut sanguine, aut occupa t ione, 
sed una, quae in te, et majoribus luis 
perpetuo floruit, constanti excelleutis 
virtutis ac sapientiae opinione , suoi' 
ma Polonorum omnium consensione 
adeptos cs. Foit enim, si veruni fateri 
ve 1 1 td us ,J .1 gel lomi m f 1 ni i li a uberrimum 
Regum *em mar nini usque adeo , ut ex- 
ternae geutes quoque moderati forlis- 

Sie imperii speciem quaerentes, ex ea 
bi reges depoposceriut ; quorum uti- 
nam stirps in Ongaria et Bobe mia dia- 
ti us permansi sset 

Altre edixioni: l'enei Us i568. 4. 0 
sulla quale fu fatta la traduzione ingle- 
se stampata in Londra nel 1733. 4-° e 
JJan'lene apud Leonhardum Ostencum 
I593.4.0 

L anno 1816 fa impresso a Gotti» 

Ja no libro di pag. u5o in 8.° del Ch. 
ruglielmo Munmcb Professore nel l'U- 
niversità di Cracovia, nel quale si pro- 
pone mostrare ebe ilGoslicio nel libro 
De Optimo Senatore fu plagiario della 
Repubblica di Cicerone; e sospetta che 
per cnoprire il suo plagio in Polonia, 
stampasse il libro in Itali». Nella se- 
conda parie confronta colla Repubblica 
di Cicerone pubblicata da Monsig.Mai 
il libro De Optimo Senatore, e trova 
un* imitazione Unto corrispon- 



dente alla Repubblica di Cicerone, che 
può valere per conoscerne i pensieri. 
Che nel Secolo XV si credesse l'esi- 
stenza in Polonia d' un Codice della 
Repubblica Ciceroniana, oltre le testi- 
monianze prodotte dal Sig. Professore 
Munnicb, è noto che il celebre Cardi- 
nale Bessarìone vi spedi a proprie 
chi ne facesse ricerca. Anche in Ger- 
mania verso la fine del secolo X V 11 si 
sparse la voce della scoperta de' libri 
della Repubblica di Cicerone, in propo- 
sito di che Monsig. Ottavio Falconieri 
scrivea ad AutonioMagliabechi in data 
del i Ottobre 1668: „ La nuova dell' 
Opera di Cicerone, ritrovata in Ger- 
mania, già mi era stata comunicata a 
dirittura dal medesimo Sig. Wagen- 
skio, ed io parimente ne voglio atten- 
dere la conferma „. Similmente Carlo 
Dati insnade'4 novembre del medesimo 
anno; ,, Per tornare a'Iihri della Re- 
pubblica di Cicerone, non intendo bene 
il uome della biblioteca dove sono tro- 
vati, e saprei volentieri in che Città 
sieno. Se è fraudr, sari facile a aeuo- 
prirsi. ( V. Prefazione dell' eruditi**, 
canonico Moreni alle Lettere inedite 
di Francesco Redi. Firenxe l8i5.) Ri- 
tornando al Goslicio,si dice nella Bio- 
grafia universale moderna , tom. 18 
pag. 148, che il Goalicio era dì nn' an- 
tica famiglia di Varsavia , e che fatti 
i suoi sturi] in Cracovia, andò a studio 
a Padova, dove pubblicò un libro inti- 
tolato De Optimo Senatore l'anno 
1568.4.° 

Simone Starovolscio nell'elogio di 
lai riferisce la iscrizione sepolcrale , 
dove é chiamato J, aure ni 1113 Goslincki 
gente primaria Territori i ptocensis» 
Dice inoltre che ,, in Academia Cro- 
coviensi otraque philosopbiae laurea 
insignitili, et m Italiani excolendo po- 
tissimum ingenio profectus, apud pnn- 
cipes viros, et scientiarum corypfiaros 
summoin honore fuit; scripsitque,cnm 
Patavii maneret, optimum illuni deO- 
ptimo Senatore libellura ,,. Da queste 



espressioni dello storico contempoi 
neo si deduce che scrivesse quel libro 
a Padova, e si dilegua il sospetto dell' 
accusadi plagio, per nasconderei! quale 
se n'andasse a stamparlo in Italia; come 
se il libro non avesse potuto passare in 
Polonia per farne il con Tronto, o richia- 
mare l'attenzione di chi letto avesse 
la Repubblica di Cicerone. Il fallo in 
conclusione si è che né al Beasarione 
prima, uè ad altri poi, per quanto sap- 
piamo, venne a mano in Polonia né 
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altrove quell' Opera di Cicerone. Che 
vi si conf rontino i pensieri del Goslicio 
non basta per accusarlo di plagio , e 
anche, tacitamente, di aver distrutto 
quel codice ; Cicerone avea tolto ud 
imitare uel suo libro la Repubblica di 
Platone, ed anche di Aristotile ; onde 
era facile al Goslicio tra i frammenti 
Ciceroniani, ed il greco fonte l'imbat- 
tersi ne'pensamenti dell'Oratore lati» 
no. Aggiungasi tuttavia un'altra consi- 
derazione* se a confessione del Sig. 
Munnich poco resta ne'frammenti sco- 
perti da Monsig. Mai, onde 1. r pieno 
giudizio dell'opera intiera, come se ne 
potrà istituire un tal confronto coli' o- 
pera del Goslicio, quale sarebbe neces- 
sario per dare un peso considerabile 
all'opinione del Sig. Munnich ? 

Io non ho veduto il libro del Sig. 
Prof. Munnich, ma solamente la rela- 
zione che se ne dà nella Biblioteca ita- 
liana tom. 4? p*g> 8G anno 1816 parte 



— De optino ci ve. 
Non ho altra notizia di quest'ope- 
ra, né sò dove sia stata impressa. La 
riporto sulla fede dello Starovolscio , 
che non ne dice di più. 



39. Govobi, Pisa Fn AHcescn, Tra' 
dazione dal tedesco del libro intito- 
lato : l'Origine del Danubio ec. Con 
un breve racconto de* fatti memorabili 
occorsi nelle guerre di Candia, Polo- 
nia et Ungaria, contro il Turco» co- 
me anche dell'attedio e liberazione di 
Vienna, acquisto di Sintonia ed al- 
tre Piatte, ed attacco di Buda. No- 
rimberga e Bologna lG85 per GiosejTo 
Longhi in ia.° con figure a carte a"5a. 

Si descrivono 1 regali fatti dal Pa. 
pa Innocenzo XI ed altri Principi Ro- 
mani al Re Gio. Sobieski per la libera - 
~r di Vienna. 

40. Gbabovacz, Degli Illirici. Ve- 
- 1745 (in lingua slava). 



j\l.(i*kuukTicktopus novummira 
am arte et compendiosa eteut- 
sum, quo regum Nominis et Verbi in- 
gens bellum ex coment ione principa- 
ti in oratione detcribitur. 

Ne seguita la dedica di Andrea 
Varna Salernitano a Paulo Cesio Giu- 
reconsulto, e poi comincia: Grammati- 
cale bellum nominis et verbi regum , 
de principali tale oralionis inler se 
contende ntium nuper edilum a li. D. 
Andrea Salernitano Putrido Cremo- 



nensi. Cracoviae Hieronymus Vietor 
impressit anno ab orbe redemplo i534« 

43.Gba.hmatica polona-ilalica au- 
ctore Adamo Styla. Cracovia , per 
Goreschi 1675. 



43. Grammatica 

italiana. Varsavia 1809. 

— La medesima adattata alla 
pratica, ivi, anno 1809. 



44. Gbabdi tbiobyi fatti nella 
bile Città di Treviso nella venuta del 
Cristianissimo Re di Francia e di Po- 
lonia Enrico HI. Venezia i5j4. fo* 
glietti 4* 

V. Tmowpi ecc. al suo luogo. 

45. Gb ardii, Jacobi, Med. Pbil.et 
publicae Anatomiae Professoris , Ad 

. Jlluslriss. et Excellentiss. Fridericum 
Marcellum Senatorem integerrimum 
ac Patavini Licaei moderatorem su- 
pientiss. in Viennam tiberatam et vi- 
ctoriam turcicam a Sereniss. Joanne 
III. PoUtniae rege, celeri vici ore, libe- 
ratore partam , Épinicium. Venetiis 
et Bononiae i683 tjrpis Haeredis Vi- 
clorii Benalii. Deinde Cracoviae in 
Officina Alberti Gorechi un. 1684* 4*° 

46. Gbassi, Acbillis, Episcopi Me- 
doacensis, de Bello cantra Turcas an. 
l5io Oratio ad Sigismundum 1. Volo- 
ntà e regem. Romae. 

— Victoriam de Afoscis Regi Si- 
gismundo I. gratulatur; ei significai 
se causae pralenicae dilationem obli- 
nuisse, nec non alias qtiatdam gratta* 
peculiare t, quas rex a stimma l'otiti Ji- 
ce desideraverat. Ad exlremum agii 
de meiu belli Turcici et expeditione 
nova Gallorum in Italia. 

MSS. nella Biblioteca CzartorysLi 
a Pulavia Tom. XVI. an. i5i5. a* sei 
gennaro. 

Nel Tom. XIV. W.° 190 all'a 



i5io di 1 1 ottobre: Literae Regis Sigi- 

■ ^ 



smundi 1 Polon. Regis ad Aduli 
de Grassis anlea Suntium in Polontt 
Ponlificium. Gratulatur ei Curdiiui- 
litiam dignitutem et J'vloniae 
commendai. 

47. Gbatiami, Artobii Mabiab, a 

BurgoS.Sepulchri, Episcopi Amorini , 
De vita Joannis Francisci Commendo-' 
ni Cardinalis libri IV. Paritiis anuut 
Scbaslianum Marnò re Cramoisy 1669. 
4-° Prima edizioue. 
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— La stessa, Patavii l685 apud 
Pslrum Manum strambotti» ia.° 

È dedicata a Monsignor Antonio 
Paolucci dallo stesso Frani botti. ?»t 
Tiene poi la vita del Oraziani carata 
dalla Pinacoteca di Giano Micio Eri- 
treo. Infine si trovano: Vilae Pelri 
Bembi et Casparis Contareni Cardi- 
nalium,auctore Joannc Casa, 

Che 1' edizione parigina fosse la 
prima è chiaramente detto dal Praia- 
botti nell'avvertimento al lettore ; e 
da quella diede la sua ,, co cura adbi- 
bita ne quidquam desiderari posait in 
nostra editione quod complexn faerit 
parisiensi s, ad cujus esemplar nostram 
exegimus eie. 

— La vie du Cardinal Jean Fran- 
cois Commendane. A Paris che* la 
Veuve SebasU Mambrt Cramoisy t6o,5 
ia.° e 1734. 

Mona. Flechier la tradusse dal te- 
sto latino. Nella prefazione dice : „ Je 
ne puis assez m'etonner qu'une histoi- 
re qui comprcnd tant d'événémens re- 
marqnables,et qui mérite d'estre csti- 
mée de toutes Ics savana, ait eie près 
d'on aiècle presque inconnoe , ou par 
la negligence des curieux , ou par dea 
considera tions politiques. Elle seroit 
encore ensevelie dans la poussière de 
quelques cabinets si le docte IVlonsieur 
Segutn doyen de l'Eglise Royale de S. 
German de Paris pendant so ti voynge 
de Rome ue l'éust tire» de l'obscurité 
où elle estoit ,,. 

— De scriptis invita Minerva ad 
Jloytium fratrem libri XX nunc pri- 
mum editi cum adnotationibus Hiero- 
njrmi Lagomarsini e Soc. Jesit 7\ lì* 
Fior, n tue 1745. 4«f maggiore. 

Il Graziaoi fu Segretario del cele- 
bre Cardinale Commendone, col quale 
andò in Polonia quando ri fu spedito il 
Commendone in qualità di Cardinale 
Legato al Re Augusto I. , e ri restò 
Vicelegato alla Dieta dopo la morte 
di quel Re , dorè promosse I' elezione 
del Re Enrico di Valois. Scrisse la 
rita del Cardinale Commendone nella 
quale riunì moltissime notizie relative 
al Regno di Polouia, specialmente nel 
cap. 11. del lib. IV. Giano Micio Eritreo 
ne scrisse la vita, che dal Lagomarsini 
fu ristampata nell' opera Ve scriptis 
invita Afinerpa,coiraggiuntadi bellis- 
simi Documenti inediti, parte ad illu- 
si raxione de Ila vita particolare del lira» 
ziani, parte a quella degli argomenti 
che riguardano alle materie trattale iu 
quell'opera. Uno di questi è l' iutiera 
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Orazione ( che prima era inedita ) dal 
Oraziani recitata alla presenza del rie 
Enrico quando gli andò incontro lino 
in Sassonia ( a pag. xxxvm, e seguenti 
della vi t .1). Fra le altre cose ri si lee,e.e; 

„ L'Infirmiti (del Regno di Polo- 
nia ) sono l'Heresia, la dissolutone de 
l'antica disciplina, la corrutioue de'co- 
stum 1 , il disprezzo de le leggi, et una 
licenza infinita di tulle le cose. 

„ Sono queste infirmila princi- 
palmente nate da l'olio ; perche questa 
uatione è per natura sua et p« r antica 
istituzione et tutta falla et drizzata a 
la militia ; et mentre è stata tenuta ne 
gli esserciti j de la guerra s'è mantenuto 
il corpo di questa Repubblica molto 
ben sano; come s'è lasciitta cadere ne 
l'otio ha conceputo l' iufìrmita, che si 
sono dette. Onde a rolcrla risanare con- 
viene usare quel rimedio, che l'es]»e- 
rienza dc'tempi passati dimostra esser 
utile et salubre a la sua complessione, 
et ritornarla a i primi csscrcilij de 
I arme 

Molle sono anche in qurst' opera 
le notizie date dal Grazinui relative 
alla Russia ed alla Polonia del tempo 
in cui dimorò in questo Regno) ma il 
Lagomarsini ne ha molto accresciuta 
l'utilità co' documenti de' quali l'ha 
corredata nella sua edizione. Qui ci ri- 
stringeremo a darne soltanto 1 indica- 
zione, cioè: 

Mei Tomo primo a pag. 396 Breve 
di Gregorio Xlll al G. Duca di Mu. 
scoria G io di Basilio in data del pri- 
mo di ottobre i58a. 

A pag. 3 j. Lettera del P. Anto- 
nio Possevino della Compagnia di Gesù 
h\ Cardili. Azzolino in data d'IsprucL, 
m di gennaio l58^ , nella quale mostra 
che il Pap» debite consigliare il nuovo 
Re di Polonia Sigismondo 111 a sposare 
la figlia dell'Arciduca Carlod'Auslri». 

A png.3o5, Lettera di Anlouio Pos- 
sevino «il suddetto, nella quale espone 
li risposta da esso data all' Arciduca 
Massimiliano d'Austria , che lo pregava 
di promuovere la sua elezione in Re di 
Polonia, e se ne disimpegua. Praga ai 
geima jo i58n. 

A pag. J07 Lettera del medesimo 
al Papa, da Brunsberga iu Prussia agli 
Il d'aprile 1587. 

A pag. 3o8 Lettera del medesimo 
at Card. Alessandro Montallo. Brain- 
berga 1 1 aprile 1587. 

A pag 3oq Adami Steinhoeleiii 
epist. ad Antouiétn Pnsscviuum deSi- 
gtsmundo Sveviàe Principe aule qnam 

10 
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ad Reguum Polnniae eligeretur. Data 
in Borckholm 4 junii i586. Era questi 
i I Prete Cattolico del giovane Principe. 

A pag. 3i5 Epiatola Stephani Ba- 
thorei ad Gregorium Fapam XIII. Lu- 
blìni >-] Giug. 1587. 

A pag. 3 16 Lettera d'Antonio Poa- 
serino al Cardinale Raaticacci falle 
cose di Polonia e di Russia dopo la mor- 
te del G. D. Giovanni. Brunsberga i5 
ottobre i585. 

A pag. 3 1 8 Lettera del Cardinale 
di Como al Possevino, nella quale spie- 
gagli l'intensione del Papa sul proget- 
to del Re Stefano d'invadere la Mosco- 
via, cioè di approvarlo e di dare ajuto, 
mirre scopertamente 



ma di non voi 

strare il viso. Della vera intensione di 
Sisto V. 

Vedi Tkmpisti, al suo luogo. 

A pag. 3 19 Lettera di Antonio Poa- 
s evinci al Cardinale Assolino sol pro- 
getto del Re di Polonia Stefano Batori 
d'invadere ed occupa re la Mosco via , e 
di penetrare da quella parte nell'Asia 
contro il Turco. 

Vi ai espongono lecircostanse del- 
la Mosco vi n , e si tratta della opportu- 
ni Il di servirsi o nò del Breve dato dal 
Papa pel G. D. di Moacovia. Grodno 
1 marso i586. 

A pag. 3)3 Epistola Stephani Re- 
gis Poloniae ad Antonium Possevinnm 
in qua ejus mandata communicat refe- 
renza Summo Pontifici de Moacovia 
occupa ud a (l). G renine e i586. 33 men- 
tis felli. 

A pag. 3i5 Lettera del Padre An- 
tonio Portevi no al Cardinale Assolino. 
Venesia 37 dicembre i586. 

Nel T. II. lib. XVI. XVII. XVIII. 
ai contengono molte cose riguardanti 
alla Polonia ed alla parteusa del Re En- 
rico di Vaiola. In fine: ,, Cardinalis 
Commendoni Oratio ad SenatumEqui- 
tesque Polonoa habita in castris apud 
Varsaviam Vili. Aprili* ann. ibni , r 
Fu questa la prima edisioue italiana 
fatta dal Lagomarsini, ma oltre alcuni 
squarci riportati dallo storico polacco 
r redor, fu stampata insieme con altre 
orasioui e scritti di quella Dieta , e 



dell' interregno in Cracovia 1* anno 

1573 ec. 

V. CoMMMDOM N.° 134. 

Altre opere del Grasiani sono : 

— limona de Bello Ciprio. Ro- 
mae apud Alexandrum Zannetum on. 

1634. 4.0 

— De Joanne Heraclide Despota 
fallacorum Principe libri 111. et de 
Jacob» Didatcalo Joannit fruire li ber 
uniti, editi ex MS. Bibliothecae Zalu- 
scianae. Varsaviae ex tj-pogr. Mixele- 
riana 1759. 8.° 

Dal Grasiani furono dedicati Ad 
Nieolaum Tomieium ndolescentem il- 
t usi rem. La prima edizione è di Parigi 
apud Ani, Cellier 1680. 4<° 

Dell'altre minori Opere del Gra- 
siani, V. le illustrasioni del Lagomar- 
sini alla vita predetta; non essendomi 
proposto se non di riferire quel che 
spetta all'argomento di questa Biblio- 
grafia. Non tacerò per altro che presso 
la famiglia Grasiani di Borgo 2>. Se- 
polcro si conservano molti MSS. tra i 
quali un frammento contenente il prin- 
cipio della vita di Sisto V. papa; nella 
quale, se mai ti trovasse completa, do- 
vrebbero contenersi non poche 110 tizie- 
delia Russia e della Polonia. 

48. Gkìtiabum Actio anniversaria 
die 5. Stanislai habita in consessu 
amplissim. virorum. Patavii die VÌI 
Man 1643. 

Recitata in occasione ebe la nazio- 
ne Polacca di quella Università ne cele- 
brava la festa. 

49. G a aviva, Domatevi, fox Tur- 
tur is, seti icet de fiorenti uique ad no- 
stra tempora SS. Benedirti, Dominici, 
et aliarum Religionum Statu» Leopoli 
1638. 4.° 

50. Gbavis et maxi mi momenti de- 
liberai io de compescendo perpetuo co- 
natu Jesuitarum. An. 1609. 

Dopo il frontespizio: „ Consilium 
de recuperanda et imposterum stabi - 
lienda pace Regni Polouiae, in quo de- 
monstratur pacem noe constitui,nec sta- 



ri) Tutto il progetto del Re Stefa- 
no d invadere la Mosco via è sviluppato 
anche nelle lettere del Possevino e del 
Cardinale di Como a pag. 3 1 8. Il Papa 
non ci si volle mischiare scopertamen- 
te, scrivendo il Cardinale di Como al 



Possevino che ,, la Santità Sua non 
vuole in nessuna maniera dar consiglio 
a Sua Maestà se sia bene, o nò il far det- 
ta impresa, ma lascia ciò alla sua totulc 
deliberasioue ,,. 
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biliri posso qnamdiu Jrauitae in Polo» 
aia maneant: ad il lust rfi Regni Polonia» 
proceres ex correcto et recoguilo polo- 
nico in latinum conversum fi) 

L'Opuscolo è diviso in 36 accuse; 
delle quali la 3o ha per titolo: Mosco- 
viae inconsulta et pericutosa Untatiti. 
Dove: ,,Ail rerum Moscoritarum succes- 
si* quod atlinet, il I i revera nobis ba- 
ctenus non citra fastum ostentati sunt, 
quorum etiam praecox spes -ruteni Je- 
suiticam ad eum modum inflavit , ut o* 
moia aibi deinceps con tra clerum, nobi- 
litatemi et quoscumque alios licere pu- 
taret. Qualia vero nunc e* iis locis per 
repetitos nuncios constanter aOeruiiVir 
nemini bodie ignotum esse arbitror. Je- 
suitas tamen Tidemus et audimus oroni 
narra t ioni acerrime contradicere, quod 
ipsum iudicioest rem ipsorum ibi actam 
esse, et adhuc agi, ut quicumque tan- 
dem eventua ( utinam bonus) secuturus 
ai t, non aliis eum principaliter , quam 
ìpsisraet imputare poasìmus. Quale au- 
iem meum ab initio, quamprimum cou- 
ailiorum istorum aliquid in vulgus ema- 
navi , de molit ioni bua illis judicium 
fuerit , multis magui nnminis viris , 
quibuscum sermooes ea de re coutu- 
li , no tu ni esse scio. Ipse nempe c«us- 
aae in genere melius fundameutura o- 
ptabam ; deinde rem per se periculi 
plenam esse aperte proUtebar, horatia- 
num illud de bisce eonatibus subiude 



et arma 

nondum expiatis uncta cruori bus 
periculosae plenum opus aleae 
tractas et incedis per il 
dolos. 



Deniqoe sic prae me seni per tuli, si Je- 
suitae negotio buie se immiscereut , 
nullum ejus bonum erentum expectan- 
dum: boa enim omnia turbaturos; et si 
rea lelicissime cadat, Imperium illud ab 
i psis per turba tura et motibuaintestiuis 
repletum ir i, qui aobis tempore fortaa- 
ais non aequissimo negotium facessere 
posse ut, queiuadmoduni inSvecia nobis 
non ita dudum accidit. Quam venia 
autem aut falsus in bis omnibus fuerim 



tera- 



pus aliqnandn rcvelabit. Audio uunc 
quo ad a m musaitantea Hatres Società! ie 
Jesu in ipaam etiam Persiani penetra*- 
Se , et neacio quem inaperatum regie 
istiua favorem esperiri. Quod ai veruni 
eat, tiemo ambigui quin noe etiam Im- 
perium . . .. lurbaturi, et factionibua 
repleturi aint 

Fu risposto da Stanislao Rescio 
colla operetta intitolata : Spulcia qua 
absterguntur conviciu et maledicta 
quin\ poloni enn ir u Jesuitat. 

V. Risciò, Stavislao, al suo luogo. 



Altri scritti sullo 



Enuilis poloni eontra Jesuitas. 
Actio l. 1590. 3.° 

Oratio Germanica Equi ti 1 Poloni 
adversus Jesuitas ad Senalores in pie- 
nti consessu habita. 1 5g \. 4. 0 

Matlhuei Dresseri E pi st. ad Joan- 
nem Zamotcium qua Jetuitarum co- 
no t ut in Polonia/m exploduntur. Li- 
ptiae 1607. 4*° 

M andatura Monitorium Regie Po' 
loniae ad J 'enti tas (lingua germanica), 
Cracoviae i6ao, 4. 0 

Reeponaum Anonimi ad famotum 
libellum a PP. Societatis Jetu in A- 
c a d e mi uni (racouiensem scriptum et 
nomineReprotestutionitvulgalum. An- 
no i6ai. 

Savicki, Casparis, S.J. Anatomia 
Con*j7ii,deStabilieuda pace Regni Po- 
lonia* Je suiti t pulsis l6l I. 

Rationes quod non expediat HO* 
vam Academiam Leo poli Putres Soc. 
Jesu erigere ( A tempo del Re Giovan- 
ni Casimiro ). 

Turbolente della Polonia, perpe- 
tuate dai PP. Gasuiti. Venezia 1768. 

Delle accuse e delle difese dei PP. 
della Compagnia di Gesù, V. Lettere 
A. N.« 67. — C. N.° 40. Ciampi Storia 
di Demetrio ecc. N.° 6l. • P«g. 74» — 
G. N.°a3. — K aacio. — Saasici. — 
MoaonuTi Vasari , intorno i Padri 
Gesuiti. — Causai Cslebres, a' suoi 
luoghi. 

5i Gbaxi a , del, SorvBBDi, Volga- 
rixzamenio dei Trattati Morati di Al- 
lertano ecc. fatto innumi al 1378 etc 
Firenze i83a. 



(1) Questo , ed altri documenti so- 
no riportati imparaialmente per servi* 
re alla storia delle opinioni, e dei fatti 
tanto da una parte che dall'altra, come 



è manifesto pel sistema teutiln dal l'Au- 
tore di questa Bibliografìa ,cbe nou pren- 
de partito in veruna questione. 
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A Sua Eccellenza il Signor Prin- 
cipe Gregorio Gagarin, Cavalie- 
re Gi an Croce, di più Ordini, 
Inviato straordinario e Mini- 
stro plenipotenziario presso la 
Santa Sede, di 5. Af. l'Impera- 
tore di tutu le Bussi* , Ri di 
Polonia ec. ec. fc 

,, Non faccia maraviglia ni l'Eccel- 
le m/h Vostra ebe io Le consacri un'O- 
pera lutln Italiana, e clic a prima vista 
converrebbe piuttosto ad Illustre per- 
sonaggio italiano. Potrei ben addurne 
per su fli ci ente motivo l'amore ebe l'Ec- 
cellenza Vostra porta alla Italia , e ebe 
ne parla e scrive la lìngua da poterne 
esser onorai issimi 1* istessa Italia. Me 
tal pregio sarebbe comune anche a per» 
snuaggi distintissimi d'altre Nazioni. 
Al l'Ecce) leu» Vostra debbeai special- 
mente da me consacrare questo libro, 
perchè Italia nel sublime carattere di 
Vostra Eccellenza vede rappresentato 
quell'Augusto Monarca , il quale con 
avermi onorato di missione letteraria 
in Italia per cercare Antichi Monu- 
menti scritti , o stampati della Storia 
antica del Regno di Polonia e d'altre 
Provincie Slave del suo vastissimo Im- 
pero, mi ha conceduta l'occasione di 
essere benemerito non solamente di 
quella illustre Nazione, ma pure della 
medesima Italia, per avere in mezzo a 
tali ricerche trovati moltissimi mono* 
menti di Scienze, Lettere, ed Arti ita* 
liane protette per piò secoli in Russia 
ed in Polonia , e per avermi data l' op- 
portunità di pubblicare ed illustrare!! 
piii considerabile antico ed autentico 
monumento scritto della lingua Italia- 
na, da me già scoperto nel 1808. e dopo 
il suo smarrimento ritrovato nel mio 
ritorno in Italia; e di scuoprire l'unico 
MS. Autografo di Giovanni Boccaccio 
pieno di notizie importantissime della 
vita di lui, e de 'suoi studj, e finalmente 
di restituire'allostesso Boccaccio e pub- 
blicare le pregiatissime lettere sue che 
anonime giaceano dimentiche e quasi 
ignorate. Prego dunque l' Eccellenza 
Vostra a degnarsi d'essere presso l'Im- 
periale e Real Maestà del suoe mio Au- 
gusto Sovrano Monarca non meno l'i n- 
terpetre della gratitudine delle buone 
lettere Italiane e mia, quanto di accet- 
tare questa offerta qual pubblica dimo- 
strazione della coulinuazione della mie 
riconoscenza verso l'Eccellenza Vostra 
per le tante prove della cura che si de- 
gna prendere di me, c de' miei studj. 
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mrnlrc nella fiducia della continuazio- 
ne della sua grazia ho l'onore di prote- 
starmi devotamente 

Firenze 1 Settembre i83a. 

Umilisi. Dev. Obbl> Servii» 
Sebastiano Ciampi 
I. R. Corrispoudenle Attivo di 
Scienze e Lettere in Italia del 
Regno di Polonie. 

5a. GsecosioXlII., Papa, Lettera 

a Giovanni di Basilio Gran Duca di 
Moscovia, 

Diletto Figliuolo e te 
Salute et Apostolica Beneditione» 

» Dalle lettere della Tua Nobiltà 

Juali ci ha date Tomaso Severigeno tuo 
imbasciatore, et dalle parole sue hab- 
biamo conosciuto ciò ch'hai voluto si- 
gnificarci. Ci siamo rallegrati, et ha li- 
biamo dato gretie a Dio, per il cai volere 
Prenci pe sì grande da paesi tanto lon- 
tani, et per lettere et per Ambasciatore 
ci ha salutati, seguitando in ciò il solito 
dc'suoi maggiori di chiarissima memo- 
ria: poscia che sono appresso di noi 
molte lettere loro, et risposte scam- 
bievoli date con grandissimo piacere , 
et ricordanza di beneficii dell'una et 
dell'altra parte: le cose le quali tu di- 
mandi ( quanto con l'autorità et forze 
nostre potremo) saranno sempre da noi 
apparecchistissime alla Tua Nobiltà. 
Della lega tanto più volentieri trattia- 
mo, quauto più conosciamo essere officio 
et debito nostro di procurare che le 
forze del li Principi Christiani siano 
congiontissime. Manderemo ancora (co- 
me tu domandi) alcuno de' nostri con 
Tomaso, et procureremo che possano 
venir costà per la più corta strada salvi 
et sicuri da ogni ingiuria della via. 
Quanto appartiene al He di Polonia che 
noi lo ritiriamo dalla lega coni Turchi 
et Tartari con tra i Cbristiaui,non sti- 
miamo che ciò sia punto necessario , 
che non hahbiamo udito mai cosa alcuna 
di tal lega, né per congiellura habbia- 
mo possuto avere sospetto. Et benché 
al presente non guerreggia con gli i ufi- 
deli, ciò nondimeno gli è oommunecon 
gli altri Prencipi Christiani, quali però 
si tà che sono d animo bonissimo verso 
la Repubiica Christiana , ma sono de 
molte et grevissime necessità impediti, 

Juali però si sà che non possono so- 
isfare al grandissimo desiderio loro. 
Delle guerra presente non possiamo 
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giudicare co** «kuua di certo; perchè 
già due «uni l'i a tesso He eoo public* 
•cri t tura fece fede ebe astretto d* ur- 
genti**ima necessiti l'bavyeva prosa, et 
ne rese molte cause. Et perchè non per 
merito nostro alcuno, ma per immensa 
benignità di Dio babbiamo il carico dì 
Pastore dell* Chiesa Universale, et di 
Vicario di Curi sto, manderemo dal Re 
per sapere et essere informati del tuttoj 
et ciò che Intenderemo, procureremo di 
farlo sapere per quello iste**o che man- 
deremo «11* Nobiltà Tua.OITeriamo pe- 
rò all'uno et all'altro di voi 1* autorità 
et opera nostra , se vorrete servirvene 
in accommodare le vostre discordie , 
onde ancora cessi tanta atrage de'Cbrì- 
aliasi. Che cosi pensiamo, ebe non ri- 
cuserete di preferire il giusto et 1' bo- 
ne sto alli vostri priv«ti in t eressi , et di 
restituire le cose che ingiustamente sa- 
ranno state occupa te. At.com moda te clic 
f ussero le cose fra voi , allbora ai che 
potrebbono rivoltarsi l'arme delli Chri- 
stiani con tra li communì rumici; il che 
certo non si può sperare mentre com- 
battete fra di voi, et non soccorrete al- 
la causa commune. 

,, Ma non può essere congiontione 
maggiore ebe quella della fede et reli- 
gione, perchè questa non si mantiene 
dalla carità baroana ( la quale invero è 
debole e mutabile) ma dalla Divina. Ma 
una è la Chiesa, uno il grege di Christo, 
ano in terra doppo Christo il suo Vica- 
rio et Pastore universale. Questo i santi 
Padri , et i Dottori della Chiesa , et i 
Conci li i generali conoscono et predi- 
cano cb'è il Pontefice Romano; et que- 
sto stesso anco nel Concilio di Floren- 
ce, (il quale fu già quasi cento et cin- 
quanta anni)i Vescovi di tutta la Gre- 
cia, et con essi insieme Psicologo Im- 
peratore di Costantinopoli, il quale al- 
lbora fu presente a quel Concilio aper- 
tissimamente et allegrissimamente con- 
fessorno: nella quale sentente volesse 
Iddio che fussero perseverati, che non 
sarebbon caduti mai in al gravi miserie^ 
che adesso essendosi cavati dalli bracci 
della Chiesa Romana et del Pontefice , 
sono andati sotto l' intolerabile giogo 
d* un Tiranno crudele. Rotto dunque 
questo fermissimo legame della santa 
Religione, è necessario che le altre Con- 
gni ut inni siano tenute insieme con sot- 
tilissimo legame, et di pochissima du- 
rata delle ragioni bumane. Preghiamo 
di continuo iddio, et la Nobiltà Tua 
quanto possiamo, che tu i - f™ u 
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il in questa nostra esorta?. ione 
la nostra cbarità, et desiderio della sa- 
lute tua, et delle tu* Provincie, le quali 
sappiamo che sono molte et piene di 
popoli. Questa è la sola strada di obi i- 
gsrti le forzeet gli animi di tutti i Chri- 
stian!, et di ottenere certissime et no- 
bilissime vittoriedegli inimici de Chri- 
stiaoi, et da Dio corone sempiterne in 
Cielo. Mandiamo alla Nobiltà Tua un 
Volume del Concilio Fiorentino , tra- 
scrìtto fidelissimamente dall'Originale 
stesso che è appresso di noi: ti preghia- 
mo che lo leggi et lo facci diligentissi- 
mamente leggere da gli tuoi Dottori ; 
ebe di ciò speriamo frutto grande della 
gratis di Dio verso di te: che questo 
desideriamo sommamente chetasti con- 
congionto in religione et carità con 
queata santa et Apostolica Sede. Tutto 
il resto potrai prometterti da noi , et 
da tutti li Principi Christiani. Inten- 
derai il tutto à pieno <l,»l diletto Ugliuo- 
lo Antonio Possevino Teologo eccellen- 
te , et Sacerdote della Compagnia di 
Giesù à noi molto caro, et conosciuto, 
si da noi come da altri molti grandi 
Prencipi Christiani , appresso de quali 
ci aiamo serviti dell'opera sua pruden- 
tissima con frutto grande in molte et 
molto importanti cose; il quale man- 
diamo a te. Desideriamo che tu lo vedi 
volentieri , et lo odi, et lo babbi per 
molto raccom mandato ; che ciò ci prò" 
mette la cortesia tua. Chesecou l'aiuto 
di Dio sarà fva di nei stabilita quella 
congiontione di Religione laqttal* bab- 
biamo detto, et desideriamo incredibil- 
mente , et manderai per questa stessa 
causa a noi Ambasceria degna di nego- 
rio si grave, et necessario, et da noi, et 
da tutta la Chiesa tanto desiderato; noi 
ancora mostreremo la nostra carità pa- 
terna verso di te con nobilissima Lega- 
tione , et con ogni bonore con che sia- 
mo aoliti abbracciare i Prencipi grandi 
della Republica Christiana. 

,, Data in Roma appresso S. Pietro 
•otto 1' anello del Pescatore a di iS 
Marzo i58i. l'anno nono del nostro 
Pontificato „. 

— Lettera a Giovanni figliuolo 

primogenito di Giovanni G. Duca di 



Diletto Figliuolo eie. 
Saluti et Jpostolica beneditene* 



diligentissimamente questo, et brace iato 



,i Volontierissìmo habhiamo ab- 
questa occasione di scrivere 
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•Ila Tua Nobiltà, et salutarti per il di. 
letto figliuolo Antonio Possevino Teo- 
logo raro et Sacerdote della Compagnia 
di Gioù , et di prudenza grandissima, 
il quale mandiamo a tuo Padre buomo 
chiarissimo et potentiasimo. Speriamo 
che questa lettera et salato nou sarà 
ingrato aliti Tua Nobiltà ; perché viene 
da carità paterna, et da desiderio bollis- 
simo della Tua salute, etgratia, la quale 
di tutto cuore ti preghiamo da Dio; che 
questa sola si ha da desiderare : tutte 
le cose humane ( benché grandissime ) 
sono tlusse et caduche, et in brevissimo 
momeuto si rivolgouo e periscono ; ma 
la gratia di Dio sola é quel fonte d'acqua 
riva che sorge in vita eterna, la quale 
promette il Signore di dare a coloro i 
quali lo conoscono et adorano sicoine 
bisogna. Questa dunque desideriamo et 

E regniamo alla Tea Nobiltà, della qua- 
» non possiamo desiderare né pregare 
- 1 maggiore, ué più nobile. Speriamo 
che per la tua cortesia vedrai vo- 



lentieri il Possevino, et darai ogni fede 
alle sue parole. Questo a noi sarà g rit- 
tissimo. 

M Data in Roma appresso San Pie- 
tro, sotto l'anello del Pescatore a dì a5 
di Marzo i58i l'anuo nono del nostro 
Pontificato $0t 

— Lettera a Teodoro figliuolo di 
Giovanni G. Duca di Moscova. 

Diletto Figliuolo eie 
Salute et Apostolica ùeneditione. 



,, Mandiamo a tuo Padre 
chiarissimo et potentissimo il diletto 
figliuolo Antonio Possevino Teologo 
et Sacerdote della Compagnia di Giesu, 
di dottrina, fede, prudenza, et integri- 
tà grandissima, et per questo a noi molto 
caro. Gli riabbiamo commesso che dia 
queste lettere alla Tua Nobiltà, et a 
bocca anco in nome nostro, ti dia quel- 
la salate et beueditione che noi ti scri- 
viamo et preghiamo da Dio. Dobbiamo 
noi certo con carità paterna abbrac- 
ciare tutti li Christian!, ma principal- 
mente i Prencipi potentissimi, perché 
in molte et importantissime cose {tos- 
sono giovare alla Chiesa di Dio. Di 
queata carità non possiamo dare seguo 
più certo, che in desiderare alla Nobil- 
tà Tua non questi beni terreni et cadu- 
chi, i quali non possono fare beato al- 
cuno, ma quelli permanenti et sempi- 
terni i quali ci f anno figliuoli di^Dio, 



Christo. Speriamo che queste lettere, 
et la venuta del Possevino non ti sarà 
iugrata, et che udirai volentieri ciò che 
esso Possevino ti dirà; perché il tutto 
dirà di nostro ordine. 

,, Data io Roma presso S. Pietro, 
sotto l'alleilo del Pescatore a di i5 di 
Marzo i58i Tanno nono del nostro Pon- 
tificato „. 

— Lettera alla Gran Duchessa di 
Moscoviti* 

Diletta Figliuola in Christo etc. 
Salute et Apostolica benedilione. 

,, riabbiamo pensato di non dover 
lasciare questa occasione di scrivere 
alla Nobiltà Tua per il diletto figliuolo 
Antonio Possevino Teologo grande, et 
Sacerdote integerrimo della Compagnia 
di Giesù , et a noi grandemente caro, 
et di salutarti per queste lettere et per 
lai. Questa atessa salate et beneditio» 
ue, la qual ti scriviamo, la preghiamo 
dal Signore a te , a tuo marito, alli fi- 
gliuoli, et a tutto il tuo Imperio; per- 
ché in niente possiamo meglio signifi- 
carti la nostra paterna carità Terso di 
Te; perché tutte le cose humane quan- 
tunque amplissime, sono caduche et fu- 
gaci ; la sola carità et gratia di Dio ci 
può condurre a quella beatitudine per 
la quale siamo fatti : speriamo questo 
nostro animo dovere esserti grato. Il 
resto dirà alla Nobiltà Tua il nostro 
Possevino: desideriamo che tu dii ogni 
credenza alle sue parole. 

,, Data in Roma presso S. Pietro, 
sotto 1' anello del Pescatore a di 1 5 di 
Marzo i58i l'anno nono del nostro 
Pontificato ,„ 



Lettera del Gran Duca di 
via, a Gregorio XI IL 



Il Gran Signore Imperatore, et G, />. 
Giovanni di Basilio, etc, 

,, Scrivessimo a te Gregorio Papa 
poco fa, i giorni passati, che noi bave- 
ramo volentieri ricevute le tue lettere 
dal tuo Nunciocbe mandasti a noi An- 
tonio Possevino, et che l 'babbi amo con 
animo grato sentite leggere. Per il cho 
habhiamo volontieri udito tutte le cose 
che ci significasti, et le quali il diletto 
tao Nuncio Antonio Possevino a bocca 
ci propose, che fossimo amici , ci con- 
giungessimo d'animo, et tutti più tosto 
ci apparecchiassimo con tra gli Infideli. 
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Et habbiamo amorevolissimamente ri- 
cevalo il tuo Nuncio Antonio Pi^m vi- 
no, et gli habbiamo risposto a oguicoaa, 
et da noi, et per bocca del li nostri .Se- 
natori. Vogliamo dunque essere astretti 
te co che sei supremo Pastore et Dotto- 
re della Chiesa Romana, et col nostro 
fratello Rodolfo Impera tore,et con tutti 
gl'altri Principi Christiani, iti amici- 
tia, fraternità, et «more scambievole ; 
et procurare ( sicome anco itianzi ti 
habbiamo scritto per il nostro huomo 
Tomaso Severigeno) che'l Christiane» 
«imo viva quietamente, et sia libero da 
ogni molestili, acciò anco per l'avveni- 
re la mano de gli infide li non si levi so* 
pra i Christiani, , et non ai spanda più 
il sangue Christiaun. Ma quando venne 
da te, Gregorio supremo Papa, il tuo 
IN unoio Antonio Posse vi no a tioi,alllio- 
ra si faceva guerra fra noi et il Re Ste- 
fano, et si spandeva il sangue Christia- 
ne: ma detto tuo Nuitcìo Antonio Pos- 
sevino per ordine di te Gregorio supre- 
mo Pastore et Dottore della Chiesa Mo- 
ntana, ha atteso ad andare et ritornare 
• noi et al Re Stefano , sforzandosi di 
impedire l'effusione del sangue Chri- 
atiauo. Per il che s' è fatto che gli Le- 
gati, dall' una et dall'altra parte con- 
gregali, hanno fatto tregua di dieci anni 
fra noi et il Re Stefano. Et essendo a- 
desso ritornato a noi il tuo Nuncio An- 
tonio Possevino , lo rimandiamo a Tua 
Santità, et insieme seco, per risalutarti, 
et per amicitia, il nostro Ambasciatore 
Iacomo Molviaoino col Vicenotaro Tic* 
sino di Basilio. Quello che tu ci havevi 
scritto di II 'un u ne , noi ancora manda- 
vamo per l'istessa causa già alcuni aitili 
sono Ambasciatori et Messi due, et tre 
volte al nostro fratello Massimiliano 
Imperatore , et a suo figliuolo Rodolfo 
Imperatore ; et per l'istessa causa anco 
il nostro fratello Massimiliano Impe- 
ratore, et il suo figliuolo Rodolfo Im- 
peratore voleva mandarci Ambasciato- 
ri; ma non sono attcora venuti. Si che 
come il tuo Ambasciatore Antonio Pos- 
»• vino sari giunto a le, Gregorio Papa, 
supremo, insieme col nostro Ambascia- 
tore Iacomo Molvianiuo; et lu Grego- 
rio Papa, Supremo Pastore et Dottore 
della ChteM Romana, ha verai mandato 
al nostro fratello Rodolfo Imperatore , 
et a gli altri Re et Principi christiani, 
et baverai detcrminato in che modo uni 
possiamo d'accordo congiougerci leco, 
o Gregorio Papa supremo; et per mezzo 
tuo con gli altri Prencipi christiani; et 
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baverai mandato un'altra Ambasciane 

di tutto il fatto; noi subito ebe i vostri 
Legati saranno giunti qui da noi, faremo 
che li nostri Senatori delibereranno 
ogni cosa seco come sarà conveniente. 
Dipoi quanto appartiene alle a lire cose 
le quali adesso il tuo Legato Antonio 
Posscv ino ha proposte ; a tutte queste 
cose risponderemo ancora noi alessi, et 
habbiamo comandato alli nostri Sena- 
tori , al Senatore, et Capitano di Ko- 
vogardia Mikita di Romano, il quale fu 
figliuolo di Giorgio Zaccharin», con i 
com pa gn i ,che rispondessero a An ton io. 
Il libro del Sinodo Fiorentino scritto 
in lingua Greca, il quale ci bai mandato 

Ptr il tuo Legato Antonio Possevino, 
abbiamo ricevuto volentieri. Del ne- 
gocio poi della Fede, di che ci hai scrit- 
to, et di che esso Antonio ancora a bocca 
ci ha parlato , noi di ciò habbiamo par- 
lato col tuo Legato Antonio. Or tu, o 
Gregorio XII I. Papa supremo Pastore, 
et Dottore della Chiesa Romana , lette 
che haverai et intese le nostre lettere 
le quali li habbiamo mandate perii no- 
stro Ambasciatore Iacopo Molvianino, 
et per Tissiuo Vicenotaro , rimanda 
detti Ambasciatori a noi, et scriveci 
d' ogni cosa apertamente, et distesa- 
mente. 

,, Scritto nel nostro Imperio nella 
sala del castello di Moscua, l'anno dal- 
la Creatione del Mondo settemila no- 
vecento, al mese di Marzo, all'Indillo- 
ne decima , del nostro Imperio il 
Celli Regni nostri di Russia il 3i\. Di 
Cosano il 3o. D 'Astracano il a8 wfm 

Gazcoaics Episeopus servut str- 
vorum Dei, Joanni Basili j, Do- 
mi ru) Buttine, Magno Duci Mo- 
Mchoviae , Novoguardiae , Smo* 
lensciae, Vlodomiriae, Domina 
Catoni , et A stracani , multa- 
rumque aliarum Provinciarum 
Principi magno, et desideratisi 
sima salutati , et omnis gratiae 
fruclum. 

,, Rediit ad nos dilectus filini An- 
tonius Possevinus, qnem ad te misera- 
mus, una cura Jacobo Moluia iti no, ora- 
tore tuo. Facile perspeximits tum ex 
tuia literis , quas et Antonius nostrr 

Srimum, tum Jscobua tuus nobis red- 
iderunl, bumanitntem titani. Narravit 
etiam idem Antonius multa de tua am- 
plitudine honorilicciitissime; inlcr che- 
terà quotiea ad te ad ut , Sem per beni- 
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ani sai ma acceptum es*« , quod quidem 
fuit nobis gratissimura. De paca cura 
Rege Poloniae lantani voluptatem ce- 
pimua,quantara par erat nos capere po- 
tentissimorum Principum coninnetio- 
M , et Christianorum populortim, qui 
ii Lea magna in ter se cara caede conili- 
Xerant, tranquilli tate et incolumitate, 
optimaque ape commuti inni virium ar- 
tnorumque in Chriati boatea converten- 
dorum : quo quidem nihìi poaaet fieri 
praeclarius, nìbil Christianae Rei pu- 
bi icae sh lutar i un. G rat uni vero 1 1 In eaae 
noa noatram auctori tatara atqne opera m 
in pace con6cienda interposuisse , fuit 
id quidrm nobia gratiaaimum ( nibil 
enim unquani egimus libentius) *ed ut 
•ammani in eo uegocio Dei gloriae ra- 
tionem habuimua , aie praemin omnia 
ab immenaa illìua miaericordia expe- 
et nm us. Tuam vero tam gratara buioa 
facti m emoria m omni benevolenza, o» 
mnibuaque officila complec tenda m du- 
cimua. Omni scripta ea, quae postulasti 
de religione, quaeqoe tini petenti A ri- 
tmi i u s t rad i«l i 1 .attente legiati ; quodque 
et ex tuia literia, quaa auperinre anno 
ad Stepbanum Polouiae Regera acri- 
pserae, cognovimus,perspectum babera 
tesemper in Eccleaia Romana aincemm 
verae ndei cultum uaqoe a Sanctiaaimia 
Apostoli* ductum viguisse, aemperqae 
retentum eaae , nec posse unqruam u I la 
aut temporum iniquitate,ant nominimi 
fraude , et perveraitate violari , incre- 
dibiliter laetati aumoc: idemque hoc 
tempore aentire te aperamua. Sic enim 
lune te vere snpienterque scripaisaeac- 
cepimua.laidorum Russiae Metropolita- 
num inoecomeiiica Synodo Fiorentina 
aguoviase , palamqne profeaaum eaae, 
Cat boi ioni veritatem in Romana Ec- 
cleaia relincri'. ab coque tempore Rua» 
aiara aeae cum Eccleaia Catbolica Ro- 
man* coniunxiaae. Magnani igitur in 
spem venimus,te, praeter ea,quae pol- 
licitua ea, eonim causa, qui isthuc Te- 
neri nt,caeteris quoque in rebus gravio- 
ribua facilem futurum ; praeaertim cum 
iolclligas, quam necessaria, quamque 
Deo accepta sit ani moni m in i psiua clia- 
ritate coniunctio. Quod vero Turca ni 
teterrimum tyrantium taro ranleoderi», 
quodque in eius perniciem paratiasimua 
ea, facis, quod Chriatianum Principem 
ac tantum Dominum decet. Ut autera 
ni li i 1 difficile eat Deo vincere, vel in 
multia, vel in pancia, aie boni omnea 
sperant, nullam te opportunitatem o- 
miesurum esse, non aolum communibua 



copti* , aed tuia etiam ìpaiui viribus 
atque arraia,tuaque potentiamonatrura 

illudar L --^ ■- 



tendi. Nos vero non cesaabimua de eo, 
quod aapienter , magnoque cum xelo 
acribia, cum caeteria Chriatianis Prin- 
cipibua agere, eoaque adveraua commu- 
nem hoatem vocare. Omnibus autem de 
rebua amplitudinem tuam auo tempore 
certiorem faciemus. lntereacupiraua,nt 
libro* literaaqoe eaa, quaa ad te raittet 
dilectua filiua Antomua, aie accipias, 
quaai a nobia ipaia mitterentur. Inter 
eoa enim, quo* plurimoa baberaua do- 
etriaa, et ptetate praeatantea , unus ia 
eat, cuius fldem, atuceritateni , leliira t 
plurimi facimua. Mandaviraua etiam et 
noe tempore, cum illuni inGermaniam 
et in Polonia m raittimus, ut omnibua 
odici is tibi praesto ait omnibua in re- 
bua , quae ad Dei gloriam , atque «d 
diguitatem tuam pertinebuut. Quara- 
obrem et tu, ai opua erit , ad eum acri- 
bere, et tabellarios tnoa mittere fiden- 
ter potevia,ne quid itineria longinqui- 
taa tuo deaiderio, et commodia obatare 
posait.Quod autem iam non unas nobia 
palco ics literaa,tìdemquepublicaro roi- 
aiati, qui bus concedi? t ut mercato rea 
nostri et aliornm Frincipum cura Sa- 
cerdotibua noatria ad te venire libere- 
que iatic commorari , et tato ad noa 
redire,quotiesvoloerint,possint,utque 
etiam posaimua,quoties opua erit, luto 
aliquoa ad Peraas mittere, dici vii po- 
teat, qnam iucundum nobia acciderit. 
Noa quoque viciaaim pollicernur, quo- 
tiea tibi pbenerit tuoahuc mittere, eoa 
qu»ra tutiaairae venlnroa, libere com- 
moraturoa, quoliesque yoluermt diacea- 
jiros, orari iaque a uobia chari tati a offi- 
cia relaturoa. Petles,quas miaiati tum 
superiore anno per PaulnraCampanum, 
tum boc tempore per lacobum tuura, 
accepimua libeutiaaima. Mìttimua vi- 
ciaaim piam Chriati ftedemptoria no- 
stri imaginem , quara couaervabia no- 
strae,Sanct aequa buiua sedia memorine 
cauaaa. Oratorera tunm a nobiliaaima 
Venetorum re pubi tea praeclare acce» 
ptom eaae interque voa amicitiam con- 
lunctam esse, negociationumque utriu- 
que iam facultatem patere (quae quidem 
omnia per Antonium nostrum curari 
tnandaveramus) gratisaimum nobis fuit. 
lnterea non cessabiraus orare, ut Deus- 
benedictus amplectatur te tuosque o- 
mnea sua gratis, cumuletque omni feli- 
citate. 

„ Datae Romae apud sanctum Mar- 
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cnm , anno Incarna tiouis Dominicae 
Millesimo quiusen lettino octuagesimo 
secundo, Caleudis Octobris, Pontifica- 

Vii no UudecimO „ ( I ). 

AaT. BtJCCa.PADOt.ICS. 



Apostolicnm in quo de- 
ridi regni Potoniae facultas datar 
Causas in Criminatibus per procura- 
tortm promovendi 1076. 4«° 

V. G abeti 1 ec Lett. G. N.° 1. 

5i.Gnof.ovii , Ss jlKììlli ,Lui>acrn m 
animae, $eu exercitatorium vitae spi- 
ri tu alisele Opti» antiquuma viro quo- 
dam religioso Ordinit S. Benedicli 
olim in Italia conscriptum, nunc vero 
in commtinem piorum, Polonae prue- 
serti m genti* uliii totem, in tucem edi- 
tum opera et studio Stanislai etcCra- 
coviae in officina JacSibenercherann. 
1601.8.0 ' 

54- Grotto , Loiot, detto il Orco 
»' Adria, Orazione netta venuta a l'i- 
nezia della Serenissima Bona Beina di 
Polonia e Duchessa di Bari , recitata 
il di 1 di maggio dell' anno i555. 

— Orazione fatta il?5 di luglio 
dell'anno i5t4 aa> Enrico 111 Be di 
Francia,* di Polonia netta sua venuta 
m Venezia. E nelle Orazioni Tolgali di 
Luigi Grotto Cieco d'Adria ec. Vene- 
zia 1589, 0 1604. 4»° 

Sono queste orazioni un curioso 
esempio della maniera di scrivere nel 
cosi dello gtulo del seicento. 

Ecco un saggio del sao stile, preso 
dalla Orazione per la Tenuta a Venezia 
del Re Enrico di Francia ; volendolo 
scusare della sua fuga di Polonia, dice: 
,, Ma lo, o Polonia, vantati e va' lieta 
del tuo giudici o, che colui che la eleg- 



gesti per tu 1 Re, per Re sao ora si affa- 
tica d'avere la Francia regnala sempre 
da gloriosissimi Regi. Rallegrati da che 
sei futta della Francia sorella; percioc- 
ché il Re Vostro custodi™ v vi et arae- 
ravri, acciocché a sembianza di figlie 
con pietà rara ne' tuoi titoli i nomi 
vostri si leggano inserti con dolce e 
perpetuo nodo. Godi che tale sia alalo 
il tuo Re, che i regni contendano per 
lui, e che egli fugga dai regni ; gloriali 
che tale sia stato il tuo Re che ahhia di - 
sperato di poter impetrare da te la li- 
cenza «Iella partenza ; che se si fosse 
mostro degno di questa licenza, sarebbe 
•tato indegno della tua benevolenza; 
cousol.it 1 che il tuo Re col corpo solo, 
non già coll'animo da te si allontana, e 
si allontana non perchè ti abbandoni e 
ti sprezzi, ma perchè non ti paia sprez- 
zare od abbandonare la S. Fede Cri- 
stiana combattuta da'barbari; la caris- 
sima patria creditrice del tutto , posta 
in calamità, che supplicamente il ti ri- 
domanda ; la Cristianissima Sede ri- 
masi* Titola del fratello , e non degna 
d* alcun' altro, e la dilettissima ma- 
dre spogliata d'ogni conforto, che * 
se con pietosissimi prieghi richiama 
l'ultimo figlio. Regna Giove in Candia 
f seppure e lecito prender esempio dai 
favolosi Iddii ) ma dovendo passare in 
cielo lascia Candia , non per lasciarla , 
ma per mandarle dal cielo con più pos- 
sente nome più propizii e copiosi fa- 
vori „. 

5>.GaoaissiCBius,CLSHess, Comes, 
In originem et hittoriam alphabett 
slavonici Glagolitici vulgo Ilieronr- 
miani Disqutsitio. fenetii* 17G6. 8° 

56. Giù cuti , el Sigosti, De Binis 



(1) Questa, e le lettere precedenti 
scritte originalmente in latino si tro- 
vano nelle edizioni latine della Mosco- 
via del Padre Antonio Possevino, come 
si può vedere nell'articolo Posssviro, 
A » toh io , al suo luogo. 

Per comodo dei più, che non sanno 
la lingua latina, ho ristampalo le pre- 
cedenti lettere tradotte in volgare da 
Gio. Batista Possevino nipote di Anto- 
nio; ma questa di Papa Gregorio XIII 
• 1 Granduca di Moscovia ec. ec. stimai 
di doverla dare in latino per mostrare 
che il Padre Lagomarsini s'ingannava 
quando riportandola, nel tomo 1. lib. 
XI. pag. 396 e seguenti, nell'opera del 



Graziani De Scriptis ec. disse: „quam 
nusquam antea, qnod sciam, «ditam, 
ex autographo summacum fide descri- 
ptam crudi ns lectoribus non uno no- 
mine placìturam exhibeo „.Quesln me- 
desima lettera non solsmente si legge 
nelle edizioni latine della Moscovia , 
ma è anche tradott i colle altre sopra 
riferite in volgare italiano. Mi fa ma- 
raviglia che il Lagomarsini non avesse 
veduto l'edizioni laliue. Le altre let- 
tere del P. Possevino, e di altri a lui, 
che non si trovatio nella Moscoviti le 
registrerò nell' articolo Posszviao al 
suo luogo. 

10* 
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Comitii* et Leg* Curiata contrarine 
inter se dissertationes. Bononiae |5G6. 

— De Comi ti is Romanorum lib. 
111. Venetii» l56o,. 

57. Gaos spirituali» ,»eu vigilantia 
Pustoris conti nent titeras de Union* 
Schismaticorum Ruthenorum cum Ca- 
tholicis optando. Cracoviac in officina 
Fra nei sci Cezarii A. D. 1617. 4 0 

Vi si contengono le lettere se- 
guenti : 

Breve di Papit Paolo V. a Gio. 
Felice Herburt Dobromilski. Roma» 
XV. Kal. Decem. 161 5. 

Lett. di Giov. Felice Herburt Do- 
bromilski in risposta a Paolo V. del 5 
agosto 1616. 

Di Stanislao Siecinski V escovo di 
Premislia a Gio. Felice Herburt Do- 
bromilski del?» ottobre l6t6. 

Breve di Papa Paolo V. al Vesco- 
vo suddetto. III. Kal. Febr. 1616. 

58. Gctcìm , Albx4Rdiii , vero- 
iieusis , Equitis Aurati , peditutnque 
Praefecti Sarmatiae Europeae Descri- 
pt io, (juae reznum Poloniae, Lilhua- 
niam, Samoqiliam, Russiam, Masso- 
viam , Prussiam t Pomeraniam, Livo- 
niam , et Moschoviae Tartariaeque 
partem complectitur ; cui supplementi 
loco,ea quae gesta sunt superiori anno 
inter Sereniss. Regem Poloniae et Ma- 
gnttm Ducem Moschoviae breviter a- 
diecta sunt. Item Genealogiam return 
Potonorum. Spirae cum privilegio lm~ 
per. et Regis Gallio* apud Bernardum 
Albinum l58i. fol. 

Dietro il frontespizio è l'arme di 
Polonia attorniata da altre dieci armi 
delle principali dieci provincia; disot- 
to è il seguente epigramma 

„ Ungnibosarripiens hostem rostroque 
minaci 

lata Jovis volucris pectore eternit 
bumi. 

At rarsum innocuas pascit sine caede 
volucres 

Quae aeae observant oflkiisque co- 
lunU 

Regibus est, avium re», nobile stemma 
Polonia 

lllius ut aortl ingeniumque ferunt. 
Nani belli atque togae simili ratioue 
gubcruant 
Tempora et bis rebus conveniente 

modo. 

Iloétis enim regriura quotici iuvadit 
eorum 
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Hunc toties armi* couiìctuntque n ecc. 
Agmina cum Geticis turmis tot fusa 

Scytarum , 
Hoc Valacbi , Mosci , Prussia vieta 

docent. 

At sibi aubjectos in liberiate toetur, 
Quisque pater patriae dicitur inde 
suae ,„ 

Poi ne viene la dedica al Re Ste- 
fano Batori fatta dallo stesso Cuagti ino, 
in data di Cracovia a'?o di giuguo del 
1578, quindi l'avvenimento del lo stani- 
patore, la Genealogia de' Re di Polo- 
nia, e una stampa in legno rappresen- 
tanti' il Re Stefano in trono circondato 
dai Senatori e dignitarj del regno con 
gli abiti relativi. 

Incomincia la materia: 

I. « Sauromntiae Europeae Situa 
e te. Deductio et Origo ,,. 

II. „ Compcndium Crooicorum Po* 
loniae secuudum seriem, et successio- 
nem omnium Priucipum , r Cou i ri- 
tratti di molti Re, ed epigrammi conte- 
nenti le principali notizie di quelli. 

III. ,, Ordo qualiter Sereni**. Re* 
Poloniae juxta veterem consuetudiuera 
coronatur „. 

IV. » Regni polonici cum suis Pa- 
lultuatibus etc. compendiosa deacri- 
ptio; |, con le armi delle principali 
Provincie, città, terrò ec. 

V. 11 Regni Poloniae, magniqae 
Ducatns Litbuaniae Regia cum Setta- 
tori bua auis in senato, ordo. „ 

VI. „ Magni Ducatus Litbuaniae 
cum suis Ducibua, Provinciia, Palati- 
natibus, Civitatibus et Caslris praeci- 
puis, morumque gentis, et originis an- 
liquae compendiosa deacriptio. ,, 

VII. „ Deductio et origo celeberri- 
mae gentis Lithuauorum probabilis. M 

Vili. „Ordo Genealogiaque Du- 
cum Litbuaniae ,, 

Con i ritratti ; ma varj di essi sono 
li stessi ebe quelli de' Re di Polonia. 

IX. 11 Prusaiae cura suis prnvin- 
ciis omuiumque Magislrorum Crucige- 
rura Tbeutouici Ordinis juxta seriem 
compendiosa deacriptio. ,, 

X. „ Livoniae totius etc. succio- 
Cta Deacriptio. ,, 

XI. », Omnium regionum Moscho- 
viae Monarcliac aubiectarum, Tartaro- 
rumque Campestrium, arcium, civita- 
t ii ut praecipuarum , morum denique 
gentis, religioni*, et cousuetudinia vi- 
la« sulticiens et vera deacriptio „. 

XII. 1, Tarlarorum Campestrium 
iu bordai di vi sor uni, morumque et cu 11 - 
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suetodini* vitae eoruradem brevissima 

descript io .,. 

finisci- l'opera col supplimcnto 
Di frinii i,'< -tti» inter regim Poluniae 
Stephantim et M . Duerni Moschoviae* 
An. Domini t^y, che iti parte tono li 
•tetti documenti descritti nell'edizio- 
ne romana De rebus Gestii Slep/iani 7. 
ecc. V. Leu 1). N.° «i. E. N.°3. 

I. ,, Edictum rrgium de aupplica- 
tionihua nb rem bene gesta m *d Ter- 
ni* Mo<chum. Datum ex arce Polocenai 
ultima menai* Augusti A. D. i5jg. re- 
gni varo anno quarto ,, (fecondo l 'edi- 
zione di Cracovia, come dice il Gua- 
gnioo ateaao nell' aTYertimenlo a pa- 
gine ni). 

II. t , Edictum rrgium Svireme ad 
militea etc. Datum Sviri die ia. Julii 
an. Dom. i5*jo, regni an. quarto 

III. M Rerum post captam Polo- 
ciam gestarnm narratio tft 

IV. Edictum de supplicationi- 
bua, datum ex castri* nostri» ad arcani 
nostrani Vielicoiocuro die 5septembris 
A. D. i58o , regni vero anno quinto „. 

Questo manca nell' edizione Ro- 
mana del i58a; nella quale sono altri 
due documenti ebe mancano in questo 
libro , cioè 

— ,, Rerum, Capta Polocia , Epi- 
atola ad Ordines (1) tt . 

— |. Epiatola qua Ordines ad re- 

Sdì coraìtia convocantnr. Datum Wla- 
islaviae die 36 meiisis aeptembria an. 
D. 1579 regni anno quarto ,,. 

Ri stampe della Sur malia del Gua toni- 
no e delle varie materie di tua a 
pan,-, ed in altre opere* 

— De Religione Mojchovitsrum, 
omniumque Rulhenorum ex descript io- 
ne Sarmatiae Enropeae ,,.Se paratamrn - 
te impressa a Spira per Bernardo de Al- 
bino i58i, e ristampala nel libro ,, De 
Ruasorum, Moscho vita ruta et Tartaro- 
rum religione etc. „ 

La Sarmazia sola si trova anche 
nella collezione del Pistorio intitolata 
Polonicae historiae Corpus. Basileae 
per Sehastianum Henrie. Perni 58a f.° 
l'oro. 3 ; e Lugdnni Bntav. 1637 nella 
collezione dell' Elzeviro ; finalmente 

(0 Parlando de'Tart ari Precopensi 
circa il Ponto Euxino,ela palude Meo- 
tide dice il Guagnino essere stato quel- 
lo il luogo dell'esilio di Ovidio, e ne 
trova descritti i costumi, che si man- 
tenevano tuttavia, nella 10 elegia d'O- 



nella collezione del Mitzler a Varsavia 
nel 1761. 

Altra edizione di Basilea dello 
Messo anuo si rammenta dall' Hopnio 
sulla fede dello Czwitlinger nella bi- 
blioteca Script. Il ungarico! uni. 

Forse erano esemplari delia stessa 
edizione tirati a pntc.o la citò aenza 
dichiarare che Iacea parte del Corpus 
hi sturi ae poloni rae. 

I. „ Rerum Polonicarum tomi tres; 
Quorum primua omnium Polouiae re- 
gum etc Cbronologicara recensionem 
ac singulorum res gestas complectitur ; 
adiecta recens hiatoriarum in uoatram 
aetalem incidentium continua narra- 
tione ,,. 

II. Provinciarum,qoae uno Sar- 
matiae Europeae nomine vulgo vc- 
niunt, cborogropbicam deacriptionem 
continet tt . 

IH. ,, Res singulariter a Polonia 
in Valachia gestas, oratione* item et 
epistola* «centri polonici negotia con- 
cernentes habet, Aleiandio Guagniuo 
Equite Aurato pedilumque Praefeclo 
authore. i584 l' rancofurli excudebal, 
Joannea Wecbelus impeusis Sigism. 
Feyerabendii 8.° ,, 

Questo titolo col nome di Alessan- 
dro (, u agnino Autore ha dato a crede- 
re che tolta la collezione fosse fatta dal 
Guagniuo medesimo ; è diversa dalla 
già descritta , come può vedersi per la 
varietà delle materie nou contenute in 
quella, ed anche dall'ordine di esse. Ma 
non vi ai trova, fuori di quel che se ne 
accenna nel frontespizio, verun indi- 
sio che sia del Guaguiuo, il quale vi 
fu nominato forse come autore, perchè 
molto era cavato dal mio libro , e per- 
chè ave« dato la prima idea di tale col- 
lezione. 

L' Hoppio osserva nel Syntafimm 
Scriptorum historiae polonicae che gli 
editori della Sarmatia Europea delGua- 
gnino nelle Collezioni Storiche hanno 
alterato 1' ordine tenuto dall' autore. 
Egli dice che l'edizione prima ed ori- 
ginale è quella di Mattia Wirzbieta 
senza date di tempo, nè di luogo. Le 
altre, secondo lui, sono alterate tanto 
per l'ordine, qoauto per le materie; 

vidio ad Albinovanum ; nella prima de 
Ponto; nella tersa del libro 1. a Massi- 
mo; nella 10 del libro III. dei Tristi, 0 
ne riferisce tutti que'verai. 

(a)Ediz. Rom. legge ob captam Po- 
loeiam. 
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ma la piò conforma alla prima, e vera 

edizione fatta dall'Autore giudica ea- 
acr quella di Spira del l58l. 

Descrizione della Sur mal in Fu- 
rópea tradotta dalla lingua latina nel 
volgare italiano dal He». M. Bartolo' 
meo Dionigi da Fano* 

Stè nel secondo voi. delle Naviga- 
zioni e Viaggi raccolti da Mesa. Gio. 
Batista Kamusio. Venezia appresso i 
Giunti 1583. La Sarmazia Europea del 
Guagnino fu stampata anche in lingua 
polacca tradotta da Pasatowaki I* an- 
no |0r«i Cracovia in fol.°, secondo 
Lelewel; la seconda edizione è di Var- 
savia del inanella Collezione del Ge- 
euita Bobotnolec V. Relazione della 
Polonia stampata in Livorno i83l. 

Alcuni l'hanno accusalo di plagio 
pretendendo che ai appropriasse un la- 
voro non suo. A sostenere tale odiosa 
opinione mancano argomenti di qual- 
che peso. 

L'Hoppio al capitolo De Scriptori- 
bui aliarum conftnium Provinciarum 
a pag. i3o parla degli Annali di Lituania 
di Mattia Stryiknwskt Canon, di Samo- 
gizia; eccole parole dell'Hoppio: ., Au- 
Ctor hujus H istorine Lilbuauicae ( quae 
poloni ce an. i58a Regiomontanis typi» 
ni fol. anud Georg. Osterbergium exeri- 

rla est ) notante passim Hartknochio, 
ihros Alezandri Guagnini de Sarmatia 
Europea non uno in loco sibi vindicatl 
testatur eniro lih. VI. Hist. Lithuani- 
cae c. i3, in editione Sarmatiae Euro- 
peae spi renai, et alibi passim: ,, Dettai 
(). M. test or quod Guagainus i I le italus 
ne primis quidem Heliconis fonlibus 
labra admoverit, literarumque prorsua 
expers, «ibi hunc laborem, cura stipen- 
dia mirerei, sorripuerit ,„ L" Hoppio 
cita anche l'autorità dello Starowlqski 
che attribuisce allo Slryikowski Sor- 
inai nini Furoptam (Elogia et Vitae 
centum Poloniae Scriplorum ). Ma lo 
etesso Starowloski nell' elogio di Ales- 
sandro Guagnino dico: ,, Tandem a mar* 
t ialihus lodis ad atnoeniorea se se musas 
con verterà t, qoodque se verum civem 
polonum declararet,scripscrat Cbroni- 
con Polonorum latino et polonico idio- 
mate, additia prò meliore nostrarum 
rerum cognilioue circum jncentium po- 
pulurum , maxime seplenitrionalium, 
f^oara phicisde script iouibus.Ohii t Cre- 
coviae senio laboribusqucconfec tua par» 

(l) Nacque in Verona l'anno 1 538. 
V. Helatinne cil. di Livorno i83i, a 

pag. K>3 del t. 4< 



tae per Virgioem Salutia an. iGi 4 ( 

Ad ejus effìgiem Augustinus Columna 
hos versiculos lusil ; 

Candide si cernia, Icetor, cujus sit 
imago, 

Sit quis i I le tamen, Marte probante, 
proba. 

Miles, Oux, Comes: gessi t, colqit, ce- 
lebravit 

Arma, Aulam, Musasi Marte, deco- 
ro, slylo. 

Mi pare che l'autorità dello Stararlo- 
ski non aggiunga nulla in favore della 
lagnanza fatta dallo Slryikowski , se non 
che per aver quegli adoperato il titolo 
di Sarmatia Europea; ni che potè for- 
se ridursi il plagio del Guagnino, cioè 
d'aver messo quello stesso titolo all' 
opera sua; forse lo Starowloski fu in- 
dotto a registrarla tra le opere dello 
Slryikowski. perché ne trovò da altri 
notata tra l'opere di lui una con quel 
titolo , senza intendere di negare al 
Guagnino, come noi niega, anzi con- 
ferma il merito dell'opera sua, alla qua- 
le se non dà il titolo di Sarmazia Eu- 
ropea, ne fà per altro tal descrizione che 
viene a significare lo stesso. Smentisce 
poi la taccia d'ignorante, e senza om- 
bra di lettere data al Guagnino dallo 
Slryikowski; ed in vero come può sup- 
porti die se fosse stalo conosciuto per 
tale, niuuo l'avesse smascherato e de- 
riso quando dedicò il suo libro al re 
Stefano , presso del quale si trovava 
Gio. Michele Bruto in qualità di Sto- 
riografo sin da quel tempo, come già 
dissi, e che nel suo libro De II i$ torme 
latidibm non risparmia ni il Bonfini, 
né il Giovio? (a) 

Lo Starowloski dicedi più che il 
Guagniuo Scripscrut Chronieon Polo- 
norum latino et polonico idiomate. 
Dunque secondo queste parole potreb- 
l>esi credere che fosse tradotta, o seri Ita 
da lui stesso anche la Sarmatia in lin- 
gua polacca stampala in Cracovia. 

Ma debbesi far l' osservazione che 
Jo Slarowloski Dell'indicare l'opere 
degli Scrittori da esso illustrati non è 
diligente, sia nel riportarne i titoli, 
sia nelP indicarne le edizioni , delle 
quali non dice quasi mai l'anno, nè il 
luogo delia stampa uè il nome dello 
stampatore* rtV 

(a) Contro qneat* accusa Lelewel 
si fà difensore del Guagnino dicendo: 
,, che era abbastanza istruito da scrive- 
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La famiglia (bagnini esisteva in 
Verona nel i6oa, come si vede dalle 
lettere di Monsig. Vannozzi scritte al 
Sig. Baldassarre Guagnino ed a Pietro 
Airoldo Marcellini per la morte del 
medesimo Baldassar Guagnino (Miscel. 
T. III. pag. 34i. ed altrove.) Questa fa- 
miglia era delle nobilissime di Verona; 
non può dunquecredersi cbe fosse sen- 
za a Wattt istruzione in un tempo in cui 
la lingua Ialina facea Ih prima parte 
della letteraria educazione. 

59. GcALDo-PnoaaTo Conte Ga- 
leazzo, Storia netta quuU si conten- 
gono tutte le cote universali occorse 
dall'anno 16^0 sino all'anno 1646 con- 
sacrata afta Maestà Augustissima di 
Vladislao \y re di Polonia , e Sve%ia 
te. In Venezia presso i Bertoni 1647 4*° 

— Hi storia di Leopoldo Cesare, 
contenente le cose più memorabili suc- 
cesse in Europa dal l656 sino al 1670 
co' ritraiti de' Principi , de'Generali ,e 
de' ministri principali; gli assedj dette 
Piazze e battaglie seguite, con le scrii- 
ture, lettere, trattati, e capitolazio- 
ni posti nel fine della Hi storia. In 
Vienna d* Austria 1670. appresso Gio, 
Batista Hacque Stampatore Accade- 
mico T. HI. co* documenti in fine dell* 
ultimo foglio. 

Ritratti e Carte generali e topogra- 
fiche appartenenti alla Polonia 

Nel Tomo /. 

Gio. Casimiro re di Polonia — la- 
tiusio Radzivil — Stefano Zerueski — 
Giorgio Sebastiano Lubomirski — Sta- 
nislao Potocki 

Città di Turonia — Assedio di 
Cracovia. 

Nel Tomo lì. 
Sa pi bea — Carta della Polonia. 

Nel Tomo ìli. 
Michele re di Polonia — Andrea 



Olszowski — Crietoforo Pazzi — Mi- 
chela Casimiro Pazzi. 

DOC VMM ITTI 

1. ,, Memoriale nomine S. R. M. 
Poloniae et Sveeiae ad Sereniss. ele- 
ctores. Principe! et Ordines directuni 
et ezhibitum ab ejusdem R. M. Alle- 
galo Regni Poloniae Cancellano regen- 
te Andrea de Olszowe Olszowski eie. „ 

li. ,, Ponti della transazione che 
sono stati conclusi fra i Deputati delle 
RR. MM. di Polonia e di Svezia con- 
cernenti l'espugnazione della citt ì di 
Turonia. „ 

HI. Capitoli della pace tra Po* 
Ionia e Brandemburgo l'anno l658. „ 

Aggiustamento della corona di Po- 
lonia coi Cosacchi. 

IV. Pace d'Oliva tra le potentis- 
sime corone del Nord Polonia, Svezia 
e Brandemburgo e loro confederati. „ 

V. „ Lettera del redi Polonia al 
suo Residente Barone de' Siri a ciò dia 
parte a S. Maestà Cesarea de' manca- 
menti del Lubomirski. 3o Decembre 
1664 „. 

^ VI. Copia della lettera che seri- 
ve il re di Polonia all' Imperatore 

VII. „ Testamento del Principe 
Carlo Ferdinando di Poloni» fatto il 
10 Aprile i65? „. 

Vili. „ Lettere scrìtte dal Prin- 
cipe Lubomirski ed altri ,,. 

IX. „ Confederazione dell'esercito 
del regno di Polonia col Principe Lu- 
bomirski fatta nel rampo vicino a Leo- 
poli a' 6 Luglio 1665. ,, 

X. ,, Proposizione de' Confederali 
per le diete particolari di Polonia. 

XI. Ambasciata spedita dall'e- 
sercito confederato nelle persone dei 
Sig. Ahlegati Rozwadowski e Pizetow- 
ski pI Palatino di Cracovia „. 

XII- „ Lettere de' Senatori del re- 
no al Lubomirski ed all'esercito con- 
erato. Vsrsavia lo Maggio 1666 ,,. 
XIII. „ Lettera del Lubomirski ai 
Senatori di Polonia 31 Maggio 1666 ,,. 



re in latino ed esporre i fatti da lai co- 
nosciuti. Forse ebbe tra mano le note, 
o il MS. di Strykowski, e se ne giovò 
componendo la sua opera, e forse que- 
sto caso indusse Strykowski a dar mag- 
gior corpo all'accasa. Ma tra questi due 
Scrittori notiamo differenza si grande 
da poter dubitare assai dell'accusa del 

K lacco. Guagnino scrisse in latino; 
rykowski in polacco; il primo tra* 



scuro inserire de' versi nella sua storia, 
il secondo in vece, pessimo poeta, la 
ingombrò di moltissime bizzarre poe- 
sia ; inoltra Guagnino tracciò un dise- 
gno dove i fatti stanno in ordine per- 
fetto , mentre l'opera di Strykowski 

firocede senza diaegno e senza merito, 
a narrazione è diffusa, e piena di favo- 
le, di ripetizioai a di anacronismi. „ 
V. Belai, cit. 



GU X ' 

XIV. „ Proposizioni fatte dai con- 
federati al re di Polonia per via de' 
commissari ,,. 

XV. „ Dichiarazione del real per- 
dono e grazi i concessa dal re di Polo- 
nia ai Palai inali di Cracovia, Posna- 
nia, Sandomiria, Calissia, Siradia, e 
La usi k ,y, 

XVI. Amnistia generale „. 

XVII. „ Dichiarazione della gra- 
zia falla da Sua Maestà ,,. 

XV IH. „ Diploma del re Gio. Ca- 
simiro per la libera elezione ,,. 

XIX. Patti della tregu* fatta in 
And russo via a 3o gennaro 1667 tra i 
Polacchi, e Moscoviti „. 

XX. „ Lettera del re Gio. Casimi- 
ro all' Imperatore. Varsavia i3 Mag> 
gio iGtìti ,,. 

XXI. ,,K iaposl a dell'Imperatore , 
XX 11. „ Trac tal os inter Carolutn 

Sveline regem, et Frider. Wilelmuin 
M.irrhionem Brandembnrgi < te. prò se- 
daudis regni Pnloniae tumnltibus 

XXIII. ,, Proposizione del Legato 
Ccspreo nella pubblica dieta di Polo, 
ni* sopra la Rinunzia del re Gio. Ca- 
simiro ,,. 

XXIV. Lettera del re di Francia 
a' la Rt-pubbl. di Polonia li 4 Giugno 
«6t>9 

XXV , , L, Capitolazione regìa 
accordata in Polonia dopo la elezione 
del nuovo re , ,. 

XXVI. Breve del Sommo Pon« 
tefice scritto al re Gio. Casimiro a' ai 
Luglio 1668 „. 

XXVII. „ Riposta del re a' aa 
Agosto ifi68 „. 

XXV III. Lettera del Vicecan- 
celliere del regno di Polonia al primo 
Visir del Gran Sultano „. 

XXIX. m Lettera del Gran Sig. 
scritta al re di Polonia a' 5 del mese 
di Settembre 1668 

XXX. ,, Breve del Papa Clemen- 
te IX al re di Polonia a' ai Luglio 
1G68 tr . 

XXXI. „ Breve scrìtto di proprio 

fiugno al auddetlo dal Papa Clemente 
X. dato idem tt , 

XXXII. „ Idem al re Gio. Casi- 
miro de' 4. Agosto 1G68 „. 

XXX1U. Scrittura colla qnale 
da persona incognita si rivela uua con- 
iura macchinata da alcuui per levare 
al trono il redi Polonia ,,. 

XXXIV. „ Copia di lettera per 
cifra data in Parigi ai a8 Marzo 1670, 
e diretta a Varsavia al Baluze che fu 
intercetta „. 
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XXXV. „ Copia di una lettera 
scrina di Varsavia a Danzica dal Ba- 
luze agli 11 Aprile 1670 che fo inter- 
cetta nella posta di Varsavia ,,. 

XXXVI. „ Detta del Baluze al 
conte di Lionné intercetta in Varsa- 
via I' 1 1 Aprile 1670 ;,. 

XXXVU. „ Copia di lettera in 
cifra di Rogerio Alakia al Baluze in 
Varsavia che fu intercetta a' i5 Apri- 
le 1670 »,. 

N 13. Tutte queste Lettere con te n- 

Sono li intrighi del re di Francia per 
eporre il re Michele e sostituirvi il 
Priucipe di Condé. 

60. Guabimti Pirrao, Ispettore 
della R. Galleria di S. M. Federigo Au- 
gusto HI. Redi Polonia ecc. Abeceda- 
rio pittorico del Af . R. P. Pellegrino 
Antonio Orlandi corretto e notabil- 
mente di nuove notizie accresciuta da 
Pietro Guar tenti ecc. Venezia per 
Giamb. Pasquali fìbZ 4°* " mìo esem- 
plare è arricchito di molte postille ms. 
e le credo di Antonio Cambiaci pos- 
sessore dì questo esemplare nel 1761 
come sta scritto nello guardia di esso. Il 
Cnmbiagi era primo custode della UH. 
Magliabechiaoa di Firenze. 

61. Gdasisi Verouensis, Interpre- 
tatio libelli Ptutarchi Cheronei de li- 
beri* educandi*. Cracofiae in officina 
Ilieronymi Scharffenbergii xhSo. 8.° 

62. Gì ap i m Gio. Battista, Fer- 
rarese (celebre autore del Dramma in- 
titolato // Paslor fido ). 

— - lettera a Monsig» Rossetti l 'e- 
scono di Ferrara» Varsavia 19 De- 
et mòre ifyS* 

— Lettera al Conte Andrea Sbo- 
rowski gran Maresciallo del regno di 
Polonia scritta da Ferrara a' 18 Giu- 
gno 1576. 

Lettera al Conte Andrea Sborow- 
schi Maresciallo della Corte del 
regno di Polonia , et capitanio 
di Radomia ecc. 

Illustrisi. Sic. 

Per l' arrivo del nostro Signor A Sca- 
nio Geraldini due cose ho inteso d' in- 
finita mia contentezza. La prima, che 
lo stato di cotesto Reguo dopo la felice 
assunzione del nuovo re sia tutto volto 
alla pace , et tranquillità , cosi pub- 
blica come privata : essendo di gii so- 
piti que' tumulti domestici , et levati 
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que* sospetti d' arme straniere, che mi- 
nacciavan di perturbarlo ai gravemente. 
Il che tutto si come è speziale grazia 
della somma boulà di Dio protettore 
di tutti i Regni, et in particolar di co- 
testo , cosi per quella parte, che s'a- 
spetta alla cura bumaiia , bisogna che 
confessiamo ciò non essere stato senza 
il concorso del singoiar valore, et della 
invitta costanza di Vostra Signoria Il- 
lustrisi, et dell' Illustrisi», big. Palati- 
no fratello suo, dai quali duo come C.i- 
pi,et protettori di lauta impresa de'ri- 
conoteer la Maestà del re la sua esalta- 
zione, il Regno la sua salute, et In cri- 
stianità la quiete , et pace d' una gran 
parte del mondo , dal quale con molta 
ragione meritati ammenduni ri' esser 
chiamati le coloune «lei Regno di Polo- 
nia. La seconda è che Vostra Signoria 
Illustri**, conferva pur ancora quella 
memoria di me , che conviene alla sua 
gentilezza , et non al merito mio , del 
qual favore ho da tenermi tanto più Ig- 
norato , quanto io son dora meu hono- 
revole, pcrciochc mentre fui ambascia- 
tore in cotesto Regno , quel grado a' u- 
aurpaya tutti gli tumori , che ra'eran 
fatti da lei, ma bora, che ho deposta 
1' ambasceria, ricevoli per fatti a me: 
giovandomi di vedere , che per esser 
privato, non sou però privato della sua 
grazia: nella quale sin pur sicura Vo- 
stra Signoria Illustrissima eh' io cer- 
cherò di conservarmi con tutte le for- , 
ze mie. 1 luoghi sou beli lontaui . ma 
gli animi son vicini , et per quello 
ch'io u' ho provalo nello studio di Pa- 
dova, dove le pratiche sono aperte, et \ 
le inclinazioni si scuoprono seuza in- 
teresso di stato , la nazion Polacca è 
molto unita con esso noi; et volentieri 
passa iu Italia: dove s'egli avverrà, 
che capiti mai alcuno , o per sangue, 
o per amisti , o per qualunque nitro ri- 
spetto dipendente da lei, prego Voslra 
Siguoria I Unsi ri 1.1. a darmi occasione 
di poterla servire , et ri' esser, non di- 
co buon pagatore, ma non iugrato co- 
noscitore di quel che debbo. Et qui 
fò fine , pregandola a tenermi, com'el. 
la fa , iu sua buona grazia , e 'u quella 
parimente delti Sigg. Raciuschi, Nem- 
sta, Malagoschi, et sopra tutto del Sig. 
Palatino fratel di lei, lutti singolaris- 
simi miei padroni, ai quali j et a lei 
con ogni a (Tetto hacio la mano, et prego 
privata , et publica pace, et felicità. 

Di Ferrara li 18 di Giugno 157G. 

Gio. Batt. Guantai. 



V. le Lettere del Guarini. Venezia 
«598, e 1599 per Gio. Batista Ciotti. 

— // Pattar fido tradotto in lin- 
gua polacca da Stanislao Lubomirski* 
Thorn pretto Gio. Chrittiano Laurer 
8.° 1605, ed altrove nel 1733. 

Si conserva MS. una sua relazione 
del Regno di Polonia nel D. Archivio 
segreto estense di Modena. 

UGuarini era in Polonia in qualità 
d'ambasciatore del Duca di Ferrara, 
nel l5j5, come apparisce dalla sua let- 
tera al Rossetti del 19 Decembre 1575. 
Che nella sua Relazione si tratti della 
elczioue. Tenuta, e partenza di Enrico 
di Valois dal i r >- j al 1575, lo cooget- 
turo, non sapendolo di certo per non 
aver potuto vederla. Che poi non vi ti 
trattenesse fìtio al successore Stef. Ba- 
tori nel 1S76, è sicuro per la lettera al- 
lo Sbarowsai in data di Ferrara, e pel 
contenuto di essa. In qualunque modo 
sono d'avviso che quel Duca nou fosse, 
almeno pubblicamele, tra i concorren- 
ti in quell'interregno* 

Avendo fatte delle ricerche in Fer- 
rara se nell'Archivio Ducale si trovas- 
sero memorie di corrispondenze dei 
Principi Estensi colla Russia e colla 
Polonia, n' ebbi iu risposta che quel- 
l' Archivio fu trasportato a Modena 
quando la Ducale Famiglia Estense tra- 
sferi la sua residenza cola. Mi diressi 
dunque ad un Letterato distintissimo di 
quella citta, e n'ebbi replica con let- 
tera del iti Geo. t83o iu questi termi- 
ni ,, Ho fatto ricerche pel trattato di 
successione (1) degli Estensi al trono 
di Polonia nei 1 58.| 0 dopo. Sono certo 
che nell'Archivio segreto vi sono car- 
te a ciò relative, e credo anche la giu- 
diziosa Relazione del Guarnii ricorda- 
ta dal Muratori (A ned. EsL). Ma come 
il Muratori credette bene di accennar- 
la soltanto, cosi vedo che anche oggidì 
per giusti riguardi non ai vuole porre 
in pubblico le carte del suddetto Ar- 
chivio ì9> Passando per Modena il di 3 
di Giugno l83o, intesi a voce dal me- 
desimo Letterato che ,, appunto pochi 
giorni prima erano stati obbligati gli 
Archivisti a prestar giuramento di non 
comunicare ad altri cosa alcuna di ri- 
lievo, se prima non avessero il bene- 
placito di chi loro presiede ,,. 

Per lettera poi del 4 Giugno l83t 
il medesimo Letterato mi scrisse: ,, Al 

(l) Non era uu trattato di succes- 
sione, ma un concorso all' elezioue nei 
modo indicato di sopra. 
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passare ch« ella fece per Modena .... 
mi pare che ella rinnuovasse la »ua in- 
chiesta sul modo di ottenere certi do- 
cumenti dall'Archivio segreto Esten- 
se, ed io dicea come fino dalla prima» 
▼era antecedente (e allora correva l'au- 
tunno) gli Archivisti aveano prestato 
giuramento ecc. „ Ma io non passai per 
Modena, e non parlai collo scrivente 
nell'autunno; bensì il di 3 di Giu- 
gno i83o,cioè nella primavera di que- 
st'anno Da tatti quei discorsi io com- 
presi bene che non mi si volen dar co- 
pia della Relazione del Guarini come se 
fosse stata cosa di grande importanza, 
e non della stessa natura di tutte le Re- 
lazioni fatte in que* tempi dagl'Inviati 
in Polonia de' Principi Italiani, e che 
oggi servono a far conoscere l'antico 
stato politico di quel paese , dove , 
mettendosi quasi all'incanto la elezio- 
ne de'propr j Regi, accorrevano da tut- 
te le parti Commissari di Aspiranti 
stranieri a pagar denari, ed a promette- 
re mari e monti per caparrare i voti 
a proprio favore Tra questi concorse 
il Duca di Ferrara dopo la morte del re 
Stefano Batori l'anno i58G(i).Seinvc- 
cedi tener secreti, come i misteri Eleu- 
sini , certi documenti, in oggi di non 
altra importarne ebe per conoscere la 
storia di que'tempi, si fossero mostrati 



al pubblico, quanto mai non avrebbero 
giovato ai posteti per conoscere le cau* 
se e le conseguenze funeste di certi abu- 
si che condussero e conducono i popoli 
ad inevitabili mali, che si riguardano 
come nati d'improvviso a modo de'fun- 
ghi, e se ne incolpano cauae ipotetiche, 
e false, perchè se ne ignorano le vere, 
che ab antico li hanno preparali , e 
prodotti. 

V. Frbchot leti. F. N.° 33. Gbsoa 
leti. G.W.°i5. 

63. Guabbibri , Gir seppe , Vita e 
miracoli della beata Salomea. Roma 

4-° 



mente fittiti» etc. In Vintila appretta 
Gabriel Giolito de* Ferrari i5$6. 8.* 
A pagine 3 < i e seguenti ai descri- 
vono le nozze del Principe Sigismondo 
Augusto figlio del Re Sigismondo 1. 
con la principeesa d 'Austria Elisabetta. 

65. Gusbibos, Igbatics S. I. Ora- 

tio in fall ili stima i rum ftur al inni' Au- 

gusli Ih Polonorum regit habìta in 
muta maxima romani Collegi i Socie- 
tarie lem* Trpis Barberi nist Excudit 
Do*. Ani. Hercules 1699. f.° col ri- 
tratto. 



ecc.V. Vi- 
ete. Al suo 




AGGIUNTE 
Da metterei nel tuo luogo alla lett.G* 



Galbazbi.Fbabc. Mabia, Vita di 
S. Stanittao Kottka. Roma 1816. 

Gbobobvicb da Spala tro Versione 
illirica in verti del libro di Tommaso 
da Kempie, già tlampata in Vienna 
net i6ig, e poi tradotta da Bartolo' 
meo Kattich in proto illirica. Roma 
1641. 



64. Guazzo, Maroo , Hittoria di 
tutti i fatti degni di memoria net mon- 
do siteresti dati' anno l5a4 J "»<> a </ Mtf " 
I5464 



GEOROi!,BLAaDZAVAB,Orac/oarf Po- 
tonine Opti mate t prò Principe Tran- 
silvaniae in comitiis de novo Re^e 
creando. V.Blardkata leti. B. N.°43* 

Giorgi, Ica azio, Saltler Slovin- 
tki , ostia Salmi di David tradotti in 
lingua illirica. Venezia 173$ per An- 
tonio Zane. Ristampato nel 1718 col- 
la vita del S. Re David, e l'indicazio- 
ne degli idiotismi ebraici, che s'incon- 
trano nei Salmi. 

— ■ Usdasi Makdalieni ecc. cioè, 
sospiri della Maddalena netta tpelon- 
ca di Marsilio ; poema in otto canti. 
Venezia presso Ani. Zane; con altre 
poesie sacre e morali, e la versione di 
alcune favole di Cabria in lingua Slava. 



(1) Chi f cesse le pratiche pel Du- 
ca di Ferrara non mi è noto, ma i do- 
cumenti da me veduti, e pubblicati di- 
couo che anche egli aspirasse a quel tro- 
no. V. Rbruh Polob. Lassa ecc. da me 
trovato e pubblicato, pag. 17. Deduco 
che non aveaae partito dal non vedei 



comparire il suo ambasciatore tra gli 
oratori a fare la domanda formale di- 
nanzi agli Ordini del Regno, e perché 
nella lettera del Genga si dice che quel 
Duca si voltò poi a sostenere con dena- 
ri l'Arciduca Massimiliano d'Austria 
uno de' principali Aspiranti. 
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Gumoiii, Istruzione per l'agri- 
coltura, in lingua Slava. Venezia 179X. 

GlOVA**! DI Basilio Gran Duca di 
Moscovi a. 

V. Grbcokio XIII. Leti. G. IN. 0 

5a. — PtMKTIIO Ahtomo «1 suo luogo. 

Giova*ri Dà Cutaldo, ossia Gio. 
Boccaccio, fioreutino,eelebre scrittore, 
Compendio lutino del libro di Milane 
A\ meno contenente la Storia di varj 
popoli Asiatici, especialmente de' Tar- 
tari ora soggetti all' Imperio di Rus- 
sia; trovato il suddetto Compendio e 
tradotto in lingua italiana da Seba- 
stiano Ciampi- 

V. Ciampi Lett, C. N.° 61. 



frate ilo me ni 



il libro De 
Aforibus Tarlarorum. Vive* nel ia4$> 
In una Cronicbetta MS. intitolata: 
Cnmpendium Chronicarum fratrum 
Minnrum scritto nel sec. XV probabil- 
mente da Fr. Mariano noto Cronista di 
qurll' Ordine, si legge all'anno fìlfil 
,, Circa festum S. Jobannia Baptist** 
Dominus lnnocentius Papa quartus , 
Lugduni eoepit celebrare genera le Con- 
cilitim, in quo de Consilio fratrum mi. 
sii ad Tartaro* fra Ire m Jobannem de 
Plano Carpini, et fratrem Benedictum 
de Polonia, et fratrem Slephanum de 
Bohemia cum litteris A posi olici* ut 
Imperatorem a persrcutioue Cbristia- 
norum compesceret. Hic frater Johan- 
nes post suam reversiouem scripsit li- 
broni de Moribus Tarlarorum mullum 

Copio mi m „. 

All'anno 1507 „" Infra octayam A- 
acensionis in Ma*sovia provincia Polo- 
nia* c xi meta est lucerna ipsius Pro vi u- 
ciae, videlicet frater Ladislaus,ubi mi- 
raculisclaret,vir admirabiliadoclrinac, 
et eloquentissimua praedicator; qui tam 
vetus, quam novum Ttstameotum ex- 
posuit, et metricc interposuit; insaper 
Senlentiarum librum eliaca me tri ce con* 
scripsit ,,. 

G iovahii da Locca, frate domeni- 
cano. Itinerario e Relazione de' costu- 
mi, e del paese dei Tartari , Procopiti ', 
No(>ai t Circassi, Abbazia, Mongrilli, 
e Giorgiani, dove ju mandato dalla 
Congregazione di Propaganda l'anno 
I6a3 con altri quattro /rati del mede- 
simo Ordine. 

MS. nella Biblioteca Barberina di 



In fl ne del libro già sopra descrit- 
to, cioè il Volgarizzamento d«" Com- 
mentaci dell' Herbestain, si legge che 
lo stesso traduttore volgarizzo anche 
Un bellissimo trattato delta Vita et 
costumi delti Tartari di latino in lin- 
gua volgare, che io credo esser il mede- 
simo che qui è rammentato. 

Gin va ani Casimiro, Principe Car- 
dinale di Polonia , Lettere scritte a 
Papa Innocentio X-ed al Card. Carlo 
de' Medici sopra le materie del titolo 
di Altezza Reale preteso dal detto Si- 
gnor Principe, MS. 

Iti, Discorso di Anonimo sopra lo 
stesso argomento, MS* colla data del 
1647- Da me acquistato e mandato alla 
Biblioteca della Università di Vs 



Giova**! di Piano del Carpino , via. 



Ved. Gio. Casimibo alla Lett. G. 
N.° 33, e Rslazioi* del solenne fune- 
rale fatto in Roma atta Regina Rena- 
ta «c. Lett. R. al suo luogo. 

Gius*ABOwiCH,ARDKBA,dalmatino, 
Poeta slavo di fam*. La *ua Icghiupka 
fu stampata la prima volta in Veneti* 

1559. 



GiosTiniaai, Bhidztto, Gesuita 
italiano: mandalo in Polonia dal Papa 
Clemente Vili, dove molto ai adoperò 
per corrispondere al 6 ne della sua mis- 
sione. Scrisse de* Commentarti sulla 
Bibbia, che furono stampati in Italia. 
Morì in Polonia in età di 71 auni. (No- 
tizie comunicate all'Autore dalla Cro- 
naca de' Gesuiti che si conservava nel 
Collegio di Poi osi ). 

Nella descrizione MS. del Viaggio 
in Polonia del Card. Legato Gaetano 
l'anuo 1597 *' ,e W« : »» 1 " Cracovia la 
nazione italiana ha la Cappella di San 
G 10 vanni Batista, dove le feste si adu- 
nano tutti li Italiani, e vi batmo il loro 
prete. In quella Cappella dopo la messa 
celebrata dal Cardinale, il padre Bene- 
detta Giustiniani fece una bellissima 
predica in lingua italiana „. 

V. Mt caute al suo luogo. 

Glasbaii, Uranici , Helvetii, Poe- 
tee laureati De Geografia liber unus 
ab ipso auclore iam lertio recognitus. 
inBue: Venetiis apud Joan* Antonium 
de Nicolinis de Sabio, sumptu vero et 
requisitione D. Metchions Sessae, an- 
no Domini mosjxriii. mense Augusto 



• 3c 



' min. pag. io. 
Il libro è 



dedicato dall' 
il 
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Clarini ma Paloni at Baroni Joanni a 
Latko Decano et admini$tratori Gne- 
snerui etc. I tifine del l» lettera dedicato- 
ria : l'ale literarum unicum decus ac 
praesidium.Basileae ex collegio nostro 
an. a Natali Christi l5ig. 

Di questo Giovanni de Lasko era 
zio paterno il celebre Gio. de Latko 
Arcivescovo primate del regno di Po- 



Gaabovak, Filippo, «laro, Storia 
sugli ìUirici. Venezia 1734. 

Guati ahi, Automi, arerei a ni ti- 
lustrila. Cardinali» (Jnmraendom. 



Epistola Stanislao Karntovio Episco- 
po Vladislaviensi. Ad reprimendo» 
Haerelicorum insullus discestum 
Jij/crat snaximopere petit. 



^ „ In CO acripto qaod Sena lui Hac- 
rctici obtulerunt , quod tnihi nunc est 
lectum, tantum veneni sub involucri* 
verborum con tuie t ur, ut plus boc acri* 
pto ab iia poatuletur, quam umquam 
aut in Germania, aut in Galli* , «ut in 
ina a etiam Saxouia con cesi una iis si t . 
Nam non solum eiitiosam religioni! 
licentiam ìlio orationis artificio 



plectootur , aed etiam omnes sectas 
cum catholica religione confundont, et 
exequant. D. V. R. quamdiu bujus rei 
actiodurabit,discedeudi cogìtationem 
per Deum abjiciat. Nullo etiam tem- 
pore magia ejus operam etstudium ree- 
publica desideravi t. Ego constitui non 
discedere, antequam aliquid co g Dorerò 
de bis quae hodie aguiitur in Seuatu. 
Deus D. V. R. conatibus adsit. Datura 
domi ,,. ( tv lib. 11. Epist, Viro rum 
illustrium ad Slauislaum Karncovium 
in calce Tom. II. Historiae Polonie ae 
Johannis Dlugossi. Lipsiae 171», fol.) 

Grimaldi, Muffa. V. Sociviabi al 
suo luogo. 

Guabihi, Gio. Batista, Leti. G. 
N.° 6*. In Gne di quell'articolo si ag- 
giunga questa nota: „ Dopo esaere stalo 

8à impresso l'articolo concernente a 
io Battista G nari ni tmv.i la lettera 
seguente del Duca di Ferrara Alfonso 
da Este scritta a Stanislao Karnkowskì 
Vescovo di Vl.dialavia. 



vtros 
mittit 
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,, Reverendiss. Domine in Ch risto 
Pater. Equiti Guarino, Alexandre Ba- 
rali sovio, ac Ascanio Girala 1 ino nobili- 
bus meis praecipue mandavi ut Domi- 
nationem l'uam meo nomine inviscrent, 
Eamque certìorem redderent de singu- 
lari mea erga Ulani benevolenza, deque 
non mediocri desiderio quo, teneor, D. 
V. Rev. quacumque occasione summam 
vo Imitai is mene propensione m signifi. 
canili. Quo officio, quia à 1 li diligcnter, 
ut confido, perfungentur, D. T. R. rogo 
ut verbis illorum plenam (idem adbi- 
beat, precorque Deum O.M. ut Eamdem 
felicem con serve t. Datura Ferrariae 
noni» Octobris 1 ,,. (Ex I i b. 11. pag. 
1733. Epistolarum etc. ut sopra ). 

Questa lettera somministra un al- 



Alphonsus Dui Ferrariae Stanislao 
A 



tro argomento del la dimora del Guarini 
in Poi Ionia nel mese di ottobre dell'an- 
no 1575. 

G fi zzo, Marco. N.° 64. LetU G. 

Ho creduto opportuno di estrarre 
dall'Istoria del Guazzo la descrizione 
del ricevimento e delle feste, per l'ar- 
rivo a Cracovia della sposa di Sigi- 
smondo Augusto Re di Polonia, Elisa- 
betta di Austria; essendo assai interes- 
sante per conoscere i costumi, le ceri- 
monie , e gli usi analoghi di quell* età, 
Con altre notizie sepolte, diro cosi , in 

Snelle vecchie scritture, che son con- 
annate all'oblio in questi tempi della 
Letteratura Giornaliera. 

,, Per procedere ordinatamente le 
cose occorse d'anno in unno, di remo co- 
me di questo anno i5p. essendo con- 
tratta «limita Ha il Re Ferdinando Re 
de'Romani, et il Re Sismondo Re di 
Polonia a gli a5 d'aprile; parti di Vien- 
na la Reina Anna moglie del Re Fer- 
dinando, et esso Re con la loro 6gl io- 
la la signora Elisabetta msritata nel 
signor Sismondo figliuolo del soprad- 
detto Re Sismondo, et camiuarono in- 
sieme d' intorno a a4 miglia, e dopoi 
Ferdinando andossene nella città di 
Praga nella Boemia. Hor seguendo il 
suo camino la loro figliuola , con 300 
cavalli della Corte, con molti gentil- 
huomini, fra quai gli erano il conte di 
Sarno, et il signor dou Pietro di Cor- 
duba, pigliò la via per la Moravia, et in 
pib giorni aggiunsero ad Olmi» , ove 
t rovarouo il Duca Giorgio zio del Duca 
di Sassonia duomo attempato, luogote- 
nente dell'Imperatore in Aieinagua,et 
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ilui nipoti ilei detto Duca, et un parente 
del Duca di Brandimburgh , et molti 
nitri signori Boemi con mille cavalli 
coperti di bellissima maglia , con te- 
stiere di ferro lucide, et ben lavorato 
con molto belle divigie al modo loro, 
et il terzo giorno dopoi vi venne il Ve- 
scovo di Cracovia eoa mille e cinque- 
cento cavalli mandato dal Re di Polo- 
nia, quai erano lutti vestiti di bianco, 
con lanze et bandirole bianche, et tar- 
ghe da cavallo, et spade di gran valore 
con catened'argento al collode cavalli, 
che gli pendeano sino a mezzo il petto, 
et si appresentò dinanti alla carretta 
della Reina, della qual la coperta valea 
oltra sei mila ducati , accompagnata 
dalla madre del conte di Sarnn, con sei 
altre carrette di damigelle, coperte di 
veluto di diversi colori. La corte della 
Reina Anna era tutta vestita di saioni 
gialli e rossi a quartiere , et nel brac- 
ciale della manica destra gli erano in 
«ilTra un S. et un E. che diceano Si- 
smondo et Elisabetta. Tutt'i Polachi 
alloggiarono fuori della terra, et entro, 
et la Reina, et il Vescovo, qual non il 
seguente giorno, ma l'altro la nera,. in- 
dù alla sua compagnia con ordine che 
cavalcasse una giornata innanti , per 
non gravare tanto gli alloggiamenti, et 
andarono Ano a quattro miglia appresso 
alla città di Cracovia, ad alcuni palagi 
fatti di legnami , molto belli , grandi , 
et ben ornati, et ivi alloggiarono, et fu 
in giorno di gabbato, et la dominica ad 
bora di terza venne fuori di Cracovia 
da trenta carrettedi gran madonne mol- 
to ad ordine a far riverenza alla Reina, 
et insieme se missero in camino. Don 
Pietro di Corduha ivi cominciò ad or- 
dinare le genti, da trecento Ongari an- 
Jiguardia, mettendodopoi mille cavalli 
Tedeschi , et duodeci paggi con duodeci 
balli cavalli tutti coperti di velluto 
carmosinoquai mandava Re Ferdinando 
■ I genero , et otto trombetti Italiani 
sonando segniano, e dopoi i signori di 
grado in grado, fra quali erano le car- 
rette. Stava la strada per buona petza 
tutta coperta de' panni di lana tinti in 
«carlaltn.eldue bellissimi padiglioni ti- 
rati poco lontano là dovehaveanoi panni 
principio, ai quai padiglioni aspettava 
il novello sposo, et come vide la regia 
carretta mossesi a piedi, et ad incon- 



trarla nndoasi fino là ove era la strada 
cipri ta, et ciò vedendo la Reina, smon- 
tata di carretta, insieme se abbraccia- 
rono, et insieme montarono in carretta 
et cosi andarono fino ai padiglioni, ove 
il sposo montò n cavallo qual era d'an- 
ni vi, con veste alla napnlitana di vel- 
luto nero, con cento grntilhuomiui si- 
milmente vestiti. Andava il giovine 
Sismondo ragionando con il mastro di 
casa del Re Ferdinando, et poi la corte 
del Redi Polonia, ri signori, et gentil- 
hunmini in sino alla somma di duemila 
cavalli dinanti da tutti, et con tal or- 
dine ferono l'entrata in Cracovia, et 
«puniti al palagio trovarono sopra la 
porla della chiesa maggior, qual'èconti. 
gua con il palagio, la Maestà del ReSi- 
smondo primo, et In sua moglie la Reina 
Bona, con molti Vescovi, signori, et 
principi, et i trombetti di Ferdinando, 
che fin I) haveano sonato, tacerono dan- 
do luogo a i\ trombetti polachi, et otto 
pifTari italiani che con suavissimn me- 
lodia incominciarono a sonare. Sce*.i 
di carretta la novella sposa Elisabetta, 
et basciata la mano al socero, et alla 
socera, tutti andarono in chiesa col no- 
vello sposo, ove si vi cantò una solenne 
messa del Spirito Santo, fra bellisaimo 
a parato, et fornita la messa, et sposala 
ivi la novella sposa, a prieghi del ma- 
stro di casa di Ferdinando ancho fu 
coronata, et ciò fatto, i dui Re.etReine 
entrarono in casa, et per i5 giorni con- 
tinoi tennero corto bandita, et ferono 
combatter due huomini armati con due 
orsi entro un steccato, dopoi seguirono 
torniamenti,et giostre con incredibile 
et commune contentezza. Il Re Sismon* 
do il vecchio presentò a quelli della 
corte del Re Ferdinando alcune volpe 
negre, et cavalli, et danari, et altre co- 
te, a tanto che passarono la valuta di 
vinlicinquemila scudi ,,. 

Non fu di lunga durala la felicità 
de'nuovi sposi ; perchè la Regina Eli- 
sabetta fu presto rapita da morte non 
solamente con sommo dispiacere del 
marito, e di tutto il Regno, ma quel 
che suol esser più rnro, della suocera 
la Regina Bona Sforza dei Duchi di 
Milano, madre del Re Sigismondo Au- 
gusto; della quale parlai a lungo nelle 
Notiti* tuli Italia, Rustia e Polonia 
de' Secoli XV t tXVlù* pag.33alle6o. 
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ctu» in Virginem Miriam IV orattO' 
-ibus expressus. Romae i63',. fol. 



Hir pbstaii, Sigi suo* do, Com- 
mentarti della Moscovia,et parimente 
delia Must ia, et mitre cote belle et no- 
tabili , composti già latinomente per 
il Sig. Sigismondo libero Barone in 
Herbestain, Neiperget Guetnhag, tra- 
dotti nuovamente di latino in lingua 
nostra volgare italiana. Similmente 
vi ai tratta della religione delti Mo- 
scoviti, et in che parte quella sia dif- 
ferente dalla nostra, benché siano Cri- 
stiani, ltem una descrittone partico- 
lare di tutto lo imperio Moscovitico , 
toccando ancora d'alcuni vicini, come 
sono de' Tartari, Lituani, Poloni, et 
altri molti riti, et ordini di questi 
popoli. In Venetia per Gioan Batista 
Ptdreztuno i55o io $.°con figure; pag. 
90 doppie, compresi foglietti 8 de'prin- 
cipj senza numerazione. In fine: Stam- 
palo in Venetia per Niccolò de' Busca- 
rmi ad istantia di M. Battista Pe- 
li 



La carta geografica della Moscovia 
fu incisa, e composta da Giacomo Ga- 
staldo piemontese , cosmografo della 
Repubblica di Venezia. Vi sono anche 
sei stampe in legno di costumi mili- 
tari, e del ritratto del Gran Duca di 
Moscovia. A pagine 88. è il viaggio 
del l'Herbestaìn della seconda legazione 



in Moscovia. In molti esemplari suoi 
mancare la carta geografica. Lo stam- 
patore Gio. Batista Pedrezzano lo de- 
ci icò • Don Diego Hurtado de Mendozsa 
Oratore dell'Imperatore a Fapa Giulio 
111. Dopo ne seguita la dedica dell'au- 
tore al Re de'Romani Dou Ferdinando. 
L'Haymcita un'editione dello stesso 
Pedrezzano, senz'unno, ma io non l'ho 
veduta. La pia aulica edizione del testo 
latino da me veduta e di Basilea, fatta 
da Giovanni Operino col l'anno i55i che 
sta in fine del libro, e col titolo di Re- 
rum Moschovitarum Commenta ri i etc 
itineraria quoque duo in Moschoviam 
suntatliecta; ba la dedica a Ferdinando 
Re de'Romani con la data del i54', la 
qual data manca alla detta dedica nella 
traduzione italiana. In questa edizione 
del l55l subito dopo il frontespizio sta 
ana lettera di Volfango Lazio a Gio. 
Onorino, da cui sappiamo che prima di 
questa edizione ne fu fatta un'altra io» 
Vienna: „fuere quidem obiter hi (Com- 
mrntarii) apud nos ( Viennae ) excusi, 
sed adeo cnrrupte , adeoq^ue sbsurdis 
typis, ut vides, ut, ni tua industria ac- 
cedati opus mehercule iojuriam patia- 
tur , r In One é l'opuscolo del Giovi» 
De Legatione Basilii M. Piincipis 
Mnschofiae ad ClementemVll Sembra 
dunque che la traduzione italiana del 
i55o, essendo anteriore alla latina di 
Basilea del l55l , sia stata fatta su 11' e- 
dizione di Vienna anteriore a quella 
di Basilea. Di altre posteriori edizioni 
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•ivi testo latino conosco quella di An- 
tuerpia „ in aedibus Johannis Sfocisi 
1557 (lì in 8.0 ,, In fine oltre la Leda- 
none al «irati Duca Basilio scritta dal 
G io vio.é I opuscolo De admirandisHun- 
garitte aquts Hypomnemation t Georgio 
fernhero aiictore ; diretto allo stesso 
Barone Sigismondo. 

" — Fragmentum ex libero Barone 
de Herbeitain etc. „ De bello potorio 
et Mogcho ,, nel tomo II. della Col le- 
zione tìerum Potoniearunt stampata 
dal Wechelo in Francfort Tanno 158'j. 

L'Herbestain lasciò alcune notizie 
della sua vita diplomatica nella dedica 
a Ferdinando Re de'Romaoi. Andò am- 
basciatore in Moscovia due Tolte; la 
prima per V Imperatore Massimilia- 
no (a) nel i5i5, e la seconda dopo la 
morte dell'ini perator Massimiliano nel 
l5lO pel successore Carlo V, e fu anche 
in Danimarca, in Ungheria, ed in Po- 
lonia per commissione di Massimiliano 
Imperadore, e poi anche per Italia, per 
Francia, per mare, e per terra in Spa- 
e finalmente ambasciatore di Carlo 
V. a Solimano principe de'Turchi 
Non ho mai, egli dice, voluto nulla 
di quelle cose scrivere le quali per ad- 
dietro dagli altri scrittori chiaramente 
e con diligenza fussiuostale trattate. . . 
ma bene le cose della Moscovia molto 
più secrete , et alla cognizione di que- 
sta elade non cosi facilmente pervenute 
a tutte le altre di gran lunga ho prefe- 
rito , et a scriverle acconciamente ho 
comincialo, confidandomi però in due 
cose principali , e parimente nella pe- 
rizia «Iella lingua sclavonica .... et 
benché molti della Moscovia hahbino 
lodevolmente ragionato , non dimeno 
più per la relalioned'altri.che per pro- 

Ena veduta si sono mossi a scrivere, 
•«•gli antichi fu Niccolò Cusano; et 
di moderni Paulo Giovio , il quale per 
cagione di somma emditione, et per 
I "«credibile amor suo verso di me lo 
nomino. Costui certo elegantemente, e 
Huelmentc ha scritto, perciò che egli 
per suoi ricchissimi interpetri Giovan- 
ni rahro , et Antonio Biedo , quali e 
le tavole e Certi Commentari; di ciò 
hanno lasciato , ba sempre usalo. So- 
no stati poi alcuni altri scrittori , li 
quali mentre dell* regioni più vicina 

(0 Altra edizione pure in foglio 
tu tatù in Basilea presso lo stesso O- 
ponoo nei 1571. 

j'v ^* l£«lu*ioBt in lingua tedesca 
a banco Pantalone fu impressa in Ba- 
«ileo J rtuuo 1567. iu fol. 



X «6. X 



HI 



scrivono, alcune cosette della Mosco- 
leggiermente hanno toccato; in nu- 
mero de'qnali Olao Golhio nella de- 
scrizione della Svetia, et similmente 
Malheo Mecovita, Alberto Campense 
• Mnisterio; li quali nondimeno dal 
cominriamento del scriver mio punto 
non mi spaventarono , perciocché di 
quelle cose ch'io vi scrivo hollo fatto 
con la testimonianza del li proprj oc- 
chi, et alcune cose et iandio per la rela- 
tion* d'hoomini degni di fede ho cono- 
scinto verissime etc , f L* autore pre- 
sentò il suo lavoro al Re de' Romani 
Ferdinando d'Austria l'an. i54i come 
apparisce dall'anno segnato nella de- 
dica dell'edizione dell'Operino ; e non 
molto dopo dovette essere stampato in 
Vienna. 

Mi son diffuso nel parlare di tutte 
le edizioni da me conosciute di questi 
Commentari dell' Herhestain , perchè 
veramente è l'opera che prima d'ogni 
altra offre un'idea piò giusta delle cose 
della Russia antica. 

— Commentarj etc tradotti in 
Italiano come eopra ; nel volume se- 
condo delle navigazioni e viaggi rac- 
colti dal Bamiisio. Venezia appresto 
i Giunti 1574. fol. a pag. i3j tergo. 

In questa edizione sì trova qualche 
varietà di lingua a confronto della edi- 
zione del t55o. 

3. Hiatuver, Joavwts, Deliciae re- 
gum, seti panie Eucharitticus a Chri- 
tff Eccletiae tentu , frequentando. 
Romae, tjrpis Varesianis 1671. ia.« 

4« HinoeiirtTs, ferrariensis, f Sa- 
▼AMAaot») Meditano Pia in Psalmum 
5o. Leopoti 1739. 

5. Hrt&iroais a S. Antonio Augu- 
stiniani Ducale. Itali , Compend ium 
vitae, mortis, miraculorum 5. Casi- 
min. Neapoli 1619. 

— Descript io Pompa e feti ivitatit 
Patrocina S. Catimiri in Ecclesia 
Panormitana Aug. discalceatorum. 
Punormi 1636. 

6. HtraociATis, Aphorismiet Pro- 
nostica Petro Vindelicio obornicens» 
interprete. Abeolutum hoc opus Craeo- 

» (?) }f*. mno N •«>• morte i5i8 

Massimiliano avea mandato altri am- 
basciatori al Moscovita, uno de' quali 
era Francesco da Collo. 

V. Tu iTT imbuto di Paci etc. al 
suo luogo. 
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uiac,tYpistl impenui liicrt nYnn V'f 

torti ftdelissimi Chalcographi Craco- 
via* in Platea hospitalis an. a Parta 
Virginis l53a mense augusto 4-° 

Questa traduzione è dedicata „ Do- 
mino Joanai Andrene de Valentinis 
mutinensi, Artium et Medicinae Do- 
clori exccllentissimo Sandomiriensi et 
Troeensi Praeposito, Can. Cracoviensi 
ac R«-gi*e et Resinali* Ma jestatum Po- 
Ioni ne phYsico Petrus Vindelicius Ar- 
tium et Medicinac doctor, Consiil Cra- 
covieiisie S. P. D. XVI. Kal. Juoiaa 
i53q „ 

V. la Lettera del Re Sigismondo 
/• al Dura di Toscana Con'mo 1. in 
data del i53l. nelle mie Notizie di 
Medici, Maestri di musica, ecc. in lo- 
de del suddetto Valentiui. 

7. Monomi , Phi li ppi , J. U D. 

Thesaurus Politimi. 

V. Philippi , Hohobti. 

8. Homi, STAinsuti, S. R. E. Prae- 
■byteri , Cardinalis et Episcopi Var- 
miensi». De dormale circa Trinità- 
tem lune spargi coepto in Polonia 
Tractatus* Colonia* l565. et Ve nel ut 
eum aliis optribus l5?3. 

— Opera omnia hactenut edita in 
unum corpus collida ac nuperrime ab 
ipso auctore recognita,et supra omne» 
aliai rditiones aucta , cura et opera 
Alemanii Fini crtmensis excusa. 

Adjunctae sunt praetereu Recau- 
tationei Fabiani Quadrantini Braun- 
ibergae in Collegio Soci et ai il Jesu re- 
ciiatae. Salvo semper in omnibus san- 
ctae Sedis Apostolicae Judicio. Vene- 
tiisapudDominicum Nicolinum. l5?3. 
in fol. 

Bella edizione, con dedica a Papa 
Gregorio XI 11. dell'autore stesso, col la 
data éx nostro Sublacenii sere sui xrut, 
Kal. Sepie udiri f i5-;3.Priuci pu: , , Post 
liicubralionum uostrarum totiea re re- 
ti tas editiones,et in Polonia, quae Pa- 
tria mea est, et in finitima Germania 
et in Belgico, et in Gallile , et in urbe 
Roma, prodit nunc et haec ex urbe Ve- 
neta novissima, nonnullisaccessionibus 
ancia, ncque panilo, quam ante fu ero t , 
quantum nobis aoimadvertere licuit, e- 
mendatior , et a mtndis omnibus re- 
purgatior „. 

Opeucm Cataloqvu 

1. Confessio Cattolica* /idei Cri- 
stiana* P*tricovi*nsis Sjrnodi nomine 
conscripia. 

Dedicata : Serenissimo Principi 
Henri co l'aleno etc* Dei gratta Regi 



Poloniae etc. Stanislaui Hosiu» etc. 
Principia: „ Divinità* hoc ita factum 
esse puto, Rex Henrice,qnod cum haec 
nostra Catholicae fidei confessio Chri- 
stiana fam pridem a nobis conecripta, 
toties typis mandata, maltis access io- 
nibas aucta et locnpletata quotaunia 
quasi nova in lucem prodierit; nun- 

J|uam tamen alieni mortaliura dicata 
ueri t.Nam ex nectare quodammodo v i sa 
fui l, ut non vu!garisaliqnis,verum uona 
omnium excellentissimus et acerrimua 
existeret Catholicae fidei, quae docc- 
iar in hoc libro, propugnator etc. „ 
Passa quindi l'Autore ad esporre la ra- 

Iìione che ebbe di scriver quest'opera, e 
e dissensioni teologiche le quali su- 
aritaronai da ventitre anni prima nella 
Diocesi di Gneana. Termina, fra le al- 
tre cose, con accennare che di quest'o- 
peretta se n'erano fatte molte edizioni 
a Parigi, ed una da Paolo Manuzio in 
Roma per ordine di Papa Paolo IV. 

H.Confutatio ProlegomenonBren- 
sii. Seguita la numerazione, ma ripe- 
tesi il frontespizio col titolo: Co nfu tu- 
lio Prolegomenon Brentii , quae pri- 
mum scripsit advenus venerabiUm 
virum Pet rum a Solo; deinde vero Pe- 
trus Paul us Vergerius apud Paiono» 
temere defendenda suscepit. Auctore 
D. Stanislao Hosio etc. Ultima editto 
novis ab auctore aucta acceiiionibui, 
eorrigente AlemanioFino cremensi. Ve- 
netns apud Dominio. Nicolinum if>73. 
Dedicata al Re di Polonia Sigi- 



ai open». 



1. Li ber primui recenset . 

etri tempori e haereiee. 
9. Agii de legitimis Judicibue 

EccUsiasticarum. 
3. De auctoritate Sacra* Seripturae. 

tDe traditionibuè» 
D* Calholica Ecclesìa. 

III. D* ex presso Dei Verbo Li- 
bellus. 

Ha il frontespizio: De *x presso Dei 
Verbo Libellue bis temporibus acco- 
modaiièèimuè ab Auctore reeeni auctut 
et recognituè. Item Dialogue trimem- 
bns „ De Saerae Eucharietiae sub 
utraque specie Communione.— De Sa~ 
cerdotum coniugio, et celebrando sa- 
etto vu Uari lìngua ete. Venetiiè 

La dedica e Serenissimo Principi 
et Domino Domino Sigismundo Augu- 
sto Dei gratin Rtgi Polonia* etc. Dopo 
sta materie segue senza frontespizio 

IV. Judicium et Centuria deJudi- 
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ciò el Centura ministratimi TigU n t no- 
ria», el H«id*lb*rgen*ium ite dog mute 
contro adorami 'uni Trinitatem in Po' 
Ionia nuper sparso. 

V. Stanislui Orichovii Epistola 
ad Sturi, simun Hosium Cardinalem. 

V I. Stuart lui ti osi, tic. ad elari- 

dem de loco et aucloritate Romani 
Pontificii in Ecclesia et Concili i*. 

VII. Ejusdem Cardinali» Episto- 
la ad illustrisi. Brunsricii Ducem 
Henricum. 

Vili. Ejusdem Epistola ad Sena- 
timi Coloniensem. 

Le pagine di tutta l'opera nume- 
rate da una parta aola souo 365 con più 
il registro c in data ec. in fine, col solito 
frontespixio: Palinodtae siue Recun- 
tationes (VII) Fabiani Quadra nani 
cum faclus essi t ex lutherano Chri- 
*tianus t recitalatBruunsbergae in Col- 
legio Società/ a JesUfjustu et auctori- 
tate illustrisi, et reverendiss. Cardi' 
noli, Stanislao HosU editae. r*n*tii* 
l573 etc. 

Duci et GubernatoribuM Bei' 

publicae Genuensis epistola data Tri' 
denti prid. nona» ottobri* l56t. 

Ved. Liura* dar. Virorum Sete- 
CtO* *tc. Venetiis «X tJTpogr. Dominici 
Cuci rei et Joan. Baptistae f 'rat rum 

■568. 

— Orai ione* lf. nunc primum ex 
Biblioteca Archiepiscopi Gnesn*n*i* 
Stanislai Karncovti in luccm edita** 
Cracoviae *x officina Andrea* Pelri* 
corti aru D. tScfr in V* 

ÌSDEX 0*^TIOKUm» 

I. Ad F ranci scum Guiciardinum 
urbis Bononiensis Praefectum pi o La~ 

*WQJ*0 O f\ (i //t J (? ( i tAfi d ( i ÌX ( I ti MI n t Ut CU $ 

literns Patavio Bonomam accerstndo. 

II. Ad Card.Campegium Legaium 
Apostolicum Bononiae hubita. 

Ili* Ad Sigismundum secundum 
Jtegem Polonia* in reditu ejus ab e 
sercitu contro FalacJtum relieto. 

IV. Ad Petrum Gamralum Epi- 
tcopum Cracwitnttm in adv*ntu eju* 
ad Cracoviam. 

La prima , e In seconda ai trovano 
anche in fine della Hisloria Polonica 
del Dlugoss stampata in Lipsia l'unno 
171 a. e tra le Oration** Procerum Et*» 
ropa* del Luuig T. ?. pag. 517. 

Della vita e de' meriti del Cardi» 
naie Osio scrisse •pccialmeiite Stani- 
alao Rescio. Mori in Roma l'an. 1679 



e fu sepolto a S. Marie in Trastevere 
dove tuttavia leggesi questa sepolcra- 
le Iscrizioue: 



Si 



m Stanislao Hosio Polono S. R. E. 
iraesbytero Cardinali V .une usi Ep. 
Malori poeuitcnliario, vitaesauctitale, 
crudi tinnii et eloqueuliae gloria cele* 
berrimOjCatbolicae Fidei acerr. propu- 
. t gii .il ori, qui cura antiquac probi la ti» et 
episcopali! vigilantiae pracsUutiam , 
f; iu buinilitate, charitate, caslitate, be- 
neliceutia expresaisset, Hacrel. Sectaa 
scriptis et cousilm sapientiss. ferveu- 
ter oppugoasset , gravissimisuue lega- 
tiouibus prò pace Ecclesise Dei tuoi 
apud Carolum V. et t'erd. Caes. tuta 
viaecipue in S. Concilio Trid. Pii IV 
l'uni, nomine felieiss. pcrfunctusChri- 
stianae reipubl. plurimum profuisset , 
omnium virtutum laudibus et exemplis 
ad imitandum abuudans, ohdormivit iu 
Domino nonis Augusti an. Sai. mdlxxix 
enee xxxvt. , « 



, t Stanislaus l'attuo, et Stanislaas 
Rescius Patrono bcneBccutiss. ExecuU 



Un libretto d'Inni sacri per feste 
erclesiaslicbe fu pubblicato in Craco- 
via colle stampe della vedova di Giro- 
lamo Vieto l'anno [548. 

Non vi é il nome dell'autore degli 
luni. L'Osio nella lettera dedicatoria 
a Samuel Vescovo di Cracovia e Can» 
celliere del Regno di Polonia , dice : 
., Pervenit ad manus meas libellus bic 
InnorumadimiUtionemPrudentiicon- 
acripiusa viro quodam pioetdocto, qui 
modcatiae causa nomen suom edi no- 
luit Ma dalla seconda edixione di 
Vratialavia i564 « diebiara che souodi 
Gio. Daulisco, e non del Reselo come 
io credetti prima di conoscere la detta 
ed«ioue(i> 

9. HoaaiADiai, Kn akcuci , t ransjl- 

r*m t Ephem*ron, teu itinerarium Bar 
thoreum, contimene redi timi ab Urbe 
Roma in Poloniam illustratila* Prin- 
cipi* ac D. Andrea* Bathorti S. R. E. 
Card. Ampli**, Cracovia* in Ojffic 

• » 

10. HrAciBTiui, Basili 1, vilnenais, 

Panegirica* iu *XCÌdlUm polacca se , 
alque in memo, ubi lem Victoriam Stf 
ph. Regi* Poi. «x Mosch. Principe an. 
1579 rtportatam. Patavii i58o. in 4. 0 



(•) Un esemplare di questi Inni è nella Libreria pubblica di Perugie. 




1. 1 asloiowski, Principe Gioscrrc- " 
Alemardbo , De Astronomiae ortu ut' 
qttsprogressu , et d» telluri» motu,opu» 
aslronomico-historicum. Gedani recu- 
tutn ex originali Romano (1763). 

Opera dall'autor* dedicata al Papa 
demente Xlil. 

a. Jabi Nicii , Erytbraei , Episto- 
1*9 ad diverso»* Coloni a e Ul'iorum per 
J. Kalkov. i645. Vi ai contengono tre 
lettere a Bernardo Maciejowski ; una a 
Sigismondo Redi Polonia. 

3. Jako»* 1 , Jo. Dm . Abdbbab, Mu- 
ta rum Sarmaticarum speeimina nova. 
V rati slavi ae apud Quii. Theoph. Jìor- 

nium 8.° 

«— Janoeiana , si ve clarorum afone 
Ulu unum Polonia» auctorum moece- 
natumque memoriae miscellae. Varsa- 
viae et Lipsiue apud Michaelem Gre- 
Uum «776- 1779, tomi a. in 8.°. 

Tomo terzo stampato l'anno 1819. 
in 8.° yarsaviae* 

4* Jafoiobum Regum Legatio. Ro- 
mae coram Summo Ponti/ice Gregorio 
AI il. 33. Marni habita anno i585. 
Addila eliam est brevis in calce De' 
script» intulue Japonicae.Romae apud 
Fi unctsi uni Zumici ttm , et Bunonia» 
apud Altra mi rum Benalium, et Cra- 
covia* in Officina Lanari un. Domini 
1585. in 4.* 

(l) Il cognome di lltcinius soleva 
corrispondere a quello dell» famiglia 



Dietro il frontespizio sta l'epigrafe: 
Potens est Deus de lapidibos 
isti* suscitar* filio* Abrahae „. Arnil.3. 

5. lunare*, P et bus, Ualu*. 

■ — Eltganliortbus ariibus operate 
excult 11 3 atque rz polititi Jutt. Mortuo 
Georgio Libano Sileno gruecas'lit*~ 
ras in Acad ernia Cracoviensi public* 
docuit fsumme diteci us etinpraecipuo 
honore est habitus a Cracoviensium 
tunc tempori! Episcopo Regnique po' 
loniciCanceUarioHamutleMaeiejovio, 
ita ut saepissitne ab co non stne volu- 
piate aud iretur cu m patriciorum Juve- 
num flore circumcinctus antiquissima 
Grato rum scripta e z plica rei. Det in 
Zalusciano Museo Jlicini hujus ldiL> 
lui rn in luudem Samuelis Cracoviensi» 
Ecclesia» Antislitis ( versibus era- 
metri i). Cracovia» apud Viduam Fio- 
ri ani Unglerii pridie yirginis Dei" 
para» Assumpiae 1 5 47. 

— Satjrru: „ Aemo potest cun- 
ctis in quulibct art» piacer» ,,. Apud 
eamdem. 

— Epitupìuurn Bionis Idilli a m 
» Graeco Moschi translaium Petra ili" 
cino interprete , addito tjutdem epi- 
grammate in Samuelem Muciejowski» 
Apud eamdem i5 4 8 xx. mensis Se pi em- 
òni 4-° 

— Orai io de hnmine et disciplini» 
apud eamdem lòfo. 8.°(0 

Articolo estratto dalla Janoeiana. 

D'Elei, o *ia of« Ilice, o dell* Elee, c«- 
aa nobile in Siena, ed in Firenze. 
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6. Ilotici , Statisi*?» , Syneeti, 
Episcopi Crrenei ad Areadium Jmpe- 
ratorem, Itbcr de regno bene mimi na- 
strando, Stanitltto llovio interprete, 
ad amplietimum Regni Poloniae Pro- 
cancellarium Petrum Miteovium, Ve- 
netiit apud Jo. Baplistum Soma se um 
1563. in 4.° 

Dopo il primo foglietto, che è del 
frontespizio , ne Tiene la dedica: „ Am- 

Sliesimo viro Petra Miscorio etc „ 
ove, dopo aver parlato dell 'Autore e 
dell'argomento, prosegue: „ Propterea 
non tibi mi rum rideri debet si ego jam 
multis ab annisob es>imiam animi tui 
praestantiam Unti te fecerim, tantum- 
que nbser vn veri m quantum profecto Tel 
nullu», Tel ornili no pauci. Sed dici ta- 
men non potest quanta accessio hoc 
tempore facta sit ad pristinam illam 
tncim in te observantiara ; uatn anlea 
quidem faciebam te plurimi, «ed ut fi* 
rum eximia eruditone ac prudenti» 
clarum , non ut he rum et patronum : 
nuneautempostquam amplisaimus prin- 
ceps meus Joannes Prerembius Arcbie- 
piscopua Gnesncnsìa e Tita decessit , 
te ego unum ex omnibus delegi , cui 
post illiua mortem me totum addice* 
rem, cui que omue studium meum, ope- 
rarti diligentiatnque omnibus iu rebus 
deferrem, cui denique iusenrirem , ac 
roea omnia traderem. Videbam enim, 
principe meo summae pietatis ac pro- 
bi la tis Tiro extincto, nostra in repu- 
Mica quasi lumen quoddam elucere 

' Idibns Febrnaril 1 563. 
PataTii 

Da questa lettera è manifesto che 
Stanislao UoTÌo studiava a Padova. 

Altre cose di lui furono stampate 
in Parigi nel i556j e perchè servono 
non tanto ad illustrare, ed a censurare 
le poche notizie date di esso dallo Sta- 
rowolski, quanto a schiarire l'oscurità 
intorno al suo soggiorno in Italia, stimo 
ben fatto di qui riferirle. 

—Djronisti Halicarnatsei nonnulla 
Oputcula nune primum latinitate do- 
nata a Stanislao llovio polono t Ad iU 
luttrem eomitem Joannem Tenciniunu 
Lutetiae Paritiorum i556. 8.° per Rit- 
bertum Stephanum. 

Dopo il frontespizio è la dedica: 

,, Illustri domino Joanni Tencinio 
corniti, Stanislai Palatini Cracoviensis 
ri I io, domino cletnentissimo Stanislaus 
Uovius Poloous S. D. 

»• Cum multae aint eximiae Patria 
tui, viri in repoblica nostra clarini mi, 



Tirtutes,quae sermone omnium et prae- 
dicatione longe lateque celebrantur , 
prudentia in pubi io a consiliis, constati - 
tia in rebus arduis, humanitas in 
justitia in omnea , tum haec est 
maxime illustris, maximeque land 
lis, qua sic omui studio, cura, sumptu, 
ratione et diligentia jampridem con- 
tendere atque eflìcere coepit , ut cum 
apud suos vere laudis auctorilate facile 
primus esset, abs te Umen diarissimo 
mio omui genere excellentiae et digni- 
tatis aliquando superaretur, nihilque, 
potius in Tita duxerit , quam ut suis 
persuaderei non tam sibi quam patriae 
et reipublicae diTina boni tate datum 
esse fi li uni* ltaque memoria tenes te 
cum primum per aetatem licuit, jussu 
illiusacToluntateinGalliamprofectum 
esse ut in gratiam potentissimi regis 
ven i rea, u t inslituta, mores, ritus, Icges 
p mesta n t i osi mne geutis cognosceres,ut 
ab Academia parisiensi doctrìuam o- 
tnuium liberali uro artiumet s ipientir.m 

Kteres : quo cum Tenisaes, quanta nos 
nevolent ia et butnanitate complexus 
fueris, quantam spem virtotia omnibus 
dederis, quanta in udmiratione omnium 
fueris, quantum ilio temporis spatioin 
omni genere erudi tÌonisprofeceris,quia 
Incupiti ior testis esse potest, quam ego 
ipse cui sic omnia tua, cum Lutetiae Pa- 
risiorum onaessemus, patuerunt, bene- 
voleri tia, comitas, liberalitas, ut quan- 
tum latti t ine nobis attulit antea dome- 



sticus il le coti pressila, tantum molestiac 
ex d iacea su tuo iu aulam caepimus?atque 
ita doleamus ut al leva mcn t um doloris 

nullum possi t inTeniri, nisi cum ali- 
quid scribimus, quo te velut praescntem 
affari nobis vi de tour ? Quamobreni cum 
duae causae a nobis etiamatque etiam 
postulant ut perhonoriGcam celeberrimi 
nominis tui mentionem apud omnium 
genlium homines faciamus, una, in pa- 
tre tuo Tiro fortunatissimo, cui mi rum 
in modum prò nostra in illuni obser- 
vantia gratulamur, quod tanta viriate 
praeditum filium nactus fuerit: altera, 
in patria, quee te decus et ornamentum 
•uum in Poloniam reverteplem maxi- 
mia omnium generum Ordinum , aeta- 
tum gratulationib'isamplexuraest;tum 
certe et tertia alia ratio nos vebemen- 
ti us impellit,utet acri bendo moerorem 
nostrum conso!emur,etaliquod saltem 
leTidense ramine teatiflcandi nostri er- 
ga te offici! ac studi i gratia offeramus. 
Acci pc i pi tur, comes il lustri ssi me, Dio. 
nysi» Halicarnassci libellura De ret- 
atone traetandae hiitoriae, et compa- 
tì* 
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rat ione cxcellentiumauctorum e graeco 
in latinum a nobis conversimi, et in 
tuo nomine propalarli editum,quero,ut 
spero, li ben Ut accipies et studiose le* 
ges, non eo solum quod a nobis profe- 
ctus fuerit , qui amore incredibilium 
tuaram virtutura mirabiliter incendi 
mur: «ed etiam quod doctrinam hi- 
storiae contincat, cujus praccepta non 
minus, quam exempla ipsa tibi grata et 
iucnnda scraper Tuerint.Vale, Comes il- 
lustrissime. 111. Idus Jun. i556 

Lutetiae. 

Vi ai aggiungono: 

I. L'Avvertimento di floberto Ste- 
fàno al Lettore* 

IL Dionysii Halicarnassei de 
praecipuis linguaegraecae auctoribue 
Elogia a Stanislao llovio polonolati- 
nitate donata. 

III. Dionysii Halicarnassei Bx- 
Ctllentissimorum hitloricoru m compa- 
ralo , Herodoti et Thucididis con- 
fendo. 

IV. Stanitlai llovii Poloni de //*- 
storica facilitate tibellus* 

V. Frana sa Bobortelli utinensis 
de J acullate historica disputatio, 

VI. Slaniilaui l lori ut Caci io Se- 
cundo Curioni Prueceptori tuo. 

,, Nonnulla Opuscula Dionysii H - 
licarnassei , jucundissime Praeceptor, 
latiniUte donavtramua , e a ni vero e- 
pistolam . in qua se Platonem recte 
rrprebeudisse ostendil cum propler 
aura ma in ditticultalem, tum pronter rei 
gravitatemi aliis vcrteiulam refiquera- 
mus. Verum precibus Roberti Stephani 
vin ni i in amicissimi adduci ua, eam la- 
tiniim feci t acin tuo nomine emisi, non 
ut uomen tuum illustraretur ( iiulla 
enim est urbs in Italia, nulla in Culli.., 
nulla in Germania, in qua non sit nomen 
tuum multimi, et celebro tum) ned ut in» 
telligeres me in eo totum esse quo modo 
et libi et tuis probarc postini Te nec 
hominem tngratum deviuxisse, uec be- 
neficia perperam col locasse. Va le, jirae- 
ceptor human issime. 

— Concionet de vita et moribut 
Batitii Magni, latine ver sue per Sta- 
nislaum Itovium. Veneti is i5qì. 

V. Caeuos Seccbdos Curio. Lett. 

Tra le poche notizie che ci riman- 
gono di Stanislao I Invio (llowski) non 
ai dice neppure dallo Starovolski {Elo- 
gia et vitac ccntum Poloniae 6 cri più- 
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rum ) se studiasse in Italia, ed avesse 
li a maestro Celio Secondo Curione 
come fa credere questa lettera ; se fu 
maestrodi Stanislao llovio, non sappia- 
mo dove ciò potesse avvenire, se non 
in Italia, od in Svizzera, giacché ten- 
ne scuola di belle lettere a Losanna , 
e quindi a Basilea; ignorandosi che o 
pubblicamente, od iti privato abbia in- 
segnato in Francia, od in Germania. 
Da quanto aggiunge lo Starovolski nel 
medesimo articolo parlando diStanislao 
Miegosevio polacco (Niegoaicwskì) poi- 
ai amo dedurre, che studiassero insieme 
aVeuezia, e forse anche a Padova: Socius 
vero ejus Slanislaus Niegosievius . • • 
qui Aldo Man ut io praeceptore usua 
et sensus Theolugorum, et ree Aristo- 
teli» omnes Pendii» tuendae suscepe- 
rat (i). Chiamalo Soctus, onde, secondo 
lui, studiavano insieme a Bologna, od 
a Padova, od a Venezia, e forse ebberri 
a maestro privato od a ripetitore anche 
Celio Secondo Curione. 

— Demetrii Phalerei de Etocu- 
tione liba- a Stanislao llovio Polono 
latinilate donatus. et adnotationibus 
illustralus. Jlem Dionysii Haticar- 
nassei quaedam opuscula, eodem inter- 
prete, quae versa pagina recententur. 
Adjecimus eadem et graece.ut confer- 
ri a studiosi» possinU Basileae per 
Joannem Oporinum. In fine: anno sa- 
lutis humanae 155?. Mense Martio.S. 0 
Da 1 1 ' l Invi.» è dedicato al Principe 
Nicolao Radzìwil di cui fa un bell'elo- 
gio. Dopo la dedica è una lettera di Pier 
Vettori al Cardinale Alessandro far- 
nese, nella quale, dopo aver lodato il 
Cardinale pel suo amore alle lettere 
e per altre virtù pubbliche e privale, 
passa a discorre re di Oemetrio,e dell'o- 
pera sua,dclla quale dice d'avere emen- 
dato il testo, cfie crn pieno di molti er- 
rori degli amanuensi. Si aggiunge in 
carattere diverso un esame critico in- 
torno al vero autore dell'opera attri- 
buita a Demetrio, concludendosi a favo- 
re del medesimo, ed anche questo esame 
sembra doversi attribuire a Pier Vet- 
tori. La lettera è Senza data, ma dalla 
medesima si rileva che il Cardinale si 
trovava allora dove era Pier Vettori, e 
probabilmente in Firenze. „ Qjamvii 
aulem habeas tecum et eruditos plurea 
el cloqueutcs viros cujus bominum ge- 
neris .-lui nei domus tua referta fuit , 
me tameu quoque in partem bujua lu- 



ti ) V. Nibcosiiwjm, Lctt. N. al suo luogo. 
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tori» Votasti , ac tccum opti mot et lati- 
nae et graecae lingua e oratore! diligen- 
ter legendos statuisti „. La lettera è 
senza data d'anno e di luogo. 

—Batilii Magni Archiepiscopi Cae- 
sareae Caupadociae de Moribus Ora- 
tiones XXIV a Simone Magiaro Sa- 
eri Palatii Quaettore et ejus scriptis 
oliai in unum congestae, nunc primum 
in luccm editae Stanislao llovio in- 
terprete» Venetii* ex Officina Jordani 
Ziteti\i5(%. in 8.« 

E dedicata a Giacomo U kainiti 
Arciv. di Gnetna in data di Padova 3. 
Aon. Septembrie l563. 

7. Ihdhx libforum prohibitorum 
CUm regnili confiteli* per PP. a tri* 
dentina Syuodo delectos etc. Z a mosci 
Martinua Lenttiua Typ. Academ* ex* 
cudebat A. 1604. in 4.° 

Cracovia 160 3. ifi. 6 e 1617. 16. 0 

8. ItrroftsuTio Jurie et Jacti prò 
Sereni**, olim DD. Vladiilai Jagel- 
toni* Beffi* Poi* et Hedvigia Beginae 
Uni ver sitate Generali* Studii CfacO- 
fienai con tra PP. Societaria JeauCra- 
coviaet Beferente in aignatura SS. B. 
P. D. Ando 11 II a. Venetiit toc Typ» Ai" 
colai Miatirini in foL 

<> InFoRMAzloitt al Principi Crl- 
itiani dello stato nel duale ai trotta la 
Polonia in quest'anno 1697 acritta e 
mandata da Bre*la»ia li a6 Dicembre. 

Fu mandata a tutte le potenze Cri- 
stiane dal Re di Polonia Giovanni HI. 
per impegnarle a soccorrerlo. 

MS. preaao l'Editore. 

10. I* Foni* Si 'gi* mundi Augu- 
sti Begia Poloniae celebrato Neapoll 
prid. non. Octobri* an. 16781 Oratio 
atque praealantium viro rum poemata* 
Aeapoli apud J. Cachium. in 4«* 

Gli autori polacchi sono: Giovanni 
Zolcinski; è sua l'orazione latina. Versi 
latini ed italiani e polacchi di Stani- 
alao Klodzniski; Gio. Kxaainaki; Matteo 
Zolenski; Matteo Zolkow.ki. 

1 1. Imocutu XI, Papae , E pista- 
lae ad Joannem III. Begem Poloniae. 

V. Lume Tom. 111. Li t crac Pro- 
rerum. Lett. L. al suo luogo. 

13. IvxocziTli, Papae XII., Epi- 
stole ad Joannem 111. Polon. Begem 
1694. — Ad Conatantinum Casi mi rum 

16qì. — Ad Aunuttum 



II. Polon. Begem 1695. — Ad Michae- 

lem Radxieiovium 1G97— Ad Epiaco- 

pum Cuiauiae anno 1698 Ad Mi" 

chaelem Badùvilium. 1698. 

i3. 1 laocftftTti , Papae .... Breve 

Confìrmatorium et Inatituta Maria- 
norum provinciae potonicae. Romae 
lOao. fol. 

t4* laifaecrto circa judieia aaga- 
rum judicibu» eorumqUe conailiariis 
accomodata. Jìomae primum l65^ nunc 
iterum prò bono publico an* i68a edi- 
ta. Gedani imprimebat Simon Binger» 

Vi ai contengono i seguenti Ca- 
pitoli : 

l. Instroctio romana prò forma odia 
proceasibua in causis atrigum, sortile- 



a. Corpus delieti aeu crimen ba« 
beatur. 

3. 1 ufi rmi taa ex maleficiis regula- 
riter non veniU 

4* ludex non «it facili* ad coree» 
rationem. 

5. Doma* accusatae diligenter lu- 
strante- , oleum repertum in vesaiculifl 
et sìmilia quomodo consideranda. 

6. lnvolucra in lectis non aunt si- 
gila malefici!, vel acus inventae. 

2. Dictla obsesaorum non credatur. 
. Argumentum famae quale esse 
debcat. 

9. Sortilegia et incantationes pos- 
aunt esse sine apoataaia formali. 

10. Rea praetensae aeparentur. 

ti. Spe impunìtatis nromissae, et 
oliis suasionìbus fingunt falsa. 

la. lnquisitio qtialis, ad tortnram 
advocatus assignandus. 

13. Tortora quaiia. 

14. Abrasio pilomm damnatur et 
defcctusjacrymarum nil probat. 

15. Torturae tempus. 

16. Cum fatentibus quomodo prò- 
cedendum; allunando ob timoretn tor- 
turae vel ob alloa respectua falaum fa- 
tenlor. 

( 17. Denuntiantibua complice* in 
India non credendum. 

16. lulerrogatoria in procesau ex- 
prime.nda.etan fuerint auggeationes. 

ig-Delatoria persona considerarla. 

ao. Infantum mora in lectia fieri 
•ine maleficio aolet. 

Dopo l'Istruzione romana ne segui- 
ta quella di Monsig. Casimiro Floriano 
Czartoriski Vescovo di Vladialavia e 
di Pomerania, diretta ad impedire gli 
abusi in simili processi* 
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N. B. Tutto ciò mori la lode: ma 
non era tra rimedio efficace, perchè il 
più gran male consisteva nell'ammeU 
lere la possibilità del fatto , invece di 
prender di mira solamente l'errore di 
fantasia o di credulità , e la mellita di 
ingannare con quel metao i creduli, e 
farlo servire alla vendetta , e ad altre 
malvagie intenzioni. 

15. I*TBOOtfCTlo in Pi ole mei Co- 
smographia etc. Cracovia* per Hiero- 
nymum Vitlortm t5ip. 4-° 

Vi è compresa l'Lpitome dell'£u- 
di Enea SfMo( Pio II.) 



16. Joabbbs, Scincitrs, verulanna, 
V. Mawci selli, al suo luogo. 



17. Joabbbs A inarca, Dei prati a, 
Rex Polouiae, Supremns Dux Litbua- 
niae, Russiae Pruasiaeque Dominua et 



Spedalini u, Magnifici* Domini* Ba- 
tiae Inclita* ( n'itali* Senarum a- 
mici* nostri* dileeti*. Spectabile* 
etjamuti grate nobit di tedi. 

„ Hunc Venerabilem Virum Pe- 
trum Vapowski decamim Opathnwien- 
sem volu s cnmraendamua, qui a Berma» 
no nostro Illustrissimo principe et Re- 
verendissimo Domino r/rederico electo 
confi rmato Ecclesiae Cracoviensia , et 
ad Gnesnensem Metropoli tanam po- 
stulato, ad Sedera Apostolica)» profici- 
scitur munii s Legationia obiturus , ut 
quod secare et abs quo vis impedimento 
ìlluc pervenire, aedemum redire valeat 
aoailium et favorera sili, ut res optare- 
rit, praeatare velitia. Quidquid enim in 
nim bene Vole n t ine con tu Irriti s, per inde 
gratum nobis erit ac si rea esset nostre, 
et ut aliquando parem vobis gratiam re* 
feramus, nihil profecto quod ad id fa* 
ciendum accederet, omittemus. Datum 
Poxnania* viceaima quinta Juiii, Anni 
Domini millesimo quadringentesimo 
nonagesimo tertio, regni mei anno pri- 
mo 

Commistio propria, 
Domini Regi», 

t8. JoAtms de Plano Carpini , 

Frater Ordinis S. Francisci, Scripsit 
tibrum de Moribut Tartarorum < 



Nelle Cronaca inedita dell'Ordine 
di S. Francesco etc. 

V. Lett. G.apag. 157. 

19. Joabbis a Jean Maria , R. P. 
Frat. Carmelitae Itali , Art vivendi 
tpiritualittr cum tlimuli* compun- 
di nnis: item ars bene moriend i primum 
Italico ex idiomate in gratiam pio- 
rum per L 7*. latine reddito. Coloniae 
•dgrippinae tumptibu* Bernardi Guai' 
tterii an. i6aa. 

—Ars bene mar i end i. Coloni a eiGit. 

L'Autore dimorò lungo tempo in 
Polonia e disputò co' Sociniani in Lu- 
blino. 

ao. Jovn , Pauli , Novocomensis 
libeltu* de Legatione Basita Magni 
Principi s Moscoviae ad ClementemVll 
Pont. Max. Roma* in aedi bus Fran- 
citei Minitii Calvi A. D. 1 5*5. Questa 
é da tenersi per la prima 

— De Rei 



mentanus» 

Del libro De Rebus Moscovitici» 
cosi scrisse il P. Ant.Possevino nel se- 
condo Commentario/^ Rebus Moscovi- 
tici* ad Greg. XI li. ,, Albertus Cam- 
pensis, is quem V. B. raihi in Mosco- 
Viam discedenti legendum t rad idi t, vel 
idem Iotìus, qui ex Demetrii cujusdam 
Moscii relatu Commentarinm feci t , 
quem haius principis parens ad Cle- 
mentemVll m!sit,nescioquem scopnm 
veritatts attigeriot. Idem vero et alil 
fecere, qui legationibus functi inde re- 
versi sunt ,,. (1) 

V. Hbbsestsib, Lett. H. Pi 0 a, e 
Campebsb Albbbto, Lett. C. Pi.° 7. 

L'Herbestain scrive che il Giovio 
al giovò de' Commentar) e delle tavole 
di Giovanni Fabro, e Antonio Biedo. 

31. Iscnizioiu Sepolcrali d' Italia- 
ni illustri morti e sepolti nelle Chiese 
di V anuria , di Cracovia , e d'altre 
Città di Polonia con alcune illustra- 
zioni fatte da Sebastiano Ciampi. 

I. 1496 

Nel chiostro del convento de' PP. Do- 

in 1 



Philippus Callimacbus etc 
V. Leu. B. IN. 0 55. Si 



(1) Anche Gio. Mich. Bruto non vio. V. 
stima del le storie scritto del Gio- 3 9 . , e 
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remore di stampa i5g7, corto nell'edi- 

sione del mio Viaggio in T 
pag. 55, sostituendovi 1 5y6. 

II. i53i 

JVW/a CAicm o»i S. 

in Cracovia» 



X >69X 



IS 



institor claudi tur hoc 
tomolo Dinua ingenuo* «e darai, qui- 
que Floren tiae aat tu mercatoria Fioren- 
tini Mobilia Tiri (i,V).Obiit an. aetatia 
us. Salutia rero i53o. 

HI. 1547 

Nellat china cattedra!» di Cracovia. 

Joannea Andreas de Valentinit 
Mutinenaia, praepoaitna Craeoriensis , 
Sendomiriensis , Trocensis , Art ino» 
Mediciuaeque Doctoris peritiaaimaa , 
qui et Cardinali Hy p poi ito Eatenai at- 
qne aereniaaimo Poloniae Regi Sigi- 
a mondo I, et sereni 13. Regi ime Bona e 
Sfortiae feliciter pluribus servi vi t an- 
nis, tandem a D. O. M. vocatua xxfebr. 
miLTliadaeternam migravit vitam.(i) 



IV. 1553 



Nel 



Camillo Montoaio Nobili Piacenti- 
no, Posa tri an. (aie) Paoli IV. Pont. Ma- 
ximi, et S. Apoatolieae aedia ad Sere- 
nissimum Sigtamuodum Augnatoci Po- 
loniaeRegemNuncio,Viro integerrimo, 
et in dinmendia de Religione Contro- 
versus , paceqoe Eccleaìae inatituenda 
dexterrimo peritiaaimoque. Domino ac 
Patri optime merito Familiarea Mono- 
mentam hoc temporale poauerunt. Vi- 
xit annoa 68 , menerai , diesque 39. 
Obiit xti. octobria i553. 

V. 1557 

Nel chiostro del convento di S. Dome- 
nico in Cracovia» 

Galeecio Guicciardino Fiorentino 
viro vii tote ac nobilitate praeatanli, 
cajoa praeclaras animi et ingenti dolca 
mora immatura aobripuit , amico eua- 



rentinna religioni» ergo Monomentnni 
hoc erigi curarit. Obiit die ultima fotti 
an. Salutisi?, aetatia 



VI. i58o 



Nel 



Sebastiano Lombardi Fiorentino, 
tiro indoatrio , et animi atque ingenii 
doti bus ita praedito, ut omnibus eaaet 
gratiaairnua, Conjugi carissimo et de se 
optime merito Anna Miaciaka et pieta- 
tfs et sommi erga illum amoris Monu- 
mentum hoc sois lachrymis conaprraum 
ad poateriUtem extare voluit. Obiit 
anno a Parta Virginia i58o dio 39 men- 
ala octobria. 

VII. i58i 

Nel chiostro de'PP. MM. Conventuali 
di S. Francesco in Cracovia. 

Frater Camillua Fachetua de Ve- 
rona S. Theologiae doctor, bujoa Ordi- 
niaS. Fraudaci Minorum Proviacialis, 
et Generalia Gommiaaariua Monomen- 
tum boc faciendum curarit an. Domini 
1. 1 



VIII. i58a 

{Sello etneo luogo, 

HieronvmoCanavesìoModiolanen- 
ai aculntori peritissimo, viro ingenio 
versatili atque industrio , pietate in 
primis, et animi probità te insigni, dio 
xt norembris i58j ex bum «nis erepto, 
conjugi suo desideratiasimo aroanttaai- 
moqa* Julia Buxetia Monumentum boc 
amoria ac jietatia ergo non aino lachry- 

IX. 1584 

Nella chiesa di S. Barbara 
in 



Prosper Prorana a pud suos roajo- 
1 nobilitateclarua,apodexteroarir- 
totis splendore clarior.cum tri bua 1 
Polonorom Regibus Sigiami 



mia 



Augnato, H ( nrico Valeaio , Stepbano 
Balhoreo, uni Ungarorum , Joanui se- 



(t) V. Ciampi Viaggio in Polonia pag. 7. tfoffa'c di Medici, Pittori «ce. M 
Polonia pag. 1 1 y., ed in qoeaU Bibliografia al tao luogo. 
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is 



amplissima numera administrasset , in* 
hia Salinnrum Cracoviensinm praefe- 
cturam, quam ingenti proventi] auxit , 
desiderato in hac mortali vita boncatis- 
simorum labornro praemio,ad immor- 
talem , unde rerum praemiom rectae 
vitae munere defunctoa manct.advola- 
vit die xx mensis septembris nn. D. 
1S84. Generosus Nicolaua Horycinski , 
et Joannes BaptiaU cu rat orca leu La- 
menti poatierutiU 

V. Lett. P. suo luogo. 



X. i58fl 

Nella cheta di S. Michele de\ 
Ulani scolti in Cracovia. 

Urinine Domini Basiae medici prae- 
clfl rissimi fi liae foetninae selectisiùmae, 
piotate , pudici! ia et amabili tnorum 
soavi tate conspicuae, immatura , piata» 
men morte, aublata Sebaatianoa Monte- 
lupi de Mari Fiorentinus uxori soae ca- 
riasimae hoc pietatis, et nunqunm in- 
t ermo ri tu ri ;■ moria Mooumentum soia 
lacbrymia conspersum posuit.Obiitdie 
xu julii an. D. i58G. aetatis anae 35, 
can sccum vixisset annoa 19. 

XI, 1588 

■ 

Nel chiostro grandedel convento di S» 
Domenico in Cracovia, 

Hoc ego Eva condor tumulo, Nobi- 
lia Renere mentis parentum , nobiltà 
gratia Superimi, quae traxi meum genua 
a nobili viro domino BernardoGalla rato 
italo, cum lacte simul et nobile nomen 
Evae saxi ab uberi bus tnaternis. Tan- 
dem cum primom me ad annoé scnos, 
fatis, adhoctenerrima,fueram oppressa 
iniquis , in hac recondita Urna, quatn 
dulcissimi parentes ruortem longe prae- 
videntes mitri sibique paraverunt , in 
qua tremendnm judicii diem exopto, 
atque parente» una cum foetn destituta 
bujussaeculi luce expecto, quae ex hac 
vita recessi die sexta martii A.D.1S88. 

XU. 1591 

Nel chiostro de'PP- Francescani Mi' 
nori Osservanti in Cracovia» 

Gbristo .Scrv»r ori sacrum.Thomae 

Talduccio Ant. fil. Fiorentino, viro an- 
tiqua nobilitate, ac virtnte, pietate in 
primis et aingulari probitate praedito, 
qui dum peregri- agitaret, patriam toto 



pectore anhelans > insperata morte 1 
occupatna hi ne in Ve rara patriam avo- 
la vi t, Philippus Taldnccins fratri <U- 
aideratissimo hoc amoris et pietatia 
Monumentum ponendum Curavi t.Ohiit 
die x.Jan. An. D. 1591. 

XIII. i5o? 

Nella chiesa di S. Bernardo 
in 



HannibaI Rossellius natione Calav 
ber, Ordinis Minor is de observanlia, 
vir religione et ornili doctrinae geucre 
conspicuus totam fere aetatem divinae 
simul et humanac aapienttae impendit, 
cuius postmodum quasi rivoa liheroain 
orbera diffundens primum in coenohio 
Mont is-sancli, deinde a Stephanal Ke- 
ge Foloniae ad pnblicam Tbeologiee 
professionem evoestus hlc Cracoviae 
uberrime explicavit libris xu mira et 
varia ernditione refertisaimis , simul 
etiam sermoni bus sacris,qoain de tem- 
pore, tum de sanctis. Ho rum volumi- 
num maxima jam parte evulgata cum 
reliquas eiodittonea typis e*posuit,se- 
nectute , et asaiduis ìaboribus fractoa 
docens in Gatbedra paralysi eorreptus, 
paulo post pie muri tur an. D. 1 5yj. die 
l januarii, et boc loco non siue inu Ito- 
rum lacbrymls sepelitur. Reverendua 
DominusHieronymos Powodovtos huiu* 
nrbis Archipresbjter et canouicus Pa- 
tri a confrssionibus, et atudiorum auo* 

mentum posait. 

V. JLett. R. suo luogo. 

XIV. 1593 

Nel convento degli Agostiniani a 11» 
kust net territorio di Cracovia* 

JacobosFantel natione italus vixit 
dnm voluit , voluit dum fsta volebanU 
Obiit io. Julii anni D. i5 y 3. Hìc s*> 
pnltus est. 

XV. 1598 

Generosus Paulos Celeri in ulra- 
qne Bierkow haeres, nobili» Paviensie 
hic qniescit, qui existimanS orane so» 
Jnm forti patriam esse, reltctis paren- 
ti bua fortini isque Suis Mediolani , in hoc! 
Regno annis xiv. ita vixit ut neraini 
molestos, omnibus autem amabilis et 

{'ucundus existeret; vir optimus,catho- 
icus, prudera , in pau perca m uni ficus, 
deliciae ad aelernita- 
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lem aJvolavit. Andreas (Va ter, fratri 
deaideratiaaimo aibì et suia posuit , ut 
quos sanguis et amor conjuuxerant tu- 
mulus contegeret.ldem vixit nmiiu, 
ian. i5g8. »8. Januarii. 

XVI. 1600 



Nella chi cui di S. Michele de'Ca 
Ulani scatti in Cracovia. 



Sebastiauus Montelupi de Mar i, Va- 
lerli filili* NobiliaFlorentinua et l'olo- 
nui , aereniea. Sigiamundi Augnati , 
Henrici, Stepbani, ac Sigiamundi HI. 
Poloniae etcnegum continua aerie aer- 
vitor, industria, sol Ieri i», opibua ad- 
modum clarus, aed prudentia, roagna- 
ni mi tate , atque pittate multo clarini-, 
84 aetatia auae, Domimene vero Incar- 
na t ionia mdc. an„ die i8.auguati Jet un- 
ctua in hoc Monumentasi , qaod vivus 
para v i t , 1 1 1 a t u,s est, cui Caroloque fratri 
ante diem functo, et hic una se putto 
Valeriua Montelupi utriuaque nepoa cx- 
tremurn amoria «c Giio dignae obaer* 
Vantiae tealiiuonium praeaena epita- 
phion posuit. 

V. Moktblcpi, Vìxibxo. Lett. M. 
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XVIII. 1665 



XVII. i6oa 

Nella chiesa di S. Francisco 
in Cracovia. 

Clariaaimo atque nobiliaaimo viro 
D. Petro Simoni limonio da antiqua 
nobilitate familiae Simoniorum Lucae 
orto, pbiloaophiae et mediciuae dotto- 
ri. Qui amore atudiorum variia natio- 
nibua peragratia , Ilaliae , Hiapaoiae, 
Galliae, Germaniae, propter suam ain- 
gularem eummamque doctrinam apud 
plurimoa Ducea , Herocsque clarua ex- 
titit , praecipue autem in aula Sacra e 
Caaaareae Majeatatia Rudulpbi II. ali- 
quanto tempore comruoratua, ad Sere- 
niss. et Invictisa. Stepbanum Balbo- 
reum olim regem Poloniae v oca tua prì- 
mas partea inter phyaicoa S. R, M. fi- 
deliter egit. Poat cujua obitum apud 
S. C. Majeatatem iterum aliqaot aonia 
peractia , in Polonia ultimum diera 
clauait III. non. aprili* A. D. ìftoa. ae- 
tatia vero auae 70, cui amoriaconjugalia 
ergo Magdolena Krzyzauowska conjux 
moeatiaaima Monumentum boc erigi cu* 
ravit. 

V. 8imo>i Lett. S. tuo luogo , e 
Ciamh Notizie di Medici te, in Polo- 
nia a pag . 1 u « acg. 



Nella chiesa principale a X a moscie. 

Pater Domiuicua Comualia italua 
Neapolitanua Ord. MM. S. t ranciaci, 
S. Iheol. Magiater et publicna in aca- 
demia Zatnoacienai ex aulboritate S. 
Sedia Apoatolicae professor, cuoi in co 
munere per bieouium magna cum laude 
eaaet hlc veraatus,el pracclara pietatia, 
eruditionia, ceterarumque virtutum c- 
xempla dediaact , aetatia ause immatu- 
rae annum agena xxxx. febri extinctua 
obiit,etin bac aede aacra ab illuatriaa. 
D. Joanne Zamoyaki Rrgui Poloniae 
Cancellano etDuce exercituum patrono 
i est die 1 3 maii i(io5. 



Nella 



XIX. i6o5 

cattedrale di Varsavia. 



Jacobo Nuceo ci vi Fiorentino, qui 
cum Germaniam et Poloniam civitibua 
negoliia more majorum occupa tua pera- 
grarit,ac tandem Cracoviae anms vi. 
magna cum animi devotione catbolicae 
rellgionia zelo aneetna permanaeril , 
bonorum morum probi tatèmeunctia il- 
lnm videntibua praeseferens, blc Var- 
saviae an. D. i6o5. tertio Kal. martii 
aetatia sua e an. xxi. nimia praematura 
morte praeventua est vehementi con- 
aanguineorum,ct amicorum dolore, Ma- 
rina Del-Cbiaro Floreutinus avunculua 
cjus aocietate dulci orbatua moestiesi- 
me Monumentum boc pouendum cura- 
vit anno quo aupra Kal. Julaa. 

XX. 1606 

Nel chiostro de' MM. Conventuali 
in Cracovia» 

Admodnm revd. Bernardino Mengo 
Regiensi,ibinue parocbialiaS. Lanren- 
tii ficcleaiae H. sdori , prò munere magi- 
atri caeretnouiarum aumma rum laude 
functo ali iaque aervitiia, quibua et in 
Italia et aepteni fere annia in Polonia 
aumma fide proprio Episcopo con tea ta- 
tua est, beua inerito, qui duro in Italiani 
Varsavia revcrti perroitteretur, lento 
«t quaai occulto morbo in itinere ag- 
gresstis, vique illiua Cracoviae opprea- 
sus , Sacro Viatico sumpto, obiit die x. 
maii 1606 bleque iu Italorum confra- 
terni lui ì.s monumento aepultua quiescit; 
Illuatriaa. et Reverendi». DD. Cornea 

te. eli» 



\ 
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hoc Poloniae regno caia frolliate Le- 
gati Nuncius Apostolici!! non si ne me 
fiio dolore poucndum curavit. 

XXI. 1608 

Nella chiesa di S, Franee$co 
in Cracovia. 

D. 0. M. 

Et memorile posthumae Joannis 
Bsptistae Gemmie, Veneti i» ex nobili 
familia orti, medicinae doc tona excel- 
lenti prorsus loco in ter prsecipuoa sui 
saecuh pbysicos babiti, quo ob aingula- 
rera in boc genere tum cognitionem, 
tu m experientiam duo sommi princi- 
pes,Carolua Archidux Austriae, et Si- 
gismunduslll Poloniae Sveciscqoerex, 
llle annii vili. , bic xv. archiatra usi 
fueruut; anno aetatis suae lxiii, qui 
fuit a Partu Virginia mdcviii. die xxiv. 
iulii non sine lacbrymia plurimoram 
honorum, quos ofliciis bumaniUtis ami- 
ci sai mos si hi reddiderat, mortui desi- 
deratissimi conjugis moestisaima oxor 
Aurora Gemma nata Claria nobiltà to- 
rjuUensis poni curari t. 

Eidem Eadem. 

Qui rothi vi vendo vitam,dilectc matite, 
Praebebas, morte beu ! Tu nubi sur- 
riperis ? 

Jam vitae aolvunt Parcae mibi stami- 
na ; qua e me 
Mora poslbac rapiet.vita futura mi- 
bi est. 

XXII. 1609 

Nella allieta di nostra Donna 

Clanditur boc tumulo clsra cum conju- 
ge Luca 

Dei-Pace, officio, vir, pi et «te gravisi 
Patria coi Florentia e rat, cooaUnlia, 
amore 

Civibus et magnisclsrus ubtque viri». 
Sexaginta annos cmeusus tresque, su* 
bintrat 

Dcvotus nitidi regna beata poli (1609) 
r'ilius boc marmor Raphael Dei-Pace 
paratum 

tlsque memor sortis condiditeximie; 
Prospiciens rebusque suis communiter 




X is 

XXIII. 1610 

Nel chiostro del convento de'PP, MM. 
conventuali di S, Francesco 
in Cracovia, 

Conditur hoc tumulo vir Petrus 
Seccus rat ione italus , patria t orju- 
licnsis , qui cum a teneris annis vanas 
orbis terrae provine iasperlustrasset in 
aula Maximiliani II. Imperatoria pri- 
mari n vins obaequia praestitii, suo- 
cessu tempori» in hoc regnum veni sset, 
priroum Hieronymo a Lasko Palatino 
Syradiensi, post vero Sigismundo My- 
skowaki Marchioni de Mirow supremo 
Regni hu jus Marescballo fidelia per xxit 
anuos praeatitit obsequia, e vi vis su- 
blato non sine magno Domini, et aroi- 
cornm moerore, praecipoe vero uxoria 
suae generasse Sopbiae Bascxalskae , 
quam vivusmaximeadimarat,quae,cun> 
▼ivo constanter conservasset amorem, 
mortuo boc smorta Monumeutum , et 
moeroria testimonium reliquit au* D. 
i(3 10 die xxvt. julii. 

XXIV. sfili 

Nella chiesa di S, Michele de' Carme- 
litani scalzi in Cracovia, 

Valerius Montelupi de Mari Nobi- 
lis Fiorentino» Henricì, Stephani, et 
Si gi «mundi III. Poloniae Regum postae 
praefect us, indi pena tui Regni Poloniae 

ob aua merita ad «cri plus, vir industria, 
prudentia et summs patieulia insigni», 
liberal ita te erga egeuos clarus,Tarcinii 
ad comitia regni generalia eundo diem 
funtus6. decembris. an. D. l6i3 aeta- 
tis suae 65 in boc tumulo a ae facto 
quieicit, cui Olii moesti in signora fi- 
lialìs obacrvanliae boc Monumeutum 
posueruoL 

V. Lctt. M. suo luogo. 

XXV. 1616 

Nella chiesa di nostra Donna 
in Cracovia, 

Andreas Cellarius patria Mrdiola- 
nensisCiviset Senatoroptimus Cmc.de 
omnibus benemeritus inclyta in Deura 
pirla te , 1 1 ber a I il » te , quam in egeuoa 
exercebat; potentem fortunam, ac quid- 
quid de egregio hominadici potest ade- 
riti» praeclara senescente aetate atque 
industria, migra vit nnde venerat , exu- 
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. .il parvo »nb mai 
omnea ad mone t finis aint memorea 
Obiìl die a. nuirlii an. D. 1616. 

Paulua et Andreaa Celiar» filii pa- 
tri dilectissimo moerentea pp. 



X '?3 X 



XXVI. i6ì3 

Cattedrale di Variavi: 
D. O. M. 



«celienti! viri 

Sri Hi- Pacelli iUli de Oppido Varciann 
ioecesia Narnienaia , qui professione 
'cu* , e rud i t ioni; , ingenio, inventio- 
delectabili varietale omnea ejua 
coetaneo! su pera vi t , antiqoiore* 
»eq uà vi t , et aerenUa. et victorioss.Prin- 
ci pia D. D. Sigi dm nudi 111. Poloniae 

et S vec iae R eg i *Ca pe I la m musica m toto 
ebristiano orbe celeberrìmam ultra xx. 
aunoe mira sollertiarexit,E«demS. M. 
R. ob fideliaaima obaequia hoc benevo- 
leatiae Monumcniuni poni joaait. De- 
siitdie ir. ma i i , anno Domini mdcxxim. 



XXVII. iG3i 



di 



Aelernae memorine 1 
Nobiltà Locenaia vitae ac moni ni 
innocenti» piane conspicui, quem dura 
fiorerei in ipso flore juventae mora im- 
proTiaa falce demelilor ; tumolatur hlc 
11. aprili», an. D. iG3i ingenti pareo tuoi, 



Si poaaent lacrymae febrim cxtinxiaae 



Obrotna hlc lacrymi» non foret in 



XXVIII. 1641 

N*Ua chiesa di S. Michele de' Carme- 
litani scalzi in Cracovia* 



_ roibi Jacobo Fanutio Nobili 
Lucenti lapide* memorie poaita est , 
iromo libi, qui haec legia qnìaquia ex. 
Vigila, et dum vigilaa, in rem tua re roa- 
ture propera ; bora» «ciré nemo valet* 
Obii ? aeptambrif, anno Domini 1641. 
Orate prò me. 



XXIX. 1641 

In S, Francata» di Cracovia» 

Piia Manibos 

ac ; Mobilia Stanialai Ala- 
manni, Filii olim Tbomae Alamanni , 
nepotia Dominici Alamanni ad Joaii- 
nem Sreciae Regem a Slepbano Rege 
Oratoria, Dapiferi Loblineoai», Capi- 
tatici Novae Civitatia , in CìawriioM , 
Piotrkowice , Lyazkovice haervdis, e- 
gregiis animi cor pori sane dotino* in- 
atructi , Bonorum usibua , bonoque 
communi nati, nisi in medio virtutum 
cur»o, in flore aelatis acuta vi morbi op- 
preaai, in ter rara poenitentiae aigna il- 
luni gloriae Atropo» praecidiatet , pie 

l* OCfc Ì J^t U • It t t fi t I S H 1 1 *t c \ x« 1 no fl f* 1 1 • 



XXX. .660 

Nei tepidi natio alterno 
Unito alla muraglia della Chieta di 
Nostra Donna in Cracovia. 

Generosi domini Joaunia Baptì- 
atae Cxeki (CecchiJ Nobili» Fiorentini 
hujua augustissimi regni iniligenae , 
baeredis inCxaiowice,pietati» illustri», 
fidei i «corni pt.e, liberali tati» incoro- 
parabilia, bumatiitatia aummae, integri- 
liti» aingularia viri, non minua a pud 
Sigiamundom 111. Poloniae et Sveciae 
Regem amore, gratia, quam fidei prae- 
atantia clarissimi , nniveraaeque fami- 
liae Principia ac primariae Nobilitati» 
Regni propter morum elegan tiam, in re- 
boa gerendi» dexteritatem, induatriam, 
prudenliem, candorem, acceptissimi; 
multi» prseclaria ranneri bua, bonoribua 
non sine laude et ad m i r» t ione perfuncti, 
Anne Antoni! Franckowicii Leopolien- 
«i», consulta eracovienaia Alia, coniox 
moeatiaaima mutuae charitati» et ho- 
noris ergo, unicum tot lacrymarum io- 
le tium , riri optimi et integerrimi, ne 
quoa aingularia amor, et concordia mi- 
rabilia aociaverat Tel mora ipea diri* 
deret , reliquia» corporia in hoc pareo, 
tutu dulciaaimornm Monumento, quod, 
Tiri human ae sorti» et morta Illa ti» non 
immemore» aibi aaisqoe posteria con- 
•titoerunt , compoeuiL Cum egiaset 
anno» lvi. menaea v. die» xu. fati» ces- 
ait an. Sei. Reparatae 1660. xir. Rata 
■ horam tu. 



Nil, fragile x fracto differt; quod tu 
exae aolebaa 
Ipaefui: fica tu quoque, aura quod ego. 

IX 
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Adata YÌator,dole vices meaa. Ho- 
in alma Academia Za- 



tavio in Poloniam ab illustrila* Don. 
Joanne Zamoyski Comitc in Tarnow 
etJaroslaw,P.nc*rna Regni, 
acrutari et esplicare con 
quam i nccpi-rim heul fata 
sere. Hlc jaeeo , corpus pabulum et 
eacam Termiboa , Arcbiatria meta ad 
contemplai ionem aorlia bomanae , et 
met u mor pbosi n prò lypo propria m «ce- 
le t mi Ego Joaunea Lo u i re nus Atheatt- 
nua italua medicinae Doctor relinquo. 

Amico aoo optimo Petrus Miecbar- 
aki Medicinae doctor prof, in . ' 
Cracoriensi deposuiU 

V. Lett. L. al Suo luogo. 

XXXII. 



Nella chiesa di S. 

in Cracovia* 

Hoc jacet in tumulo Raphael, boa Uh) 
iurentac 

Del Chiaro,MarÌi candida cora patria. 
Wondum ter, puer hic, temos co uf eco- 
rat annoa 
Dum rupit ri tae stamina Parcaferox. 
Moribus inatructua pulebria reeplen- 
duil omnia , 
Anniaque in leneria ex ti li t illeaeoex. 
luauper et nataa fratria, de more Ta- 
tuato , 

Addictaa rnpto contiaet iste lapis. 



luget Susanna puel- 

las; 

Extincti flagrai , heu ! GIÙ 



XXXIU. 
Premisliae. 
D . O. M. 

Carolus Guci Florentinus Zuppa-. 

— «-| y^— - d 




Ìli* loco 
iato 

Regibus acceptos , Principiboaqu* ja- 
cet. 

Praefuit hoc, . . . virtute inerente, sub 
orbe , 

Dante Sigiamundo, et piene farente, 
pio. 



Dignnm laude ehara ( t ic ) Fiorenti* 

raisìt egenom , 
Deliciie fovit Russia lata soie. 

XXXIV. i 7 a3 

_ Joannea Fabrì romanus in Congre- 
gationero quae dicilur de Miaaione in- 
gressus anno 1671. In Poloniam renlt 
ao.1673.ubi praeter aliaViaitatorisnto. 
nere functus est. Quo tempore Eccle- 
siam S. Crucis opere polcherrimo Joan- 
nea Belloti renetus aedifìcabat Varaa- 
viae. Mattia an. i65o. Obiitdiaai decem- 
bri s an. 1793. 

XXXV. 1797 

Nella chiesa di S. Croce in Varsavia* 

Garolua Benrenuti e te. 

Ved. LetU B. pag. 53. Aggiun Uec 

XXXVI. 1818 



Memorine sempiteruae Marcelli 
Bacciarel 1 i domo Roma , N obi lis Poloni, 
Pictoris eximii* et Fridericae Ricter 
uxoria ejus, et in arte piugendi diaci po- 
lae. Fuit ìlio iu pictorum collegia ro- 
roan. renet. bonouiense , berolin. in 
aodalitium Literatorum rarsavieusium 
cooptatua; protopictor et a curaaedium 
regia Polonia*, picturam apud Polonoa 
Tal ab alita apertam et demonatratam , 
ipse eruditi atque prorexit. Vixit an. 
uxxrr, mena, xi, die* ti. Obiit non. 
jan. un. R. S. ■occcxrm. Me quos jun* 
xit sine querela con jugium, dissociare! 
memoria posteritatis parentibus bene 
merentibua filii, aro et aviae desidera- 
tisi, nepotes communc Monumentum 
lacrymia posuerunU ( di S. C.) 



XXXVII. 1819 

Nel cimitero di Powontki 
presso Varsavia. 



Memorine 

gonzoni etc 

V. Lett. B. N.° 3. pag. ai. 

XXXV Ili. i83o 

Luigi Chiarini fu aepolto nel Ci- 
mitero di Powonski presso Varsavia; 
non mi è noto il auo Lpi*" 

V. Lett. C.N.°54. 
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XXXIX. 148 



ta 



Cincinnar in claustro fruì rum S. Do- 
minici ad S. Trinitatem. 

Claro et ornato Tiro Arnolfo The- 
daldo fiorentino, qui cum diti Cracoviae 
morati» csset, Obi i t an. 148. .. . hlc 
resurrectionem r x poeta t. 

V. Boa accodi Lett. B. N.°55. p. 3i. 

XL. 1375 
Sendomirìi in Ecclesia S. Spiritili. 



En jacet Martinus Matthiae Mon- 
ani filini traci tu ad aethera in tenera 
ariate penultima dia augusti anni Jesi) 
Curiati 1575. 

XL1. r.8.1 

Cracoviae in Ecclesia Cattedrali. 

J;icoho Montano philosophiae et 
'"^dici uardnctori, canonico Cracnvien- 
»' qui primuon in exnnVndia mediea- 
mentia Philippe Padnievio apectatam 
navavit operam, eo deinde vita funrto, 
eollegii ranonicorum procurationia mu- 
nua smri'pit, in quo per annoa ali\ftiot 
ita ae gessit nt fìdem et diligentiam 
aingularem omnibus proharet.curatorea 
filamenti Monomentumhoc poauerunt 
dio xx februarii i58o. 

xlii. 1614 

Cracoviae « 



Htc sita sunt osa» AWandri Omo- 
enini Itali Vernnensia, Scriptorla Hi- 
atorine polnnicae. Natus est an. i538. 
Obi» an. irti ',. 

V. Leti. G. N.° 58. 



INDICE 

ni Illustrazioni a farti de precedenti 
Epitaffi. 



I. Filippo Callimaco, ossia Filippo Bo- 
naccorsi i ji/ì. 
V. Lctt. B. N.° 55 pag. i6-W). 



IL Francesco Dini fiorentino i53a. 
HI. Gio. Andrea Valentini modanese 

1547. V. Notizie ec. pag. 7. Sup- 

plimento nel mio Piaggio in Po» 

Ionia a pag. 1 55. 

V.al auo loogo io questa Bibita- 

grafìa. 

IV. CamilloMontoaio piacentino t553. 

V. Galeazso Guicciardini fiorent. 1 V»7. 

VI. Sebastiano Loml>ardi fìorent. r f>8o. 

VII. Frata Camillo Fachetti di Verona 
i58a. 

Vili. Girolamo Canavcsi milanese scul- 
tore l58a. 

IX. Prospero Prora n a italiano 1 58 |. 

Fu Direttore ilei le sai ine di \Vi,«- 
liczka presso Cracovia. Consigliò 
a Pietro Stoioskì di comporre la 

Iirima grammatica della lingua pb- 
acca,laqualefu stampata in lingua 
latina l'anno i5r»8. dedicata n mon- 
signore Andrei Dudith vescovo di 
CinquecUiese in Ungheria. 
V. Provava al suo luogo. 

X. Orsola moglie di Sebastiano Monte- 

lupi i5oU 

XI. Eva Gallanti di Bernardo .588. 

XII. Tommaso Tnldticri fiorentino. 

XIII. Annibale Rosselli calabrese Mino* 
re Conventuale i5o5. 

Autore di molte opere; e del qua- 
le parlasi in questa IH hi in» rafia. 
V. Rosselli al suo lungo. 
XTV. Giacomo Fante! italiano i?k)3. 

XV. Paolo Celari pavese 1598,0 Cel- 
lari. 

XVI. Sebastiano Montclupi de* Mari 
fiorentino. 

V. Movteltjpi, Valfuio, al suo 
luogo. 

E presso di me la seguente let- 
tera dal Gran Cancelliere e geoe- 
ralissimo Capitano del Regno di 
Polonia Gio. Zamoyski scritta al 
Granduca di Toscana per racco- 
mandargli Sebastiano Montelupi. 

Serenissime Princept 

, , Nobili* Sebastiani» Montelnpius 
Fiorentini» jamdudum hoc regnum in- 
colìt, in coque magna et ampia nrgotia 
ita gessit, ut Proceribus regni obser- 
vantia, cujusvis veroOrdinis homini- 
bus fide, aequitate et probitate satisfe- 
eerit , propter quas virtntes mihi quo- 
«|tie gratus et rama est. Is nunc aororis 
ime filium Valerium ad Serenitatem 
vestrara mittit, quem cum et rogna t ione 
proximum, ita mori bus si mi lem patruo 
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semper fulurutn oonliJam , Sereni tati 
veatrae commendare non dubito. Quid- 
quid beneGcii Serenitaa veatra in illuni 
contulerit, in me quoque, propter Seba- 
stiani erga me oflicia, coiiatum existi- 
111, il m. Ale vero,et*i tanto terra rum in- 
tervallo a Serenitate vestra disiunclus, 
11 -ni Screditati restrae esse, for tasse, 
nunquam poterò, alud io tamen et ohser* 
vantia erga Serenilatem vestram ucrai- 
ni concedere velie Serenitaa veatra cre- 
<lat. llaque siquid acciderit, Serenitaa 
veatra maudet, pramptum ac paratum 
si udiutn meum et operam reperiet. Com- 
mendo me in gra tiara Serenitatia ve- 
strae , atque din bene valeat Deum 
precor. 

,,Zamoaciae die xxtn. aeptembris 
anno nnxcm. Serenitatia Vestrae 

Obeervantiss. Servi tor 
Joan» Zamoyski Cane, et Gen. Cap. 
Regni Poloniae. 

XVII. Simone Simoni lucchese iGoa. 
Me ba parlato diffusamente il 
cbiar. aig. marchese Ceaare Luc- 
chesi» nel T. IX delle memorie e 
documenti per servire alla atoria 
del Ducato di Locca. 

Quindi aggiunsi altre notizie nel 
mio libro dt* Medici , Maestri di 
Musica, Pittori te. italiani in Po- 
lonia,stampato a Lucca l'anno i83o; 
al quale feci il auppliraento nel mio 
Viaggio in Polonia l'ali. i83o,ed in 
cui pubblicai dell'altre notiate po- 
ateriormente raccolte in Polonia, 
di queato Simone Simnni. 

X V III. Padre Domenico Comualia na- 
poletano i(k>5. 

XIX. Giacomo Noci fiorentino i6o5. 

XX. Bernardino Mengo reggiano 1606. 

XXI. Gio. Batista Gemma venexiano 
1608. 

XXII. Luca Del Pace fiorentino 1609. 

XXIII. Pietro Secco da Forlì 1610. 

XXIV. Valerio Monlelupi de'Mari fio- 
rentino i'ìi3. 

Di questo Valerio Montelupi fi- 
glio d'una sorella di Baatiano Mon- 
telupi è parlato nella lettera riferi- 
ta di sopra, ed in altra della Regina 
Anna di Polonia al Gran -Duca di 
Toscana, dalla quale apparisce che 
qnestoValerio fu adottato per figlio 
ed erede universale da Bastiano. 
Valerio eblw un figlio anch'esso 
chiamato Valerio, e di cui parlo 



1 ancata Bibliografia. 



Leti. M. al sua luogo. 
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XXV. Andrea CelUri milanese 1616. 

Io credo che quel Paolo Celarl 
dell'iscrizione XV. all'anno i5g8 
ivi chiamato nobile palese fosse pa- 
dre di questo Andrea che fu padre 
di Paolo e Andrea, i quali fecero 
questo monumento. L'essere Paolo, 
I ivo, detto nobile pavese, e questo 
Andrea milanese non fa verun osta- 
colo; perchè milanese era deltodal 
nome della città capitaledello Stalo 
di Milano a cui apparteneva Pavia; 
cosi dicessi fiorentino chi era dello 
Stato di Firenze eco. limi l re potea 
essere la famiglia domiciliata in 
Milano, ma d'origine nobile di Pa- 
via. Neanche l'essere scritto Paolo 
C elari , in vece di Cellari , f* di- 
rado alcuno, giacché il dire e scri- 
vere Celario Cellari è piccola dif- 
ferenza di pronunzia, specialmente 
iti paese straniero, e forse per colpa 
dello scrittore, o dello scalpellino 
potè facilmente accadere. Il noma 
dell'avo messo anche al nipote è 
cosa oTvia nelle famiglie. La morta 
di Paolo avo accaduta nel i5f)8, e 
quella del figlio Andrea nel 1616, 
cioè 18 anni dopo quella del Padre 
s'accorda pure col naturale anda- 
mento. 

E da farsi una curiosa osserva- 
zione. La famiglia Cellari milanese 
è omonoma alla famiglia Cellari 
olandese; ed un Andrea Cellari o 
Cellario della stessa famiglia del 
celebre geografo Cristoforo Cella, 
rio scrisse l'opera intitolata Regni 
Poloniae Magnique liticatiti Li- 
thitaniae omniumque Regionum 
Juri polonico suhjectarum novis- 
sima Deseriptio con ai carte delle 
vedute delle città principali. 

E peraltro a sapersi che il vero 
casato era Killer, il quale fu lati- 
nizzato CelUtrius , perchè in te- 
desco Keller significa cella, o can- 
tina» 

XXVI. Asprillo Pacelli di Varciano 
nella diocesi di Narni i63a- 

V. yotizie ec. 56 , ed il Supplì- 
mento nel Viaggio in Polonia a 

rag. 134. 

XXV II. Gio. Monconi lucchese i63i. 
Questa famiglia sussiste tuttavia 

in Lituania. 

XXVIII. Giac. Fanucci lucchese 1641. 

XXIX. Stanislso Alamanni fiorentino 
16I1. 

Questo Stanislso nacque |da Tom- 
maso di DobcuÌco Alamanni. 
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' Il Negri nelli Scrittori Fioren- 
tini, il Gamorrini nelle Famigli* 
nobili Fiorentine, ed il Maazuc- 
cbelli parlano di fuetto Domenico 
Alamanni , e lo dicono andato in 
Ungheria presso il Re Stefano, nel 
che parlano troppo genericamente, 
perche doreano dire che andò in 
Transilvauia presso quel principe 
Stefano Baton, il quale fatto poi 
Re di Polonia condirselo seco, e 
dopo averlo impiegato in varie ca- 
riche della sua corte lo spedi am- 
basciatore al re di Svezia per trat- 
tare la restituzione del porto di 
Narra. 

Il Gamorrini scrive che in Polo- 
nia si trovava un ramo degli Ala- 
manni di Firenze, e fu appunto la 
discendenza di questo Domenico, 
del quale i suddetti Scrittori affer- 
mano esservi delle poesie latine e 
volgari MSS., ma che io non ho 
mai vedute. 

Di un Mattia Alemanno si trova 
on romanzo morale in lingua sna- 
gnuola, il Gunnano Alfaracio.no 
veduto un libro intitolato: Vi- 
tac humanae proscenium.in quo sub 
persona Gusmani Al pharaci» virtù- 
tee et vitia, fraodes, ca uttones,sim- 
plicitas, nequitia, divitiae, mendi- 
citaa, bona, mala, omnia denique 
quae hominibua cujuscumque aeta» 
tu, aut ordinis evenire solent, sul 
possunt, graphice.et ad vivum re- 
praeaentautur, Gaspare Ens edito. 
re.Dantisci suraptibuaGeorgu ror- 
«UriS.M.R.bibliopolaei65a. ia?„ 
Nella prefazione l'editore dichiara, 
che ,, Materiato mini suppeditavit 
Mattbiae Alemanni Regii quondam 
secretarli , et gravi««mi viri de (in- 
ameno hispanica lingua conacripta 
h istori a , vicies quater edita: ita U- 
men ut non Un luterpretia, quam 
aucloris personam egerim ,,. 

Vi si parla a«iai di Roma e di 
Firenze. 

Autore di questo Romanzo ( tra- 
dotto anche in francese dal stguor 
Le-Sage con varie mutazioni , ed 
impresso la prima volta Tao. 1777 
a Maastricht in 8.°) uon può essere 
creduto veruno della famiglia Ala- 
mauni di Firenze, o di Polonia sul 
fondamento della somiglianza del 

nome, perebò Alemanno, od Ala- 
mauno fu nome dato a più persone 

dalle quali pa<*ò nei discendenti 

pèt nome di fumigli*. Un Niccolò 



Alemanni fiorentino andò in Polo- 
nia col re Enrico di Valois, succes- 
sore di cui fu Stefano Batori. 

V. Boccio le Coronazioni di 
Polonia, e di Francia, Lctt. B. 
N.° 76. 

Nel mio Viaggio in Polonia a 
pag. 178 si tolgano le parole dal 
Verso ottavo inclusive sino ad Ho 
trovato una Lettera dei Re Stefa- 
no Batori ce. esclusive. 

Stanislao di Tommaso,come dice 
l'epitaffio, morì nella fresca età di 
anni 3o, lasciato un figlio, di cui 
non è detto il nome. 

La lettera del Re Stefano Bato- 
ri al Gran- Duca di Toscana Fran- 
cesco primo colla data del 6 agosto 
1577. e scritta in favore di Dome- 
nico Alamauni avo di Stanislao, 
dalla quale sembra potersi dedurre» 
ebe partisse di Firenze oper motivi 
politici, o di setta religiosa, come 
il Soccino , Antonio A Ibi ti , ed 
altri , e che gli fossero sequestrati 
i beni. 

V. Albizi Lett. A. N.° 18., e 
Socciao.Lett. S. al suo luogo. 

Credo che non sarà inutile qal 
pubblicarla* 

Serenissima Princep» domine, amie*, 
et affinit noiler cariseime, salu- 
te* plurimam, et omnium rerum 
continuum incremtntum, 

,, Non potuimus.nec debuimua ge- 
oeroso Domiuico Alamanni Dapifero 
Palat inatus Lublineusia, Secretano no- 
stro, et culinae nostrae supremo Prae- 
fecto id denegare, quin ipsius causam, 

?uae alnistris quibusdam delatlonlbus 
a Fiorentina civitate Serenitatia Ve- 
slrae instructa magnum ipsius bonis 
quae istbic habet.detriroentum attulit, 
hisce literis uostris apud Serenilatem 
Vcstram juvarerous. Postulavit hoc a 
nobis et ejus Dominici virtus, ac prae- 
atans in hoc regno consuetudo prò qua 
ejus regni civitate, qua nobilissimi ho- 
mines gaudent, jampridem donatua, ac 
pultlico ctiam munere ornatus est, et 
ezimia ejus erga nos li.les, atque obse- 
queudi atudium.quose nobis in obeundo 
ministerio nostro paratum reddit , et 
commendatum; tum vero ipsius quoque 
rei aequitas ; quandoquidem licei legi- 
tima documenta Florentiam miserit , 
atque quantas dotea com duabus, tum 
primi, tum secundi matrimoni!, uxori- 
bua in regno nostro accepis*et piane 
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riocaerit , tamea bacteaus nullam io 
Lonis foia leramea et praesidium tulit. 
Quamobremaddiluendas illas narratio- 
nes, quaead Serenilalem V estram alla- 
tae permagnum ipsiua booisFloreutiae 
incnramodum attulerunt , noe ea , quae 
ex praeclaris regni nostri Sena tori bus 
ejus ei optiate gnaris accepimus, bre- 
Titer praeseuti epistola exponimus. 

,,Sciat igi tur Serenità* Vaatra me- 
ro ora tuia Dominicum cura uxore primi 
matrimonii nihil aliud quam usumfru- 
clumdimidiae villae kyaui nuncupalae, 
qnae singulis a noia duccnlosdumtaxat 
lloreiios, ratiooe omnium proventuum 
ipsi vix reddit, eccepisse; idqueea con- 
dici ione quoad privignus ipsiua impu- 
be* plenam actatem non fuerit couse* 
quutua;quem quidem prtviguum non 
mediocri impensa literarumperdiacen- 
darum causa in Cial Iti» alit. Dona vero 
mobilia et paraferai» e jusdem uxoria me- 
diocri,! ad se pervenisse. C^uarum justus 
valor et vera aestimalio Serenitali Ve 
strae Incutenti et legitimo testimonio 
ab eodem Oominico jam declarala est. 
Veruni omnes illas ras aut pretium. 
ipsarum privignosimul atqueis plenam 
aetatem adeptus fuerit, restituere illum 
ex juris praescripto Decesse est. Ac 
uti dimidium quidem illiiu vi llae K. v i- 
ni usumfructum a priori marito dictae 
villac baerede ac domino uxor ipsiua 
babuit , ita eumdem etiam usumfrir* 
ctum non niai ad aunos plenae puber- 
talis filli sui, privigli* autem c)us Do- 
minici viri, relinquere potuit ; ideirco 
ut primum privignus pubertatis anno* 
coutigerit, omnis ilio ususfructus eo- 
dem tempore extinguetur. Ab altera 
vero uxore secuudi matrimoni!, quam 
uuuc babet,non amplìorcm quam mille 
tantumruodo florenurum dotem nume- 
ratam idem Domiuicus accepit ; ti. tue 
condotem,aivedonationem propter nu- 
pttas aequivalentem . . . mille floreno- 
rum in bonis suis haercditariis inscri- 
psit, qua quidem donalione si u\or su- 
pervixerit, ad extrema vitae suae leni' 
pura fruetur : post morlem vero ipsiua 
tum demum il la ad successores viri de- 
v ilvcntur. Haec, quae ex teslimoniit 
Seun tornai meorum in eo ne^otio rcra 
esse nccepimus, Sereuitali Veslrae uota 
me voluimus. Quod reliquum est po- 
stulami») a Scremiate Yr-.tr a, ut cim 
et ex prioribus ab eodem Oominico 
missif jam documenti*, et ex ìit DOS» 
tris, veram ex plora tamqua ipsius cura 
uxoribus duabui fortunarum uccessio- 
Dcm tntelligal ; mandet autem bona 



ipsius Dominici propter iniqua* de 
tiones Con Bacata in pristina et jnri, 



«equi tali consectanea conditione reati* 
tuantur. Facturam autem id Sereni Latera 
V eatra m tum propter rei aequitateoL, 
tum nostrae quoque hujus cum «equi- 
tà te coniunctae postulationis canea , 
facile nobis persuedemus. Bene Teiere 
Se rea ita te m Vcttram cupimus , atque 
ipsi omnia fausta ac fetida precamur. 

„ Da tum in Casina ad Villani Ru- 
aiecB die ti. meneia Augusti Anno Do- 
mini SDUJVII. 

Sltphatut* fltx. 

XXX. Gio. Ballata Ceccbi fiorentino 
1660. 

XXXI. Giovanni Leoniceno da Eate. 
Nell'epitaffio non è l'anno, ma 

può dedurli da quanto ne scrivo 
nel Supplemento alle boline ec. 
• pag. Ilo e no. 

V. Lett. L. al ano luogo. 

XXXI l. Raffaello Dei-Chiaro liorenti- 
no, senza l'anno. 

XXXlll* Carlo Guci fiorentino» Zup- 
parmi , cioè Appaltatori $ aeuxa 
1' anno. 

V. Supplemento suddetto a pag. 

Santi Guci scolpi il monumento 
sepolcrale del Re Stefano Datori 
nella Cattedrale di Cracovia. 

XXXIV. Giovanni Fabri romano 17:13. 

XXXV. Carlo Benvenuti. V. Leti. B. 



pag. 53 ASKiunte* 

;xv 



xxxvi. Marcello bacciarclli romano» 
1818. 

V. .Voli zie ec. a pag. 74., e Lett. 
B. N.° 3o. 
XXXVILMtchela Bcrgooxoni bologne- 
se 1819. 

V. Notizie ec. a pag. 7L, ed in 
questa Bibliografia, Lett. B. N.°3o. 

XXXVIII. Luigi Chiarini. 
V. Lett. C. N.° 5A. 

XXX IX. Arnolfo 'I ed» Idi fiorentino. 
XL. Martino di Matteo Montani. 

Della famiglia Montani veronese 
è noto Giovanni Batista medico e 
professore di molto nome nell'Uni- 
versità di Padova, e fuori d'Italia, 
fu invitato a trasferirsi in Germa- 
nia dell'Imo. Carlo V., e da Fran- 
cesco I. Granduca di Toscana a 
passare a Firenze od a Può, ma ri- 
cusò. Mori ia Padova a'6 maggio 
1 55 < .d'anni 53, ovvero 55 secondo, 
l'opinione di alcuni. 11 corpo Ti* 
poi trasferitoa Verona, e seppellito, 
nella chiesa di S. Maria. 
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Tra gli altri scuolari di lui, che 
ne pubblicarono le opere, fu Va- 
lentino Lublino polacco, il quale 
ne fece In dedica al Re di Polonia 
Sigismondo Augusto in data di Pa- 
dova del primo febbraio i5S$, e per 
le stampe del Grifìo I' anno Sud- 
detto. Vidi questa edizione nella 
Biblioteca dei conte Swidxinski in 
Polonia. 

V. V ALBWTIUO LUBLIRO, LetU V. 

al suo luogo. 

Or trovandosi che in Polonia nel 
i5?5 mori di tenera età un Martino 
figlio di Matteo Montani, eche nel 
i58o morì un Iacopo Monlaui dot- 
tore di filosofia e di medicina ecc. 
parmi ai possa ragionevolmente de- 
durre che Matteo fosse figlio di 
Gio. Batista Montani, e che an- 
dasse in Polonia ad esercitarvi la 
medicina, od altra professione. Di 
questo Matteo nacquero molto pro- 
babilmente Martino e Iacopo, ij 
quale sopravvissuto a Martino sì 
addottorò in filosofia c medicina. 
Matteo poti esser condotto in Po* 
Ionia da Valentino Lublino a sta- 
bilitnvisi specialmente per la pro- 
tezione del Re Sigismondo Augu- 
sto. L' avo Gio. Batista mori nel 
l55l. Valentino Lublino studiava 
a Padova, e pubblicava le opere del 
maestro nel 1 55 1- In Polonia mori 
giovane Martino di Matteo nel 
i5^5 ; e uel i58o. morì Iacopo 
Montani , che può a ragione cre- 
dersi fratello di lui. Sembrami 
dunque che tutto concordi a far 
credere che questi Martino, e Ia- 
copo fossero fitfli di Matteo di Gio. 
Batista Montani veronese. 

Due sono gli Epitaili di Iacopo: 
nno, il più esteso, è al Monumento; 
l'altro: ,, Jacohus Moulauus doctor 
pbilosopbiae et mediciuue, canoni- 
cità Cracoviensis , Archidiaconus 
Lublieusia sub bac mole requiescit. 
Die xx. fehruarii t58o. sta nel 
pavimento della chiesa cattedrale, 
discosto dal monumento. 

L" usanza di latinizzare i nomi 
fece nascere spesso degli sbagli. 
Latinamente si trovauo varii Mon- 
tani die in tedesco od altre lingue 
si chiamavano diversamente cou 
vocaboli significanti Munte', furo- 
no in latino detti Montani, come 
i Keller ai dissero Cellurii ec. 

XLI. Iacopo Moni. mi ritto. 

XLH. Alessandro Guagniuo 1G14* 



aa. ISCRIZIONI 

Encomiastiche e Sepolcrali ih Po/ae» 
cht, e Russi illustri, stati o motti 
in Italia» 



I. i575 

liomae in tempio S- Luciae. 

Mal hiae Drtcwicki polono Prac- 
posiloWladialavieust Can.Cracovtciir»i 
qui cuoi 11,. t, ilmm spleudnrem auliquau 
probitatis et vitaeinnocenler a età e lau- 
dibus illostrasset , Romani ad perci- 
pieudam Jubilaei gra tiara veniens, 0111- 
nibusque pietalia sludiis dedilus, quod 
maxime optabal, iuter tot sandolini» 
Cinerea, eorum se preci bua assidue rum- 
mendans obdormivit in Domino. Vixit 
au. 70, obiil 3 idus dicembria i5*»5. 

II. 1579 

Romat ad S. Mariae trans Tyhcrint. 

Stanislao Hosio Polono 6. R. E, 
Presbt t. Card. Varmieusi ce. 
V. LetU H. N.° 8. pag. iG3. 

III. i58i 

liomae in tempio £. Augusti m. 

Petro Andreae JazlowiecU de 
Buczacz Capitaneo Cacrwonogrod iettai 
Georg ii Palatini Russiae, Scylliaruiii et 
Walachorum Domi tot i», ac exerciluuin 
Regni Polouiae Ducis praeslan) i; ca mi 
l'ilio , qui cum majorum suuruin prac* 
slantiam imitari decrevisset Gei mania 
et Italia per agra ta , Romam pietalia 
gratta pervenit , ubi cum se plurimis 
vitae honestate , et morum gravitale 
commendasset, ac spem futurae naia* 
ritttis et excellentiae osteudissct l'i bri 
correptos in beatorum sedes rapini est 
an. D. 1 58 1 . die aa sept. vixit liuti, aa. 
menata 10. 

IV. i586 

liomae in tempio N. Murine 
de Populo» 

Erasmo Starcski J. V. D. Giaco* 
vienai et Poanauiensi Cauoinco , viro 
iutegorrimo, qui Nunciusa Clero Polo- 
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dì a e ad Sixtum Fa pam V. missili ocra- 
bai t vi. Ralenti, acpt. 1 586. Eraaraos 
Dembienski Decanua Cracorieuais fr- 
anco collegaeque dilectiasioio posuiU 

V. 1591 

A et chioitra piccolo 
dell' I. R. Ospedale di S. Maria Nuova 
in Firenzi. 

M.tlhiac Cochlrro Barak! . Eqoiti 
Poi 000, d oc tori pbyaico, cum noe loco 
multi* industriarti fidemque subiti com- 

Coba**et,ad SigismondnroTertiurn Ho- 
norum Regetn profectarus grati qa« 
aaa« profuturus febri scota decessi u 
Joannes Can. Cracorirasis Annae Ja- 
geltoniae Reginne Poloni «e Theologns, 
et Andreas I. V. D. Secretanti* Regius 
fratri optimo, medico esimio mocslis» 
aimt posueruut. Viait «DB. XXXVill. o- 
biit XT. Rai. OCtobria anno mosci. 

Quod vis una domus producit gens quo- 
que rara 

Hoc tu 1 i t una domus, gensqoe poloaa 
siami. 

( Vi è il ritrailo io marmo ). 

VI. i5g3 

Barii in tempio 5* Nicolai. 

Bonae Regiaae Polonia*: Sigiernuu- 
di 1. Poloniae Regia potentissimi, Ma- 
gni Duci* Lilbuaniaf, Rusaiac, Prua 
siae, Maaoriae. Sa mogli iaeque cnnjugi 
dilectiasimae, Duciaaae Barn Principi 
aqiie Rossani; quae Joannia Sfori ij Gn- 
lenti) Duci* Mediolanraaium Glia ex 
Isabella Aragoaia Alfonsi 11. Neapoli- 
tanorum Regia, splendorem generi*, rr- 
giaeqne roajeatatia dignilatem aummis 
dotibua illustravi^ Anna Jagellona Re- 
gina Poloniae Stephani 1. conjnx, pa- 
tre, fratre, marito Regibus, tribusqoe 
sor ori bua aomalia mairi detideratiaai> 
mae pietatis documentura poauilan. Do- 
mini MDXCHI- 

VIL i5g6 

Roma* in tempio $. Àugu$tini> 

Joaani de Wombtiyno Felibowski 
Equitt Polouo S. R. P. obiit Roman 
an. saluti* noatrae i5g6, dia m februa- 
rii , aetatisrero auae sa. x xt. cai Domi* 
nus sii propilias. 



Vili. 

Roma* in tempio SS. Somini 1 Jetu. 

Monumentimi. 

Georgii Tit. S. Sixtl 5. R. E. Car- 
dinali* Radxivilii Episcopi Cracoriea- 
sis Ducis Olicse et Nicaricii. 

IX. 1600 
Ibidem. 

Hieronymo corniti a Rocdraaow 
Vladialariae ac Pomaraniae Episcopo 
iaaigni pietate viro, Romae anno Jubi- 
laei 1000 mortuo, Patrm Societaria, qni> 
bus Gedaai in Prussia vi rena Collegium 
dotar era t, poeoerunt. 

X. 1606 

Romae im tempio S- Auguitini. 

Generoso Alberto Slawaki Palati- 
nidi Inowlodialarienei polono, pietate, 
ingenio. Ode, integritateque omnibus 
accento ; in ipso aetatis dorè , inexple* 
bili mori is inridia, magna de se apud 
omnea expeetatione relicia,TÌta fune lo 
genemawa Andrea* Prxjmiemaki, Capi- 
taneus Rowalo?iensia rooestus fratri 
charisaimo postili. Obiit die I a Se pie la- 
bri* A. D. 1606 ael. sua e aa. 

XI. i6ao 

Aedes a matre Clementi* Zamoscìi 
cotnitis aaois sbbiac lx. erectaa a fun- 
damentiareatitui curavit Stanislao* Za-> 
moscius an. bdcccx. 



Stanislai Zolkievii magni Regni 
Polomae Cancellini , et exereituum 
Ducis Supremi exuriae conditae hlc 
seni, Viri praeslantiasirai aflinilate ,a- 
more patriae, rirtale bellica, commi li- 
tio cum Joanne Sarìo Zamoscio Magno 
Regni Cancellarlo, et exrrcit uum Duce 
aupremoconjuncti, oaaa diro fato diaie- 
cta,jamq. uxoris pietà te col lect a , nt Mo- 
numento splendidiore conderentnr Sta. 
aislaus Zamoscius honoris caossa fccit 
•a. Mpcccvn 1. 



Ad bellum grarissimum in Turca* 
Zolkieeios DuxexercitusSopremua cum 
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proGcisceretur aut victorem m reditu- 
mm aut niai cura morte pugnare prò 
Patria desitnrum Regi Reiq. poblicae 

EU icitus , hostinm copia oppressus ad 
coree planitiee an. mdcxx. fortiler 
ìbuit, aatiquae virtutia exempio po- 
lli i 



(Copie di queste Iscrizioni fu man- 
data in Polonia all'Autore di questa 
Bibliografia dal celebre Bibliotecario 
di S. Marco in Venezia, Iacopo Morel- 
li , con tale postilla : ,, le feci a ri- 
,, chiesta dell Ab. biondi nel 1810 per 
„ mezzo dell'Ab. Belli,,.) 

Iacopo Mortili. 

XII. i6ao 

lìomae in Thcrmit Dioclel inni s. 

Bartholomaeus Powiuski Potonus 
Clementi Vili. P. M. ab intimo cubi- 
culo et poeulia, a quo ex Lateranenai et 



a, nec non ad Sigismundum III. 
l'olonorum , Svecorum , Gothorum , 
Vanda lorum, et Heiirioam IV» Galliae 
Heges, atque ilio vita functo , ab eo- 
dem Sigismundo Polonorum Rege ad 
Paulum V. et in regno neapolitano ln- 



ternuntiua consti tu tua saceflum hoc Di- 
vo Brunoni inataoravit an. D. iGìo. 

XIII. ifiaa 

Neap^U in EeeU$ia Monti, Dei. 

1 1 lustri isimus et Reverendi sai mua 
Adamua Makoski Serenisi. Poloniae et 
Svetiae Regia Internuntias Mobilia Ma- 
ttaci Gutkowski poloni famuli sui mor- 
te immatura praeventi bunc lapidem 
oasi bus et memoria» sa c rum posuit an. 
Dom. i6aa. die 



XIV. i<5a3 
Bomae in tempio S. Slanislai 



D. O. M. 

Et memoriae Ludovicae de Mathia 
nuncupataePolouaefoemìnae piiasimae 
Romae post vi Uni religiosissime actam 
die xxn aprili* i6a3 mortone , et boc 
loco sepultae Provisores bujua Ecclesiae 
•t Hospiulis poeuerunt. 



Ad imagi non vero ejut in Sacrietia 
potitam. 

Vera efcgies venerabili! sororisLu- 
dovicae Matbiae de Oppido Kenty , 
Polonae.ter t i i Ordini i S.r ranciaci post 
aolutiouem vi tae ejus mortalìa desom- 

8ta. Quae in bac urbe Roma ad di versai 
anctorum aedea et limine, exactis 3o 
abnis in continuis orationibus, je juniis, 
piis et esperia cor pori « sui afflictatio- 
nibos cum opinione perfectioria vitae 
Cbrtstianae omnibus Sacramenti* mu- 
nita trans lata est ad bea tam c-t foelicio- 

rem vitam die aa aprilis an. rep. aal. 
i633, suae vero aetatia circi ter u . Cor- 
pus ejus ad has aedes D. Staoislai Epi- 
scopi et Martyris terree manda tum cum 
maximo per triduum concursu et vene- 
ratione Pop. Romani inter altare sancii 
Hyacinthi,et porta» bospi talis in Dom. 

XV. i633 

Neapoii in EecU$ia Monti, Dei. 

Piis manibus egregii Stigelski Eq. 
Poloni , qui , tota ferme Europa pero gra- 
ta in hoc tumulo revicturua quieaciU 
Hoc ili i Jo. Carolus cornea a Conopat 
Palatinidea Colmenais su. annorum 

Bitronus amorii Monumentum liqoàt* 
biit Neapoii xvi decero. an. Mocxxxiti 
aetatis suae xlv. 
Vidi orbem et terras, 

tatua, et Vrbem. 
Me patria m terram baee i 
tegit. 

( Onesta Iscrizione 1' ho copiala 
con quella del K? ini. core' era scritta 
nella parte seconda di Napoli Sacra di 
D. Cetare di Eugenio Caracciolo» Nf*- 
" per Roberto Mollo .654 a p. a38.) 

XVI. i633 
Bomae in tempio S. Stanitlai 



Petrus Narbnt, Nobilis Litbuanns 
._sUet piis parentibus natus adole- 
scens Romae obi i t an. i633 aetatis suae 
xvni. mense octobri die xvm. cni Mo- 
numentum boc perii lastre i D. D. Na- 
ruszevicii moeati patroni 



XVII. i634 
Morto in Padova e sepolto 
Nella Cattedrale di Cracovia. 

Hlc conditus est Joannes Albertus 
Sigismuudi 111. et Constante Au- 
la* 



is x ««» X «s 



3 trincio Reguro Polonia c et Sveciae fi- 
liua, extremum terrii, a pei qua Tale di» 
sii l'atavii anno Curiati i(ì3^. vitae a3, 
io. Hai. januar.,cui Uoc fratèrni amorii 
Monumentum Joannea Caaimirua He* 
Polouiac ac Srcciae ercxit. 

\V1U. KW7 

Homae in (empio S. Murim 
ud Minerva*** 

t ralri A br ab amo Bxovio ctc 
V. Le tu B. N.°84. 

XU. 1639 

Homae in tempio 5. Stanti lai 
Polonorum. 

Kaatuchius Adamus Alcxaodri Slu- 
*ka Senatori* , et Palatini NowOfj ro- 
di enti etSophiae Zenowioaownae filma, 
WladUlai IV. Polonia* et Sretiae Re- 
gia cubiculari ua , Ree i jc eua is Guber na - 
tor aetatia cqrwm natura, rirtote in- 
geaio, acieati* , facuadia, fortitudine, 
roborarit; lantoeque apieadorea in coo- 
•pectum dumtaxat patriae dare para- 
tu* Almam Vrbem indolii auae ad suro- 
ma natae apectatricem babera voluit, 
et kabuit, in qua dam animi, cor por ia- 
quedotefl omni excoli t a indio, ut patriae 
bonua ci vis, pareo tum aolatium,proaa- 
piae ornamentano , omnium rirtutom 
a peci me n elfi ocre tur, mora raptum po- 
lontim romano tumulo abdidil , et pio 
fortigne rito obique e aie patriam oetea- 
dit. Obiit Romeo xxyii. augusti i63g, 
aetatia anno a cui moeataa fra ter Bo- 
gualaue Recxyceaaie Gubernator hono- 
ris et dolori* baereo Manumcu tura hoc 
poiuit» 

xx. 1649 

Auitìi* 

ttigiemondo Carolo Radxiwil Li thua- 
uia genua, romanum Imperiom Prioci- 

Ctum, Nierriaiom et Olyka Ducatam, 
y r et Szyd lowiec Cornila tura , Mei ita 
inaula mifitiam , Poeaauia et Stwo- 
lowic Commendetoratum, Reapublico 
l'olona MoTOgradeaeem Palatinatum , 
A HÌaiam morbum et aereo phagum quia* 

Soageaario dedit. Kbeu! dirallimur in- 
e! conditur orna pera, Sigiamunde , 
meae : aed maxima tecnm, anima* An, 
i64* die 5 aoremb. Fieri cura ti t meri» 
t U »im us frater Canee lar uà, c65o. 



XXI. 1645 

Roma* in tempio S. Stami ti ai 

Polonorum. 

1). D. Maria» da (lardosa Arago- 
aiae D. D. tranciaci Seeorbieneta Dacia 
filiae, qoae non regina, Ducum vix non 
addila iaetie, coodat otrumqoe licei 6* 
ctilia urna genua. Exiguam bene coniu- 
ga lia Bdei teaaeram Eque* Andreaa Rad- 
aiekowaki polonua poauiL Obiit Xai. 
Jouli A. D. 1645. 

XXII. i656 

Ibidem. 

Quieti aeternae coaeuleai Marti- 
sua Ka t le wt V i poeuanienala, Varaarien- 
*ia Canonicua anaireraaria eiba juata 
acunaqoaque aexta feria ««cruna faciea- 
dum hìc ad arem 8. Crucia, ritee ter- 
minum irapoaituruo pie delegit anno 
Domini 1606.iT.Xal. maii,a«tatiaaoae 
56,exequente Blatbaeo Joanne Judycki 
Archid iac. Pomeren.,Can. Gueaaeoai. 
S. R. M. Secretorio, etiam ex decreto 
S. Congrega tiouiaV iailae Apoatolieae» 

( Vi è il boato del ritratto ). 

XX IH. 1670 

Ibidem. 

Piia mani boa Martini Franciaci Da- 
lewaki J. V. D. Canonici Cbelmeoeia, 
Parochi Lublocoenaia, qui Romae enee 
parochialia, ac totiue Dioeceaia Cbek 
menata Eccleaiarom }ora t/iad icona acer- 
rime, dum ob Sedrm morte Clementia 
IX* diotiua vacantem litem coeptam 
paaauedifferri,operum honorum pleuuo 
incurabili pbtyaa deceaait die 111. men- 
ai* aprilia anno 1670, Esecutore* ani 
dolente* lgnetiuaConiuakt Arcbidiaco» 
nua Sremenaia, Joaunea Stole Canon i. 
CuaVarmienaia, Jacobua Kloaowaki Pro- 
tonotariua Apoatolicna poeuerunU 

XXIV. 1670 

Jbid$m* 

Jacobua Maximilieaua Kloaowaki 
Protonotariu* Apoatplicua S. K. M. .Se- 
creta ri us mortia roemor, ae vitae in me- 
morie rironim, ti vena poaoiLan. 1670. 
ereptna fato, patriae damaum, parenti', 
bua luctum ti hi offerì hoc, quod rolr a* 
mente, Saxum* 
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r ridericua Cirdin «li ■ Borrbomaeus 
ab H iemoy eoo comit e Roxraxcwaki Epi- 
■copo Vladialarieoei, qui Romae decee- 
tit monna in urbe codici lloruna cu- 
ior testarne» t i relictua.poel oplimi E pi- 
•copi cojatommagaificefuaua, post lega- 
ta ri te depeoaa, alietium a«a < I i saolu t um , 
▼ ia tic uro fa mi bari boa daturo, a iugulo ■ 
aque prò auia quemque meriti» v itae 
trac tatoi, a«c ooa eleemoayiiae ia pau- 
perum alioaque pioa ueue libera li ter di- 
a tribolai, ad recuperala* ber rari «e rooi»- 
t«a pecunia, ex eo quod aoperfuit, oc» 
capata, ceti suque inde acutoruro in per- 
petuo institelo » euro buie Hospital in 
doraui, quod praeclarum ejusdem Ami- 
si aia de hoc loco beuemereudi studi uni 
r>oseet,ea condì t ione addixit,ot prò il- 
liaa salute qaotidie aemcl rea sacra , et 
aaaiTaraaria fiercnt, qui Kal. norr- 
brìi vita decedena blc acpalUa eat. 

XXVL 



Ibid 



Pia* memorile Annae Jagellouafl 
Regi u «e Stephani 1. Polonia» Ree Ì»CO» 
biug i, cui ob ditatam baac regali mu- 
Biftceatia Ecc lei iato , et a r geo team ejus- 
dem aupcllec tilera auctatn, ne tatù più» 
opoa aaa frualrarctur gratitudine, pia- 
culari aacro quot aaaia xr. Kal. aprili» 
laatitato ex dee rato Genera I i» Congre- 
ga tioa la ProTÌaores Stauialaua Cornea 
Liplelipaki Caa. Ploecasi*, Praapoaitaa 
Krxeroenìcen sis, et Stepbaaaa 'WieTX- 
bowaki &H.M. Secretarmi PP. 

xxvii. 

Ihidamu 

N on deapice tumulum, boipea.doctt- 
tum blc tuae calcai mortalità ti». 



Tbomaa Wolakowaki poJoaua Ordini» 
Equestri! ju veni li atta te, veloci iage- 
bìo.vìx dum urbem aspexerat praeci* 

Pi" 

XXVIII. 1684 
Ibidem* 

Jacobo M aximi 1 iaoo KoMOwakt T i- 
to roorum optimo, Eccleaiae 8. Stani- 
jlai poioaorum addictiaaimo » <p»i cu m 



haeredem univeraalem ipaam Eccleeiaftt 
conati luiaset acutoruaa mille ducento 
rum numerata pecunia, ibidem acuto* 
rum octingentomm ia credit i» excepta, 
Varia eidem Eccleaiae applicata aurei le- 
dili cum onere solemniter cantaridi quo- 
lìbet a tino ia per pel uuto miaaam iu die 
ìmmaculatae Conceptionis, die Aaaum* 

5t ioni» B. M. V. dia S. Jacobi, nec BOB 
oo anniversaria perpetua aolemniter 
canta oda quolibet anno; unum die xt. 
aept. prò anima il lustrila. Marcliìonia- 
aae Maria* Serlupi de Torre», aliud die 
nx martii prò anima ejuadem Benefa- 
ctoris , ut ex testamento per acta Mori 
Hot. Capii, rog. die t ix martii an. 1683. 
Et ut hoc pìelatis speculum perpetuo 
luceat perillustrea et RK. DD. Casi- 
mi ruski Adotf icki CanonicuaV'ilnensi», 
et Carolus Mariauua executores tcsta- 
mentarii et adminiatretores poauere A. 
D. 1684. 

XXIX. 1693 
Contee in Ecclesia 8. Spiritili 

it» Saita. 

Bonavenlnrae Jatror Sacerdoti / 
Ifobili PokMO t S. Spiritai ia Saxia 
Canonico , qui buju» A rebiboj pitali» 
Prior, mun»a «uum per anno» duodrcim 
tanta vigilantia, piatala, prudentia ex- 
plevit,nt ejua eirtateadignae sint ,quae 
post mortem ad aliorum exero r lum re- 
cola n tur. Obi it die xx*. Martii 16^3, 
aetatia enea SS. Baraardiaua Camita» 
Praeceptor boc amori» , moerori»qoe 
Monumentasi posuit. 

XXX. 160* 

Sella Chili* di S* Stani tlao 

delU Natio** polacca in Roma par Ist 
morra del ita Giovanni Sobiti ki 
favino 1696. 



il primo Medaglione che rapprasast* 
lava l effigia Beale, situalo tono 
il finastrona dalla facciata in* 
ter io re dalla Chi ita» ave fa la ae> 
guenla iscrittone* 

Jeatisaime parta la tu r in boc Incly- 
tee Poloooram Nat ion ia tempio, Joan- 
ai IH. Poloaiae Regi, Magno Duci Li- 
tbuaniae , qui antro i nietate, pectoria 
robore , bellica fortitudine insigni» 
Bdem Ortbodoxam, Ecclesiam Catboli- 
Cam,rem Christiana m Vniversara acer- 
rimua ac iatictiaaimua defeaeor strenne 
Mas per aaaiinuit, acaeruit, conSrmavil. 
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Il secondo Medaglione multato aran- 
ti ali* arco dell' Allure maggiore, 
figurava le Begie Nozze consecra- 
te dalla benedizione del Nunzio 
pontificio, oggi Ihkocbnzio XII. 
con la seguente Iterinone 

Sponsam lectissimam non ni si be- 
nedicente Pontificio Nuncio Antonio 
Pignalellio, Archiepiscopo Lariuaeno, 
matrimonio «ibi sociavit : quant.i eaaet 
jam tum, auctiorquein dira futura veue- 
rahundi filii in Parenlem Maximum ac 
amantissimi Patria in obsequentiasi- 
mum filium, amori* vicissittido prae- 
clarum tum specimen, tum documen- 
tum. 

Jl terzo reppresentava la Battaglia 
di Locamo con l'altra Iscrizione 

Polonam Rempubticara propugnarsi 
aceplrum libi demeruit, Turca cum Co- 
sacco apud Cbocimum, in ipais cautris 
«d Tjram amnem debellato. 

Jl quarto esponeva l'Ambasceria del 
> Duca di Badziwit, mandato dal 
Re a rendere obedienut ad In no- 
ce mio XI* con t'Iscrittone 

Radiivillio djoaata affine tao, ce- 
lebri legatione ad Chriatt Vicarium Se- 
de mqu« Apoatolicam raisso; ause inte- 
mei *t.K fldei, ac filialis obedientiae lu- 
cute avii sai mum teaiimooiam. 

-Ve/ quinto si ammirava la sempre me* 
mot-abile Liberazione di Vienna, 
con l'Iscrizione 

Christiana Repnblica io luto po.i i t» , 
Vienna, Germanici Imperli Sede, obai- 
d ione liberata , Viairìo fugato ejusque 
exercitu ad Barkanum delelo. 

Net setto si accennavano alcune Opere 
pubbliche, e magnifiche della Be- 
già Pietà con l'Iscrizione 

Capucinorurofaroilieex Italia, san- 
ctinionialibus Venerabili! Sacramenti 
e Galli» in Regnum accitia, eiaqne tem- 
pio cceuobioque muniGcaa4issimc ex- 
truci is , eximiae saae ìu Deum pie la i is, 
ac religioni* perenne moauncntum. 
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Nella Chiesa dei PP, Cappuccini a 
V ursavia èstalo fetta un sontuoso 
monumento nel quale sono deposi- 



tati il cuore, ed i visceri del B* 
Giovunni Sobieski , che erano ri- 
posti in un'urna collocata nella 
sagrestia della suddetta Chiesa , 
stando il corpo nelle tombe reali 
a Cracovia, 

L'editore di questa Bibliografia 
fece la seguente Iscrizione 

Joannis III. Poloniae Regia , qui 
bellaturus ad Viennam in Turcas, rcnit 
Viali, vidi , quo aiiisque constitutis 
trnpaeis ab orbe Christiane) Serva tor est 
a&lutatua, corei praccordia, cura et amo- 
re Polonorom in proximo sacrario din 
adservata, blc recondita snnt. Natua an. 
mdcxsix. Rex dietns an. mdclxxiv. Ob. 

•n. MDCLXXXXVl. 

XXXI. 1697 

Bomae in tempio S. Stanis lai 
Potonorum. 

Hoc «ab lapide sepnltam Samne- 
lem Cnsimirum de Kladowicxe Klado- 
wicki Equitem rithuano-polonnm, pa- 
tricium Grodwcnsem, Caaonicum Vil- 
nensem, Praepoaitum Scudensrm, S. R. 
M. Poloniae aecretariam lector amico 
precibua respi ce , q u i Romae io cerlia re- 
▼erendiasimi Capitali Vilnenais negr- 
tii» demora tua multoa anno», hic auos 
locavi t cinerea, rjuos dum calcaa vi a tor. 
tuoa etiam brevi calcandoa considera, 
Obnt A. S. 1697 aetatis soae 6*. dia 
3o mar tii . 

- 

XXXII. i;oo 

Bomae in Paint io Conservatorum 
cum Protome ex anaglypho» 

Marine Gasimi rae, Poloniaram Re- 
ginae , Magnae Ducitsae Litbuauiae , 

?oa excitaute , Regina conjux Joannes 
li., Vienna obsidione soluta , sacro 
foedeve icto rem Cbriatianam reatituit, 
quodarbem,pietateduce,adsaecalarem 

E'dlaer annum venerit, ac trvumpbale 
pUoliura aua praesentia iflustrave- 
rit Coas. exci pienti boa , quoa capite 
coopcrto , Cbristinam Sveeornm Re- 
gin" m annoiata, paribus bonoribus de- 
corayerit,MonuaieBtunrboc prò trium- 

5 ho, Clemente XI. P. O. M. annuente, 
. P. Q. R. graliae et voluntatia obae- 
quium exbibuir. 

Ferdinau. Marcinone Bonror arine. 
Ludovico Marcinone Montorii. 
Hieroiijmo Marckione Tbeodulo. 
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Philippo Barone de Scarlatti* E- 

quitc S. Jacobi C. R. l'ro priore. 

IV. non. decembrie noce, ab Vrbe 
Condita cxocxoccccx. 

XXXIII. 1707 
Ventlìit in Ecclesia S. Sophiae. 

Josepho N lenito Corniti Kos Sena* 
tori Regni Poloniae^Palat ino Livoniae, 
Gubernat. Starogad. qui virenti aetate 
cano judicio praedittis virtutibus omni- 
bus ornatissimus , dignus habitat est 
qui Fridericum Augustum regine indo- 
Ila principerà Friderìei Augusti Regis 
Polnni.ie Elettori* Saxoniae unicum 
filium regia eilncatione adolescentea) 
juVenis ipse Inslilueret, majori ipsius 
aalae Praefecto regibus ebaro, et popu- 
lis grato , qni consrimmatus in brevi 
explevit tem|K>ra multa, ultimo slirpis 
auae Maria comi ti «sa WolflMe Ltidinga- 
hausen Palatina Culmenais, mater moe- 
atissima (ìlio dolcissimo et B. M. P. C. 
Vìxit an. xxxvtt. Ohi i t Venetiia xt. 
Kal. scxtil. anno tal» cioioccvu. 

( Dalla collezione delle Iscrizioni 
Veneziane di Emanuel Cicogna ). 

XXXIV. i 7 ia 

In tempio 5. Stanitlai Polonorum» 

Francisco Zakrzewski Bogoriano 
Palatina tu* Craeovienait patritio, Sert- 
nissimorum Joannis III. ac Marìae Ca- 
simirae Poloniarum Regia et Reginae, 
M.ngni Ducatus Lilhaaniae etc. etc. etc. 
Epbebo annor. xx vix exacto curricolo, 
Romae ith mena, maii immatura morte 
ex lindo, cui in l'a mediali D. Marci fu- 
neralibus factis , bac in Ecclesia natio- 
nali tumulato moerens lugenaque Fran- 
cisco! Wierusxkowalski Equet Meli- 
tensis «te. Sodali, amico, fratrique pitc 
memoriae ergo iatod perenne poni Jccit 
Monumentum. 
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Alexander Princeps Regina 1 
Joannis 111. Regis Poloniae filini 
Obiit die xtx. novembri* mdcxxiv, 

XXXVI. I7 38 



Romae in Palatio Constrvatorum 
cum Protone ex mnagljrpho. 

Friderico dir isti a no Fr Mori ci An- 
gusti HI. Polonorum Regis etSaxoonm 
Ducis fil io. Quod reneralum Apostnlo- 
rum Uhi ina veniens, aedes Capitolina* 
praesentia sua lllustravrrit pr. id. de- 
Ccmbris moccxxxviii S. P. Q. R. 

Alexandro March. Equi te Victorio. 

Prospero Marcinone Caffarellio. 

Octavio Marcbione Origo. 

Didaco Marchione Androsilla Ca- 
pii. Regtonia Priore. 

XXXVII. tj55 

In tempio S. Stanitlai Polonorum. 

Cunrado Andreae Radoszkowski 
majoris Poloniae Nobili, viro anno ae- 
tatts suae vigesimo nono e vivia erepto 
v. nona* maje* A.D. 1755 Jnannea Kra- 
sinski Antonii Castellani Zakrnclym. 
Alias amico integerrimo solque itineris 
corniti fid dissimo prò lachrymil Mo- 
numentum posuit. 

XXXVIII. i 7 58 

Ibidem» 

Andrete Stanislao Kostka Zaluaki 
n Plocenti, Luceoriensi, Kulmensi, ad 
Cracoviensem cathedram eveclo, pie- 
tate, dottrina cousilinque praestanti, 
honarum artium promotori, aegenomm 
patri, Severi as Duci, Poloniae Regni 
oliai Cancellarlo Supremo xvit. Kal. 
jan. i; r )8, actatit suae 64 vita functo, 
obeximiam liberalitatem de hac tacTa 
aede optime merito Rector et Curato- 
re! PP. 



XXXV. 1714 

Romae in Ecclesia Capucinorum 
ad pi a team barberinam. 

( Ritratto e monumento di marmo 
consistente in uno scodo ovato sopra 
la tomba con due putti che lateralmen- 
' e l f 0rr T^B ono lo scudo; inferiormente 
«•• I aquila polacca, e sopra la tomba è 
potata la corona con questa iscrizione:) 



XXXIX. 1767 
Ibidem. 

Stanislao Hotio polono Episcopo 

Srimum Cnlmenti , deinde Varmensi 
. R. E. Cardinali maiorì Poeuiten- 
tiario eó.tis libri*, sacris legationibos, 
moributque tanctiatimis de universa 
Christiana Republica optime merito , 
Oecumenici Concilii Tridentini Prae- 
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lidi, integerrimo, hujua templi et di 
versori! peregri no rum Polonnrum con- 
ditori mnniflccntisiimo ad S. Mariae 
Tranatiberinae se putto Andreas Wolo- 
wicz Caa. ploceusis D. S. M. Rector 
P. C. an. poit Christum natura 1767. 
V. Leti. H. N.« 8. 

XXXX. i 7 83 

Ibidem. 

Jacobo Baroni de Pugct Nobili po- 
lono, a regi bua Poloniae Augualo li. 
et Angusto 111. ad S. Se de in ministro 
deputato, post 33 a nuorum apatiom bu- 
jus muneris summit omniom a ppro ba- 
ttone per fu net i , in ti oc tempio, quod 
pie virens coluit , patri amantissimo 
moereni ac lugeni Josepbus Baro de Pu- 
get boedevincti animi perennisque me- 
mori ae Monumeutum postrit A. Ù. 1 788. 
Obiit die xix menai* martii anno Do- 
mini 1783. 

XXXXI. 1790 
Ibidem, 

Honnri Michael is Georgi i Poniato- 
waki, Befis Stanislai Angusti fratria, 
Arcbiepi*. Gneaneu*i*, Primati! , pri- 
inique Principia Regni Poloniae, et M. 

DucatUB Lilhuaniae, cu jus auctori tate 

instantiaque jurentute ad rirlutem po- 
blicamqueutiliUtea*exculta,lilerisque 
ac diaciplinia optimi* per amplissima* 
provincia* florentibu* , dignità* Rei- 
publicae, et Sacri Ordini* splendor re- 
ri si t: Poloni Romee consiateutea anno 
1^90 tanti hnapiti* adventu et patroci- 
nio laeti dedicarunt cura Danieli* Os- 
tro w sì- i A re hi disconi Curxelovi etisia, 
domu* Nattoni* Polonae Reclorie. 

XXXXII. 1804 

Florentiae ad Sanetae Triniteli m 
prope portane e latere* 

Hlc sita est C om i ti ssa Barbera Kn> 
aicka polooa, vidua Gomiti* Joseph! 
Rxeczrcki. Vix.it inno* xxtii. mente* 
iti. din* xxi* obiit vili. KaL aprili* 
ann. mdccciv. Soror moerens posurt. 

XXXXIII. 1808 
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incomparabili, etìam in cineribu* caro 
Elisabeth* de Laskiewita posoit. Obiit 
Florentiae xxri aprilis au. 1808, aeta- 
tis ause 38. 

Sopra il marmo sepolcrale giace 
piangente una statua al naturale, pu- 
re di marmo bianco * rappresentante 
la vedova moglie, con gli emblemi del- 
la pittura di cui si dilettava malto il 
defunto* 

XXXXIV. 1819 

Nel Campo Santo di Bologna. 



Hic ìacet Tbeddaeu* Matutsewie* 
polonua, Eq. A quii. Alban, qui a primn 
■etate ora t or esimi us, in convento ma» 
gno regni an. Mocoaxxxvtit. bab. fiderà 
conatantiamque patrìae per eunti prò» 
barit aoam; deinde Praep. redigali»» 
et Seoator Poloniae reaurgeuti*, ama- 
nere utroque in txentplum fusvetua est, 
ad se rt or Teritatia jualitiaeqoe, cultor 
poesco* egregiu* per otinm. Nato* ass. 
lv tantum. Valetudini* labori bu* pu» 
blicis attrita*, cleroeutiorUcoeli bene*- 
ficio reparandae can*aa in Italiana di- 
grtssus, decessi t summo liberorum ami- 
coni mque raoerore pridie QOTCmK 
an. aiDcocxix. 

XXXXV. 1819 

Livorno in chiesa de' Greci 

lei reposent le* reale» du General 
Kitrotr ci-devHiit Ministre de Russie en 
Toscana decedè à Florence le 19 ma* 
1819. 

XXXXVL 1831 

Pitie in Coemeterio veteri. 

Heic adqnieaeit Anastasia Pedi 
SebouTaloffCom. F. Domo Petroborgo- 
Puella ingenio excellenti, forma egre» 
già , mori bus optimi*, rarissimi*, beni 
a sona an. xml. defleta uni relais, laeta 
llbena dee tu. non. oct. an. mdoccxii. 
Sophie Scberbatoff Princ. poeuit Olian 
delicio. Are et Tale, anima innocena, 
et etto memor anatri*, quam ad luctom 
et lacrymai reiiqnisU* 

XXXXVII. 18» 



Florentiae in tempio Sanetae Crucis* Florentiae ad S. Mariae Novella*. 

Michael! Bogorra a Skoniki in Po- Francisco Cornelio Mathiae Gin- 

Ionia Skotuicki conjasgi ano dolcissimo towt Dxie wiolow tal i , domo Varsavia, 
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«yhebo primum.mox cubiculario Regis 
Polonia*, dein ab Austria© Imperatore 
in turraam polonica m cuatotium coc- 
poris , alamquc equilum legioni* Vur- 
meerianae adscito, qui generis dignità- 
tem, virtutumclarissimaium lande ara- 
plificavit, Gde in Deum fuit immobili, 
ape miserai ionia ejus incaluit .suosomni 
officio est completili , implorantibus 
opem prò no pie et effuse lurarao rei in- 
cornai odo subvenit, pius rixil au. tvi. 
dira itii apoplexi ictus sancteexcessit 
IT. Non. octobria an. mdcoqxxii. Fecit 
Magdalena Mancina coujugi unanimo, 
amantissimo, cujus jaclura de magna fé- 
licitate dejecU cst,quem tum deainet 
lugere, quura vita insimul, ai Deua fa- 
Kit, fruetur beat iore. Petrus Leopoldue 
Hicaaolua Equea Piior Ordinia .S. Sle- 
pbani et Horaliua frater Eque* item 
otepbaniauua Fatronì Sacelli ab Deipa- 
rat puntate auncupati locum dedere. 

XXXXV1U. t8a4 

Nel cimitero vecchio di Pisa. 

Qui giacciono le centri della Prin- 
cipeaa* Maria Dolgoraki nata Princi- 
pessa Soltikoff. Mori in Fiaa il di 8 di 
gennaio 1834. 

Ila. i8a5 

Iteri noni pel funerale fatto nella 
Cappella de'&ussi in Firenze» 

Ob funna Atexandri I. Ruaeorum 
Imperatoria, Poloniae Regi* etc.ctc.e te. 
lascriptioucs et elegi (1). 

I. x. e. Y. E, 
AÀEsANAPOi TSìt U?O.TClt 
POTLLftN. AYTOKPATOPl 
nANTnN.BAElAEl. nOAAO 
NI AI (x.i\A.)ETfXEBEl. ME- 
rAKPATOYNTI. EIPHNÀIO, 
<WAAN0PnnQ<. METAAAA- 
5ANTI TON. BION. TH/ AE- 
KAENN,NOEMBPIOY.ETOY1 
ctÙKé (r. ir.) APXOMENOI. OI 
EN <PAQPENTIA/SENlZON- 
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TEI. A1KAIA. TEAOYNTES 
THN. ElPHNHN. AlflNION 
LYN BEOi. AAKPYONTES 
EYXONTAI. 

Idem latine» 

I. X. D. F. 8. 

Alexandre» Primo 
R assonila Omnium Imperatori » Polo* 
niae Regi etc. etc. e te. pio, potenti , paci» 
fkatori , ph i lant ropo, vita functo X» I. 
decemuris an. R» 8. aocccxx v ( n. a. ) 
Subditi, qni Fioreiltiae peregrinantur 
insta facientea, pacem acternam a pud 
Deum precantur cum lacrymia. 

Idem italice* 

I. X. D. F. S. 

Ad Alea Sandro Primo 
Imperatore di tutte le Russie, Re di Po- 
lonia ec. ce. ce pio, potente, pacifica- 
tore, filantropo, all' altra vita passato 
il primo di dicembre nucccxxv (a. a.) 
i Sudditi ebe in Firenxe si trovano eter- 
na paca con Dio nei funebri offici i pre- 
gano lacrimando. 

Encntvm, 

Magnile Alexander bello perterrnit or* 
bem : 

Noeter Ab*xi*Dma pacis in orba po- 
rene. 

Magnaa Alexander multisinfenaus erni- 

cis : 

. laqoe ipsoa boatea at fuit late pius. 
Magnus Alexander paucis laery raabi lii: 
Omnia 

Subdita gena Mostri fanera collacrj- 
mat. 

Non igitur Magona vera quis dixerit 
illum: 

At Noater Magnus nomine , reque 
fuit. 

PjKÀnjtt DEL PtttCtOttfTK. 

Folgor di guerra,© domator del mondo 
Era il Magno Alessandro no di Van- 
tato : 



(1) Questa lacriiiout ecc. furono composta del L'Autore di questa Bibliografia 
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Al novello Alxmabdxo il Cielo ba 
dato 

Esser di pace l'Angiolo fecondo. 
(Quagli di morte e lacrime fecondo 
Agli amici pur fu: Questi il domato 
Nemico ha spesso di sue grazie or* 
nato; 

Meato in punir, ma nel premiar gio- 
condo. 

Quegli morlo tra lacrime non molte: 
Ma di Questi il morire al pianto in- 
vi ta 

Quante con genti in suo Dominio ac- 
colte. 

Or chi Macho sarà ? chi palme in vita 
Di atragi innumerevoli ha raccolte, 
OQoisti, ch'or da noi fe'aua partita? 

In i8»5 

In Fi reme a S* Maria So villa 
nel chiostro piccolo dalla parte delia 
Piatta vecchia. 

La principessa Maria Cxetwertyn- 
ski nata contessa Plater, polacca, mor- 
ta in Firenze, il i5 giugno i8z5,di anni 
38. — Riposa in pace in quest'umile 
Monumento , a Lei consacrato , dalla 

Jdetà , riconoacenxa e tenerissimo af- 
fitto d'un consorte inconsolabile. 

LI. 18J7 

Livorno in chiesa dt Greci» 

Ci gtt la dépouille mortelle du Con- 
seiller Privé actnel et Chevalierde Ita- 
linski , Envojé extraordinaire et Mi- 
niafre pièni potent taire de Russie près 
le S. Siège et la Cour Grand- Duca le de 
Toscane, mori à Roane le i3 juin 1817! 
agé de 84 «n*. 

L1L 1837 

iW. 

Principe Michele Dolgornki Segre- 
tario della Legazione Imperiale di Rus- 
sia presso la Corte l.R. di Toscana. Mori 
in Firenze l'anno 1 827 di settembre. 

LUI. 1828 

Alexio de Scwertcbkoff, domo Pe- 
tropoli, Eq. Vladimir. C. M., ab San- 
ctioribos Consti iia et ab Ad missioni bus 
Imperatoria omnium Russia rum. Regia 
Polouiae etc. etc etc. Ejusque a pud M. 
Etruriac Ducem simnlque a pud Ducem 
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Lucensiuro Legato, et cum piena prr». 
carat ione Administro, qui natus annor. 
xv. tirociniuni ingressus Legationum 
nuhlicarum, successi! trmporis tantam 
fiduciam praesidibus in ilio fuit ut Le- 
gationibus Philadelphiam,et ad Regera 
Brasiliae adjungi dignua prae ceteris 
aequalibos haberetur, tempore sane dif- 
ficiltimo. In patriam reducem, relieto, 
apud ezternos desiderio sui pracgrnndi 
Praefectus Legatorum cum mi proba tio- 
ne, Cives pctropolitatii excepcrunt cum 
plausu.Deinde Comi tissa Helcna GuriefT 
lectisiima virgine in uzorem «ibi co- 
nimela, suaque in dies erga Imp. et Re- 

{jem comprobata fide, ob pubi, negotìa 
egatMS ad M. Ducem Et Turine Floren- 
tiam venit, ubi, paullatim per annos cir- 
citer x. latcutis morbi ingravescente 
aaevitia, tandem absumitur 111 Kalend. 
Mart. R.S. An. mocccxxvih. (a.r.) ela- 
tus patrio ritu cum laudatione, prose- 

Su enti bus fuuus, qui aderant omnium 
Irdi num, Russia, Polonia , comitante 
coetu Floreutinorum, illacrvmantibus 
ob desiderium tara cari capitis, pi ^be- 
nefici, tolerantis, human issimi; corpus 
vero in arca triplici reconditum detu- 
lerunt Liburnum , inde Petropolin a- 
sportandura, viro esimio, Patrono suo 
Llogium scribebat Sebaatianus Ciampi 
ab necotiia literariis in Italia prò Re- 
gno Polouiae. Ave, et vale aeternum 
Alezi. 

LIV. 1839 

Liburni in Eccleti* Graecorum. 

Demetrio l'etri (ìlio Corniti Boutour- 
linio. Domo Moscoa, viro Senatori, Li- 
ter, et Bonar. Artium Patrono, Biblio- 
teca locupletissima eruditionis uni- 
venie dom 1 compara ta. Obi i t pridie K.a> 
Imd. decemb. (n.s.) an. R.S.hoccczzix. 
Dxor et filli cum lacrymis benemeren- 
ti feceraut. 

LV. 1829 
Ivi* 

Alezandrine de Weeykoff uée da 
Piota isoli 1849. 

LVL i83o 

Ivi* 

y&o\ et A nato le Demidoff a la Mé- 
moire d'Adolphe Romanovitz né a S* 
Petersbourg en 1796 et decedè a Li- 
vourne le la janvier i83o. 
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•Sub hoc mano ore jacent ossa et 
cineree .Alexandria** ivtrownae Wa- 
luievae, orla* Lattigeskaiae. Vixit ao. 
3i. Obiit di* a4 Jonii Itti» ( v. s. ) 

Oh patriam cito festina remeare viator! 
Kst, prociil a patria oarmjuo mori, 
gravitisi (t) 

•• ». . {.«...» « ^ 

LVHL i833 

... ..... 

Ibidem. 

' < . ' ' • ti • 

Dananroff, natione Kassia. Obiit 
Piais an. i633. 

■ • . , 

LI.V. i833 « 

«• /«I. 

... • r« 1 ■/ *i 

Cigitsous celle pierre la dépouille 
mortelle du Prince Livoff Capitarne de 
Ja Ciarde è cheval de S. M. l'Empereur 
de toutea le» Ruttiti, né en 1804* g 8 oc- 
tobre, rie édé a Pise co ib33. -i\ novem- 
bre. Repoeczen paixtendre ami jtisqu'à 
l 'beare de nótre joyeuse résnrrection. 
»1 » f.* ... .•.'»'-. 
LX. i833 

.«-•;. . . » 

Libami in AtdicuU ruri $U(u 
^f- . . t * 

H, S. K. Stanislao* Princeps Po- 
niatowski, Stauislai Aug. R. Poloniae 
«x patre Casimiro nepoa , Ordinis S. 
A mi rene Russiae, et Aquilae Albae Po- 
lnniae majori cruce insignitile , Eque* 
Hi eroso ly mari u-s ac Manislaiaiius , in 

IMtriae seae pub liei* comitiis auctor 
copali iorum opti inorimi, ciueni multi jn - 
venem nuli vere senes prudenliam, elo- 
qeium mira l i ,qui ..L 111.1t ita t ione census 
general isprimus sua mancipia libertate 
dima vi t , f midi» dilavi t censii libo*, vi- 
xit anno*, ixxix. più*, integerr., Comes 
iu orane* scraper, de aliorum felicitate 
felix, bona rum artium cultor, patronns. 
Dccessit idibus febr. an. mdccoxxxiii. 
Fili i patri , U xor con jugi , B. M. moerore 
confecti P. C. — Quia desiderio sit pu- 
dor, aut modus tam cari capiti* ? (a) 
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LX1. 1833 



Florentiae ad Sanctae Mariac 
MfcAjJJaM. 

Micbael Oginski , Domo Litua- 
nia , Genere ab Atavis nobilissimus , 
ficnator Imperli, a Sanctioribus Con- 
siliis epnd Russiarum omnium fmpe- 
ratorem, Poloniae Regem etc Hld situs 
eet.Pnit il le ingenio, dottrina, arte mu- 
sica, gallice,germaniee, italtce loquen- 
do, acribendo apprirae eruditus. Post 
roultas peragrata* Europee regione* et 
annos pluree Florentiae peractos, n&tus 

ann. plus niinus, XX Vili, clausit flu pre- 
munì dicm idibus octobris an. R. S. 
Hocccxxxiir. Comes Brostowski.Emma 
Oginski uxor Socero benemerenti. Pa- 
tri di Irtissimo FF. cnm lacrymie. 
• • • " . > . • < . 

ex 11. 1834 

• » • . 

Hic iacet Anna O. Mncedo e Sylva. 
Domo C li impone, uxor Andrene Dulia - 
tcbefaky DomoVkrania^quae morbo hc- 
patis dintorno oppressa, diem obKt au- 
premum Kal. Marti i anno Dora. l83{ 
aetatis sua e 6*. Tir uxori desiderati*»!- 
mae lapidem cu m lacrymis p. c. 

• 1. •. ...» 

Multie ille bonis fleMlihusocetdit 
Nnlli flebilior quam mi hi A. Di 

•i ••»•»•*•* 
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11. Stanislao Hosio i5*q. 

V. oltre a ciò ette se ne dice alla 
Lett. H. V° 8. anche il dettone 
alla Lett. R. articolo Rsska, Sta- 
K18T.AO, ed altrove in questa Biblio- 
graGa. 

IH. Pietro Andrea iaslowieski i58i. 

IV. Erasmo Starcski t5M. 
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V. Leti. B. N.« 54. Ciampi Ao- 
ti%Ì€ de 1 Secoli XV. XV U tuli' 7- 
tmlia. Ruttiti e Polonia a Mg. 3^. 
• seg.— Dtxics Lett. D. N.° 5. — 
Litta Famimlie illustri fi" Italia 
nella Famiglia Sforza. 

Si debba sapere che l'anno l5g3» 
indicato nell'Epitaffio è quello in 
coi fu compito il Monumento , e 
non l'anno della morte, accaduta 
non molto dopo il auo ritorno iu 
Italia, mentre stava in Bari, citta 
del suo Ducato nel Regno di Ma- 
poli, l'anuo iSÒSm'ijdi novembre* 

VII. Giovanni de YVambczyuo Feli- 
bowski i5q6. 

V III. Cardinale Giorgio Radziwil. 

IX. Girolamo Conte Rozdrazow 1600. 

X. Alberto Siawski 1606. 

XI. Stanislao Zolkiewski 1620, 

Tale Epitaffio non appartiene a 
questo luogo se non perchè fu scrit- 
to dal celebre Bibliografo Iacopo 
Morelli reneziauo a richiesta dell' 
insigne letterato e poeta Ah Ron- 
di per commissione datagli da S. F*. 
il Conte , Stanislao Urdonato Za- 
moyski. E nota In generosa azione 
del Zolkiewski neltasua spedizione 
contro i Turchi, della quale si fa 
menzione in questo Epitaffio. Il 
Conte Zatnoyski imbattutosi a ve- 
dere aperto il sepolcro, e quasi di- 
spene le ossa del prode suo con- 
cittadino, amicissimo del famoso 
Giovanni Zatnoyski Gran Cancel- 
liere, e Generale del Regno di Po- 
lonia, antenato del suddetto Sig. 
Conte , imbattutosi , dissi, a Te- 
derò la tomba del Zolkiewski iq 
rovina, si mosse a pietà, e volle ri- 
fare il Monumento, e raccogliere i 
pochi avanzi, che tuttora vi erano, 
delle ceneri del Zolkiewski. E da 
notarsi che il prode Generale dopo 
•ver con soli 12,000 uomini resi- 
stito a molte e molte migliaia di 
Turchi, rimase morto sol campo di 
battaglia, e la testa portata in trion- 
fo a Costantinopoli, fu poi redenta 
dalla vedova moglie a gran costo, e 
col resto del corpo fattala traspor- 
tare in Polonia, lo seppellì alla sua 
Terra di Zolkiew. Sulla tomba fece 
scolpire quel celebre verso di Vir- 
gilio: Exoriare uliquit nostri 1 ex 
otsibui ultor. Dopo degli anni al- 
cuni soldati d'armate straniere a- 
vendo applicato a se quella escla- 
mazione rovinarono il Sepolcro , 
che il Conte Zamoyski procurò fos- 



se restituito eolla Iscrizione fatta 
dal celebre Morelli. 

XII. Bartolommeo Powtnski ifeo. 

XIII. Adamo Makoski i6m> 

XIV. Lodovica di Mattia tfr.3. 

XV. Stigelaki i633. 

XVI. Pietro Narbut i633» 

XVII. Gio. Alberto, Cardinale , fra» 
tellodi VlDdislan, e di Gio. Casi- 
miro Regi di Polonia, mori in Pa- 
dova l'aa. 1634. Nello atesso anno 
viaggiava in Italia il principe A- 
leasandro Carlo di Polonia , che 
passando per Venezia andò a Lo- 
reto , e di là per l'Abruzzo a Na- 
poli. Quando a Roma giunse la no- 
tizia che i| detto Principe Carlo 
ara per arrivarvi, fa creduto che 
avrei* bevi passato il carnevale; per 
lo ebe il Cardinale Barberino, Pro- 
tettore del Regno di Polonia, pensò 
• dargli una festa ; della quale V. 
la Descrizione, di V IT Ala MaSCAB- 
m Lett. M. al suo luogo. Ma im- 
provvisamente il principe Carlo 
venne a Firenze. 

X VII I. A bramo Bzovio (Bzowaki) 1637. 

XIX. Eustachio Sluzka 1639. 

XX. Sigismondo Carlo Radziwil 164». 

XXI. Maria da Cordona 1645. 

XXII. Martino Katitwski iG5G. 

X XIII. Martino di Francesco Dalewaki 
1670. 

XXIV. Massimi I iano Klosowski 1670. 

XXV. Girolamo Rozrazwweki» 

XXVI. Monumento onorario alla Re» 

ffioa di Polonia Anoa Iagelloua. 

XXVIL Woiakowiki. 

XXVIII. Giacomo Massimiliano KoaT* 
sowski 1684. 

XXIX. Bonaventura lawor i6q3. 

XXX. Iscrizioni funebri pe funerali 
di Giovanni Sobieski fatti in Roma 
nella Chiesa di S. Stanislao deso- 
lacela. 

L'ambasciata rammentata «ella 

Iscrizione del IV. medaglione fa 
descritta da Gio. Batista Marmi 
fiorentino, ed èvvi anche una pittu- 
ra che la rappresenta, e che fu fntta 
incidere in rame dal Principe Sta- 
nislao Poniatowski. 

XXXI. Samuele Casimiro da Klado- 
wicze Rladowicki r&r?. 

XX XII. Iscrizione onoraria a Maria Ga- 
simi ra vedova del Re Giovanni So- 
bieski posta nel Campidoglio in 
Roma 1700. 

Nelle rime e prose del marchese 
Scip. Maflei stampate in Venezia 
l'au. 17 ip è una canzone per la ve- 
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nuU a Roma della Regina di Polo- 
nia l'anno 1690. 
XXXHI.NicolaoConteKoa 1707. 

XXXIV. Francesco Zakrzcwski Bogo- 
riano 1714. 

XXXV. Principe Alessandro figlio del 
He Gioranni Sobieski i7«4« 

XXXVI. Iscrizione onoraria pel Prin- 
cipe Federigo Cristiano figlio del 
Re di Polonia Augnato III. messa 
nel Campidoglio in Roma 1^38. 

XXXVII. Corrado Andrea Radoszko- 
wski it 55. 

XXXVIII. Andrea Stanislao Kostka 
Zaluski 1758. 

Questi fu il fondatore della cele» 
bre Biblioteca Zalusciana. 

Il ano Sepolcro é nella Chiesa 
Cattedrale di Cracorìa. 

XXXIX. Iscrizione onoraria per Sta- 
nislao Osio 1767. 

XL. Iacopo Barone de Puget 1783. 

XLl Mich. Giorgio Poniatowakì 1790* 

XLII. Barbera Kxasicka 1804. 

XLIII. Micb. Bogoria Skotnicki 1808. 
Dello stesso è un Monumento 
onorario nella Chiesa di Nostra 
Donna in Cracovia ; ambedue sono 
opera dello scultore Ricci fioren- 
tino. 

XLIV. Taddeo Matuazewic 1819. 

Nella collezione de' Monumenti 
del Cimitero di Bologna é il dise- 
gno di quello del Conte Matasse- 
witx colla notizia biografica del 
medesimo compilata dall' Autore 
di questa Bibliografia. 

XLV. Kitrofr 1819. 

XLVI. Auastasia SchooValofT 1811. 

XLVII. Cornelio Gintowt t8ai. 

XLVIII. Maria Dolgoroki 1814. 

IL. Iscrizioni pel funerale fatto nel- 
la Cappella de' Russi in Firenze 
all'Imperatore e Re Alessandro I. 
i8a5. 

L. Maria Cxetwertiniki i8l5. 
LI. It.I iuski 1827. 
LII. Michele Doleoruki 1827. 
LUI. Alessio de Swertkoff 1808. 
LIV. Demetrio Boutourlin 1819. 
LV. Alessandrina de "Weeykoff i8ar*. 
LVI. Adolfo Roraanowitx i83o. 
LV1I. Alessandrina Petrowna i83x 
LVI II. Danauroff 1833. 
LIX. Livoff i833. 
LX. Stanislao Poniatowski i833. 
LXI. Michele Oginski i833. 
LXII. Anna Dubatcbefska i83$. 
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Perche de'morti i viventi ed i fu- 
turi parlano a modo loro, l'Autore di 

attesta Bibliografia termina la raccolta 
egli Epitaffi con ciò che vuole ai sap- 
pi- di lui dai viventi e dai futuri. 

EPITAPHIUM 
Sbmmstìahi Cumnt 

Hìc modosumpulvis'. fueramqueCiam- 
pini: il Le 
Qui docuit Pisis, postea Versavime, 
Tu se tu tram l demum, fati* ducenti- 
bus, ultru 
Praebuit hospitium Terra P olona 
mihi: 

Cui meo conatut dare tenia , gratut ut 
hotpet, 

Scripti plura ttflo Facta poiana 
meo. 

Plurima composai italica atque lati- 
na, iimulqUe 
Plurima A* G ratei» verterà atra 

fuit. 

lite semel ingrati,, miser eAaf / bene- 
fa e. la locavi: 
Bine mihi Bmtorum Dal eia Amici- 
Ila: 

Vtraque non a uri eupidut laudisi* 
loquebar } . 
Pattper, tram dives s liber eramque 
magi* 



ai. Isola n'Atcrsu, Dramma gio- 
coso per musica da rappresentarti **** 
Teatro di Vattavitt yfi&* 

14* laroatA di due ultimi Gran ri- 
tiri con alcuni tegreti intrecci del Se- 
raglio, e molte particolarità sopra le 
guerre di Candia, Dalmazia, Tran- 
silvani a, Polonia ed Ungheria, tra- 
sportata dal francese da Qomes Fon- 
tana. Bologna 1684* la.* per Giacomo 
Monti, 

l& l sto» 11 della Sacra lega con- 
clusa tra 5. M. Polacca, e la Serenis- 
sima Repubblica di Fenetia mei 1684. 
contro il Turco, 

Ragguaglio primo ossia l* operato 
dalla Serenissima Repubblica nel me- 
de timo anno, Ventxia ifiSS. per Anto- 
nio Bosio. 4-° 

Ho presso di me la seguente lettera 
inedita scritta in proposito dalla Lega 
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»J Re Gitani JII. dal In Signoria di 
Venezia. . 

Serenissimo et esccUentissimo Domino 
Jounni Dei Graiia Rex Polonia» 
eie. Contitiarii Rcclorcs Renella- 
rum etc. Salute* et Commenda- 
tioncm. 

„ Dopo rinviti che la Maestà Vo- 
«'«a già ci porle- d'entrare in Irgi con- 
tro il comune inimico, sopra i quali di- 
c maro la Republica nostra quella stima 
che ben era dovuta ai geoerosi senti- 
menti d< V. M come avrà compreso 
Mita nrslrc risposte, sopragghinge ora 
i^>rt*3o motivo dell'Arahaaciator Ce- 
.«nreo per nome di quella Maestà ; onde 
Uf creduto proprio la Repubblica di non 
|»IÙ differire a mostrare anco tini conto 
mio tutto quello che sarà proficuo per 
benefizio della Cristianità. Consideria- 
mo, clic non ostante la Rcpubbl ica i stes- 
sa risenta i pregiudizi couferiti nella 
passale atroce guerra di Candia, nella 
<J»i«lc s è prof.un t.nforo, il sangue 
de cittadini t q Jc sostanze de* sudditi, 
abl.ia a confidarsi nell'aiuto del Signo- 
re Um, i,eir«aaiateiiza zelante del Som- 
mo I outefice , Padre comune , nella 
continuazione sempre più stabile di 
coìi Sacra Lega , assistita particolar- 
mente dal braccio forte e potente della 
Maestà Vostra, che con tanto valore e 
coraggio ha togati e costernati i Turchi, 
e continua ancora nella stessa applau- 
dita e costante massima di abbatterli. 
Siamo dunque a parteciparle la dispo- 
sizione del Senato d'aderire a questo 
gran maneggio, perchè discusso l'alTurc, 
possi essere deliberato quello si stimi 
più conferente in vantaggio maggiore 
della Cattolica Religione. Mentre dun- 
que professa la Repubblica ni la Maestà 
Vostra la più affettuosa osservanza , e 
che in questa unione debite aver tanta 
parte, ha voluto subilo et espressamen- 
te portartene questa notizia con sicura 
confidenza che aia peraggradirla coll'a- 
inmo suo magnanimo, e generoso; stan- 
ilo noi in attenzione alle risposte della 
Maestà Vostra, aUiue si possa con gli 
ordini che sarà per dare avanzarsi e 
stabilirsi cosi importante trattato, e 
desiderando incoutri di testimoniarle 
« n i°*n ra l ,ro r en *« volontà verso la sua 
Keel Persona, auguriamo alla Maestà 
VOilra anni lunghi e felici, e continuate 
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henedisioiu dal Sommo Dio al valore 
dell armi sue. 

•li »» D .f tuniin Ducali Palatio sub si- 
gillo S. Marci et Insigni Georgi i Qui- 
rini majoris consiliari! die ai Januani 
IudictioDe 7. 1684 r 

Aaron il- s lYxeio Secretar 'MuMi 

a©\ Istoria degli avvenimenti del- 
le Armi Imperiali contro a' Ribelli ed 
Otomanni , confederazioni e trattati 
seguiti fra le potenze di Cesare, Polo- 
ma, Venezia e Afoscovia ec. dell'anno 
1083 sino al 1686. renetta 16&8 presso 
Stefano Curti 4° Con nuove carte topo- 
grafiche di Essel ed Agria , citta « for- 
tezze in Ungheria. 

27. Istoe u rinnovata nello stato 
presente dell Impero Otomanno, nella 
quale si contengono le massime politi- 
che de Turchi; i punti principali della 
religione maomettana , le sette, l' ere- 
sie, la disciplina militare ecc. Con un 
ragguaglio di tutti » Regni e Stati 
usurpati alla Cristianità, consacrato 
al Signor Stanislao Sboski Vescovo di 
Primislia, ambasciatore del Re Gio. 
III. di Polonia appresso la He pubi ica 
di Venezia. Ivi 1787. Prosdocimo. 

► • 

a8. Istoria delta guerra presente 
tra la Russia e la Polonia e la Porta 
Otomanna. Venezia 1370. Tom. l5.8.° 
con figure. Napoli 1771. per Vincenzo 
Flauto a spese di Giacomo Antonio 
V inacci. 

29. IsToau della campagna fatta 
in Italia da S. A. il Generale Feld 
Maresciallo Principe Suwurow, Co- 
mandante in Capite dell'armate Au- 
stro-Russe unitamente ai Generali Au - 
striaci Melos, Krai ecc. Firenze 1799 
per Pagani voi. la. in 8.° con ritratto 
di ouwarow. 

30. Irroau della vita, delle gesta 
militari e carattere del celebre e vitto- 
rioso generale Feld Maresciallo Con- 
J ' * ouwarow Rymniskoy al servizio 
di S. AI. I Imperatore delle Russie. 
Traduzione dal tedesco. Firenze 1700 
presso Guglielmo Pia t ti 8.° 

. n , Vi «descrivono le hattagtie contro 
1 Polacchi, la disfatta e la presa di Ko- 
szmsko, e la presa di Varsavia Catta dai 



CO V. Limo Onuioncs Procerum lomo secondo pag. 463 an. 1680. 
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Rinmì comanditi 4* Siwwow I' anno 

•794- • ' ' ■• ! 

3l. IsToniA delia Polonia dalla 
tua prima origine, della ripristini 
ziona definitiva di quel Begno, prece- 
duta da alcuni saggi esatti di Geo- 
grafia, Agricoltura, Commercio eco* 
Firenze 1807 pretto Angiolo Miniati* 

3a. IaroeiA , ovvero Notizie rac 
colte per tu Storia de' Regni di Cate- 
rina II. e Paolo f. illustrale da tnte- 
rettanti note, Milano pretto Batelli 
e Fan fam 1818. 8.° 

33. lsTBUvnrro di pace tra la Po* 
Ionia e la Svezia, e tra le particonfe- 
derate, e compagni di guerra firmato 
iti Oliva il di 3 maggio 1660. 4*° r °" 
glietti taossiano pag. 14* 

34* IsTauiioVi emanata da Catty 
rina II» Imperatrice e Legitlatrice di 
tutte le Buttie ttante la Commissione 
stabilita da questa Sovrana per la Be' 
dazione di un nuovo Codice delle Leggi 
tal quale è ttata impretta in Buttia, 
in Atema gna ed in Francia* Tradotta 
nuovamente dal Francete in lingua 
insana. In Firenze netta Stamperia 
Bondncciana 1769» 8.° 

Nella Leu. C. Caterina Ih 

ec è annunziata questa medesima latra- 
zione stampata la Pisa nell'anno stesso. 
Allora io non ave* veduta l'edizione 
fiorentina. L'edizione pisana in quarto 
grande diceai nel fronteapitìo esaere 
trasportata dall'originale , e la fioren- 
tina dichiarasi per tradotta dal Fran- 
cese. Questa intatti , • nella purezza 
della lingua , e nello stile è inferiore) 
alla pisana, ma è molto pregievole per 
la lettera scritta all'Imperatrice Cate- 
rina da Federigo Re di Prussia, la quale 
non è nella edizione pisana, e elle qui 
riportiamo. 

• 

Madama mia Sorella 

lo devo cominciare dal ringra- 
ziare Vostra Maestà Imperiale del fa- 
vore, c ne Ella m'ha fatto nel comuni- 
carmi 1* sua Opera sopra le Leggi. Mi 
permetta di dirle, che quest'i un com- 
mercio, eh e ba pochi esempi nel mondo, 
e io ardisco dire, o Signora, che Vostre 
Maestà Imperiale è la prima Impera- 
Irice» che abbia fatto tali doni, come ò 
quello, che io ricevo. Gli antichi Gre- 
ci, che erano tutti apprestato*! dal me- 
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rito, divinizzavano! grand* Uomini col 
lasciare il primo posto ai Legislatori, 
che giudicavano essere i veri benefat- 
tori deirUm.ui Genere. Essi avrebbero 
collocata Vostra Maestà Imperiale tra 
Licurgo e Solone. Io ho cominciato , 
Signora, do leggere l'Opera preziosa , 
che vi siete degnata comporre, e per 
portarvi minor prevenzione , io 1' ho 
considerata rome se partisse da una 
penna conosciuta. Vi confesso , Signo- 
ra, che io sono rimasto incantato non 
solamente dal principio d'Umanità, e 
di dolcezza, da cui partono queste Leg- 

51, ma ancora dall'ordine, e dall'unione 
elle idee, dalla gran chiarezza, e pre- 
cisione che regnano in questa Opera, e 
dalle cognizioni immense , che vi si 
trovano sparte. 

,,lo mi son messo, Signora, nel vo- 
stro Stato, ed ho compreso di subito, 
che ciascun Paese richiede particolari 
considerazioni, le quali esigono, che il 
Legislatorc.si adatti al genio della Na - 
«ione, appunto come il Giardiniere si 
accomoda al suo terreuo. Vi sono dello 
viste , che V. M. Imperiale si contenta 
di accennare, e sopra le quali la di lei 
prudenza l'impedisce di insistere. Fi- 
nalmente, Signora, quantunque io pie- 
namente non conosca il genio della Na- 
zione, che Lei governa con tanta gloria, 
ciò non ostante conosco abbastanza per 
rendermi persuaso che se si governano 
colle vostre Leggi , saranno i Popoli i 

riti felici del mondo, e poiché V. M. 
mperiale vuol sapere tolto quel che io 
penso aopra questa materia, credo do- 
verglielo dire naturalmente. 

,, Ed è , o Signora , che le buone 
Leggi fatte sopra 1 principi , che ella ha 
delineati, hanno bisogno di Giurecon- 
sulti per esser messe in esecuzione nei 
vostri grandiosi Stati , e credo, o Si- 
gnora, che dopo il bene, che Ella ha 
fatto nella Legislazione, ne le resta an- 
cora ano, che è un'Accademia di Dirit- 
to per formarvi le persone destinate al 
Foro, tanto Giudici come Avvocati. 
Per quanto semplici sieno le Leggi, ac- 
cadono sempre (lei casi disputabili, af- 
fari complicati, e oscuri , nei quali bi- 
sogna cavare la verità dal fondo di certi 
fonti , i quali richiedono Avvocati , e 
Giudici per svilupparli. 

„ Ecco sinceramente tutto quello 
che posso dire a V. Maestà Imperiale, 
vale a dire, che questo monumento pre- 
zioso delle di lei attivila e fatiche, < d'- 
Ella si degna di confidarmi ,sarn conser- 
valo come uua delle Opere piò rare 



IT 



X '94 X 



IT 



il<-lla mia Hi Minteci. Se vi fosse, o Bì- 
fora, qualche cosa capace di accrescere 
la mia maraviglia, ciò sarebbe il bene, 
che £IIa ha compartito ai auoi Popoli 
immeoai. 

n Riceva colla solita di lei bontà 
le testimonianze dell' alta considera- 
zione , e stima colla quale mi dichia- 
ro,, fi) 

Madama mia Sorella 

Di V. M. Imperiala 

il buon Fratello, * Alleato 
FZDBKKO. 

35. Itali asi is Russu Memori* di 
un Ufhiule iX«7iajio(CapitaBoL«ugier 
di Firenze ) per servire mila Storia 
di /imna, Polonia, ed Italia mei i8ia. 
Tomi IV. Italia (Firenze) 18*6 in 
ed in A.° con tre carte geografiche. 

L'Autore presenta un quadro ri- 
stretto della Storia di tutte le Russie 
ed anche della Polonia da* tempi più 
lontani aino a' di nostri. Egli scrive 
fatti d'arme ne* quali ti trovò quasi 
sempre io persons. 

36* Italia*! che si traslocarono 
eolie proprie famiglie in Polonia» 

Famiglia dm' Pazzi. 

.All'occasione delle mia partenza 



Ctr Italia l'anno i8aa. S. E. il Sii, 
onte Pac di Lituania coerentemente 
alle istruzioni datemi nella mia mis- 
sione dal R. Governo, mi comunico le 
notizie genealogiche della sua nobilis- 
sima prosapia ; affinchè mi servissero 
di norma nelle archeologiche ricerche 
della derivazione di quella dallostipite 
medesimo della fiorentina nobilissima 
famiglia de' Fu zzi. 

Primieramente è da sapersi che il 
nome della suddetta famiglia Lituana 
in lingua polacca scrivesi Pac ed è pro- 
nunziato F<is. 

Qui non starò a trascrivere tutto 
quel che della prima origine di questa 
famiglia si dice da'Genealogisti, i quali 
affermano che principiò in Roma pri- 
ma dell'Era Volgare, cioè l'anno del 
mondo 3y«j5 ,„ Aggiungono che nella 
città chiamata C'ornelium fu trovata 
Fan. i635 una tavola di rame con iscri- 
zione in lettere d'oro nella quale legge- 
vasi : Cotmut Paciut contai Jiomanus 
Ponti fez Maxima» ,r 

Si fa giungere in Lituania ,, con 
Palemone patrizio romano , ed altri 
Principi e Signori romani in nomerò 
di 5oo persone ,, (z). 

,, Vairone Pazzi pronipote di Co- 
simo passò in Lituania dandovi princi- 
pio alla sua casa, e lasciando altri auoi 
parenti in Ei curia dove presentemente 
esistono i discendenti ,,. 

Marco Fac pro-pronipote di Var- 



( ■) >, Il Conte di Solros ministro 
del Re di Prussia nel mandar questa 
lettera al Conte di Pania gli ba scritto 
■n biglietto di un Ul tenore. 

>, Io mi dò premura di mandare a 
Vostra Eccellenza la lettera, che il He 
mio padrone ba avuto l'onore di faro 
in risposta a quella , colla quale S. M. 
Imperiale ba voluto accompagnare la 
spedizione della sua Istruzione per la 
formazione del nuovo Codice nella Rus- 
sia, coli 'ordinarmi di farla presentare 
a S. WL Imperiale. 

Egli aggiunge di sua propria 
mano nel dispaccio, ebe mi ha indiriz- 
zalo : — lo no letto con ammirazione 
l'opera dell'Imperatrice, lo non ho vo- 
luto dirle tutto quel che io ne penso, 
perchè Ella avrebbe potuto sospettare, 
che io fossi un adulatore, ma io posso 
dirle , aensa offendere la sua modestia, 
che questa è un'Opera massiccia, ner- 
vosa, e degna di un grand'uomo. L'isto- 
ria ci dice che Semiramide ha comandate 



delle armate. La Refina Elisabetta è 
passata per una buona Politica. L'Im- 
peratrice Regina ba dimostrato molta 
fermezza nei principio del ano governo, 
ma femmina alcuna non era stata Le- 
gislatrice. Questa gloria era riservata 
all'Imperatrice delle Russie, che lame- 
nta — „. 

(a) Martino Zeilero ia Deicript io- 
ne Retini Polonia e et Litkuanime* IV il- 
nae'iSkn parlando dell'arrivo in Li- 
tuania d una colonia dc'Romani mostra 
come i Lituani dicessero andata col A 
anche la famiglia Pac, e come, saltando 
da Nerone ad Attila , e senza veruna 
storica ragione , ed in qualche modo 
neppure probabile, il tutto appoggias- 
sero a delle parole lituane che essi giu- 
dicavano analoghe alla lingua latina , co- 
me se anco volendosi concedere onesta 
analogia, non fossero pure nella buona 
lingua latina delle voci analoghe a quelle 
di lingee settentrionali per le ragioni 
che qol non occorre mostrare. 
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rotie dopo U traslazione della capitele 
di Lituania da Troki a Wilna sotto il 
dominio del G. D. Gbedimino nell'an. 
i3ai, fu nominato Palatino di Troki ,,. 

Da quest'epoca drl i3aa, comincia 
la genealogia rie Halli dì Lituania tanto 
mascolina, che femmina, divisa in 101 
scudo co'noani relativi sino a Michele 
l'ani vivente tuttora. 

Suesto è l'essenziale delle notizie 
ogiche comunicatemi, per ciò che 
spetta all'origine della famiglia Pac di 
Lituania. Quantunque ognuno conosca 
da tutto ciò il ninn fondamento che 
possa farsi su quanto dicesi d'anteriore 
■I i3m, nondimeno ai accresce molto 
di più la insussistenza leggendo l'ori- 
ginale* 

Lasciando pertanto alle favole so- 
lite d' essere inventate in simili casi, 
quando ai vuol sapere quello che non si 
ai, e ai vuol dire in modo da conten- 
tare per un lato l'ambizione de'genealo- 
gizzati.e per l'altro l'interesse de'g«»- 
nealogisti, io non intendo di negare la 
possibilità della emigrazione in Litua- 
nia da Firenze, o d'altra parte d'Italia 
di persone della famiglia Pazzi, spe- 
cialmente dopo che la Repubblica fio- 
rentina nel secolo XIII impadronitasi 
dei molli domini! dei Pazzi detti degli 
j4ecorri t odi faldamo ,e*i$\iò <in' ioni 
stati tutte le persone, e discendenze di 
quelle sotto pene severissime te rien- 
trassero; ma uè di tempo antico, ne 

Sin moderno mi è avvenuto mai di re- 
ere documento veruno MS. o stampa- 
to, che più o meno chiaramente sommi- 
nistrasse dati, almeno probabili, del 
trasloca mento d'alcuno della famiglia 
Pazzi in quelle regioni. Le memorie a 
stampa più accreditate di storici e ge- 
nealogisti che parlino delle genealogie, 
e vicende della prosapia de' Pazzi in 
Firenze, come Lta/joldo dei Miglior* 
nella Firenze illustrata ( Firen. l68i ) 
Gmmurrini Istoria genealogica delle fa- 
miglie nobili di Toscana (Fir. if>?3) ed 
altri, sono posteriori al secolo XVI., e 
posso dire che prima del secolo XVII 
non trovo fatta menzione d'uu ramo 
de'Pazzi di Toscana in Polonia; mollo 
meno poi ne vedremo traccia veruna 
nei cobi detti Prioriiti delle famiglie 
fiorentine, dove tutte le armi ed inse- 

fne blasoniche sono raccolte secondo 
i stipiti, le divisioni, le consorterie, 
le distinzioni ecc. dei rami delle di- 
scendenze, ed i cambiamenti di stemmi 
di lutte Je famiglie d'un medesimo sii- 



pi te sebbene emigrata dalla Patria co- 
mune. 

Il G* murrini pertanto (serva que- 
sti pe* molti che da Ini aooo stati spo- 
gliati, o citati ) nel toni. 3. pag. 118 « 
tegnenti scrive ,, Guglielmo de' Paul 
dì Valdarno nel 1975, e nel ta88 fu il 
migliore e più avvisato capitano di 
guerra che fosse (n Italia a suo tempo. 
Altro Guglielmo molto perito negli 
affari di g mira fu capo de' Fornaci ti, coi 
quali si portò alla difese di Bologna 
l'anno 

Lo stesso Gamurrini presentando 
lo stipite di questa famiglia di Firenzo 
nel tom. III. pag, sai non riaale più 
alto del 910 incominciando da Buono 
stipite comune nell'anno predetto: da 
quest'anno sino al f 331, che è la prima 
data meno dubbia della genealogìa dei 
Pac lituani, non c'è memoria d'alcuno 
di questa famiglia andato in Lituania: 
e neppure dal iSaa sino a prima del 
16S7. 

Une gran corrispondenza dopo la 
•net* del secolo XVII tra i Pac di Li- 
tuania, ed i Pacai di Firenze esiste in 
molte lettere MS. da me vedute negli 
Archìvi! di Firenze; e persone della fa- 
miglia di Lituania vennero per diporto 
in quel tempo a Firenze, a Roma, ed 
in altre parti d' Italia , come uno di 
quella di Firenze andò ne' medesimi 
tempi alla corte di Polonia al servigio 
della Regina Eleonora; e là si ammogliò. 

11 Gamurrini ( voi. 3. p. uff) seri* 
ve cosi ! „ circa i Penti di Polonia, vi 
i una lettera del 1657 ,,. Fu scritta di 
Venezia da persona che non è da Ini 
nominate; ed è questa : 

„ Capitò il detto Signore in Rome 
circa al principio di Gennaio del 1657. 
ab ìncarnatiorte , dove ai trattenne cir- 
ca ad un mese, sbitò in caaa del signor 
Abate Roncaglia, fu due volte da Sua 
Santità, dove la prima volta si tratten- 
ne circe due ore , o ne ha ricevuto di 
belle reliquie, fu visitato dalli signori 
Cardioali Barberino, Orsini, S, 'Croce 
•l altri ; parti di Roma il di 3 di feb- 
braio per la volta della S. Casa di Lo- 
reto, e di là alla volta di Venezia nella 
quale arrivò il di la febbraio, abita in 
casa del Sic. Basadonne nella Parroc- 
chia di S. Canziano in Bizzi. Il nome 
di detto Signore à N ìccolò Stefano con- 
te di Rozano e Palatino di Trochi , ha 
un fratello maggior di loi , che e gran 
Cancelliere del Gran Ducato di Litliua- 
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uia ti), uè vi e altri che loro di quella 
famiglia in t| nel le parti; sono ricchi 
assai.egrnu «ignori; hanno moglie tutti 
e (Ine, ma nessuno di loro ha avuti fi- 
gliuoli ; l'età di questo Signore è d'an- 
ni 35, ma dicono non ne mostri averne 
25, confessa essere di casa Pazzi; è hen 
vero, che l'arme non la fa di presente 
come loro altri Signori, uè peranco ho 
potuto penetrar come la faccia; confes- 
sa bene che in l'ol Ionia in casa loro 
hanno scolpita in pietra l'arme che al 

5 resente fanno loro altri Signori di casa 
àzzi. La servitù che teneva in Roma 
erano quattro Gentiluomini, dieci ca- 
merieri, quattro paggi e sei stallieri; 
dopo che arrivò a Venezia ne scemò 
molti per causa che s'inebriavano, aven- 
done inviati p.irle verso il paese; che ó 
di quanto la posso ragguagliare, e le fò 
umilissima reverenza tf . 

In uno Relazione MS. delle fami- 
glie principali della Polonia , che è 
nella ti i Iti tot. Magliabechiana si legge: 

,, I Pac souo disceudeuli dcllacase 
Pazzi di Firenze e sono più di 3oo anni 
(.ic è vero quanto si asserisce) che è Ag- 
gregato questo ramo alla uobiltàdi Li- 
tuania ed ha sempre avuto in casa le 
prime cariche e dignità. Cristoforo ca- 
po della famiglia ù passalo per molti 
gradi al grau Cancellierato, ed ha il me- 
rito d'essersi trovato appresso del Re 
fuori del regno, e di baverlo seguitato 
tempre fedelmente in tutte le avversità. 
L dotto et erudito, parla lieuc et scrive 
meglio, ha diversità di linguaggi tede- 
sco, francese, e italiano. Ila per moglie 
una Marchesa di Maille francese, dama 
bella , spiritosa , savia, e di gran di- 
scorso, benché un poco più altera di 
quello che le converrebbe. È stimato, 
per cosi dire, un gran MacchiavellisU, 
patisce gran prurito nel pungere il com- 
pagno, cou la lingua et con la penna, il 
che gli ha partorito sempre molti di* 

Susti. Era amicissimo del Gonzeu-ski, 
_ ie fu ammazzalo iniquamente dalli 
confederati. È mimicissimo del Palati- 
no di Wilna e Generale di Lithuania 
Sapicha, benché la colpa aia più di que- 
sto che di lui. Ultimamente non ha Li- 
sciato via intentata per amicarselo, et 
alienarlo dal Luhomirski, dello disgra- 
zie del quale vien creduto il primo ar- 
tefice e consigliera. La Regina usa gran 



confidenza conquesto soggetto più ami- 
co de'Krancesi, c più nemico degli Au- 
striaci di quello clic converrebbe a mi- 
niatro pubblico in patria libera. Applica 
al negozio instancabilmente , henchò 
corpulento ; nutrisce una quantità di 
corrispondenti in lutto il Regno, e non 
vi è miniatro più di lui informato dei 
fatti interni et esterni di quella Co- 
rona; chi l'offende si guardi. 11 Pala- 
tino di Troki è suo fratello , Duomo 
spropositalissimo, e che ha l'alto mol- 
te bassezze per far dispetto al Cancel- 
liere Vi e parimente un Vescovo in 
Lithuania di questa casa, e nell'armata 
di quel Gran Ducato, è un colonnello di 
cavalleria polacca assai stimato , che 
intendo sia asceso a posto maggiore tr > 
(Questo ragguaglio è come il preceden- 
te, del secolo XVII ). 

Anche il Gamurrìni dopo over 
detto che le due Famiglie Pazzi di Fi- 
renze e di Valliamo erano di lla mede- 
sima origine, cioè della Città di Fieso- 
le , e dopo non aver mai fatta parola 
della famiglia Pac di Polonia, chiude 
l'articolo de' Pazzi con queste parole: 
,, In tutti i luoghi dove questa famiglia 
Pazzi si è diffusa e stata sempre grande, 
ed ha goduto i primi gradi e cariche, e 
principalmente Dalla Polonia, dove il 
suo nome nel presente secolo rumoreg- 
gia più che in nitro regno. Testimonio 
ne sia la fuma che per tutto il mondo 
vola perii Generale Gran Cancelliere 
di Lituania con altri Pazzi ; ritrovan- 
dosene altri nella Moseovia di gran gri- 
do e nome ,,. ( Gatnurrini lom. 3. pa- 
gina 1 33. ) 

Par mi che queste parole del Ga- 
murrini non altro mostrino se non che 
il rumor» levatosi in Italia per la ve- 
nuta di quel Signor Pac di Lituania 
che si dava per discendente dai Pazzi 
di Firenze. 11 Gamurrini , e l'Autore 
della citala Relazione delle Famiglie 
principati di Potante non altro fannd 
che ripetere le voci sparse in quel tem- 
po; rimettendosi alle asserzioni di quel 
Signore, ed alla supposizione che pres- 
so la famiglia Pac esistessero autentici 
monumenti. Questa voce andò sempre 
più divulgandosi per la corrispondenza 
che nacque tra il Granduca Gommo 11 1. 
e i due summentovati fratelli Pac, dei 
quali torneremo a dire in appresso. An- 
che l'andata in Polonia di Lorenzo Do- 



( ij Di ambidue si parlerà in appresso. 
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meuico Pani fiorentino dovette con- 
correre a stabilire tempre più l'opimo- 
ue della comune origine delle due caute 
Pazzi di Firenze, cl'ic di Lituania. 

11 suddetto Lorenzo Domenico Pam» 
zi di Firenze l'anno 1690 era al servi- 
gio di Eleonora regina di Polonia. An- 
ch'egli carteggiava col Gran Duca Co* 
limo III. Nel 1677 ringrazia vaio di arar 
impiegato preaao di M il ano fratello 
Francesco: • dava parte al Granduca 
del ano stabilito matrimonio per la se- 
guente lettera in data di Varsavia dal 
91 agosto 1680. 

Serenissima Aliezia 

,, La morte di due miei fratelli, e 
la considerazione di rimaner solo al 
mantenimento della propria casa ha- 
vendomi indotto a pensare a* modi di 
stabilir la medesima medisnte la desi- 
derata prole, m'hanno fatto rivolger gli 
occhi alla Sig. Lodovica Teltfein dama 
polacca, e da me sommameulestitnsta, 
a) per le sue iloti singolari, possedendo, 
oltre la materna, le liugue tedesca e fran- 
cese, si anche id riguardo di esser fi- 
gliuola d' un padre che oltre 1' avere, 
acquistato nome nel l'cserc ilio dell'armi 
sotto le insegne particolarmente dal 
tanto celebregenerale Ciarneski nipote 
del quale era la madre defunta di que- 
sta dama, gode anche nel regno cariche 
cospicue, e di più per mollo tempo in 
posto di primo Genlilliuomoe Capitano 
delle Guardie ha renduto servigio alla 
Maestà della Regina Eleonora mia Si- 
gnora, mentre la figlia por lo spazio di 
anni 10 s'è trattenuta nella stesss regia 
Corte, parte come Dama d' honore, a 

Sarte in qualità di prima Dama della 
laeatà Sua. Domenica dunque se ne fa- 
ranno li sponsali, a'quali interviene di 
mio maggior gusto tanto la piena sod- 
disfazione che in ciò prendono tutti 
questi Signori Pszzi , quanto 1' esser 
pienamente persuaso che in ogni mia 
risoluzione, e specialmente nel ritorno 
alla patria, ai conformerà questa Dama 
senza riserva a'miei voleri. Per compi- 
mento d'ogni contentezza non manca 
ora chela beuigna approvazione della 
Altezza Vostra a cui con fiducia d* be- 
veria a conseguire ne porto a V. A. il 
presente riverente avviso. Degnisi V. 
A. riguardarlo come tributo del fedelis- 
simo ossequio che renderò in qualsisia 
•tato a V. A. che io intanto applicato a 
darlene le più evidenti comprobatioui 
per meritare io quaUisia modo la eoa- 
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tiuuazione della pretiosa gratia e pro- 
tesone dell'A. V. resto facendole pro- 
fondissimo iuebi no 

Di V. A. Serenissima 

Varsavia ai agosto 1680 

// umilisi imo ossequ ios ist i mo 

Servitore e Suddito 
Loncazo Do me ni co db'Pazzi. 

Michele Pac Palatino di Vilna, Ge- 
nerale e Gran Cancelliere di Lituania 
scrivea in polacco al suddetto Lorenzo 
Domenico Pazzi aVarsavia ma, con que- 
sta direziona : Magnifico et generoso 
Domino Pac Jratri meo obstrvandis- 
simo. Si sottoscrisse (iu polacco): Fra- 
tello e servitore volontario Michele 
Pac. Vilna 28 aprile 1679. 

Contratta cosi questa recìproca le- 

f a non tralasciarono uè oflìciosità, uè 
rase ed azione alcuna'di reciproca con 
sauguinei là, donde vennesi a stabilire 
l'universale opinione d'essersi ricono- 
sciuti per germogli della medesima di- 
scendenza. A confermare questa rico- 

f;nizione avrà contribuito in gran parte 
a dimostrazione che d'esserne persuaso 
dovette dare il Granduca Cosimo III. 
allorquando veunrgii il desiderio d'a- 
vere una Reliquia del corpo di San Ca- 
simiro conservatoe veueratonclla chie- 
sa cattedrale di Vilna; onde com'è l'an- 
tico proverbio Jiegis ad exemplum ta- 
tù» componitur orbi», non fu messo in 
dubbio che anche il G. Duca mostrando- 
si molto amico a que'Signori di grande 
autorità in Lituama,non riconoscesse la 
discendenza comune delle due famiglie 
di Firenze e di Lituania. 

1 documenti relativi alla Reliquia 
di San Casimiro sono i seguenti : 

Articolo d'una lettera di Cosimo Bru- 
netti scritta da Varsavia il ati 
novembre 1677 al Granduca» 

Essendo occorso « Monsi- 
gnor Vescovo di Vilna il valersi dell'o- 
pera mia presso la Maestà del Re perii 
suoi interessi alla Corte di Roma, ed iu- 
sieme ad alcuni Canonici di quella Cat- 
tedrale esseudo stato indispensabil- 
mente necessario il mio ministero, ho 
procuralo di valermi della congiuntura 
per ottenere anche prima della conse* 
cratioue di Monsiguor Vescovo In Re- 
liquia di S. Casimiro tanto bramata da 
VS. A. S. alla quale lo stesso Monsi- 
gnore vuole inviarla dircttatnentejCOU- 

i3* 
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ai stente in un pezto di 
riesimo Santo ...«..„ 



Actum Vilnae in Generali autumnali 
Capimi», anno Domini 1677 die 
vero vj Ociobns, qui erat Feria 
quarta. 

J» Baiauiis^^i^perienéù. 

, , Q ub n doq u i d e m Sacra Regia M a je- 
ataa per literas aaas ad llluatrisairaum 

et Reverendissimum Dominata Nico- 
laom Stephanum Pac nominalum Epi- 
scopntn Vilnensem, in anno proxime 
praeterito 1676 de data 3o junii Javoro- 
TÌae acriptas, et ab rodenti Illustrisi, et 
Reverenoiss. Dom. Nominato Episcopo 
Pac Ven. Capitolo die o$ j"' 1 ' «odeni 
an. 1676 praesentataa et leetaa benigne 
pnnui t , imo demandat qaatenna ad po- 
•tulata Serenissimi Magni Duci s Kt Tu- 
rine sacra Divi Casimiri singularis Re- 

fn i Poloniae et M. Ducatus Lithnaniae 
'atroni , aperiatur tumbe , aiguaculs. 
rjns resero n tur, et de Reliquiis Sancii 
1 utelaris Sacrae Regiae Majestati ali- 
nea, praefato vero Serenissimo Duci 
tiotabilis triboatur particolari deinceps 
obsignetur, tam Episcopali, qnam Ca- 
pitolari sigiilis, committeodoidtotam 
irsi HI usi rissimo Domino nominato E- 
i>iscopo,et Ven. Capitolo perfìciendum. 
Ideo l'eri Un stri t« le s S une hoc nego tium 
bucusque d i la tura ad cflectnm dedacea- 
tea, et mandato S. Regiae Majestati a 
Iiamiliter obtemperantcs, nec non li- 
teras ipsias M. Ducis Etruriae ed V. 
Capi taluni sub data Florentiae die ap 
raaii an. 1675 redditas mullum existi- 
mantes, post factam prius, ad Ime anno 
praeterito, circa id Illustrissimo et Re- 
verendissimo Domino IN un Lio Aposte- 
lieo denunciatiouetn , nunc praetcrea 
consideraotes per boc angeri majorem 

in Sancì is sui» gloria m Dei, et ipsiuS 

{>riroi ac max imi inclitìque Patroni 
lonorem non modo intra patrios regni 
sui limites conservari, veruni etiam per 
exleras Orbis nationes singularem ce- 
ram Deo et mundo deferri, et crescere 
posse devotionem, censuerunt haec sa- 
cra reseranda et aperienda esse Li pisana 
lum de reliqoiis istiusdivinissimi Prin- 
cipia tribucudam esse aliquam partico- 
lam Sacrae Regiae MajesUti, nec non 
aliato, videlicet crus, vel aliquod simi- 
le, Magno Duci Etruriae cum authentioo 
tealimouio mittendaro in arcala, seu 
theca samptu Illustrissimi et Reveren- 
dissimi Domini Nominati EpisoopiVil- 
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nensis hoaorificentissime compirand».' 
Qnod ot quan toc ius et veri us ] ~ 
tur destinati suot ad a per ti of 
Reliquiarum Illustrissimi et I 
dissimi Pcrillustrea Domini Nicolaus 
.^Stephaous Pac Nominata* Episcopns, 
A lexand.Lotowik Episcop., Smolen scii 
Decsnos; Nicolaus Stupski Episcopos, 
Qffstianopolitanus Archidiaconua; Be- 
nedictus Fucborski Cnatos ; Praelati 
Andreas Ossowski Regens Cancellariae 
Minoris Magni Ducatus Litbnaniae , 
Canonicus V ilnenais. Qui bua deinceps 
obsig natio ejusdem sacri depositi sigi I- 
lia Episcopali et Capitolari commissa 
est. Accedente omnium et aingulornm 
Dcputatorum spontiooe et turata fide 
non aceipiendi qmdquam ex'jtaadictjs 
sacri s reliqaus praeter doas /ut sopra, 
particulas^BBOcf totani Actis Cajpitula- 
ribos connotatum est; Preesentibus il- 
lustriss.et Reverendiss. et Perillustri- 
bus et admodum Reverendiss. Dominfs 
Nicnlao Stephano Pac Nominato Epi- 
scopo, Samogitiae Praeposito; Alexan- 
dro Lotowick Episcopo,Smolenscii De- 
cano ; Benedicti Fucborski Cnstode ; 
Adalberto Beynart; Francisco Sopin; 
Andrea Ossowski Regente Cancellariae 
Minoris M. D. Li ih. ; Huig Generalia 
Capitoli Praesidente; Adalberto Irde- 
bski, Andrea Scborbniski Praelatis et 
Canonicis Vilnensibus, ac me Notano 
infrascripto.Extractum ex Actis Yen. 
Capitali Viloensis et sigillo ejnsdei 
oJlìcii munitum 
Loco + Sigilli 

St*m sLics Fascissewsxi 

S. Th. D. Aula ri us S. A ut h or. 
Apostolica Publicus, et Pen, 
Capituli Vilnensis Actuariui, 



Altezza Serenissima 

► , Con i re veri t i osaeqnj della 
devota osservanza professata sempre 
all'Altezza Vostra sono con questa a 
significarle esser già da me con quealo 
venera bil Capitolo aperta la cassa in 
cai giace il miracoloso corpo di questo 
nostro glorioso Santo Casimiro patrono 
tutelare di tutto questo Regno, eGran- 
ducato di Lithuania, per cstrarne da 
esso la santa Reliquia dell'osso iutiero 
principale di latta la coscia, il quale 
da me si trasmetterà in breve per per- 
sona mia famigliare all'A. V. con tutta 
quella pietà e venerazione, ebe si deve 
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■ sì glorioso Santo, et all'alto merito 
dì V. A. a'di cu! stimatissimi coman- 
di melili liaverei mollo prima contestata 
la prontezza del mio ossequioso deside- 
rio di farla restare in ciò servita , se 
alcune difficoltà interpostesi ai fossero 
per allora potute superare, come resta* 
no per adesso già superate. 

La supplico intanto degnarsi gra- 
dire per dora l'eil'ect nazione coli 'avviso 
che le ne porto, e creder sempre che io 
lioslimatoa miogratid'honore il potere 
ha bi I i I are la mia debolezza per ogni al- 
tro pregiatissimo comando di V. A. a 
cui riportandomi in tutti eli altri par- 
ticolari, che dal Reverendissimo Padre 
Oliva Preposi lo generale della Compa- 
gnia di Gesù saranno pienamente signi- 
ficati all'A. V. gli faccio intanto pro- 
fondissima riverenza 

Di V. A. Serenissima 

Vilna ..... 1677 

Devoti et humil,° Servo 
Niccolò Stevaro ne' Pazzi 
Vescovo di Vilna primo Senatore 
Principe di Lituania. 



Risposta del Gran Duca. 

A Monsig. Niccolò Stefano de* Patti 
Nominato Vescovo di Vilna primo 
Senatore et Principe di Lituania 
scrittali 24 gennaio 16-8, dt Pisa. 

_ ,, Per mauo del Sig. Abate Princi- 
pati gentilbuomo di V. E. ricevei la 
settimana addietro la sospirata bellis- 
sima Reliquia del glorioso principe e 
protettor di codesti regni S. Casimiro, 
et fui talmente sorpreso dal contento e 
dallo stupore io vedermi al possesso di 
un si grande, e si qualificato tesoro ebe 
tuttavia non son atto per fare all'È. V. 
la conveniente espressione della gioja 
e riconoscimento verace dell' animo 
mio ; onde lascio ebe il Sig. Ab. mede- 
simo, il quale havrà potuto con jee turar- 
lo, ne dia a V. Ecce! lentia qualche ri- 
scontro. Et poiché l'i uestirnabil valore 

(l) Tatta questa Relazione potrà 
parere a taluni di poca importanza , e 
non meritevole d'aver luogo in questa 
Bibliografìa. Sia come si può conoscere 
il carattere de 'tempi, e delle persone 
se si tacciano le cose piccole, che sono 



del sacro dono uon è da pareggiarsi coi 
sentimenti di qualunque più alta esti- 
mazione, mi rivolgo a pregare istante- 
mente il Santo istesso che impetri dal 
Sommo Dio la condegna mercede a chi- 
unque diede mano che una si ragguar- 
dcvol parte del suo venerato deposito 
passasse ad arricchir la l'osca n a iu esten- 
sione dt quel culto, che il mondo Cat- 
tolico deve alla memoria immortale di 
al sublime cittadino del Cielo, e che la 
pi> tà di questi popoli sapra rendergli 
ove mauebi il fervore della devozion 
mia. 

In ciò poi che riguarda i ricchissi- 
mi ornamenti e la im-ginc del Santo 
Principe cou cui l'È. V. volle accom- 
pagnare la predetta Reliquia, io non 
posso se uon esaltar grandemente l'in- 
slituto della sua religiosa magnificenza 
che ben s'adatta all' inlìuilo pregio 
della cosa stessa, ma dove l'oro della 
sua generosità iu me 1 illette sò altresì 
conoscere quant' Ella trascenda, et in 
ual debito mi costituisca. Non lascio 
unque per ora di confessarlo con ogui 
ingenuità , e rendendo a V. E. picnis- 
sime gratie per quel che cou circostanze 
di tanta finezza Ella s*é compiaciuta 
Compartirmi dal principio sino al ter- 
mine fortunato d una pratica per cui 
tenni a fare si drsiderabil acquisto, 
mercè la singolarità ed efficacia de suoi 
favori. Confermo all'È. V. quanto do- 
vrà atteatarle il Sig. Abate predetto 
della uon mai interrotta attenzione che 
sarò per avere a tutte le congiunture di 
servi re a Lei et alla sua Eccel lentissima 
Casa, mentre pieno di parzialità e di 
stima per le sue acclamale e deane pre- 
rogative resto nel baciare a V. E. le 
sacre mani etc. ,, (1) 

Il Vescovo di Vilna Stefano Pac 
svea moglie quando fu nominato Ve- 
scovo. Questa non volle acconsentire a 
rinchiudersi iu monastero ; e per que- 
sta sua renitenza passarono dt gli anni 
che il Vescovo rimase nominalo ed e- 
letto , ma non consacrato* Finalmente 
nel 1677. la moglie si arrese ; e cosi ne 
scrisse Cosimo Brodetti Segretario re- 
gio, al Gran Duca, in data di Dentice 
a4 decembre 1677. 

le pia, e le pi£r comuni, e perciò quelle 
che danno meglio la vera idea del ca- 
rattere predominante ? 

Questa Reliquia é custodita tre le 
altre, che sono venerate nella R. Basir 
He* Laurenziana di Firenze» 
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,, Monsignor Vescovo dì 

Vilna per la Din grazia ha superalo le 
difficoltà per parte della sua conaorte, 
che ai è fìnalmente risoluta a far li vo- 
li ,,. Il Vescovo mori a'17 maggio del 
iCtki; questi era il medesimo Niccolò 
Stefano Pac che venne in Italia nel 
10*57, e del quale parlasi nella lettera 
sopra riferita, pubblicata dal Gamur- 
rinli 

Varie lettere ho vedute della cor- 
rispondenza tra il Granduca ed il Gran 
Generale di Lituania Michele Pac; ed 
in una del 1676 il G. Duca l'avvisa d'a- 
vergli mandata una cassa di medicamen- 
ti della sua Fonderia, e gli esibisce un 
Snggiodei travagli detta sua Galleria* 
Il tutto diresse al fiorentino Conte Lo- 
renzo Domenico Pazzi a Varsavia. 

Vedemmo già come nelle notizie 
archeologiche della famiglia Pac edot- 
to che l'arme di essa è un giglio; ve- 
demmo che nella lettera riferita dal 
Gamurrini si dice che allora non facea 
l'arme come i Pazzi di Firenze , e lo 
scrittore della lettera non avea potuto 
sapere dal viaggiatore Sig. Pac quale, 
fosse ; ma che peraltro confessava che 
in l'atonia in casa toro hanno scolpita 
in pietra l'arme che al presente fanno 
gli altri Signori di Casa Pazzi. Nel 
mio soggiorno in Polonia non ho vedu- 
to alcnn'arme de 'Siguori Pac, che nep- 

Pire a'avvicini alle usate dai Pazzi di 
irenze, né da quelli del N'aitiamo (1). 
Solamente mi fu mostrato un piccolo 
sigillo di metallo, del quale presento 
qui l'impronto, che ha un giglio. In- 
torno a che osservo i.°ehe. nessun'arme 
de'Pazzi ha un giglio; %fi che il mo- 
stratomi è l'arme del Comune di Firen- 
ze, il quale ai servi per armed'un gìglio 
solo della forma appunto di questo: (a) 




(1^ Queste due famiglie erano d'un 
medesimo stipite. V. Gamurrini tom. 
IH. pag. in. 

(?) Osservisi che anche quel con- 
torno a globctli lo scuopro per un la- 
voro assai più moderno del tempo in 
cui si potrebbe supporre essere andata 



L'arme antichissima de'Pazzi fu- 

rono due, o più mezze lune azzurre e 
rosse, che toccandosi colle punte facea" 
no come un cerchio; e quest'arme per 
generale assentimento de' genealogisti 
è. nnn dubbio argomento della discen- 
denza di essi da Fiesole, città vetustis- 
sima, vicina a Firenze, la quale dicono 
essersi ingrandita dal sovvertimento 
di Fiesole fatto per Totila. Quindi nel 
secolo X 1 1 1 (l»65) trovatisi a combat- 
tere al fiume Reno sotto bandiera dei 
Conti o Duchi di Berry alcuni prodi 
guerrieri della famiglia Pazzi di Val- 
liamo, n'ebbero in premio il privilegio 
di portar l'arme loro composta di due 
delfìni. In alcune armi Sono co'delfìui 
anche delle croci, forse perchè si tro- 
varono alcuni de* Pazzi a combattere 
nelle Crociate. Nell'armi Pazzi, dise- 
gnate nel Prinrista , intitolato di S» 
Gaetana , si vedono tre gigli tramez- 
zati da un rastrello rosso in campo az- 
zurro , e stanno disopra a' delfìni ; il 
Gamurrini le chiama croci , e non cono- 
sce gigli nell* armi dei Pazzi. Forse 
furono i gigli di Francia aggiunti all' 
arme dc'Bcrry, e sono differenti dal gi- 
glio fiorentino (3). 

Or se taluno di questo ramo si fos- 
se trasportato in Lituania è molto ve- 
risimile che, rilenendo uno.o più gi- 
gli, avrebbe conservato anche uno, ov- 
vero due delfìni, o le Ione , se gli fosse 
premuto di mantenere, almeno coll'ar- 
roe, la memoria della sua discendenza. 

A queste considerazioni si aggiunga 
la verisimieliauza che quel sigillo fos- 
se portato d'Italia in Polonia da qual- 
cuno nel secolo XVII quando si davano 
i signori fratelli Pac tanta premura di 
esser conosciuti per Agnati della fami- 
glia Pazzi di Toscana. Ma non si avvi- 
dero che invece d'esser l'orme de'Pazzi, 
era quella del Comune di Firenze. Fi- 
nalmente in tanta oscurità siami per- 
messo di far un'altra congettura. Non 
è nuovo che famiglie diversissime d'o- 
rigine, siano state per ignoranza, o per 
arte ravvicinate, e spacciate per agnate 
a cagione di qualche accidentale somi- 

f lianza nei nomi di persona , o della 
amiglia, come mostrerò chiaramente 

in Lituania la famiglia Pazzi; e chi sà 
che non sia nn acquisto fatto dal Signor 
Stefano Pac quando venne a Firenze ? 

(3) Delle varietà che a' incontrano 
nell'arme de' Pazzi in aggiunta ai dei- 
lini ed alle croci. V. Gamurrini , ed il 
citato Priorista nella Bibl. Magliai». ATtTj V 
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in altro articolo. Per quanto spetta al 
caso presente, io trovo che il nome Pac 
pronunziato in polacco Pax non é stra- 
niero alla lingua popolare polacca ; ma 
per se stesso significa colpo , percossa ; 
nasi imitazione del suono che Tiene 
al colpo. Anche in Italia volendo imi- 
tare quel rumore battendo le mani si 
dice pac, e pacca anche in lingua scrit- 
ta significa percossa ; dicendosi pure 
dare le parche per dar percossejo come 
volgarmente diersi bastonate , sebbene 
più propriamente si applichi alle per- 
cosse di mano aperta, lo chedicesì pac- 
chi tiare; ed al colpo di mano più pro- 
priamente si applica anche la voce pac 
in polacco. Or, essendo questa parola 
di origine polacca, potè essere sopran- 
nome di taluno da cui poi si propagasse 
nella discendenia, come son derivati i 
nomi di tante famiglie. 

Questa parola Pac non solamente 
•i trova adoperata per cognome della 
famiglia Pac, ma pure in composizione 
cosi leggesi: Ykcoslaus Palatinus San- 
domiriensis (Dtugoss lib. IV. pag. 638 
ediz. di Lipsia 171 1 fol.) — PkCoslaus 
Miles (Ivi Ub. Vili. pag. 866 an.ltcfì). 
— Paczanow villaggio {Ivi Uh. Vl.pag. 
53i). — Paczanowski {lib. XI. pa$. 499 
««•14*9. M Ub. VI. puz. 53i).— Sta- 
nislaus Paci Archidapifer M. Ducatua 
Lithuaniae {Sarnicitts, Annui. Poloni- 
corum p. imi ad an. i5G' ( ) Lipsiae 1711 
fol.ì Or se Pac scriveaai anche Pacz co- 
me in Paczanowski ed in Pacz, se pac co- 
munemente pronunziasi puz; da questa 
sola accidentale somiglianza di suono 
colla prima sillaba del vocabolo italia- 
no /'«zjo,ncol nome della famiglia dei 
Pazzi , mancando qualunque probabile* 
non che autentico documento storico, 
non saremo autorizzati dalla sola somi- 
glianza della prima sillaba di que'nomi 
a riguardare per cosa vera che le fami- 
glie Pac o Pacz di Polonia, e Pazzi di 
Toscana derivassero dallo stesso stipite 
sia per lo preteso Cotmui l'acini Con' 
sul Romania, Ponti/ex Maximiu , sia 
perqunl altra si voglia persona della 
famiglia fiorentina Pazzi , come si è 
preteso di sostenere senz* altre prove. 

Porrò linea queste osservazioni ripe- 
tendo il da me detto da principio: ,, che 
sebbene la Storia non ci faccia cono- 
scere documento veruno antico, ed au- 



(1) Scrivo questo nome secondo 
l'antica ortografia seguitata nella Sto* 
ria del Dlugoee impressa in Francofort 



tentico dell'agnazione delle due nobi- 
lissime e celebri famiglie dei Pac di 
Lituania, e dei Pazzi di Toscana , con 
tutto ciò io non escludo affatto la pos- 
sibilità che qnalcunodella famiglia Paz- 
zi di Firenze in talune delle molte po- 
litiche traversie soliti te da essa si tra- 
piantasse in quelle remote regioni seco 
trasportando tesori da potervi signoril- 
mente fermar la dimora. 

FAMIGLIA TOMELT.t I* ItJLIjI 

Cziqlf.k tit Poloni A. 

11 mio scopo in questo articolo è 
solamente di esaminare sa quali fonda- 
menti posi la discendenza della fami- 
glia diolek di Polonia dalla famiglia 
Torelli d'Italia. Gli argomenti prin- 
cipali di questa agnazione furono rac- 
colti da Monsig. Domenico Tommaso 
Torelli Vescovo di Forlì nel tomo I. 
pag. 143 dell'opera intitolata Arma» 
mentarium H '{storico- Legale Ordinum 
Eqttettrium et Militarinm; dove trat- 
ta della Genealogia, e de' Rami della 
famiglia Torelli in Italia, e di quella 
del ramo di essa in Polonia trapiantato, 
e la conosciuto col nome di C*iot*lt e- 
qnivalente a Taurulu» in Ialino, ed In 
italiano a Torello. 

A provare l'agnazione dei Csiolekft) 
con i Torelli ai adducono gli argomen- 
ti, che in appresso vedremo; e si citano 
testimonianze di storici, e di genealo- 
gisti polacchi ; alle quali aggiungerò te 
osservazioni da me stimate opportune* 
Ma perchè l'Epilogo di quel li argomen- 
ti fa esposto nel heale Diploma del Re 
Stan. Augusto di Polonia, che era della 
famiglia de'Poniatowski voluta discen- 
dente da quella dei Csiolek, stimo a 
proposito di riportarne quella parte, 
che riguarda agli argomenti araldici, e 
genealogici in dettoDipIoma accennati, 
e che si riferiscono al ramo Torelli pas- 
sato d'Italia a stabilirsi in Polonia ; il 
soggetto di quel Diploma é di conferirà 
il titolo e gli onori di Marchese al no* 
bileconte Antonio Torelli Patrizio del- 
la Città di Forlì nella Provincia d'Ita- 
lia chiamata la Romagna , e fratello di 
Domenico autore dell'opera sopra in- 
dicata. Per mostrare i motivi che in- 
dussero il Re Stanislao Augusto a con- 
ferire quel grado al Conte Antonio To- 

l'anno 1771* Modernamente si scrive, 
e ai pronunzia CioUk. 
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rolli espongnnsi non soltanto ì meri* 
li personali del candidato, ed i Tanti 
ed i pregi! della casata de' Torelli io 
Italia, ma si Tanno rammentando i me- 
riti di essa per aver dato alia Polonia 
un ramo suo gloriosamente li propaga- 
to: M Protit ex documenti* omni exce- 
ptionc majoribns canstat scriptnresque 
Insidici testantur,Familiae tiujus illu- 
strem Ramum ex Italia in Regnum quo* 
que nostrum l'oloniae translatum in 
proceram,el praeataulissimam «rborem 
crevisse, quae deinde seguenti bus sae- 
culis, et praccipue l'olona is terris fuit 
ornamento, et maxìmae utilitati. Ilo- 
berta t enimcx llalicacivitate Mantuae 
in Poloniam veniens, et Archiepiscopo! 
Gnesnensisfact us circa initia Religioni* 
Cbristianae, in boc regno eamderu do- 
ctrnio, sapieutia, pietate insigni firma» 
vii, fi auxit; ipsiusquefrater germanua 
I'aulinUM adeo forlunatua gcntis 7b- 
retlac seu Vitulinac in Polonia, quae 
7'ouro insignis avito , polono idiomate 
Clinlek nuncupatur,nuctor et propaga- 
tor fuit, ut progenie* ejus numerosissi- 
ma primaria. 1 ) dtgnitntcs ecclesiali icas 
et s.iecnlares frequenterobtinuisset, in- 
signiliusquciu reguum hoemeritis bello 
et pace ciarlasi ma partaci celeberrimi» 
actionibus gloriano el servasset scraper, 
et in hoc usque tempus retiueat,et oslen- 
tet. Hinc nos habita ratione praemisso- 
1 uni , tum considerata egregia voluntstc, 
ac peculiari bcnemerendi de nobis et 
Regno nostro studio memorati gene- 
rosi Automi Cotuitis Torelli, eurodem 
siugulari beuevolentiac nostrne docu- 
mento. ... pracnominalum generosum 
Anlouiom Comitem Torelli ojusque li- 
]>eros, baeredes, ac posteros , desccn- 
dentes legitimos utriusque sexusnatoa, 
sive nascituro» in iuGoitum in veros 
ac reales Solii Nostri Regalia Marchio- 
ncs crcavimus eie* eie 

Datura Dresdae in Saxonia diesili men- 
tis Julii ann. Dom. 1747* Regni vero 
nostri anno xiv. ,, 

Dopo questo Diploma Monsignor 
Torelli riporta le autorità che confer- 
mano quanto in esso é asserito. Trala- 
aciando quel che appartiene all'Italia, 
qui trascriverò solamente ciò che ri- 
guarda alla Polonia. 



u Et quoad familiam in Regno Po- 
loniae , Historia recognosci potest e» 
allfgatis scriptoribus, et ut notai .... 
Fasciculus scriptorutn documen tortini, 
qui in nostro domestico Archivio as- 
serTatur, quo per exteusum genealogia 
iiabetur diclae faroiliae .... et in quo 
bacc iuscriplio italica legitur: tieta- 
tioni del Sig. Doni Segretario di Sua 
Maestà portate di Polonia l'anno iG55 

del mete di Luglio 

Cumque autedicla relatio bonae me ino- 
rile I) oni nonnullos viios domo* hujus 
enumercl.hos, italico servato idiomate, 
coni|ienJiarie cum dieta Helatloue no- 
tam ih ,,. Le parole del Doni sono que- 
ste che acguouo: ,, Hanno descritto la 
vita di detto Roberto Stefano de Ma- 
laciscio Can. Regolare JLateranensc noi 
Suo libro intitolalo: Serie» Archi epi- 
teoporum Gnesnentium il Paproski , 
il Cromerò ecc. 

Della della famiglia Torcila, io 
questa lingua polacca chiamata Cziolek, 
soiio diverse le denominazioni che ri- 
tengono li discendenti ecc. 

,,Con Roberto passò in quel Regno 
Paolino suo fratello; qoì fermò la sua 
sede, e propagò felicemente la sua fami- 

,, Scislao Cziolek, secondo di casa 
Torcila Arcivescovo di Gm-sna. 

,, V. Paphoski nel suo libro iutilo- 
lato Nodu* l'irtutiim (l). 

,, Paolino secoudo, fu settimo Ve- 
scovo di Vladislavia. iscrive la sua vita 
Daiialessìo (1) nelle vite de' Vescovi 
Vladislavicnsi (3). 

Segue Paolino Cziolek il terzo, 
il quale visse nel 1199 strenuo soldato. 
Il Paproski rapporta l'effigie sua. 

,, Andrea CzioIeL fu eletto Vcaco- 
Todi Plock l'anno ia5o. Mori di apo- 
plessia l'an. 1260. 

„ V. Luiiebsxì, St4Bislio, nelle 
Vite dSl'ctcovi di Plock. 

,, Stanislao Cziolek Vescovo di Po- 
•nania nel 1410 ,,. 

„ V. Crome* Istoria di Polonia 
lib. 30. pag. 321. e Paproski- 

In questa Relazione si f» comincia- 
re la famiglia Torelli o Cziolek iu Po- 
lonia da Paolino Torelli mantovano, 
fratello del Vescovo Ruberto circa l'au. 
1000, c si conduca sino alla morte del 



(1) Di questo Scislao Cziolek non (3) Dlugosz lo dice italiano, 

trovo notizia nel Dlugosz, ma bensì di non parla della sua famiglia; coma ve» 

Stanislao Cziolek Vescovo di Posnania. dreoio in appresso. 

(a) Forse Damalewicz. 
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Curili naie Vescovo di Cracovia, e poi 

Arcivescovo di Gnesna ecc. Bernardo 
Cz io lek-M aceiovicz, che mori a'19 gen- 
naio 1608. 

Tra le diramazioni de 'Cziolek, i 
quali presero altri nomi non ai fa paro- 
la de'C2Ìolek-Poniatowaki,nè del come 
la famiglia Poniatowaki fosse aguata 
dei Cziolek, e perciò dei Torelli. La 
aola somiglianza dello stemma gentili- 
zio rappresentante un Toro forse ne fu 
il fondamento principale* 

Ostervationi» 

I. Che Ruberto T. Arcivescovo di 
Gnesna fosse italiano, e della famiglia 
Torelli non è provalo con Documenti 
■incroni autentici, né col consentimene 

10 degli storici della Polonia i più ac* 
ereditali. 

Giovanni Dlugosi soprannominato 
Longino, die scrisse in XIII libri lo 
Storie di Polonia nacque l'anno t4l5; 
fu longevo, ed arrivò colla sua Storia 
all'anno 1480. Si mostrò nella sua Sto* 
ria tento nei tempi remoti, quanto net 
suoi sempre amico del vero, aperto, ed 
imparziale, quantunque gli fosse diffi- 
cile assai distinguere il vero dal falso 
nei secoli precedenti all'epoca sua (1), 
Quello ebe egli non conosceva per vero, 
od almeno per probabile francamente. 

11 taceva. 

Con queste premesse possiamo • 
vedere com'egli si accordi su quello che 
spetta alle cose riguardanti all'argo- 
mento di cui ragioniamo. Bisogna inol- 
tre sapere che al nostro proposito non 
solamente serve la sua Storia, ma si 
aggiungono: Le file da lui descritte 
de Pescovì di Posnania stampate pel 
Treter a Bruntberg nel 1614 voi. 4»° 
( latino ). — Epitcoporum Smagano* 
vieniti ,et Pitzineruii,quaenunc V ra* 
tiilaviensit, Eccleùarum Historiae et 
acta. li re* Invitte l73o-3a. — Le Vili 
di tutti i Vescovi Polacchi, JHSS. 

Di quest'opere sue non ho veduto 
se non che la Storia di Polonia stam- 
pata in Francfort l'anno 1711 in duo 
volumi; nel secondo è il libro xm ine- 
dito prima della citata edizione. A que- 
sta dunque ricorrerò in occasione di 
confronti ; oltre al Cromerò ed altri 
autori. 

Si ìi Aerina nella Relazione del Do- 



ni, e nel Regio Diploma di Stanislao 
Augusto che Roberto primo Vescovo 
di Gnesna fu Italiano di Mantova, e 
della famiglia Torelli. 

Il Dlugoss cosi scrive a pag. 117 
del lib. 11. ,, Contigli autem prò ilio 
tempore ( on. gy5) Robertum Ciiesneu* 
Sem Arcliirpiscopum mori ,,. Ed a pag. 
118: ,, Roberlus Gnesucnsia Archiepi- 
scopi!» dum annos i5 sedi. sue t , obiit, et 
in Gnesuensi Ecclesia scpelitur ,,. Il 
Cromerò nel li In o De Origine et llebiii 
ficstis l'otonoritm» llasileae 1 558 lui. 
a pag. a5 nnn alito dice se noti che : 
Morino Roberto primo Gucsncnai 
Archiepiscopo ecc. ,, Da questi due 
Scrittori non si fa il minimo ceuno che 
fosse italiano; lo che ò veramente no- 
tabile, specialmente in quanto al Ulu- 
cosi che si mostra diligcnlissimo nell' 
indicare la nazione e la patria de' Ve- 
scovi, e d'altre persone distinte, tanto 
di famiglie polacche, quanto d'origino 
non polacca , e molto più se vennero 
d'Italia; servano per esempio tra i mol- 
tissimi, i nomi che qui vengo a descri- 
vere, pre.»i dalla Storia di lui : ,, ( An. 
p8a lib. II. p. 107) éngelotu* Ploccnsis 
fcpisc. uat ione roma mi s, dum Pontifica* 
tuni PlocensemXY annis rexisset .... 
moritur ,,. Lib. II. pag. 107. — Ivi pag. 
149 anno 1009: Gaudentiu* germanuf 
B. Adalberli Arrhiep. Guesnesis .... 
moritur ..... Huic ìppolyius genero 
ilaitu succedi t „.— Lib. VII. |>ag. 734 
an. ia53: ,, Petrus Ploccnsis Episco- 
pus, Posnauiciisem Episcopum secuu- 

tus morte absumplus Andrcam 

Praepositum Plocensem , Cziolek co- 
gnominalum, babuit successorem . • • , 
raefatus autem Andreas genere nobi- 
li erat de Domo Taurorum ,,. Il Cro- 
merò lo chiamò soltanto Andreas Po* 
snanicnsis Episeoptts ( lih. XI. pag. 
374 )« — Libro XI. pag. lio an. 1400 : 
,, Andreas Cziolek de Aclechow de 
Domo Taurorum „. — Lih. XI. pag. 
4o/>. ann. la/96: ,, Stanislaus Cziolek 
nobili» de domo Taurorum eli^itur E- 
piscopus ,,. E lib* XII. p.ng. 710. ami. 
r 438: ,, Stanislaus Cziolek Posuanieu- 
M3 moritur ,,. 

In tutti questi eaempj non trovia- 
mo nessuno dei Cziolek nominato come 
italiano, iucominri.mdn da Ruberto I. 
Arcivescovo di Gnesna. E qui farò 
anche osservare , che non trovo regi- 
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(1) V. Relation* della Polonia antica e moderna totn. IV. a pog, i/>edu« 
di Livorno i8ai. 
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strato Imi V escori della famiglia Ci io- 
lek da coloro che souosi affaticali • 
scrivere la genealogia dei Torelli o 
Cziolek, non IrovOfdt *ti, Erasmo Ciotek 
Vescovo di Plock (di cui V. alla LetU 
C. N.°75). Né il Dlugosz, uè il Crome- 
ro poleauo farne parola, percitè set is- 
serò svanii che egli fosse unto, od al- 
meno eletto al Vescovato. Ma il l'a- 
proicbi ed altri, che son citati da Mon- 
signor Torelli dietro alla scorta del 
Doui , poleano ben farne menzione* 
Essendo egli della famiglia Cziolek in- 
vece di chiamarsi in latiuo Tortlliut, 
o Torelli si chiamò l'itelliut , come 
fece ne' frontespizii delle sue Orazioni 
dette nel i5o5, e nel i5i8 (i). 
V. luogo citato. 

Forse i genealogisti preferirono di 
fare equivalere ai Cziolek i Tortili , 
piuttosto che i Vitelli, nobile »d illu- 
stre famiglia italiaua essa pure, perchè 
Cziolek in polacco significa propria- 
mente Torello ; ed infatti abbiamo ve- 
duto che Dlugosz adopera tre volte la 
frase de domo Tuurorum , e non già 
quella de domo fu ululimi ; e ciò nou 
senza ragione, perchè volle usare il no- 
me corrispondente a Cziolek più del 
nome y nello derivante da Vitulus,e\ 
in italiano significa, come vi tutu $ in 
latiuo, bue matchio, che non ha con* 
piuioununna;\ Latini intendeanocolla 
voce ti titilli anche il parto maschio 
de'cavalli; al contrario, il toro è il ma- 
schio delle bestie borine già idoneo alla 
generazione, tanto in lingua latina che 
nella italiana, in cui torello, sinonimo 
anche d i torello ,e taurutus, in latino si- 
gni6canoambeduepicco/o loro giovi ne, 
ina non peraucora capace di generare. 
Di qui è che Cziolek. in lingua polacca 
signiGcando Torello nou è propriamen- 
te Io stesso che vitello, o vttulus, detto 
in polacco citte, td in italiano bue ma- 
schio lattonzolo o vitello, che poi di- 
venta Torello, passato che sia l'anno 
del suo allattamento. 

Ma dalle parole del Dlugosz ripor- 
tate di sopra deduco anche un' altra 
conscguente, cioè : che la parola Czio- 
lek, sia cognome d'un ramo della casata 
o consorteria de'Tori, come: ,, Andrea 
Proposto del Capitolo di Fosuania, co- 
gnominato Ciolek (Torello) era nobile 



de Domo Tuurorum ( an. li53 ) ,, cioè 
della casata de* Tori ; cosi Andrea 
Cziolek de Zelechow de domo lauro» 
rum ( an. 14 io ) e Stanitluus Cziolek 
nobili 1 de domo Taurorutn ( a 11. i438) ,,. 
Lo che era lo stesso che il dire: ,, An- 
drea ecc. cognominato Torello era della 
nobile casata de'Tori , r Somigliante- 
mente può dirsi : Giovanili cognomi- 
nato Strozzino era della nobil casata 
degli Strozzi. Si distingue iu Firenze 
col cognome dello Strozzino un ramo 
della famiglia Strozzi da quello dei 
Duchi Strozzi; sono frequeuti gli esem- 
jj di tali diramazioni d' una slessa 
.amiglia o casata, come: Corsi e Cor- 
•ini; Lorenzi .e Lorenzi ni ; Autonii • 
Antonini ec E ben vero peraltro che 
tali distinzioni non tempre nascono da 
una medesima casata, ma talora da' no- 
mi di persone appartenenti a famiglie 
totalmente diverte; ed allora i nomi di- 
minutivi non ti riferiscono alla fami- 
glia, ma alla persona, ed equivalgono a 
nomi propt'j de'quali si denominarono» 
talora i discendenti. Ma nel caso del 
quale parliamo c'è la conferma che due 
Andrei, e Stanislaodicognoroeriio/eAr, 
O Torello , Mano della casata od agna- 
zione de' Tori, 11 Toro ossia il bore 
adulto in polacco è propriamente detto 
B aitar, o Byk,* perciò traducendo let- 
teralmente colle parole latine bisogne- 
rà dire : ,, Cognominatus Taurulua de 
domo Taororum „. Ed in italiano : 
cognominato Torello , della casata 
de'Tori. E manifesto dunque che i dio - 
lek, idei Torello, o Torelli non fu- 
rono cosi detti dalla famiglia Torelli 
italiana , ma da una persona o da ua 
ramo della casata del Buber o del Byk. 
( del bore, o del toro, o de r tori ) origi- 
naria di Polonia. E questi due rami si 
distinsero l'uno coli insegua od arme 
del Torello, l'altra per quella del Toro 
o Bove adulto. 

Da ciò se ne deduce che, come in 
Italia sono e furono persone di nome o 
di cognome Torello, Coreino, Ambro» 
gino ecc. da'quaii derivarono le fami- 

SI i e Torelli, Corsini, Ambrogino ecc. 
irettamente da' nomi proprii , o dai 
diminutivi di persone delle casate To- 
ri, o del Toro, Corsi, o del Corso, Am- 
bre gi ecc. Cosi in Polonia Cziolek To- 



CO In quelle a Giulio U. l*au.i5o5, 
ed al Congresso Imperiale di Augusta 
nel 1 5 1 8 li dice Erasmus ViteUius', 
tiell'oraaione a Leoue X. è chiamato E- 



rssmus Ciolek; ma prevalse il tradurre 
Torello piuttosto ebe Vitello per la ra- 
gione detta nel testo* 
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rellcvpolù essere un ramo della fami- 
glia de'Tori, o del Toro, derivato da 
uu uomo cognominato Torello di quel- 
la famiglia, o dall'orme rappreseutantc 
uu piccolo e giovane toro, invece del 
toro, o bove grosso rappresentalo nell' 
arme generale, ed aulica della famiglia 
de'Tori, dalla quale derivò fa Cziolek 
ossia de'Torclli. 

Medesimamente Ara in Polonia fa 
famiglia de' Cavalli ,, INicolaus ijiuio- 
Viccz de domo untitjuoruin Caballa- 
rum „( Dlugosz lib. XI. pag. atjo su. 
t.'\m ). In Italia sono le famiglie Ca- 
valli, e Cavallini ; onde secondo i ge- 
nealogisti Torelliani, saranno i Cavalli 
od 1 Cavallini Italiani autori di quelle 
famiglie che in Polonia si chiamarono 
Cavalli, o Cavallini dai nomi Kon ca- 
vallo, o Konik cavallino. 

Parimente fu in Polonia la fami- 
glia Grimaliturum ( loc. cit. pag. l\o 
an.i^io): chi sa che i genealogisti della 
genovese celebre famiglia Grimaldi nou 
ne abbian trovato un ramo in Polonia 
nei Grimal iti, con piccola mutazione ed 
ovvia del i in U facendosi Grimalidi e 
Grimaldi. 

Malamente dunque sonosi adope- 
rate come sinouime le voci Torcili, 9 
fittili per indicare fa medesimezza 
delle famiglie chiamate cou que' due 
nomi, mentre di fatto sono state, e sono 
tuttavia diverse, essendo in Firenze le 
famiglie Tortili, Vitelli, Vitulini del 
tutto distinte tra di loro, e falsamente 
ancora ai è dedotta la derivazione del- 
la casa Cziolek Torello , e Torelli 
dalla famiglia Torelli italiana; perché 
quella di Polonia derivò dalla nobile* 
casata Polacca de'Tori, • non da quella 
de'Torclli d'Italia (i). 

Dopo queste osservazioni passerò 
a conchiudere che non essendovi certi 
ed autentici Documenti del passaggio 
in Polonia di un ramo della famiglia 
Tortili italiana; e non essendo quaulo 
se ne dice, che semplice ed incerta af- 
fermazione di scrittori di età molto 
posteriore, ciò non basta a stabilire che 
quelle due famiglie fossero agnato, os- 
sia della medesima stirpe. Ed in vero, 

Siual maraviglia mai sarebbe che due 
amigli* nella più remota parte del 
mondo avessero li stessi nomi ? o mu- 
tati secondo la varietà delle lingue, ma 

(i) Con questo falso principio fu 
accomunata tutta l'agnazione della fa- 
miglia Cziolek di Polonia a quella dei 



significanti la cosa iatessa ? Per non 
uscire dagli esemnj di Polouia e d'Ita* 
Ha: qual maraviglia che in ambedue le 
dette IMazioui si trovino famiglie deno- 
minate da perjouc chiamate Lupo, Or- 
so, Cavallo, Gatto, Leone , Grifo, o 
Grifone, Toro , Torello, Agnello, Vi- 
tello, e cosi dicasi d'innumerabili altri 
nomi di m mi 1 genere presi o dalle co- 
se naturali, come Hoaa, Quercia, Fal- 
co ecc.? lu Polonia, come in Italia ai 
trovano famiglio Rosa. — Dlugoaz lib. 
V. pag. 4pi an. i i5G Vernerus Scho- 
laaticua Plocensis genere nobili de do- 
mo liti i a (a). — Ivi pag. 5l5 an. 1 170 
Ziroslous natione polonus ex famili.i 
nózae ducena ortum ,, ed in molli al- 
tri luoghi dell'opera stessa. Non man- 
cano famiglie dello stesso nome auebe 
in Italia ed altrove, mantenendosi l.i 
voce stessa italiana , o latina , cou 
piccola alterazione , ovvero tradotta 
nella lingua del paese proprio delle va- 
rie famiglie Rosa. Dei \' ilei li , clic nulla 
abbiano avuto di comune co' V ilelli d'I- 
talia se ne conoscono pure in Polonia. 
Infatti è celebre quel rilesVo^oVitellio, 
o Vitelli di cui si conosce a stampa l'o- 
pera Ptrtptctivae libri A', (àlortmber- 
gae l533 ). L'Autore della Rcluzionc 
della Polonia antica e moderna, dove 
tratte della Letteratura (Tom. IV. pag. 
tao traduzione italiana, Livoruo io3i) 
scrive: ,, Nelle sue .opere stampate tro- 
viamo che si chiame Turingo-l'olonui. 
L'editore della terza stampa della sua 
opera dice nella prefazione aver lui 
dedicata l'opera al tuo fratello Gu- 
glielmo di Alar bela, il quult nel lai») 
Ju Gran Penitenziere a Homo. Vilel- 
Ho non fa mai capire che l' Italia fotte 
tua Patria t1 > L'autore di quella Ralf 
zione ecc. aggiunge che vani erauo fa • 
finamente chiamati Vitelli in Polonia 
foia in corrispondenza della parola Czio- 
lek da alcuni impropriamente tradotta 
In latino Vittlluì). 

Della famiglia Grifoni molli sono 
ì luoghi ne'quafi la rammenta il Dlu- 
gosx , e basterà accennare quel che dice 
pel lib. IV. a pag. 3qq. an. 1 1 1 3 ,, Ge- 
neris isti ( Bolcslao Duci ) origo et do- 
niusGripbonum faroilia velcri Polonicac 
Gentis ,,. Un etimologista genealogico 
della nobile famiglia Grifoni di Fireuze 
potrà piantarne uu bell'albero genealo- 

Torelli d'Italia, e cosi questi diventa- 
rono agnati di mezza la Polouia. 

(aj Cosi scrive si in polacco la Ro- 
sa, e si pronunzia Hut ( t,co\Vs dolce. 
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gico da non invidiare quelli dc'Pazzi e 
de' Torelli, per restituire alla Polonia 
la fiorentina famiglia Grifoni, o quella 
di Polonia all'Italia. 

li medesimo Dlugosz lih. XI. pag. 
a.40 , «imo 4 io, t immcDti Skarbek de 
(im i de Domo Hubdanck. Famiglie 
de'Gori sono molte in Italia, e special- 
mente in Toscana. Dunque i Gori di 
Polonia saranno Italiani, o que'd'ltalia 
Polacchi ? Ma in Italia Goro è tronca- 
mento di Gregorio. In Polonia Gòra è 
Monte, onde de'Gori signitica de' Mun- 
ti. Se dunque Cziolek è famiglia ita- 
liana, perchè Tuoi dire Torcilo, auebe 
Cori sari famiglia italiana, perchè si- 
gnifica Munii. 3 Notissima esscudo la 
casata Monti io Italia. 

Ma dopo tutte le osservazioni fatte 
ainora, resta da superare un altro sco- 
lio sul quale è fondato l'edilìzio cretto 
etario Doui, e da Monsig. To- 



al segretario 
rei li rinforzalo colla sua Armena. Me- 
sta a vedete chi fosse quel Paolino 
fratello di Monsig. Roberto 1., Arcive- 
scovo di tìuesua. Il Doni ed il Torelli 
non ne satino «Uro, che quello da essi 
detto sulla buona fede di chi lo disse 
prima di loro. Se il Paproski n'avesse 
saputo di più, essi co 1 avrebbero rite- 
ri tu appuutiuo; se ueppur egli lo seppe, 
noti c è che una sola via per iscuopnrlo; 
ed è questa; 

Dopo avere svoltolato anch'io mol- 
ti libri di antichi autori, ho trovato che 
un Paolino 1. italiano Vescovo di Po- 
MMiia fu da Bonifazio VII. a domanda 
del He Boleslao nel ioao, fallo succedere 
al defunto Vescovo Timoteo. Morto 
Paolino, veti uè d'Italia a rimpiazzarlo 
l'anno io35 un Vescovo chiamato Be- 
uedetto 1. natione tieutut ex Ncupoti 
ortus. ( DI ugnaz peg. 190 ). 

Nel lib. IV. a pag. 338, anno 1097 
ai ramiuenlu un altro Paoliuo italiano 
che succedette a liutista 1. Vescovo di 
VladisUvia. 

Non sapendosi niente se il Paolino 
Torelli di Mantova si ammogliasse 
subito che arrivò in Polonia; se dopo 
aver bcu piantato l'albero della prona» 

(1) Queste traduzioni peraltro non 
erano ricevute dall'uso comune, restan- 
do intatto, cou qualche piccola altera- 
zione il casato originale. Cosi vedremo 
essere accaduto dei nomi delle famiglie 
italiane delle quali passiamo a dire: ra- 
rissimo essendo i 1 caso che qualcuna l'ab- 
bia mutato, lasciaudo il vocabolo italia- 
no per sostituirvi l'equivalcnle polacco. 
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gaziooedi sua famiglia rimanesse vedo- 
vo; s) clic poi da Papa Bonifazio e dal Re 
Boleslao fosse fatto Vescovo di Poana- 
uiatu riguardo de'meriti dell'ormai de- 
funto Benedetto, o quasi staute per 
morire, aveudo governata la sua chiesa 
a5 anni, quanti ne corrono dal ijy5 in 
cui mori Roberto, al 1020 quando fu 
eletto Vescovo quel Paoliuo 1, ed in tal 
guisa starebbe a maraviglia tutto quello 
che dicono nella sua Relazione il Doui 
segretario di Stanislao Augusto, e Mon- 
signore Domenico Tommaso Torelli 
Vescovo di Forlì nella sua Armeria 
alorica-let*ale. Se ciò uon basta, sciolga 
il nodo Gordiano chi ha premura di far 
credere l 'affermazione che Paolino man- 
tovano fosse autore della famiglia To- 
relIi-Cziolek in Polotiia. 

Finalmente bisogna sapere che mol- 
ti errori si sono commessi dai genealo- 
gisti per la somiglianza de' nomi di 
casate esistenti in luoghi dispartissi- 
mi, e tra esse nieute affatto congiunte 
uè per agnazione, uè per derivazione 
da un paese comune. Tali similitudini 
nacquero spesso dall'uso di voltare in 
latino i itomi dei casati che significava- 
no un« medesima cosa, ma con vocaboli 
di suono difTereulissimo aecondo la di- 
versità delle lingue ; del che serva per 
esempio ciò che dissi della famiglia 
Cellari d'Italia, di Polonia e Olauda 
a pag. if>. £i.° XXV. Co»i Cziolek 
tradotto Torello fece trovare agitazio- 
ne eo'Tortlii d' Italia; K.ou e Kouik. 
tradotti Catullo o Cavallino polerouo 
ugualmente farla trovare con quelle dei 
, Cavalli, e de'Cavaliiui ccc ; e lo stesso 
"dicasi di quelle de' Grifoni , de' Gri- 
maldi ecc. (1) 



Famigli* Alahamhi 
nobile fiorentina» 

Alamanni Domenico fiorentino , 
impiegalo alla Corte del Re Stefano Re- 
tori. Mandalo ambasciatore in Svezia 
nel 1 587. V.a pag. iaa. — Tommaso di 
Domenico. — Stanislao di Tommaso • — 
Figlio N. N. di Stanislao. 

Le metamorfosi genealogiche erano 
aulicamente quasi le uniche scale, per 
le quali sativasi ad una specie d'apoteo- 
si terrestre. Si debbe alla moderna fi- 
losofia il potervi ascendere più facil- 
mente secoudo il codice de'Ciuciuuati, 
al titolo et decut ci Jurinam lic^mu 
pecunia dunat. 
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V. Leti. I. pae. 173 N.° XXIX., e 

pag. 176 n.° xxix. 

Famiglia Bacciakblli romana. 

Primo di questa famigli.-) a passare 
in Polonia fu Marcello Bncciarelli Pit- 
tore aulico del Re Stanislao Pooiato- 
wski. Di questo Pittore scrissi nelle 
Notizie di Medici, Mattil i di Musi- 
ca, Pitturi ecc. Italiani in Polonia, 
e Polacchi in Italia a pag. 74 col Cata- 
logo delle sue opere. Nacque in Roma 
a 'di 16 febbraio 1 73t. Mori in Varsavia 
n'5 gennaio del 1818. Si ammogliò con 
Fedcriga Rider ma scuolara in Pittu- 
ra. Ebbe due Ggli maschj ; uno de' qua- 
li lia propagata la famiglia non lungi 
da Varsavia. Mise insieme un rispelta- 
bile patrimonio, che iu gran parte fu 
dilapidato da un altro figlio che mori 
sema ammogliarsi. 

Famiglia Baldi nobile fiorentina, 

Alessandro de'Baldi fiorentino di- 
morante in Cracovia ottiene dal Gran 
duca di Toscana CosimoI.il certificato 
della legittimità desiatali. Dato in Fi- 
renze a 1 5 ottobre 1569. 

Giulio, e Fabio Baldi dimoranti in 
Cracovia ottengono dal Gran Duca di 
Toscana Ferdinando li. l'attestato del- 
la nobiltà fiorentina. Dato in Pisa i3 
Aprile l5o6. L'albero del ramo della 
famiglia Baldi di Polonia era 

Lorenzo Baldi 
Moglie | Anna Corbinelli 

Alessandro Fabio 

I 

Ginliodi Madre Polacca 

Famiglia Banoihklli dì Toscana. 

Ho veduto uno stipite genealogico 
di questa famiglia, ebe incornicia da un 
Caute Bandinella, senza nome, colla 
data del lo-Jo. Nella quinta generazio- 
ne da un'altro Bandinello nascono Soz- 
7.0, c Mino nitori di due rami di questa 
famiglia. Essendo il mio scopo di par- 
lare del ramo tuttora sussistente in Li- 
tuani* , esporrò qui la linea discende!*» 
te da Sozzo in quanto appartiene alla 
famìglia di Lituania, e non mi occu- 
però dell'altra di Mino. 
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Perchè i miei Documenti mi con- 
ducono a discostarmi iu alcane discen- 
denze dalla serie dell'albero da me ve- 
duto, giustificherò al suo luogo la rn» 
gione delle mutazioni fatte da me. 

Comincio dunque ( tralasciando di 

Earlare de' più antichi) da Viviano da 
rrajuole, (Castello del Chianti (1)) 
padre di Micbelangiolo , da cui na- 
cque Bartolomeo Bandinelli detto Bac- 
cio, alla maniera d'abbreviar questo 
nome in Toscana, celebre scultore sta- 
tuario , e del quale scrisse le memorie 
il Vasari tra le Vite de* Pittori e Scul- 
tori ecc., edal Vasari sappiamo, che na- 
cque nel 1487; che il padre Michelan- 
gelo era zecchiere, e bravissimo orefi- 
ce in Firenze; lavorò molto per la ce- 
lebre casa de' Medici con quel di più 
che se ne può leggere presso il Vasari. 
Della Ggliuolanza di Baccio non ram- 
menta che un solo figlio chiamato Cle- 
mente ( lib. a.) ; e lo rammentò, perché 
fu esso pure non solamente figlio , ma 
scolaro nella stessa professione del pa- 
dre. Mori Baccio d'unni 73 nel l55o,, e 
fu sepolto nella Chiesa detta de' Servi 
in Firenze con questa iscrizione : 

D, O. BL 

Baccìus Bandinelli Divi Jacobi E- 
ques sub hac Servatoris imagine a se 
expressa, cum Jacoba Douia more qoie- 
scit An. S. moli*. 

Nell'albero citato si tralascia que- 
sto Clemente ; e si fa autore della suc- 
cessione un'altro suo Gglio di nome Mi- 
cbelangiolo come l'avo. 

Questo Michelangelo ebbe cinque 
Ggli maschi; Fulgenzio, Roberto, Bar- 
tolomeo detto Baccio, come il zìo, Fran- 
cesco, ed Angiolo Maria. 

Nel 16J9 trovo in Polonia Roberto 
Bandinelli, e in quell'anno scrisse al 
Granduca di Toscana il Re Vladislsol V 

E cr intercedere a favore del detto Ro- 
erto ; la detta lettera è del seguente 
tenore: Roberto Bandinelli deside- 
rando da V. A. S. di potere alienare 
par'e d'un Gdecommisao per suo urgen- 
te bisogno, confida di ottenere questa 
grazia dall' A. V. per mezzo della no- 
stra intercessione , la quale speriamo 
volentieri si per esser egli nostro ser- 
vitore, come per rispetto di persona che 
ci è cara. Si compiaccia V. A.S. di ren- 
derlo consolato, e di credere insieme, 
che è particolare il desiderio, che ab». 
Marno di dimostrarle ad ogni suo pia- 



non rimane altro che la Ch'ics* parrocchiale. 
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cere l'affetto chele pori iamo, e le augu- 
riamo intanto felicita continua „• 

Di V. A. Serenissima, Varsavia li 
3o i63o. 

Questo Roberto nell'albero che è 
presso di me è registralo come figlio di 
Michelangiolo di Bartolomeo scultore, 
e perciò fratello di Fulgenzio, di Bar- 
tolomeo, di Francesco ( e di Angiolo- 
Mari*); il quale Angiolo-Maria nell'al- 
bero comunicatomi invece di essere se- 
gnato per figlio di Michelangiolo padre 
comune dei suddetti fratelli, e figlio di 
Bartolomeo scultore, apparisce figlio di 
Francesco del detto Michelangiolo; ma 
ciò è smentito dai documenti che qui 
trascrivo. 

,, Angiolo-Maria era in Polonia 
l'anno t654 al servizio nella Corte del 
He Giovanni Casimiro ; cioè i5 anni 
dopo la domanda fatta da Roberto per 
Ma grazia d'alienare une parte del fide- 
commisso di Toscana. 

Il Re anche in favore di Angiolo 
Maria scrisse il 6 aprile i654 una com- 
mendatizia al G. D., perché il detto 
Angiolo Maria desiderava d'essere im- 
piegato in Toscana. Da ciò dunque si 
rileva che Roberto, e Angiolo Maria 
Baudinelli nel i63g ( e nel i654 erano 
in Polonia; ed invero fa impiegato al 
servizio reale in Toscana , e lasciò 
in Polonia un figlio chiamato France- 
sco (i), come è registrato anche nell'ai» 
bero suddetto, a cai non si da succes- 
sione perchè, come apparisce dall'albero 
stesso, era prete. Che Angiolo Maria 
fosse nato da Michelangiolo di Baccio 
scultore è manifesto da lettera che i 
fratelli Baccio e Fulgenzio figli di Mi- 
chelangiolo suddetto e fratelli di An- 

Klo Maria, scrìssero da Cadice al G. 
ca di Toscana a'16 febbraio i<>-3 per 
cagione d'interessi tra essi fratelli; nel 
qual tempo Angiolo Maria era impie- 
gato in Toscana. Infatti il suo figlio 
Francesco scrisse da Varsavia il so gen- 
naio 1673 al Sig. Consigliere Chiaro- 
roanni in questi termini: ,, Avrei ve- 
ramente gran gusto che potesse il mio 
Sig. Padre avere la licentia da 8. A. S. 
di potere venir qui per terminare alcuni 
suoi interessi, e poter poi con assidui- 
ta servire S. A. S. come si deve, e non 
si tratterrebbe gran tempo ,,. 

Il Chiaromanni rispose li 7 marzo 
1673: ,, Il Sig. Angiolo Maria già sta in 

CO Partito di Polonia Ang. Maria, 
il figlio Francesco continuò invece del 
padre a scrìvere notizie politiche e mi- 
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libertà di f .ire il volo «codesta volta, ma 
non é ciò potuto seguire senza lasciar li- 
bera, e vacante la carica di lWloferraio, 
ed appoggiarsi alla speranza di esser 
meglio provvisto in altra occasione ,,. 

Tutte queste corrispondenze d' in- 
teressi tra 1 fratelli Baccio, e Fulgenzio 
io Cbdice, Angiolo Maria in Toscana, 
Francesco e Roberto e il nipote prete 
Francesco di Angiolo Maria in Polonia, 
giuslificauo evldentemeute, che Ang. M. 
non potea essere figlio, ma fratello di 
Francesco di Mieli. Ang. di Bartolomeo. 

Da questo Francesco derivò il ramo 
che continuò la famiglia In Polonia do- 
po che si estinsero le successioni di 
Roberto e d'Angiolo Maria di Miche- 
langiolo, sicché da Ciro di Francesco 
Vennero due successioni, cioè di Roberto 
e di Alessandro. Estinta questa di A- 
lessandro, restò l'altro di Roberto, dal 
figlio di cui, Niccolò Xaverio, vennero 
le successioni di Stauislao, e di Bogu- 
slso e suoi fratelli; quella di Stanislao 
si estinse in Francesco morto a' 1 3 mag- 
io iS33 in Vienna ; rimase l'altra di 



Buguslao, della quale vivono in Vilna 
Teofilo d'Iacopo ; due donne d'Ignazio, 
Eleonora ed Angelica ; Anna di Anto- 
nio , monaca. Francesco di Stanislao 
nel suo testamento chiamò eredi i suoi 
agnati più prossimi. Essendo la maggior 
parte de'bèni in Toscana, fu aperto il 
concorso dal Tribunale Sapremo a Fi- 
renze ; e per Sentenza d'appello data a 
« mmto 1878 dalla Ruota Civile di 
prime appellazioni sedente in Firenze, 
venne dichiarato erede piò prossimo 
Teofilo d'Iacopo, d'Ottavio, di Bogu- 
alao, di Niccolo, di Roberto, di Ciro, 
di Francesco, di Michelangiolo figlio 
di Baccio , e padre di Angiolo Maria e 
degli altri fratelli di lai , Fulgenzio, 
Bartolomeo, Ruberto, e Francesco au- 
tore delle discendenze di Ciro e di Ro- 
berto II., e di Niccolò Xaverio autore 
di quelle di Stauislao e Boguslao, delle 
quali discendenze unico superstite ma- 
schio è il vivente Teofilo. 

Mi sono forse troppo diffuso in 
parlare di questa famiglia; ma l'ho fatto 
specialmente a riguardo del celebre 
statuario Baccio, il quale sembra essere 
stato, da quanto scrive anche il Vasari, 
il principale autore della fama e delle 

1 «ossessioni della sua discendenza in Ita- 
ia,ed in Lituania. 

Uteri ecc. alla Segreteria del G. Duca 
(Filza 35 dal 1670-73 dcll'ArcbivioVec- 
chio Mediceo j. 
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Famiglia Btuoottnoin bolognese. 

Michele Angiolo Bergonzoui si 
ammogliò in Varsavia. Ebbe due figlie 
che sopravvissero a due fratelli militari 
morti in battaglia. 

V. Lelt. C. N ° 3o. 

Famiglia Cappelli 

Il Dottore Luigi Cappelli di Piatoja 
in Toscana , fa chiamato all'I) ni ver. di 
Vilna in Lituania, si ammogliò, c vi ■ la- 
bili la sua casa con prole maschile. 
V. Lett. C. IN ° 18. 

Famiglia Cuccai noi ile fiorentina» 

V. a pag. i 7 3. M.o XXX. 

Tra le lettere scritte d i Cracovia da 
Neri Giraldi al CaT. Belisario Vinta 
Segretario del Gran Duca di Toscana, e 
da me riferite nel l' Sfarne Critico delta 
Storia di Demetrio di Iwan rVasiliv* 
wiich ( Firenze 1807 ) se ne legge una 
a pag. 57 in data del i6o5 f dove e parla- 
to d un C» io. Batista Ceccbi, il quale 
dovette essere lo stesso, che Gio. Ba- 
tista Cocchi morto l'anno 1660, come è 
scritto nell'Epila dio a pag.i73M?XXX 
in questa Bibliografia. 

Famiglia Cellari, o Cr.LAii 
nobile di l'avi a. 

V. a pag. 170 N.» XV. pag. 172 N.* 
XXV. pag. 175 N.o XXV. 

Famiglia Del Chiaro fiorentina. 

V. pag. 174 N.° XXXII. 

Dell' esistenza di questa famìglia 
in Cracovia non ho altro documento se 
non che l'Epitailioriferitoalla pag. 174* 
La dico fiorentina perchè sono 
molte famiglie in Firenze, e nel suo di- 
stretto, che hanno questo nome. 

Famiglia Dkl Pack 
nobile fiorentina» 

V. pag. 7 aN.° XXII. 

I Polacchi hanno un'Opera araldica 
intitolata /Corona Palale* ; opera di 4 
tomi in fol. del gesuita Gaaptrn iXic- 
*i eck i t stampata dal 1708 al 1 743- Ecco 
cièche dice della famiglia del Pace: 

,, Delpacv ha la medesima arme 
della famiglia l'ac, il Giglio. Francesco 
Delpace dichiarato indigeno! 11 Polonia 
mila dieta del i658; e Lorenzo fratello 
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di lui in ricompensa del suo valore eb- 
be la stessa prerogativa per la costitu- 
zione del 16163. Fu da tempo antico fa- 
miglia nobile in Alemagna come lo di- 
chiara la costituzione del 1667. All'ar- 
rivo di loro i Delpacv si stabilirono su- 
bito in Cracovia. Si vede a Bielany 
( presso questa città ) nel chiostro dei 
Camaldolesi ima Cappelli ornata di 
marmi, e pi (ture a spese di Raffaello 
Delpacy colle armi dì quella famiglia 
cioè tre gigli in linea; vi è l'anno ib43. 
Ma l'arme posta al monumento di Luca 
Delpacv, cne sta presso la Chiesa dì 
Nostra Donna sulla piazza di Cracovia, 
sono differenti, cioè tre fiori di giglio 
formano un angolo, ed accanto ad essi 
da destra e da sinistra, vedonsi trealtri 
gigli, e tre rose. Ambrosio Delpacy fu 
monaco Camaldolese nel iG3o,. Modesto 
Delpacy era frate a S. Agnese in Cra- 
covia , ,,. 

E cosa da fare maraviglia che que- 
sto genealogista avendo veduto l'Epi- 
taffio di Loca del Pace , e citandolo, 
non siasi accorto che la famiglia era di 
Firenze Patria cui Florenttu erat ; e 
mentre rnmraenta che in antico era fa- 
miglia nobile di Alemagna, non faccia 
motto del la sua discendenza da Firenze. 
Luca mori nel 1609,0 sembra che questo 
Luca fosse il primo della famiglia del 
Pace andato a Cracovia, dicendosi urli" 
epitaffio che la sua patria era Firenze. 

Nè meno strano si è che un Ge- 
nealogista invece di scrivere il nome 
com'è inciso nel Monumento Del Pace 
lo scriva sempre Delpacy ; cioè come 
si scriveva, e si pronunziava corrotta- 
mente in Polonia Delpaxy. 

Nel Priorista detto di S. Gaetano 
conservato nella Biblioteca Magliabe- 
cluanadi Firenze, l'arme della famiglia 
Del Pace fa tre Gìgli in triangolo so- 
pra uno scudo; di sotto silo scudo è una 
testa di cervo, e tramezzo, alle corna 
sono due spade incrociate, E falso che 
avesse l'arme stessa de'Pazzi, i quali 
non ebbero mai uno, o più gigli se- 
condo i genealogisti fiorentini, seppure 
non si ammetta , come già dissi, quel 
che apparisce in uno degli stemmi dei 
Pazii nel Priorista di S. Gaetano nel- 
la detta Bibliot. Magliab. di Firenze, 
dove si vedono tre gigli ecc. di sopra ai 
delfini; ma il Gamurrini dice ebe erano 
croci; infatti non si vedono i gigli in 
verun altro stemma di quella famiglia 
fiorentina. Forse faceano parte dell ar- 
mede'Bcrry; ma la Repubblica fiorenti- 
na non avrà permesso che li adottassero 
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quando furouo di nuovo ammessi in 
Firenze* 

Io sospetto che quel genealogista 

{>reudesae la famiglia Del Face per quel- 
■ dc'Pazzi; scrivendo i Polacchi Del- 
pney, Pac/'us, Pac/auus, e pronunziando 
Delpazy, Pari'us, Pa<i<inus; e nel Dlu- 

{oss lib. XIII pag. 5i i ediz. citala par- 
andosi della Congiura dc'Pazzi seguita 
in Firenze, è scritto Domut et Fucilo 
de Paci» invece di de Puliti ; come , 
scrivendo del Pacy si pronunzia dei 
Pmy ; lo che mostra come una prilla 
combiii.-iziouedi pronunzia facesse con- 
fondere i casati Jet Pu ce, e dei Puc col- 
la famiglia Pazzi di Toscana. 

Famiglia Montblvpi db' Mari 
fiorentina, 

Dall'Epitaffio che si legge • pag. 
171 N.° XVI. sembra che il primo a 
trasferirsi in Polonia fosso .Sebastiano 
di Valerio nobile tìomiliuo, e polacco 
stabilito in Cracovia. Non avendo figli 
naturali adottò II nipote Valerio figlio 
d'un a sua sorella, al quale lasciò un pa- 
trimonio di scudi i5o,ooo. La Regina 
Anna di Polonia moglie del Re Siriano 
Batori scrisse al Gran Duca di Toscana 
una lettera in data degli 11 luglio i583 
■ favore di questo Valerio, perchè vo- 
lesse sgravarlo del pagamento dovuto 
da lui alla Gabella decontratti pc'be- 
ni che avea in Toscana, come erede del 
Zìo materno Sebastiano. Ma la risposta 
fu che bisognava stare alle Leggi detta 
Repubblica Fiorentina , e soltanto a 
contemplazione del patrocinio della Re> 
ginn, e del Grau Cancelliere del Regno 
Giovanni Zamoyski, gli fu conceduta 
una diminuzione. (Questo affa re si con- 
tiene nella Filza 1. di Lettere e Avviti 
'/i / J o/on«'««. 0 p5,ePl.o lay nell'Ar- 
chivio Vecchio Mediceo. Questo Vale- 
rio mori l'auno iGi3 a'G decembre, co- 
me apparisce dall'Epitaffio W.°a4 a pag. 

Lasciò un figlio. anch'esso di nome 
Valerio. 

V. a pag. 175, e Lett. M. al suo 
luogo. 

Della Tamiglia Montclupi di Cra- 
covia V. le Lettere del Genga da pag. 
117* 136, in questa Bibliografia. 

Famiglie Nomili Italiahb 
che tuttora sono in Polonia, ma dette 
quali V Autore non ha particolari 
Mot ni e 

Mauucci , o Manuzzi, in Lituania. 
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— Monconi, Orsetti, e Sordi lucche- 
si. — Zabielo veneziana, 

37. Italici, Stanala! , Descriptio 
duorum certuminutn Polonorum con- 
tra Valachos. Cracoviuc Victor. t53l 
in 4«° 

38. Italortjk virorum e Societate 
Jesu in Hot si ani Jmperii, et Polnniac 
prouinciis t Scripta et liei gettae brevi' 
ter recensenlur» 

Reverendui Campanili nat. »ni.i583, 
ab reverendo Aquuvina ,qni sub Id tem- 
pus General is Societatia Jesuilarum 
cut, missasin Poloniam Provincialis 
munere functus est. Qnum frequenler 
Chrisliauis cum Disòidcnlibus csscnt 
rixae, praecipne auleta Rigae el Dor- 
pali,ejus studio el cui.» Catholici», qui 
eas ui bes incolcbaiit , magna concessa 
sunl piivilegin. Multum contulit^ ad 
condeudum Collegilltn Jesuitarura Cra- 
coviac, nec non ad discordia*, quae Je- 
auitis cum Professoribus Acudemiuu 
Cracoviensis iulerct- s.erunt , compo- 
ueudas. Dberiorem de Ruv. Campano 
notiliam reperìes in [littoria Rev. Sac- 
coni Pari. V. L III. i583. 

V. Rescics StaK. al suo luogo. 

Reverendi Aioisiut Odescutchi et 
Basitiut Cerini anno i583 ab reveren- 
do Everardo Meicuriano , qui sub id 
tempus Jesuilarum Generali* erat,Cra- 
coviam nnssi ad condeudum Collegium 
apud Eco k siam S. Stepbani, quae Je- 
suilis ab Rev. Piazza, consenueatibus 
magistralibus, data trai. Fungebantur 
praeconum ( Concion atorum ) munere, 
alter praeconis Lai ini ,a II ci Italici. Rev. 
Cerini sirigulari Episcopi Cracoviensis 
Myszkowski gratta nimis conlìsus a 
vero Jesuilarum ingenio recenti res 
tempora Ics plus quam spirituates cu- 
rando, ideoque a Sociclalc c&cluaus est. 

lìev. Fubricius Pallavicini una 
Cum Rev. ÌVuyck de Wagruwa , Roma 
in Poloniam venit, primusque Pozna- 
uiae Logicala et Melapbysicain annos 
7 docuit. 

Rev, P. Jo%ephui Fubroni pri- 
mus domi nostrae mori uus est Joscpbus 
Fabronius natioue itnlus in Sacerdoti! 
gradu conslitulus. In lingua polonica 
tantum progressus ul couicssioiica riu- 
nii o u m ulriusque aezus non incomode 
exci perei. Erat consti lui ione corporis 
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debili», Tir modcstua «dm od ara et hu- 
milis, ad S. Eucharistiam eximie devo» 
tua. Inde ex gravi morbo vix jam pedi- 
bui haerens sacri celebra lionem orni t te- 
re nulla ratiouc voluit, et acquetiti voi 
tertio die cuoi Sacra m Communioncm 
perei peret magnarti auam devotionem 
tum verhis, tum vehementi animi mo- 
tu egregie est contestatu*. Mortuus na- 
tus annos circi ter 36 «imo Dom. i58^ 
julii 33, sepultus ad caucellos magni 
altaris. 

(E necrologio Domus ad S. Barba- 
rico Crscoviar, V . Miscellanea Crueo- 
viensi* un. 181 5 fasciculu* ?.) 

Reverenda* Joannet Ardenti, pri- 
mus in provincia Polona Visitator et 
Praepositus provinciali». Dies ejus na- 
tali* ignoratur. Vir vitae sanctilate et 
iittcrarum studio clarua, multum glo- 
riam Dei propagandam curavit, tndu- 
cendi* Vilme.et per totani provinciam 
Litbuanam mis*ionibu»,sacrumque hoc 
nunui viris strenuìset doctis rerumque 
divinarum studiosiaiimia committen- 
do. Cracoviae cum esset, apnd frequen- 
ter coeuutes Italo* rogante N micio A- 
postolico multa* oratioues sacra* magno 
cuna auditorum fructu babuit. Opu* , 
quod reliquit , ioscribitur : De rebut 
Soci et ai is Jesu in Re^no Poloni ae ad 
Sigi$mundum 111- De quo videatur Al- 
leganabe ant Bcntkow*k.i. Obitt anno 
lèso. 

V. LetU A. N. e 67. 

(Padri Gio. Batista Andriani di 
Orvieto Gesuita t dal Re di Polonia 
Gio» Casimiro è mandato con lettere 
ed istruxioni all'Imperatore di Germa- 
nia. Fu già professore di Filosofìa Pia» 
tonica nel Collegio de'Gesuiti di Siena, 
poi nel Collegio Romano, quindi pas- 
sato a Vilna vi fa prefetto dalli studii 
l'anno iG5a. ) 

Rev. Benedienti Justiniani dia 
Tbeologiie professor Tolosae, Mesai- 
nae et nomae ent, anuo i66a una cuna 
Cardinali Cajetano a Clemente Vili 
Pontif. Max. miasa* erst in Poloniam, 
in qua studio ejus et cara magna reli- 
gioni catbolicae accessei unt iucremen- 
ta.Reliqoi l opus, quod i oscr i b i tur Com- 
mentarti in Sacrar» Scripturam etc. 
typis expressura in Italia* Obiit 73 ari. 
natua. 

(Il Padre fotta SavoiardoGeluite, 
Teologo del Re Giovanni 111* e grau 



discorritore , ed il Padre Leziosi Cap~ 

Eicci no che assiste ella fabbrica della) 
biesa e convento acciò sian fatti coli' 
istituto serafico, il che tutto si fa a s pe**j 
del Re. Nel cornicione della facciata vi 
era stato fatto scrivere dal P. Lazioaì 
il nome del Re, ed il Re lo fece radere 
ed in quel cambio scrivere: Te decet 
Hymnus Deut in Syon et libi redde- 
tur votum in Ilierusalem, corno vi si 
legge a'dl nostri. ) 

V. Ciampi Piaggio in Polonia' 

Re^. Carolu» Fabiani natus auuo 
1716, iniit Soc. Jesu 1703; diu Rectorie 
munere fungebatur Ravae, serius uovi- 
tiato praefectus erat. 

Rev, Michael Badaraehi natus an. 
1708, iuiil Soc. Je*u 1736, diu Praefectas 
scholarum erat Ravae. Serial quatuor 
annos docnit Tbeologism. 

Ber. V incent iu* Fernici natua an. 
1736 iniit Soc Jesu 1753: docnit Meta- 
pnysicam annos 7 a pud K.alisz. 

Rev. Joseph Maruty quando natus 
«it, non constai. Praecipoam anima rum 
Deo adqaireudarum curam gessìt, erat- 
que tanlae saudita tia, ut Pontifcx Max. 
Pius VI. , postquam accepisset eum 
de vita decessisse, inler Sanctos refer- 
ri dignum habuerit. Obiit Polocciae 
anno 1783. Unuar. 6. Idem adole'cen- 
tes in artem bene dicendi exercebat Po- 
locciae. 

Rev* Auguslinus Magnani natus 
•n. 1 746, augusti 18 , mirae vir saucti- 
latis, lìaguam Polonicam edoctus om- 
simedo gloriare Dei augendam curavi t , 
tum catechismorum, cum boni exemplii 
ope. Praecipue autem in Juvenum ac no- 
ia* frequentantium animi* Dei a more in 
infundebat. Professorls et Missionari i 
munere fungens totum vitae suae curri- 
culum consumpsit. Obiit ad Cxecsersi. 

Re v, Moitius /fagiolini natus an. 
S754» octobris 8, frater germanus prae- 
cedeptium, pariter ac ii inuureeras in- 
geuii dote* a Deo accepit. Iainguatn 
polonicam edoctus Grammatices pro- 
fessori* munere magna cum nomini» sui 
laude et auditorum fructu fuoclu* est. 
Delude Seminarii Rector fuctu* adole- 
scentium animos ad lilterarura studia 
et bono* more* eflicacissime incitabat. 
Aegre fcrimua eum praemature <in. 1793 
l5 maii nobis ereptum esse Polocciae. 
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Rev. Salala Magnani natus anno 
rj47 » decembria a5, Societatem Jraa 
ina « t «n. 1^63 novembris 29. Rerum di- 
viuarum sf/oelmultiplici doctrina cla- 
ma. Lmguae polonicao adeo perii ua 
erut, ut cum vera llalnrum gloria poe- 
•im et eloqncntiatu publice doceret. Po- 
alea Illustrissimi Paisek Gubcrnaloris 
albae Russiae Blium cdncatiduoi susce- 
pit. Postremo philosopbiam docuit. Jo- 
aeplium Klavium Judaeum vertit. hcv. 
•SLargam Italie* vertit; quod opus in 
Italiani cummitteret, roemorabiiia il la 
iti laudcm l'olonorum prolulit verba ; 
nimirum Scriptorem hunc eaae inaesti» 
mabi.emalterumveCbrysoatbomum. A- 
morein bomiiieseoruroqueauimiàopem 
f ermili studio ducine, quantum ei prò 
temporis ratione licuit, pauperum do- 
pjli , nosocomia et carceres obibat , 
praecipuam ubique negrnrum curam ge- 
rcns: at inter fungendum cbristintio boc 
ollic 10, gravi correptus febri, Deo gra- 
tua e vita migravi! anno 170,4, novem- 
bris vx Polocciae. 

Rev. AnUmiui Menerai i nalus mi. 
1731 , deccmbria id. Vir magni incenil, 
edoctus linguam Polouicam veilil ita- 
lice Hev. bkargam, opusque perillustri 
cuidam dicavi! Italo, a quo msximam 
1 « tulli gratiam, quod aub ejua nomine 
tam excellentcm Scriptorcm in lucem 
emittere velini. Conscripsit opus in» il- 
ei ione spirituali et doctrina plenum, 
quod inserii). tur : Kxercilationes Spi- 
ritintivi S. Ignaliù l'nlocciae. Obiit 
Parma* anno 1796, deccmbria 17. 

Rtv. Bernardin Scorti iato natus 
anno 1737 , aug. ao. Vir doctiasimus 
atquepiiasimua,polonìce tantum sci vit 
ut catechismo* pubi ice ducere sacras- 
que orationeaapod populum habere jms- 
aet. Carcere* obire , aegris solatium 
ferro , iiaque quae necessaria essent , 
suppetere gratissimum huic Tiro erat 
negotium. E vita migravi! ad Burgos. 

Rev» FranciicttM Hicra nalus anno 
1^55 mira* vir tanctitatia et doctrina* 
dia erat Musaei Polocciaui Praefectua, 
quod Superiorum consensu variia rebus 
aaxit. Deinde H istoria* Naturalia et 
Pbiloaopbiae praeceptor ubivi* ceu m- 
quae rivua copiosua aingularem iu lit- 
teria peritiam rerumque cognitionem 
in docendo prodidil. Mortuua cat anno 
• 8o<), mari. i5, Polocciae. Rev. Hicc* 
gallico sermone condidit Mineralogiam 
secundum sterna ili. Haùy, qua* in 



Manuscripto Bibliothecae Polocciauae 
reperi tur. 

Rev. Antonius Soramo natuianno 
1778, februarìi 8, tanta ei in addiacen- 
dia linguis erat facilita*, ut brevi lem- 

Kore cum sacra* oratiooes polonico ha- 
eret, nviuo coonoscere posset raro pe- 
regrinimi esse* oingularem ad musicam 
artem babuit faci I ita tem. Aliquot ejus 
opera musica In Bibliotbeca Polocciaua 
supersunt. Seminari i Polocciaui per ali- 
quot trmporis spatium Praefecti munua, 
magno cum iuveuum fructu exercuit. 
Ohii t, grata Deo vietimi, inter prae- 
standa obaequia aegris vulneratiaque 
Galli» et Polonia ultima i Ila ho«tÌum in 
lmperium nostrum incursione, lethsli 
opnresaus febri anno i8ia, li novemb. 
Polocciae* 

Rev, JoiepfiUt Angolini oatu* ao. 
'7 \l > novembris «4, vulgo, propter mi - 
rum , in litteris artibusque peritiam, 
Bibliolheca noncupatus , Rectoris V i- 
Carii munu j aliquot tempori* spatiom 
obibat ; poste* Collegii Petropolitani 
Rector erat; deinde Procanccllarii mu- 
uere aliquot per annoafunctua est. Post 
ìnstitutam autem Academiam Poloc- 
cSanam,ad ejuadem AcademiaeCancel- 
larii dignitatem evectus , Tbeologiae 
et Juria Canonici Doctoris honorcs na- 
ctus , publice magno cum auditorum 
fructo docebat philosopbiam et mathe- 
maticam per octo, Tbeologiam antera 
per 13 anno*. In Europaeis lingui* , 
praecipue autem in lingua polonica 
versatus erat- Revereodum Skargam 
Chrysosihomum appellare solitas est* 
Conscripsit logicam, pbyticam, et ali- 
quot opera Tbeologica, quae et miram 
ingenii ejus »agacitatem,ét multi pJirem 
doctrinam satis superqne testantur. 
Quantum ei prò litterarum studio li- 
cuit, pueroa catechismum docebat, mi- 
aerorum commodia providebat, nosoco- 
mia et carceres obibat, et confessarli 
munere fungebatur ; bia et similibus 
pauperum patria uomen meruit. Mira 
ei conscieutism regendi inerat scien- 
ti*, adeo nt, diliici llimis casibus resol- 
. vendis , peccatorum vel e louginquis 
terris ad eum frequenter coeuiitium 
animos curis exemerit. Mortuus est an- 
no l8l4 mart. a8 die. Polocciae. 
V. Lett. A. 1N.° 40. 

Rev. Cajetanm Angiolinì lucem 
vidit an. « 7 '18. novembris 39. — 1 Virum 
ad susnma quaccuiuquc natum, rea eju* 

■4* 
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gestite in Sicilia et Italia diserte lo- 
quuntur. Linguae polonicae siDgularem 
operaci «leti it , ut Polonia produsse pos- 
ici , quam cdoctua ninne studi um in id 
convertii, ut , quae animo coucepiaset 
< onsilin ,ad 6ocm perduteti t , nitnirum 
Ijominum ut rudi uni animos ex polirei, 
forum, qui in vincola coujecli tristis- 
sima utebantur condii ione, Tel qui in 
bospitalibufl somma premebantur ege- 
atat e, commodi s coliceli t in pecunia con- 
suleret; nec non publice in Ecclesia Tei 
uobilioris stirpis bomines doceret ca- 
techismos. Egregie fuiictua est munire 

Praeconis Vitebsciae , ibique docuit 
bilosophiam et Arcliitecturam. Mu- 
seum ejuadem Collegi i mullis rebus ad 
usum timnum prmccessariis ditavit. 
Ecclesiam V itcbtcianira suis sumpti- 
bua adeo exornavit, imagiiiiliusque lta- 
licis insti m il, ut (jalloiranci.qui cara 
ultima hac in patriam nostrani irru- 
ptione viderant, eam digtiam esse Pa» 
risila censerent. Obiit an. 181G Rocnae 
Vitam Caj. Angioli ni in Ephemerid. 
Hom. ( gazzella romana) superiori» an- 
ni accurate scriptam rcperics. 
V. Leti. A. N.° 43. 

fifv, Franciscus Àngioli ni natus 
an. 1750, mail in. Vir docttis atquafor» 
tis miiltnm teligiouem Chrislianom 
propagandato curuyit, eratque Semina- 
rli praefectus ; fungebatur etiam prae- 
conis muntTe.De lingua polonica, <ju*rn 
probe lenebal, dicere solcbat: nulla in 
esse lingnam quae cum liarmonia , tura 
Hexibihlate et elegant ia atque concin- 
ni! ate linguatn polonicam aequare pos- 
se!. Couscripsit polonica afiquot co- 
moedias. Versionem Tossii a PrtioKo- 
ebanowski factam , ipsum exemplar 
multia in |ocis superare praedicabat. 
Soplioclem vertit polonica, quod cjua 
opus in Bibliolheca polocciaiia reperi* 
tur. Morluus est Polocciae (1). 

V. Lctt. A. «.° 4 vi, 

Rev. Aliusius Rutnati natus «uno 
I75i, jnlii 36, Immilliate et sum missio- 
ne, nec non dottrina rlarus, primum 
Pharmacopolii Praet't-cti munere maglia 
cum utilitalc et commodis c'iTium fuu- 
|eb«tur Vi te bacia e. Orchestrano Poloo 



cianaro multia operi b. mniicla ditavit. 
Erat professor Pbi losopbiae Tarila loci» 
anuoa oclo.Tbeologiam aatem Dognaa- 
1 ioni et Jua Cauonicum docuit per an- 
iios 14, Tbeologiam Mornlrm per ali» 
uuol atinns in Academia Polocciana. 
Theologiae et Juria Canonici Dottori* 
graduai nactuS,obÌÌl Dune Decani Theo- 
log iae munus. Multa acri plit turo Ter» 
sibus tum oralione soluta; aiogularem 
tamrn ad epica carmina condeuda hn- 
bet facultatem. Vini Polocciae»(i8i8) 

Rev. 1% nati iti f'iet roboni nalus an- 
no 1749» ) a nuar. 18, vir doctiss. nunc 
(1818; est Lil teraturae 1 lalicae et Theo- 
logiae Moralis professor in Academia 
Polocciana. Fungebatur quoque praeco- 
nis munere Pelropoli. Orationea ejua 
sacrae Italico sermone conscriptae t y pia 
impressae auut Vienoae, et Petropoli. 

Rev. Dominion Venturi non con- 
atat quando natua ait. Egregii Vir in- 
genii et singularis in acquirendis Deo 
nominimi auimis studii ; missus a Su- 
perioribua in Arcbipelagura , hucusque 
Missionari! fungitur munere. (1818) 

Rev, Mptheut Moli nari natua an. 
•778, iniit Socict. Jean anno l8c»4» no- 
Tembris 4. Eximii vir iiigenii et multi- 
plicis doctrinae.Praeterìinguae latioae 

J;raccae et hebraicae se ien tinnì, omnes 
ere recentiorum Eurnpae populorum 
liuguas tenet. Polonice sacras orai ioues 
tam bene scribit, ut polouum eum dixe- 
ris Dum Seminariorum variis in locia 
praefectos fu i 1 , omuino juvenum ani- 
mos ad li tterarum studia virtutemque 
coleudnm eliicacissime intlammavit. In 
Academia Polocciana aliquot annos erat 
Decanus,litlcr«turae et iiiignarum, Hi- 
storiae Universali» atque Ecclesiasti- 
cae, nec uon Seri pturae Sacrae protes- 
to.*. Fungebalur quoque Miaaiouarii 
munere. W une (1818; (il ium Illustrissi- 
mi Barklaj Dettolly principi] et supre- 
mi Copiamm Rossicarum Ducis edu- 
caudum curat. IV 1 ora tur Mohiloviae. 

Rev. Antoniut Calcimi la natus an. 
• 784, **5 murt. Misaionariua Aposloli- 
cus iniil SocieU Jcau an. 1814 lebr. 11 



(1) Che i dialetti slavi, special- 
mente il Russo, parlati in bocca de 'na- 
zionali uon siauo sgradevoli, uè disar- 
mooici all'orecchio è cesa certa ; ma 



tutto quel clic qui ai dice, specialmente 
a confronto della lingua italiana, sarà 
dilheile il dimostrarlo. 
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rerum divinarom acerrimna propngna- 

tor, li Iterarli ni si mi io c In Voi , Dee non 
exercitatinnibus spiritualihus , qui bus 
ìnsigniorum bominum per variasdomna 
animo» exercere aolet , atque egregii 
Confessarti laude Morena, docet nane 
Jua Canonicum , Historiam Ecclesia- 
•licam et Universaiem in Academia 
Polocciana. (1818) 

Reu. Jose i>hu* CafattontXot "Jrjilc- 
cembris, Societatera Jean iniìt an.i8o4 
novembri a i\. lu Seminario Poloccia- 
do adoleaceutiuni atudia ad lìtteraa bo- 
nosque moies convertebat. Nunc fuugi- 

-(1818) 



Bt^. Philippu» Beatrix Sacchi na- 
tua an. I791 api il. \, iniitSoc. Jesn an. 
1807, aug. 11; primam aliquot annoi 
classium inferiorum profeaaor era t v 
nunc autem a udì toro tn atodiaad poeaitn 
•t eloqaentiam con vcrtit, regi tque Vi- 
" Kit*. (18.8) 

* 

Plurea 



Itati, quorum nomina hoc 
citata aunt (1). 

39. 1 vaf icti , PaCli , de iranici , 
Equitia poloni, Itti tulio polìtica Cor- 
nclti Taciti verbi» concinnata, ed ilio 
scrunila. Hamburg, imperni» Nicolai 
Pauechardi, Uteri» Georgi Rebenlini 
1669, in ix° 

L'Autore nella prefazione al Let- 
tore chiama quest' opuscolo Cenlonem 
quem ex varii» Tuciu fruttuli» con' 
texui (a). 

40. JcDictA duo attropolitica de 
eariis lì e gnu tu ni. Return, P r incipit m- 
que etc. Vici»»itudinihu» »eu eventi- 
Ih» hoc anno et tequentibu». Neapoli 
tjpi* Baptistae Iljrppotiti 1617. 

Vi ai tratta anche del Regno, e del 
Re di Polonia. 

41. Joaa Reverendi/timi Capi tuli 
V annienti» circa electionem Epitcopi* 
Romae typi» Z inulti et Monaldi i^L 
In 4.0 



(l) Oneste notizie mi furono date 
dai PP. Gesuiti di Polock l'anno 1818 
a richiesta del chiariaaimo Conaigliere 
Aulico e Profeaaore nella Università 
di Vilna aignor Luigi Cappelli, dei qua- 
le parlo alla Lettera C. N.° 18 ; nello 
ni esso anno in data del 4 novembre , 
mi acriaae a V'arsavi»: ,, Avendo cono- 
aciato qui in Vilna il P. Geauìta Per» 
kowaki Prefetto del Collegio che è a 
Mobiloff, lo pregai di farmi noove ri- 
cerche sul li Italiani del suo Online che 
aouo alati in Polonia e mi ha promeaao 
di farlo ,,. Ma io non, ebbi altre notizia) 
che le qui riferite. E noto che iGeaui- 
ti dopo la aoppreeaione non rimasero 
•e non che in Lituania ed in Russia ; 0 
là ae ne andarono a stare molti d'Italia 
e d'altre regioni. Mentre ai rietabili- 
vano in occideute, furono aboliti nelle 
Provincie dell' Impero di Ruaaia V an- 
no 1830. 

LVGeeuiti V. in questa Bibliogra- 
fia alle Lett. A. N.o 46.— B. a pag. 53. 
— C. N.° 40 e 60 Esame Critico ec. — 
L. Lavicio. — P. Posszvmo. — K. Re- 
«10» — S. Sbmioi ec ai luoghi loro. 



Il Fatinoli nel ano fiat; a io in Po- 
lonia nel 1690 (V. Lett. F. Ci.*» 3) acria- 
ae che,, il Padre Grimaldi con quattro 
compagni Gesuiti furono mantenuti in 
Varsavia a epeae del Re G io. Sobieski 
mentre erauo in viaggio per le Missioni 
di Ruaaia. 

L' Autore di queata Bibliografìa 
ha pubblicato la presente Relazione tal 
quale gli fu mandata. Inoltre: a pag. 
114 aono que'due articoli in italiano, 
perchè non Tengono dalla medeaitna 
origine di quelli scritti in latino, e per 
collocarli più analogamente all'età in 
cai vi sacro i 11 nominati. 

(1) In quel secolo era in gran mo- 
da scrivere di politica sulle traccio di 
eaempj delle atorie greche e romane , a 
delle sentenze di Tacito. Anche in Ita- 
lia non mancano autori di simile argo- 



mento ; lasciando di rammentare i piò 
noti, ai trova molta somiglianza tra l'o- 
peretta dello Jvanicki,e quella di Ot- 
tavio Sammarco Barone della Rocca 
d' Evandro e di Camino impressa in 
Torino per gli Eredi di G io. 
Tarino 1699. in 8.° minore. 
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i. -IX albudaa is minala Rimsko* 

ga ih Sp"i' ni a ni a e pravae virrue isto~ 
macei ih Slovinski Bartolomeo Kos- 
sich Pop Bogoslavac od Druxbae 
sUMsovaePenitencirApottolis'ki.Romae 
ex typogr. Sue. Congrega de Propali, 
fide 1640. 4.0 V. K Aiaicn. 

9. KAi.r7.YHSM, Specimen E cele si u e 
Ruthenicae. Romae 1^33. 8.° 

— He la t ione t authenlicae de StatB 
Ruthenorum. Ivi 1736* 

— Orai io de beata Maria l r ir gi- 
us Zurovieiensi. Ivi iqla. 

— Il Diaspro prodigioso di ire co- 
lori, ovvero narrazione isterica delle 
Ire immagini miracolose della B. f'er~ 

Ìine Maria ; la prima di Zrrovice in 
i titanio; la seconda del Pascolo in 
Roma ; la terza, Copia della seconda 
parimente in Zjrrovtce* Roma t?3a. 8.° 

— Appendix ad Specimen* Ivi 
17S4. 8.° 

3.KAMIUai,ClMTOFBILU«,2Vo<|{f'a 

hrevis de vita et scriplisStanislai Ào» 
narski eie, e lingna Polonica in lati- 
nam versa ab Antonio Chrislophila 
tLumienski auditore Jurisprudenliae 
in R. Univ. Lileraritm Varsavienù, 
Varsaviae 1818. ia.° 

,, Trigesimo aetatia tono mÌMas 
in Italiani Konaraciua cuoi doctia eru- 
ditisque vi ri s, qoibua tuuc Roma abun- 
dahat , consuetudine ac familiari tato 
contrada ita ingeniom iuum aauiori dc- 
ctrina exeoluit , ut facile cognosceret 
ralionem et cogitando et acrtbendi in 



Poloni* prorsu* esse ▼itioaam ac mini- 
me tolerandam. Itaque aliam studinrum 
iagreasue Tiam tantum in ea proferì t, ut 
diguua duceretur qui in Collegio N ava- 
retto per bieunium magiatri eloqueutiae 



4. Kamibsm , Lerci, Lettera. 

Vareoric le 1 jnillet 18 jy. 

Monsieur ! 

m 

Voua serex aana doute bien étonné 
de ce qu'un tradocteor du Taaae, Voua 
iteri t eu langne ultraaontaine.J'ai pour- 
tant préféré d'exciter Votre surpriae, 
que d encourir le blime de m'etre ex- 



filiqué avec trop peu d'élégauce dana 
'idiome Toacau. Ma con ua issai) ce de 
l'italien me anlfit certainement pour 
mes <■ t mie s , mata nous avona daua ootre 
paya trop peu d'babitude de le parler 
ou de l'ccrire, pour ne paa récourir aree 
Ics étraugera à la langue universelle de 
l'Europe» 

En quel dialecte d'aiHeura que je 
m'explique , croyea Monaicur que je 
me treni ve toujours trèa-heureux d'a- 
dreaser la parole au savaut célèbre que 
l'Italie est justement Bére de posseder, 
et uui a ai bien morite de la rologue. 
Si vos travaux genéreux qui teadent à 
éclnircir nos aucunuea relationa avec 
la belle Ausonie. cette aource de lumiè- 
re cu toulea lesualioua ont puiaé è leur 
tour, Vous coucilieut l'eatime et la re 
connaiasance de mes compatriotea eo 
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general; je auis pénétré dea oidi gattona 
particuliérea doul Voua renez d'appn- 
yer mea rrcherchea aree laut de houle'. 

C'eat celle hienvcillauce mé'mequi 
m'enhardit aujnurd'hui a inteimmpre 
pour un inatant Voa utilea occupationa 
et à Vous import uner encore de mon o- 
biet. Maia c eal du l'atte que je vaia 
Voua parler, et je aula aùr d'obteuirVo- 
tre indulgeuce a l'ombre de ce grand 
homo) e. 

La littérature polonaiae ai riche 
d'ailleura ea tradnetiona d'ouvragea 
clasaiquea tant anciena que moderi . t 
ne possedè jusqu'a préaent qn'une aealc 
veraion compiette de la Jéruaalein de- 
livrée. Elle est cornine Voua aavez de 
Pierre Kohanowski qui élait contem- 
pontili du Tasse, et qui ayant habité 
quelque tema l'Italie a pò connattre 
Votre illustre poi-te. Vnua le dirai-je 
enliu ? je aoupeonne que ce jeuuc polo- 
naia qoi visita l'asse pendant ano em- 
priaounement a S.te Anue, et eu pré- 
aence duquel , auivant une lettre de 
Torquato citée par l'abbi- Scrassi , l'in - 
fortune auteur de la Jcruaalem se rit 
enlever cornine par miracle aoncouvert 
de la table , n'était autre que notre 
Kohanowski qu'un insti net uaturel au 
genie avait amene là pour admirer son 
model futur. Quoiqu il en soit, la lan- 



Sue étail déja lin e chez Voua du tema 
u Taaae, tandia qu'en l'ologne comme 
partout ailleu ranelle ne faiaait que com- 



mencer à ae plier aox inveraioua poeti - 
que*. Voi là pourquoi la traduci ion de 
Kohanowski exceliente pnnr aon sire le, 
ae trnuve par trop arrierée pour le no- 
tre. J'avaia à peine donne au public les 
poéaiea du célèbre Pope en polenaia , 
que vivemenl frappé de celta conaidé- 
ration, et eutrainé à la foia par mon 
ad mi rat ion pour le Taaae, je me deci- 
dala témérairement à cntreprendre una 
nouvclle veraion de la Jernaalem en 
atancea pareli Ica a cellea de l'originai» 
Ce travail d'une didiculté rfl'rayante 
est enfio achevé t et je m 'occupa à y 
mettrr la dernière main. Ma traduction 
aera précédée d'un précis biatorique da 
la première croiaaJe, et d'une Vie du 
Taase tl'apréa Scraasi. Je me auia par- 
ticiilièrement attaché dona la biogra- 
pbie de mon Auteur, a tout ce qui a 
rappnrt a aea liaiaona avecquelques po- 
lonaiade aon tema. Ainai je n'ai paa 
mauqaé de ci ter cetie oda ve de aon 

(i) Le notizie di muaica concer- 
nenti ad alcuni squarci dilla Gerusa- 



premier poème Rinaldo, qni renferme 
une ai fialtucuae augure de notre Stani- 
alaa comte Taruowski condiaeiple du 
Taaae A Padoue. J'ai ri-levé de mimo 
aea rélationa plua intimea avec Stani- 
alaa Rescio : jugez en conséquence avec 
quelle joie j'ai accueilli la atance et le 
aonuet de 1 orquato qui conceruent no- 
tre docte ambaaaadeur,etq»i mefurent 
remia de Votre part cea joura-ci par 
notre aavant Lelewel. Cea deus piècea 
ai intéreaaantea Ggureront trèa-avanta- 
geuaement dana mon ouvrage, et notre 
public en aaura ce ria ine meni gré a Voa 
aoiua, car je ne lui laiaaerai paa ignorer 
a qui il doit cette précìeute acquisi tion. 

fcnfin pour qu»- rien ne manque à 
mon editimi de la Ji-ruaalem polonaiae, 
j'ai projelté d'y ajouter la nsuaique de 
quelquea atancea , Ielle que la chati- 
taient leagondoliera deVéniae; carc'eat 
le chant du peuple qui a t. il un trophée 
oatioual ile ce diviu poème. Je n'ignora 
paa co milieu il eat dilbcile de reahaer 
mea voeux, puisque jusqu'a préaent ton- 
te» mea recherchea aont compietemene 
i-cbouéea. Un me dit que ceachanta dea 
goudolier» onl ceaaé avec l'iudépen- 
dance de Véniae, qu'ila n'ont jamaia 
été notéf, et qu'il n'eat plus possi ble 
d'en savoir quelque chose aujourd'bui. 
Maia on ne persuade paa ai aiaement nn 
bnmme qui deaire ardemment. Je saia 
d'abord par Ica écrita de Lord Byroe 
que pendant son séjonr ;'i Véniae il a enco- 
re trouvé quelquea gondnliera capablea 
de lui chanter une grande partia de la 
Jamsalem,- et je ne puia concevoir que 
chez une nation austi musicale qua la 
Votre, person ne jusqu'a préaent ne ae 
aoit aoucié de couscrver l'air de cea 
barcarollee , 011 qu'on ne trouve à tout 
moment qaelqu'un pour lea i-crire en lei 
eutendant rtciter.Voua élea,Monaieui , 
mon dernier réfuge. Votre zèle infan- 
gatile a rendre servire à Voa com pai 1 10- 
tea adoptifa, me fai t eaperer que \ oua 
parviendrez a detcrrer par Voa amia k 
Véniae , ce monument music. il que ja 
couvoite tant, et qui n'eal paa iudifle- 
reni pour la gioire du Tasse, puiaqu'il 
eat le acuì poeto épique qui ayet obtenu 
cet hommage populaire. J'oae enliu ma 
flatter que Voa demarebea aeront cou- 
ronnéea de ce aoccèa heureux qui est le 
compagnon habituel da Voa travaux. 
littératrea (i). 

Agréez, je Voga prie, l'aaiurance 

lemme da me raccolte furouo le | ui de- 
aerine : Stanze del Cauto deci moscato. 
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Votre très-humble et trhs-devouè 
Servi leur 
Levia K.4MMSK.I. 

5. Kazob, Abdicai, S. 3., Carmen, 
Et pedi ito Legai orum in Gallio» ad 
desponsandam deducendamque Ludo» 
vi cani Mariam Gonzagum Clivi a m 
A7 a ninne et diversi PrincipemV lodi- 
miao IV. Potoniae et Sveciae Regi ete. 
Cracovia? in Oj. Francisco Caetarii 
1G46. fol. 

V. Lei t. B. N.° 70. 

6. Kasamziw, Poesie e prose tra- 
dotte dalla lingua russa per C. Dott. 
Cettù 

La prima parte è stampata in Ve- 
lini di Fano Teodosio col testo 



18 X K-* 

mone.— Saggio contro Russean intorno' 
l'Istruzione. — Saggio sull'amore di 
Patria. — Due Odi spirituali di Lo- 
ro oh a so w. 



1 CO tipi ( 

russo a fronte l'an. 18 13. Le seconda in 
Bologna per Giuseppe Lucchesi ni i8l4« 
8.° min. Nel primo tometto si conten- 
gono: Discorsodei Traduttore all'Italia 

— Inno alla Diviuità. — Rais*. : bal- 
lata antica All'Usignolo. — Il Ci- 
mitero. — La Valle di Giosaflat. — A 
Lisa. — Alla stessa. — Le Separazio- 
ne. — Epigrammi. — Alla virtù. — 
Lettera sentimentale intorno il secolo 
XVUI. — Risposta so tale argomento. 

Nel secondo tometto | Indirizzo 
del Traduttore. — Alla città di Mosca. 

— Ode per l'Iroperalore delle Russie 
Alessandro I. — Ode per la Russa Im- 
peri tri te Caterina 11. — Canto di Guer- 
ra. — Canto di Pace. — Sentimento 
di Primavera. — L'Autunno. — Lm 
scelta dello sposo. — A Nice. — L'ad- 
dio. — Lo Svizzero Patrioti*, E pi taf- 
Co. — Tratti della Sapienza di Salo- 



7. fUeeconri, STAirtstzt, EpU- 
pi Vladislaviensis, Epislolae ad Gre- 
goriani Xlll etc, et ad Cardinalem 
Commendonnm. 

V. Epistol. Vir. Hluslr. in Gne 
alla Storia del Dlugosz, tomo secondo. 

Lipsia e l^ia. 

8. Kaspzbowski, A n amo , Veglie» 
V. T asso, Torquato, al suo 1 



<). Kassicii, T'a BTOtOWO, seri t tore 
illirico molto stimato principalmente 
per la lingua. Sne opere souo: Tradu- 
zione in prosa di Tom. de Kempis (1). 
Roma Ifiji. — Vita di Cesti Cristo, 9 
della Madonna. Roma a spese di Pro. 
pagando l638. — Versione dell' Epi- 
eto'e,, de*Vangeliidi lutto l*unno.fìo- 
ma i64' pc il Toni. — Rituale Ro- 
mano a spese di Propaganda, Roma 
lG$o. — Vile di a5 Vergini pel Zan- 
ssetti. Roma l6a5. — Specchio delta 
Conjessione, e Comunione, fio ma l63i. 

Compendio della Dottrina Cristia- 
na del Rtllarminn. Roma i633. — Tra- 
duzione de' primi 5o Salmi. Roma 1634. 
— Grammatica Illirica. Roma 1604 
pel Za anelli. — Vita di S. Ignatio. 
Roma ifia3. — Vita di S. Francesco 
Saverio. Roma l638. — Storia di Lo- 
reto, ivi pel Zannctti 1617. — Corso 
Teologico. Roma i63l. — Kalenda- 
rio pel Musale Romano ( tutte in il- 
lirico ). 

• 

10. Ksuztnoto, Residente in Am- 
burgo di S. A. R. il Gran Duca di Tc- 
a, Lettere alla R. Segreteria. 



della Gerusalemme Liberati di Tor- 
quato Tasso poste in Musica dal Mae- 
stro N. Zingarelli , ebe principiano: 
Qual musico gentil prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi, e 
terminano : Deh non voler che segni 
ipnof il fregio Tua beltà , tuo valor , 
tuo sangue regio» 

Delle del Canto duodecimo , del 
suddetto Autore : Afe ecco ornai l'ora 
/ulule e giunta Che il viver di Clorin- 
da al suo fin deve, e termina: Passa la 
h, , la donna e par che dormo. 

Dttte del Canto vigesiteo, del sud- 
dei loAnlorc,cbc cominciano: 0 sempre, 



e quando porti, e quando torni Egual- 
mente crudele .... e terminano: Ecco 
Vancella tuo, d* essa a tuo senno Di- 
spun, gli disse, e le sia legge il cenno. 

Poutibero 67 ottave delle Gerusa- 
lemme con accomp. di P. f. 

Morte di Clorinda. — Lamenti di 
Tancredi. ~ Amori di Rinaldo ed Ar- 
mida. 

Pellescbi 3 ottave delle 
lemme. 

È fuma che quel di 



Ìi)Fu tradotto in versi illirici an- 
1 Georgi tvicz. Vienna 1609. 



1 
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„ Tempo fà mi fu del Sere- 
nissimo comandato di cercare per S. A» 
un dizionario , et una grammatica in 
lingua di Moscovia, ma non ostante le 
diligenze fatte non ho potuto ottenere 
■è I uno, né l'altro, a causa che li Mo- 
scoviti in ciò non sono curiosi. Ho però 
bora trovalo occasioue dì servire io 
parte «1 desiderio del Serenissimo, et è 
ebe si trova qui un giovane nato in Mo- 
scovia h.ivendo per pajlre uno di quelli 
nobili, d'età d'incirca 3o anni, alquanto 
curatalo e pratico di diverse lingue 
europee, e tra le altre, intende bene la 
lingua olandese, come anco tedesca è* 
italiana, il quale mi ba offerto di for- 
mare per il Serenissimo uu dizionario, 
et una grammatica in lingua giovi* et 
italiana; giacché quel linguaggio si usa 
per tutta la Moscoviti , et anco nella 
Corte come l'ordinario, et da ognuno 
inteso; benché ciascuna provincia n'ha 
qualche differenza nell'accento. Il ca- 
rattere di che li Moscoviti si servono 
per l'ordinario è molto diverso dal no- 
stro, e s'assomigli . di più con qoello 
del Greco. Il predetto giovane non solo 
è pratico <l -1 la lingua di Moscovia, ma 
anche di tutto il paese e del costume di 
quel popolo per essere , come ho detto, 
cola nato, et ti suo padre nn gentiluomo 
di Corte; speriamo però che questi po- 
trà al meglio riempire il desiderio del 
Serenissimo, il di cui ordine ne starò 
attendendo etc. 

Hamburgo fg settembre i685 

Dcvotigtimo Servitore 
Kbbk RISCIÒ. 

V. Por. Ica rpi, The od. , al suo luogo. 

Risposta del Segretario del G. Duca. 

Al Sig* Teodoro Kerkrinaio, Ambur- 
go li g ottobre 1G8S. di Firenze* 

„ Ha visto il Serenissimo G. Duca 

Ioel che VS. Illustrissima ini ecrive 
ella Bibbia già trovata in lingua finlan- 
dese , e degli altri libri che ellaj|epet- 
' tava di Svezia nell'islesso ididmW. «s» 
„ Quanto al giovane che si trova 
costi nativo di Moscovia, e di condi- 
zione civile, pratico di varie lingue eu- 
ropee, offertosi a comporre e formare il 
dizionario moscovita desiderato da S. 
A. e di più una grammatica slavouica 
in liugua italiana, non pare all'A. S. di 



impegnarlo ad una tal fatica senza aver 
prima certezza di come egli fo<se per 
riuscire, perchè tali opere affine d'essere 
autorevoli conviene che passino sotto 
la un una d' uomini di provata dot- 
trina^ piuttosto gradirebbe S. A. d'aver 
notizia distinta delle qualità personali 
del suddetto giovane , e delle morali 
ancora, cioè quante lingue aieno da lui 
parlate e scritte francamente; di che 
naturale egli sia, se docile, et umano, 
o pur fiero e stravagante; se scostumato 
o scorretto, se dedito al vino et alle 
licenze smoderate del senso; et in fine 
qoal sia il suo presente trattenimento, 
et se bevesse inclinazione a passare in 
Italia, et a pigliar servizio nella Corte 
di qualche Principe. Vegga però VS. 
Illustrissima se potesse sortirli d'aver 
lume di tutti questi particolari, ma con 
accortezza, e senza mettersi in alcun 
impegno con detto giovane etc. ,, 

Al Sim. Teodoro Kerkringh, Ambur- 
go ,/i 18 dicembre i685.èri Firenze. 

S. A. intese quanto VS* 
Illustrissima scrisse del giovane nato 
in Moscovia e perito di quella lingua, e 
detta slava, ma non molto disposto a 
far il viaggio d'Italia, poiché non è li- 
bero di se stesso, e non può disporre 
della sua volontà senza permissione dei 
Serenissimi Czari, onde si vede che non 
è da far assegnamento sopra di lui; e per 
conseguenza sarebbe di poco profitto 
l'esigerne l'opera di Dizionario Mo- 
scovitico . alla quale VS. crede che ha- 
vrebbe abiliti sufficiente: ma com'ella 
sà benissimo, simili nomenclatorii per 
esser utili bisogna che siano molto ela- 
borati et esatti. 

,, Quando potranno aversi i libri 
menzionati in lingua finlandica arrirc 
ranno opportunissimi; poiché si trova 
qui la persona che saprà leggerli, con 
che etc. „ 



Il Kerkringio al suddetto Segretario. 
Genlilistimo Signore 

,, Ho differito sino ad hors di ri- 
spondere alla grata sua dei 3o ottobre 
passato per poterle hora dire, che ho 
mandato per Amsterdam un fagotto per 
spedirlo con prima occasione di II a 
Livorno; nel quale sono ben accomo* 
dati i seguenti libri, cioè un Biblitt ben 
curiosa in foglio nella liugua liulan- 

|5 
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diese; un Dittionario in detto lingnag- 
gip, e latino; una Grammatica in lingua 
d' Istauri ia. Ha ve vii prima pensiere di 
mandarglieli per terra; ma perché la 
▼ettura importa molto, oltre che con 
questa stagione invernale «tarebbero 
mollo tempo per via, ho trovato esser 
questo il meglio espediente. Aspetto 
bensì di Svezia alcuni altri di quelli 
libri, ma perchè forse tarderanno anche 
qualche tempo, ho voluto per questi 
anticipare. 

,, 11 Finlandie se sari prima di que- 
st'bora arrivato a Livorno. Delle spese 
ain'a qui per lui fatte n'ho di già man- 
dato noli t ia ..... come anche il costo 
e le spese de'libri finlandiesi (i) 

Hamburgo \i di decembre i685. 



Ài Siff. Residente Kerkringio 
go ti i i gennaio |685. di Pisa. 

,, Essendosi la Corte trasferita in 
questa città per passar 1' inverno in 
aria più dolce, lr< io qui ricevute unita- 
mente le due lettere di VS. Illustrisi . 
ma dei io e igdel trascorso dicembre. 
Colla prima era una nota delle spese 
per I' buomo Rnlandiese, e per i libri 
di quella lingua, che ella descrive tra- 
smessi in Amsterdam acciò vengano per 
mare a Livorno con prima occasione ; 
il che sta benissimo, e per rimportanmn 
di essa nota ascendente a talleri 109 a/3. 
S. A. mio Signore già diede ordine che 
aia provvisto al rimborso di VS. Illu- 
strissima, essendo molto contenta della 
qualità de'libri suddetti, ed attendo ora 

{li altri che ella aspettava di Svesta, 
n quanto all'huomo, non se n'è potuto 
cavar sinora costrutto alcuno, perchè 
egli prima fattosi ottuso a saturno, ha 
poi dato in una frenesia di mente cosi 
stravagante che bisogna farlo gaardare 
acciò uon si precipiti , operando egli in 
maniera come se fosse invaso da qual- 
che spirito. Al presente s'è dato mauo 
e farlo curare in quest' Ospedale con 
ogni diligenza , poiché cadde infermo 
febbricitante , e se il vizio fosse nel 
sangue, ai vedrà se gli giovano le copiose 
saiigu igne ctc. „ 



l i. ( Kiìr abovii, alias Rhbzarouszi, 
Casimiri Vihcbrtii , Religiosi Poloni 
OrdtnisS. F. Beoedicti Congr. Cassin., 
Fila et virtulet Servi Dei P. D. Za- 
chariaea Fraclis ejutdem Congrega- 
tionis Cats. Abbatti, nane primum in 
unum colicela. Scapoli ex i'yp» Anto- 
nina Gramignani 1678. 8.° 

In line è un opuscolo dello stesso 
Autore intitolato: Sacra Pinacotheca 
BasilicaeCastinatis eie impressa l'an- 
dai 



1 a. R lodavi! , Epitome historiaede 
origine et institHtione Ordinis 5. Pau- 
ti cremitae in Polonia et Hungaria. 
Homae 1639. 4-° 



l3. Rlodirssi , M., in obi tu Sigi' 
smuni/ i Augusti Regis Poloniac Ora* 
tio. Bonontae 1 5 7 f. 

— DeHcnrici VaUtii felici» in> 
gres su eie. Ivi 1573. 

• • 

i Rochabowski, Fistio. 
V. Ariosto, Lett. A W.°G8, e Tas- 
so, Torquato, al suo luogo. 

15. Ros arsii, Adamo. 

V. Maggi, Girolamo, al suo luogo. 

16. Rostsa, Bsato Starislao. 
V. Babtoli, Daribuo. 



17. Rosi : 



, Il Monaco, Poema 
tradotto dal Rutto in italiano da C. 
Boccetta. Pisa co' caratteri di Didot. 
i83o. 

Pkffaziokb. 

„Rosloir è l'Ossian della Russia. — 
Militò alcun tempo nelle armate di 
quell' Impero , ed ebbe una gioventù 
procellosa. In età ancor verde fu colpito 
da una sciagura, che spesso nell'olTu- 
scare il lome agli occhi del corpo, apre 
quelli della mente, eccitando le due più 
grandi facoltà dello spirilo umano F a- 
strazione e l' imagiiialiva. Trovò egli 
gran sollievo a quell' estremo male , 
nelle dolcezze della vita domestica e 
della poesia. Tale era il nerbo della sua 
memoria che da cieco apprese varie lin- 
gue. — Vive egli ancora onorato dai 



(1) Fecero venire un uomo Gnlan- 
diese per la pronunzia. Chi potesse es- 
ser la persona abile in Firenze a leg- 
gere i libri finlandiesi, potrebbesi con- 
getturare che fosse lo Slenone nato a 



Copenaghen; ma nel 168S molto pro- 
babilmente non era più in Firenze uè 
in Toscana. V. la sua Vita stampata, e 
composta da Domenico Maria Manui. 
Firenze 1775. 
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suoi concittadini come uno dei grandi 
poeti nazionali. I suoi canti anno popò- 
lari in Russia. Incominciò dal deplora- 
re la sua cecità in dolcissimi versi diretti 
al suo nmico Joukowsky altro poeta dì 
rinomanza. Indi dettò ad una delle sua 
figlie il presente Poema intitolato nel- 
l'Originale russo il Canto del Monaco 
e dedicato alla sua Sposa. — Il soggetto 
■i*è elevato; ha voluto dipingere un'a- 
uima sensibile, facile all'entusiasmo, 
educata, per cosi dire, dalla sola natura, 
lungi da ogni contatto di umana socie- 
tà, indi mesta in lotta colla piena delle 
due più terribili passiuni l'amore e la 
vendetta do un lato, e il perdono e la 
speranza, celesti dottrine del Cristia- 
nesimo, dall'altro. L'azione del poema 
è semplice, regolare la condottarle im- 
magini vere e indicanti la più squisita 
sensibilità nel cuore del poeta ; lo stile 
è tenuto dai Russi per mirabile sott'o- 
gui riguardo. Kcsla a dire della versio- 
ne. — Il traduttore, pressoché intera- 
mente ignnro delle lingue di origine 
Slava , s' innamorò di questo Poema 
sentendone trndurre di viva voce alcu- 
ni passi. Pensò che la lingua italiana 
fosse più d'ogni altra att4 n rendere l'e- 
nergi* del testo Russo; ed animato da 
alcuni suoi amici , connazionali dell'Au- 
tore, prese a tradurre il Poema intero, 
servendosi di una versione letterale 
fatta coti ogni diligenza a tal uopo. Moti 
si è permesso , in questo lavoro , la 
benché menoma alterazione del senso 
dei l'originale, ed anco del le espressioni, 
per quanto almeno il genio delle due 
lingue In comportava. Spinto da altrui 
consiglio, ba pensato far cosa non di- 
scara , rendendo italiani questi versi 
str. ni ieri in un'epoca in cui le letteratu- 
re di tutte le nazioni tendono a divenir 
sorelle, e ove il bello si cerca da per 
lotto senza troppo curar dell'origine. 

ROZLOFF 

ALLA \ V A SPOSA 



O bella amica de'miei di ebe furo ! 
Dei di sereni, e degli oscuri e torri 
Sicura amica : al meditar mio tristo, 
Come ai lieti pensier sola cagione , 
Mia sposa, e madre de'miei figli: un 
Canto 

Eccoti: un Canto, ond'i lugubri accenti 
Sovente lo tao de 'travagliati sonni 



Delle mie notti, d'invisibil possa 
Prcndeaumi si , che d'amoroso incanto 
Molceanmi a un tempo e m' agilavan 
l'alma. 

Oh! quante volte in sol le corde il pianto 
Lasciai sgorgar .quando i eoceni i affanni 
Del Mowaco cautai, quando l'angoscie 
Dissi d'un'slma dai leggiadri illusa 
Suoi sogni un tempo, e un oragan d'af- 
fetti 

Strage del cor! Mirabil nodo avvinse 
Colla sua l'alma mia: vissero unite! 
Con lui m'accolse il sacro orror d i boschi 
Ignoti in pria: sin dalle patrie rive 
Del Nieper suo, come alito di vento, 
Soavemente un gemito mi venne 
Che m'era noto. Ab forse unqua non fi a 
Ch'io cosi dolce a meditar ne torni ! 
Ah cosi forse armonioso un inno 
Più non dirò! Dell'infelice al paro 
Che qui cantai, di giovinezza i sogni 
Da lunga etsde ho nel mio sen sepolti; 
Del mio MobacobI pari ogui terrena 
Gioja cangiai contro celeste speme. 
Dorata Aurora di nascente giorno 
Più non vedrò, nè rifiorir la rosa 
Ai di d'Aprii, nè de'miei cari il vollo! 
Ke'ruiei verd'anni,e tra i viventisontni 
Umbra vivente d'insensibil tomba. 
Stonimi : e da fosco tenebror gravato, 
De'tristi miei pensier sento in tumulto 
Ronzar lo sciame che si posa intero 
Sovr'ambo i figli miei, da te nell'aura 
Di tenerezza ambo cresciuti , al paro 
De' fior del giglio, e sovra te si posa. 
Che quasi al par di lor cara mi sei. 
In voi vivoben'io: dolce m'è il sogno 
Che i mìei cari mi rende , e rocco è 
sempre, 

Sem pi e è con me del viver mio la gioja! 
Tale in sen della notte olezza un flore 
Beltà dei campi; il venticel s'aggira 
Mei profumato calice : soave 
Olezza si, ma noi discerne il guardo! 

Pietroburgo, 17 Settembre, 

18. Krasivski, Polonia ad Henri- 
cum Poloniae Regem» Bononiae. 

— Oratio de electione Henrici de 
Valoit in Regem Poloniae* 

io. Kratkowicz, Aoam. 

V. Ba«WACAVAU.B*>*1S. 

20. KcmcH, Ratmdudi, in Grego- 
riano Soc. Jeso Atbeneo Poetices'pro- 
fessoris, Elegìae XIV' ee. 

V. Desisi, Lett. D. N. 0 64 Poefcr 
rum Elegiographorum etc. 



L 



l. Ljagomausihi, Hibborymi, Epi- 
stola ad Cfivittnnliorum Varsaviensem 
eiemylum etc. 1 ridenti ( sine anno ). 

V. Gbabiaiu Lett. G. N.° 47 a 
]>ag. l4l*l43* 

a. Lami, Domerico , Memorie dei 
Restio di Caterina Imperatrice e So- 
vra nu di tutte le Rustie , scritte in 
francett da Domenico Lalli tradotte: 
in italiano, Venezia 1730. 

Vi ai discorre molto dell» Polonia. 

3. Lambivi , Diobtsii , Epistolac 
familiares ex Cod. MS. excerptae t *t 
emendatac , Pauli Manutii, nec non a- 
liorum virorum erudi to rum noti sili u- 
stralae etc, Accessit moderna* editionì 
Graecarum vocum interpretatio. Item 
florilegium sententiarum ex Claris*, 
virorum scripti* collectum t aclocisco- 
munihus adornmtum. Crucoviae. Sche- 
del 1685. 8.0 

4 La* ree» a »i, Giovami Batista, 
Segretario di Nunziatura a Varsavia 
scritte il dramma intitolato: Per go- 
dere in Amor ci vuol costanza. Tu 
stampato in quella Città, e recitato la 
•era del a8 marzo 1691 in occasione 
delle reali nozze dì S. A. R. Giacomo 
R. Principe di Polonia, con Edvige Eli- 
sabetta Principessa di Neoburgo. 

5. LASno.de, Joarhbi, Oratio ad 
Leoncm X. Pont. Max. in obedicntta 



nomine Sieismumdi Regis Polonia* 
pracstita, liubita Romae per Joannem 
de Lasko Archiep. Gnestutnsem et Pri~ 
malcm Regni Poloniae, coastante sibi 
magnifico Stanislao de Oslrog Castel- 
lano Calisciensi collega suo t in Con- 
cistorio publico die luna* xnt Junii 
An. D. ; 3. 4 0 senza veruna nota ti- 
pografica. Ma è da credersi stampata ia 
noma l'anno isteaao. 

— Dcfensio vera* semperqu* in 
Ecclesiis recepta* doctrina* d* Ch ri- 
sii Dvm. Incamatione adv*r*u* Mcn- 
nonem. Romae i545 8. e 

6. Lasob a Vabba, Auvovsos, (Jni- 
v*rsut Terrarum Orbi* tcriptorum ca- 
lamo detineatus etc. Ftnctiis *x trpo- 
graphia olim Frambotti nunc foan» 
nis Baptistae Contatti 1713. t. a. fol.° 

Vi sono le carte topografiche delle 
città , fbrlfrxse , e luoghi interessanti 
■Ila curiosità ; le ligure di uomini e 
donne vestiti all'uso de'loro paesi ; • 
una BibliograGa degli acrittori princi- 
pali che hanno parlato in diversi argo- 
menti delle città, provincie, religione, 
ecc. dsj'varj popoli ivi descritti. Alle 
pagine 653 del tomo secondo è il dise- 
gno dello stendardo del primo Visir 

freso sotto Vienna da Gio* 111. Re di 
oh mia e da lui mandalo a Papa Inno- 
cento XI. aggiuntavi l'interpretazione 
delle parole arabiche iu detto stendar- 
do intcssute. 

Onesta iuterurclaziunc e differente 

wu**mmmM BBawanBjp f ■ ^ » «■ «*• mmm m mi mr- mm*m 
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alquanto da quella stampai .. in Venezia 
l'anno i683 Per Domenico Milocco. V. 
Dissono ec. Leti. D. N. 0 g4,eda un 'al* 
tra latina che ai contiene nel Regina- 
litio inorici) ec. Forte è simile, o la 
«tesa* di quella stampata col dieegno 
dello ateudardo roedeaimo in Roma coi 
tipi Barberini, perchè l'intitolazione sì 
corrisponde appuntino in ambedue le 
edizioni da dorerai credere ebe quella 
dell* Universut Terrarnm Orba e te. 
aia atata copiata dall'edizione Barbe- 
rina, che ho veduta, ma non l'ho prce» 
•o di me da poterla confrontare. 

7. Latiuii , Latini , viUrbìensìa, 

Ept stolae fCoiijicturae ,et observutiones 
sacra prof'unuquv eruditici. e ornalae 
et bibliolh. Calhedralis Ecctesiae Vi- 
terbiensis a Dominico Mucro Melitcn- 
ài ejusdem Ecctesiae Can» Theotogo 
nudio ac triennali labore colicela* 
prodeunt in lucem puhlicae studioso- 
rum militati yunu Em. et Rever. D- 
FrancisciCardinulis Brancacii Philo- 
grammati. Romae, tjrpis Tinassii i6fo 
up. Juan. Casonu m» 

Di queato libro coal il Zaluski : 
„ Magno niau bone librumRomaaobti- 
nui an. 1^36, et non nisi ex insigni quo- 
ti «m bibliotbeca, ubi erat duplicatua, 
cuoi frustra quacaivisscm in univ. fi-re 
Italia „. ( Postilla autografa del Zalu- 
•ki a quell'esemplare }. 

8. Lacao, Giacomo, ro 
•ore in rame. Antiquae urbis soli 
uu ejusdem Te, 



Hoc est praecipua ejusaem * emptu , 
Amphithealra , Theatra ecc. Romae 
anno 161 1. 

Opera dedicata : Serenile» et Invi- 
ctiss. Sigismundotertio Regi Poloniue, 
Magno Duci Lithuaniae eie in 4>° 

— istoria della Città di Cortona» 
Roma i633 per Lodovico Grignani in 
4«° rarissimo. 

V. Noam a pag. 5l3 della Biblio- 
grafia della Toscana ec. Firenze i8o5. 

Di Giacomo Lauro oltre il dettone 
alla Lettera B. IN.» 3 ai aggiungano le 



Notizie sopra le incisioni militari fot' 
te da Giacomo , od Iacopo Lauro, 
comunicate all'Autore di assesta Bi- 
bliografia da S. E. il Signor Conte 
Ordonato Stanislao Zamojrski Con- 
sigtier Privato Attuale di S. Mucstà 
l Imperatore di tutte le Russie, Re 
di Polonia ec. ec» ec. Cavaliere di 
più grand'Ordini te ce. 



,, LNotice sur lea plana dea siéges 
et bataillea de la campagne eu Livouie 
en 1601 et 160 a , qui asaura h la Rcpu- 
blique la conquéte de celle province, 
fait par Jéan Zamoycki Grand Cban- 
cellier et Grand General de Fnlogne, 
le Roi Sigi smond 111. aur Ira. 



„ Lea plana originaci* gravés aro* 
cuivre, out éléa fail a Rome par J ecobo 
Lauro en i6o3. Ila ae trouvetit dana un 
manuacrit latin, de Vita Joannie Z*s- 
motcii t ptr Reinholrfnm Hcidensteun, 
conserve dana la Bibliothèqoe dti ma- . 
jorat de la fami Ile Zamoycki Cetle vie 
di* Jéan a été dédiée A aon Illa Thomaa, 
le quel fut depuia Palalin de Kijovie, 
et en auite Grand Chancellier de Po- 
logue. 

ti Jéan en mourant, laiaaa un fila 
unique, Thomaa, agé r oar lors de 9 a ne. 
Heidenstein , qni avait élé Secrétaire 
de son pére, a vouln retracer au fila, 
lea vertue et lea actiona éclalanUa de 
ce grand hoiume. Je ne eaia paa , ai 
l'hiatoire de la vie de Jean <le Hriden- 
atein ait jamais été imprìmée. Il y A 
un autre ouvrsge, qui eat tréa con mi du 
mòne auteur, c'eat la recit de l'eapé- 
ditionduHoì de Pologue Etienne Ba- 
tori eu Moacovie, aoua le titre: 

Reinholdi Heidenstenii, de Bello 
M tcoviiico Libri yj. in folio. Dana 
cette guerre Jéan Zamoycki jooa un róle 
priucipal,et Heidenatetn l'accompagna 
dana cette expedition. 

., En revenant aux deaaina grave* 
par Jacobo Lauro, ie ne Ica ai paa ima* 
véa ni dana lea Bibliotbèqueade Vienne, 
Dreade et Parìa , non pfua qu'en Hol- 
l'ezempU' 



laude; de aorte, aite l'c 
sèrre dana la Bibliotbéquedela fami Ile 
Zamoycki, aerohle étre l'uuique. Voila 
pourquoi , lora de roon aéjour l'hiver 
de 1839 a i83o à Parli, je lea faia répro- 
duire auaat fidéleroent que poaaible par 
ULitbograpbie ,,. 

Dichiarazioni unite m ciaschedu- 
na delle Tavole incise da Gia- 
como Lauro. 

CurUndia. 

Obaidentiboa Cocbonaueum Lithua- 
nìa Garolua Ducia Sudermaniae filma 
colicelo copioso exercitu , auia arda 
obsidione preaaia, ab esercita Lithua- 
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gii Polonia* «le. devictas, et propugua- 
culo espulso* est. 



Coconhsusum praecipuum propu- 
gnaculum Livoniee quod Carolai Dtix 
Sudcrraaniae occuparat on. 1G01 meli- 
le Februario , arce a praesidiariis Li- 
tlioanicis retenta , quam ille quatuor 
vnenaiutn tempore lummi vi oppugna- 
bat. Post ci vero ab esercita lithuauico 
Carolo Caroli Alio devicto, ars libera» 
ta, et oppidum recuperatimi, praesidia* 
rii* Svelici i emisais an. i6ot. ■i \ Junii. 

r 

Àrci$ Dinamunttae 
Rigentiiqut Agri Delineati* 

Dinamunda praecipuum propago e- 
culum Livoniae ad Dunae fluvii ostia 
eitum, quod ab esercita Caroli Ducis 
Suderraaniae binis ante vicibus, ten- 
do. n ab ipsomel io die aeptembria anni 
«Gol obeidionecinlum faiu sedeam nec 
minia, nec ingenti bus promissis espu- 
posset lidem defenaorum , vide- 
eo se non si ne ingenti damno 
potiri posse , die 16 metisia 
( castris tamen non trini is ) o- 
ìn. s auaa vircs versus civiUtemrigen- 
rm morit. 

Rigae urbi» delineati*. 

Riga civitas regia, emporiura Li- 
iae celeberrimum, aito loci et arte 
tnunitissima a Carolo Duce Suderma- 
niae oppugnatione tentate an. iGoi a 
16 septembris uaqoe ad a6 ejuedero, «ed 
auperveniente Seren. Sigismondo Rrge 
Polonise cum valido esercita, Carolus 
relictis gravioribua impedimentìs , et 
multia suorura gravi morbo afflictis tre- 
pide se inde in fogam coajecit. 

li vini et Arcis Volmariac delineatio. 

Volmaris capta a Rege Poloniae et 
Sveciae etc in eaqoe Carolus Caroli 
Ducis filios, et Jacobes a Gard filine 
Generales Capitane! Sveciae 18 mentis 
1601. 




Felini delineatio. 
Sedes olim Megìstri Ordini! in Li- 



Poloniae etc. nec non Svecoram etc. 
capta die 17 maii an. Domini i6o3. 

Arci* Veisesteni detineatio. 

Ars Veisestenum, polonice Bialy- 
kamien, utrumque nomen aignificat Al- 
bum Lapidei», Moschia et lndigenis 
Paida. 

Munitissìnia est non solam pronu- 
gnaculis novo opere acmuris.aggci ibus 
ac foasis, sed etiam situ non minus. 

Romae Jacobus Laurus sculpsit pri- 
vilegio Summi Pontifìcia ac Superio* 
rum per mi as.i annis 1603- l6o3. 

Il eru m cara Stanislai comi 1 ; Or- 
donali Zamoyski PraesidisSenatus He- 

f ai Poloniae etc. ab originali Romana 
mpressione prodeuot, Arnou delinean- 
te e veteri apographo romano, in Li- 
tbograplieio Parmensi Eugeltnann. 

V. Bai ari, Akdsbab, Panegiricut, 
Lett. B. jN.° 3 , c Lett. Z. Zamotski 
Joarnes al suo luogo. 

L'untore fi i questa Bibliografia pub- 
blicò (l)dae lettere inedite del Gran 
Generale Gio. Zsmoyaki nelle quali è 
fatta da lai medesimo La descrizione 
della littoria alla quale appartengo- 
no le battaglie che furono incise da 
Jacopo Lauro, A maggiore schiarimen- 
to credette opportuno di ristamparle 
unite alla descrisionc delle incisioni 
relative alle lettere iatesse. 

Litrrae ab Joanne Zamoyseio, Regni 
Poloniae Cancellano, et Fxercitua 
Poloni Imperatore supremo. De Ex» 
pugnai ione Albi-Lupidis ad Sun- 



cium Apostolicum di 

ìli. et Rev. Domine 

„ Scio Sanctiss. D. N.quovis bono 
success» Sac. Reg. Ma), et hiiius Reip. 
Polonae ac lllnstr. et Rever. D. V. ejae 
nnneium, laetari ; itaque prò me» erga 
ejus Sauri . observantia et cum Illastr. 
D. V. «micitia, significo UH, quod Dei 
Mssimi benignitate , ars Albilapìdis 
in potèstatem S. R. Maj. pene prodi- 

f;iose IV. Ral.Octob. redacta est. Nat ura 
oci omnem spera capiendi adimebat ,* 
aditas, propter paludi- 5 coenosisflimas, 
flnvios, et restagnantes aqoas vis aline 
patebat. Ars propugnaeulis, turrìbus, 
alto vallo, aggere crasso, muri* in su- 
blime escitatis, firmo praesidio, 



(1) Nell'opuscolo intitolato: Fio- ter concelebrante* ìdut Augusti an, 
tcult Hit», polo*, sparsi Putaviit inr i83c typis Bibliothecae Putaviensi: 
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stanti in Cnrolum Ducem fide, Ducilxis, 
altero Sueco Mauricio Rangerio , qui 
praeerat arci, altero Hispano Alphnuso 
Cauulio Praefecto peditatus, vigilanti- 
bus, et industriis, postremo tnagnitu- 
dine et numero tormentorum bellico- 
rum, ancipiti cura auimum meum exer- 
ritusque distriugebat. Vicit amor S. 
Reg. Maj. et Patriae perstratas sommo 
labore viaa ad proximae arcisaccessum; 
consequentibua diebus sensim munii m- 
nes propiusductae et tormenta adversus 
arcem , qua speda bai meridioni, admo- 
ta. j>ed cum animadveraum csset , par- 
tem , qua iu scplenlriouem vergebat . 
infìrmiorera paulo esse, et aggerem bu- 
miliorem babere, ideirco quod caro i ni - 
peditissimac coeni voragines, reslagna- 
tinnesque proximorum amnium cinge- 
rent, neque ullam vi.im dare posse vi- 
dorenlur, tentandnm mibi eam partem 
existimavi. Hic niliil dicam de incredi- 
bili pedilum labore ; superaruut robore 
inviclo loci naturam, munitioties per- 
recemnt arcis moenibus proximas, bo- 
tte acriter repugiiaiitc. Veruni ubi ad 
tormenta muralia summae magnitudi- 
ni'* eo duccnda ventimi est, tum vero 
inanis labor omnis, inanes conBtus vi- 
deri ; coenosa humus cedebat ponderi- 
hus, et labefactata per eos dies imbri- 
bus, descendebat io altum; non liomi- 
nes.non jumenta figere vestigia, illuvie 
omnia sorberi et baererc. Tandem cacsa 
multa et congesta ramorum frondiumque 
mullitudine , tcrrae biatu exbausto , 
injecta sunt ligua et consolidala, ac iu 
eis pontes strati, et librata suis ponde- 
ribus, max imo bominum iumenlorum- 
que labore , e voraginibus lutulentis 
viii'licata, tormenta tandem collocata 
suut. Ncque vero cessavit hoslis; majo- 
ribns, minoribusque lormentis dies no- 
ctesque propulsala t , non cum adeo 
magno mi li tum S. R. IU. detrimento. 
His itaque ennfectis ex ulraque parte, 
et qua meridiem, et qua spectat aquilo- 
ncra, arcis moenia quali caepta suui.Oui 
meridici partem curabaut , prllcli.int 
defensores; qui aquilonis, ft-riebaut mu- 
ros; qui simuj atque vi tormentorum 
labefactati minora lecere , jussi Mal- 
thiam Lesiiiovium universi peditatus 
S. R. Maj. Praefectum mittere suo no- 
mine captivum cum mea scheda, dedi- 
tionem, ne se ad unum omnes cuperent 
extinctos , suadente. Postul.uit horam 
ad consilium capiendum,ac ut taulisper 
tormenta, telorumquecnujectiocessaret. 
1 1 le se missurum in Caatra respondet 
( meque euim abessc simulabam ) sed a 



tormeutis telorumqu* conjeclioue sibi 
per imperata mea cessare nullo modo 
licere, proinde captarent protinu* con- 
silium ; suum milileoi instare , arcis 
invadendae cupidilate ardere, aegre re- 
tineri perfractos muros cernentero.Tum 
vero mandato eneo cooritur mililum 
clamor ; signa militarla, ceptae acala* 
versus omnes partes proferri; tormen- 
torum conjectio incrèbrescere ; hostes 
trepidare, penitiora arcis patere, po- 
stremo deditionem co metu perterriti, 
siguiGcare. Prodiere ex Arce , Arci» 
Praefectua Mauritius Rangerius, et Pe- 
ditatus Magisler Alpbousus Canutius, 
ac SecretariuSj in Castra deductus u- 
terque. 

,, Uaec signi denuda arbitrai» su m 
Illustr. ac Rever. D. V. prò nostra ami- , 
cìtia. Hac Arce capta , reliqua , quae 
restaut Sunt in proclivi , si equitatus 
recens adesset. Cor est prorsusEstoniae 
haec Arx : capta Narvia, gradas ad Li- 
vooiam ree nutra n ih ira Gelei. Magna me 
spcs tenet non mediocrem animorum, 
Albo-lapide capto , conversione» ad 
nos ipsos fu tura m. Veteranus cques nou 
tam militiam recusat, qnam tot malia 
attritus, ami saia equis, famul itiis , mul- 
tis etiam ex eo morbis, ac casibus belli 
absumptìs, acerbissima frigora perpes- 
sus, continuis bcllis fatigatus, jostatn 
missionem et requiem efUagital. Watn 
ego, aetate licei jaro gravior, nusqaam 
vrgetus et acer quam ve I lem , tameu 
animo in S. R. Maj. et patriae chari- 
talemdeGxo te nere ra cursuro rei geren- 
dae, neque hyemis magnitudinem aspe- 
ritatemque lemporum, in impedimento 
ducerem. Haec cnim sunt curricula ho- . 
norum civium, et patriae suae, non sibi 
ipsis, natomm; in qui bus desudans cuna 
magna voluptate animi mei libensocci- 
derem. Opto benevalere lllustr. D. V. 
Ex castris ad Album Lapiderò die *jg 
septembris i6oa 

lllustriss. D. V. 

Observantiss. amìcus et servus 

Joabies Zamovski 

Cancellariut , et Generali» 
Exercittiuat Pratfectut. 

Literae de eodem mrgumento. 

„ Motis bine propler faciliorcm 
rom mea turo castris , circumspiciebam 
hujus loci oppugnationem ; ab omuibus 
partibus adi tum perdi (licilem , arcem 
optimo et munito loco positamanimad- 
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ve rti; intuì vero ad defeusionem omnia 
ìb copia parata aadieram. Sabsecaturn 
temput est plavium, seri, quod praeci- 
puum fuit, peditetus noudom advene- 
rat; quare de expugnationc ne cogitare 
«|uidcm io animum inducebam. Veruni 
poetea aobductia ri ili geritisi ime ratio- 
uiUus,praevisoque di Jiciliori progreaaa 
belli mai areem baoc subjecissem, pc- 
ditata adauctus, statai arcis oppugna- 
tkmem eamque circumr» Ilare, prae ser- 
ti rn cuna die* Augusti sereni operi fa- 
vere visi sunt. Sub idem fere terapua 
praesiriiarii hajoace areit , certissimo 
existireante* exercitum intermiasa ex- 
pnjnntione abscessnrum, commi li torte» 
diminuerunl.et anooaam ooa provide- 
ruoti Submisea ìlUa foeruot militum 
duo millia , eoa emiserant , ducentia 
•et t recenti * ex eo numero lantani re- 
te ati a. Perteetabant poslea obaeaais a- 
liquid copiarom et commeatus aobmit- 
t ere, rerum propellete ti tur et conci rie ■ 
beota*. Valli* et aggeli bus antea ubi 
fieri poterant exciUlia et aggestiejicet 
non absque difficoltate, trans Aurino! 
evira et loca paludosa ma jora tormenta 
ducenda erant, tum etiam aggeres con- 
tra duo propugaacula Arma et valium 
erigebeatur , aed ab ea tantum parte 
spes erat arce potiri. Certior a captivi* 
Cactus munirti ex altera parte non adeo 
fi r munì esse, tum locum lutosum ari ja- 
eere, peri i tatù adeante, ac in ea parte 
collocato, eggerc ex trucio, cujoa major 
pars io «quìa est , seri ita facto opus 
fnt, io e u n rioni locum tormenta difficil- 
limedacebant; imbres aasidui aubaecu- 
li , ut none quotidianse piavise. Vis 
operosa fai t, qua tormenta ducenda e* 
rant, pofij extroendus, et tanta mate- 
rie* paiorum subministrauda, qnae in 
illia locis adeo atti» et profundis pan- 
ieri» sostineret; aecedebat nt nec tor- 
menta tuto in illis locis stagnanti!*» 
coli jcareulur; atque eo labore, et opera 
hebdomada , aliquotque dies extracti 



„Hodie locis soia tormente posila, 
directa, et stati m globi muris admoti. 
Omnia quae usui solent esse ad irro- 
ptionem, antea parata faerunt; ab o- 
mnibus partibus irrompere propositum 
habvbem, in v. ili un scalia ascendendo, 
quarum maxima copia parata jacebat. 
Muro transrerberato , con si riera lum , 
posse me, gratia auxilii Divini, per vim 
capere, i 



suine. Cam militibusque quoque Regiae 
Maj. «vere moris nudi est, et actiones 
Regiae Mti* Reipublicaeque sorli com- 
mittere non soleam, aecedebat ne ram 
monitiotiem diaturbarem, et inutilem 
in poaterum facerem ; misi literas ad 
praeaidiarios , ot sese statina dedaut, 
arma unicuiqne concedendo; poslea me 
enm illia nnntiumnon mtssurum, uec ab 
eia limilem auditurum admissurumve» 

Acceptis literis rescripserunt 
pe te min, ut ad rioni m t orme ni ornra to- 
nitraa cessent, intere» collatis inter se 
consiliis responsum daturos. Simulavi 
me praesentem expuguationi non ades- 
se, rerum in Castris manere; jussi ut 
Lesnìnriua Pracfectus Exercitus Cam- 
pestris nomine suo illis significarci re-, 
sponsum illorum ad me in Castra re- 
ferri, ante quam ad Castra perveuiatur 
horam abituri m ; tum jam advespera- 
scere , iuterea quid casurum sii , prò 
certo non habere; se non posse in opere 
cessare; quapropler id se eia consilii 
dare, ut in tempore, eodem momento, 
quid eis fdciendum sit, statuant. Paolo 
post explodi tormenta demandavi; eia* 
mores a perii tatù facti, vexilla in ma- 
xi i lui s explicata etc. ae si jam jam imi- 
ptio facienda esset. Petierunt,ot media 
bora expectaret. Responsum darei illis 
jussi, se non posse, ne ad tantum qui- 
dem tempo ria articnlam, iuterraitlere, 
et aegre admodum pedi la tum retinere: 
tum mox ex Cattris equites et Rosato* 
aiTore, quorum virtolem et vim non co- 
hibehit. Qain potine statini e medio 
sol, daos tresve, qui olicu jus nominis 
sint, mittant; nominatlm Vrangelium, 
et Praefectum militum primam Al 
jihonsum Hi spati uro , et aliqoem ter- 
tium ; certi autem sint quae a me illis 
ji rum issa sunt, serva nda iri. Exicrunt 

a |id) nox 

fuit, mandavi ut videretur, ne pedita- 
tns ad propugnacula accederet, tum ne 
machina» ex arbori bus factas distra lie- 
ret; noctuabundus ad Castra sum prò* 
feetna. 

Sic eo loco praepotens Deas Se* 
crae Regiae Majestati et Reip. nostrae 
propitius fuit, et secuuduii 
largitus est ,,. 

Datae vj Septembris 1601. 



'7 



Hodie ultima Septemb., Germano* 
ex arce eduxi , et Polonos imposti! (1). 



* r 



(1) Delle Guerre di Livouis, V. Livoku ecc. al suo luogo in questa Lettera L. 
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9. La vicin, AbDSIA, gesuita, (Jlti- 
I. eli' t u da esso scritta e mandata 
da M osciia al Padre Provinciale di 
Polonia. 

„ Ecco che finalmente per infinti* 
boni» di Dio il giorno doppo la festa 
de' SS. Pietro e Paolo con trionfo ed 
allegrezza entrammo felicissimamente 
nella città di Moscua, Metropoli di tut- 
ta la Moscovia, insieme col Serenissimo 
Principe Demetrio, con settecento Po- 
lacchi, et con innumcrahili Moscoviti. 
11 suono delle campane fu sì grandeebe 
quasi divenimmo sordi. Precedevano le 
compagnie de'Polacchi armati con lu- 
cide armi, e colle loro Uncie,ecul suo* 
no delle loro trombe, e col battere i 
loro tamburi. Seguivano alquante mi- 
gliaia di archibugieri , in meato dei 
quali, mentre con ordine lunghissimo 
marciavano a due a due , seguivano al* 
cune carrozze del Serenissimo Principe 
ricchiasimamente addobbate di brocca- 
to, ciascuna con sei cavalli. Dietro s«. 
guivauo alcune coppie di cavalli a ma- 
lto , i qnali havendo intorno il collo 
come collane piene di gioie et perle, 
rispondevano maravigliosamente, mas- 
sime sendo il cielo parto sereno, parte 
con alcuni nuvoli. Poscia molti Uni du- 
ri coi loro tamburini seguivano; dopo i 
quali venivano moltissimi Moscoviti a 
cavallo. Dietro questi in gran numero 
gli Ecclesiastici , ì quali avendo immuti 
a se due piccoli stendardi quadrati che 
in alto portavano , ciascuuo colla sua 
immagine, o libro degli Evangelii, suc- 
cedevano; et inuanli allo stesso Sere- 
nissimo Principe Demetrio tre o quat- 
tro grandi immagini della Beatissima 
Vergine con Christo Signor Mostro, e 
di S. Niccolò piene d'oro, di gioie e di 
perle, erano portate dai Sacerdoti, che 
chiamano Poppi. Da poi erano parimcn- 
te portati quattro pastorali d'oro, assai 
curti, doppo i quali veniva il Metropo- 
lita eletto, non quel che era prima, et 
che si nominava Boiesiano, perciocché 
costui, come ribello, era stato mandato 
in bando ed in prigiouc.In ultimo dun- 
que comparve lo stesso Principe fra una 
grandissima schiera de'nobili cavalieri, 
da' quali fu accompagnato alla Chiesa 
della Beatissima Vergine, che è nello 
stesso castello di Moscua. Era il Prin- 



tipe ornato di una sì pretiosa veste; 
che il solo collare era costato quindici 
mila scudi. Dalla Chiesa della Beatis- 
sima VeiRine andò in quella di S. Mi- 
chele, la quale nello stesso Castello era 
vicina ; nella quale Giovanni G. Duca 
di Moscovia suo padre era seppellitoci); 
et quivi avendo inteso che Boris il Ti- 
ranno già morto giaceva, comandò, che 
cavatone il cadavere fosse altrove ri- 
posto iu un tempio fuori del Castello. 
Andò parimente in un'altra chiesa, pu- 
re della Beatissima Vergine, vicina ai 
gradi del Castello ,ove, poiché di uuovo 
ebbe fatto ora t ione, ascese nella Rocca 
et al seggio paterno. Non volle però ve- 
dere il palagio ove il Tiranno Boris 
soleva abitare; ami comaudò che fosse 
spianato allatto; la moglie poi del Ti- 
ranno, la quale prese il veleno, et alli 
suoi figliuoli in prigione dato l'avea, 
mori insieme col figliuolo maschio, scu- 
do restata la figliuola in vita con anti- 
doti, i quali da'medici le furono dati. 
Furono dapoi puniti i principali che 
per cognoice erano cognominali i Swi- 
schi,come ribelli e nemici. Maeciolasco 
et Bo.tmanio, due altri principali, fu- 
rono rimessi in grazia. Ma uno dei sud- 
detti Swischi, il quale benché ammesso 
in gratia del Principe doppo che già 
nel trono paterno , 



non cessava però d'essere disubbidien- 
te, et in molte cose spargeva calunnie 
contro il Principe, corse pericolo d'es- 
ser fstto morire. Dna calunnia di costui 
fra le altre era, che il Principe avesse 
deliberato di distruggere tutte le Chie- 
se dei Moscoviti, e che noi eravamo 
loro nemici. 11 Principe dunque iuanti 
adona gran frequentia di Senatori tauto 
ecclesit siici, quanto lsici , ove insieme 
erano presenti molti altri, ribattette c 
convinse il calunniatore; et Iddio Si- 
gnor Mostro gli dette in questo fatto 
tanta gratia et sapienza che rapi lutto 
il Senato in ammirazione. Laonde l'i- 
stesso Senato incontanente gridò che 
al Sw ischi calunniatore fosse troncata 
la tests; la quale sentenza fu approdata 
dal Principe. Dunque il seguente gior- 
no che fu decimo di luglio i6o5, mentre 
dovea farsi l'eseeutioue , e già la scure 
era posta al collo del malfattore , il 
Principe usando di 



(1) Questi ara Giovanni di Basilio 
autore della lettera all'Imperatore Fer- 
dinando d* Austria, e del quale s P ac 



ci»v.i5i per vero figliuolo questo De- 
metrio. 

V. LcTTiaa di Giovanni tc% 

15" 
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uno de'suoi a liberarlo dilla morte. Et 
in questo stesso giorno nella chiesa 
maggiore della beatissima Vergine fu 
da' Vescovi di Mosco via crealo il loro 
nuovo Metropolita per es»er poi da lui 
il Principe coronalo. Ma come la ma- 
dre del Principe era già moltiauni stata 
mandata iu bando dal Tiranno, ai ri- 
solse di differire la coronatione fin che 
Ella fosse arrivata a Moscua , siccome 
mandato avea onoratissimamente com- 
pagnia la quale la riducesse. Questa 
giunse il giorno aS di Luglio , sicché 
ameudue, il Principe e la Madre, con un 
tenero rimirarsi parvero essere rimet- 
tati a vita. Segui poi la corouatioue 
pella chiesa della Beatissima Vergine 
il giorno appunto che noi facemmo la 
memoria della santa morte del beato 
nostro Padre Igualio ; il che dal Prin- 
cipe, poi che l'ebbe da noi udito , fu 
stimato per notabìl segno della Provi- 
denzadi Dio, sapendo egli quauto gran- 
de santità et oper.itioui a gloria diviua 
erano uscite dal nostro Sauto Fondato- 
re. Quasi nella medesima ora di detta 
coronatione il padre .Niccolò Ceruico- 
▼io della uostra Compagnia a nome di 
tutu la soldatesca Polacca et in pre- 
senza di tutto il Senato con universale 
applauso fece un'oralìone, congratulan- 
dosi col Principe della felice assuutione 
all'imperio paterno. Da poi l* is tesso 
giorno fummo da lui ricevuti al suo 
couvito,uel quale per mezzo d'un con- 
fidente Sua Screuità ci comunicò molle 
cose piene di giocondità e di speranza 
di molti beni. Fra tanto noi di giorno 
iu giorno sempre più restiamo maravi- 
gliati della diviua Providenza verso 
questo Serenissimo Priucipe , di cui 
■neutre si aspellava la corouatioue i 
Moscoviti diccauo che la luce, la quale 
era stala nascosta , risplenderebbe a 
tutta la Moscovia ; et altri soggiunge» 
vano che rispleuderebbea tutto il Cbri- 
stiauesimo, se i suoi santissimi disegni 
e sforzi ai compiranno. Noi in questi 
principi ci abbiamo imposto silentio 
nou trattando ora cosa veruna delle co- 
te nostre con Sua Serenità per rispetto 
de'Moscoviti , finché egli conseguila 
pieua potestà delle cose sue , et che 
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renda capaci i principali de'suoi dise- 
gni. Abbiamo nondimeno inteso che 
essendogli nel suo consiglio falla obbie- 
t ione che égli volea fabbricare una chie- 
sa pei Polacchi soldati deulro la città, 
rispose: che questo era assai più conve- 
niente che loro si edificasse, come a cri- 
stiani, et benemeriti di se, che agli ere- 
tici, alli quali il Consiglio avea patito 
che si edificasse una sinagoga o scuola* 
Et è certo cosa degua di maraviglia che 
essendo»! questo medesimo anno per 
consentimento di Boris Tiranno edifi- 
calo in questa città il detto tempio , • 
scuola agli Eretici, pensando di conci- 
liarsi auco per questa obliqua strada 
gli animi, e gli ajuti de'priucipi eretici 
forestieri, nel medesimo anno presente 
la Compagnia di Cesò si accamperà qui 
(sì come speriamo) cou tra tali avversa- 
rli. Ma non resterò di dire un'altra ma- 
raviglia : i soldati Polacchi insieme 
cou noi, mentre dopo quella alrage che 
ci accadde nel ducato Severiense, rac- 
coglievano in Pulivulo le loto forze, ai 
risolsero di pigliar la Beatissima Ver- 
gine per capitana, et adjutrice di tutta 
questa impresa implorandone il soccor- 
so di lei. Questo fu il giorno dell'An- 
nuuciatione di lei, che cadde in «ab- 
bato, et però fu determinato che nel 
gioroi di sabbato si celebrasse la me- 
moria speciale di lei, e da lei si do- 
mandasse appresso Christo Signor no- 
stro particolare ajuto. Cosi neirislesso 
sabbato dell'Ascensione la fortezza di 
Cromo fu liberata da un lìerissimo as- 
salto de'oemici ribelli. Da poi, pure io 
giorno di sabbato, l'esercito dei Tiran- 
no Boris, che era di 170 mila combat* 
tenti, si arresasi Serenissimo Principe 
Demetrio. In giorno di sabbato Boris 
il Tiranno mori di morte spaventosa* 
In sabbato morirono di veleno la mo- 
glie del Tiranno e '1 figliuolo. In sab- 
bato que'Polaccbi che eran prigioni in 
mano de' nemici furono libberati. In 
sabbato furono nella stessa Moscna *co- 

Jierte le frodi de'molti, e dalia plebe 
ecendosi empito nel castello, furono i 
fraudolenti imprigionati (1). Ecco la 
Madre di Dio a noi propitia et anco ai 
Moscoviti, e specialmente al Serenissi- 



(l) Potevasi aggiungere quel che 
scrisse Margeret; cioè che iu giorno di 
sabato il vi di maggio 1606 fu cele- 
brato in Mosca lo sposalizio di De- 
metrio colla figlia del Palatino di Scu- 
do m ir. 



V. Leti. A.N.°8o. — Lctt.C.JN. 0 
61 pag. 74 E»"*** Critico detta Storta 
ecc. e Lett. K. Kel Azione detta jegnii- 
tuta Vittori* di Demetrio ecc. al suo 
luogo. 
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mo Principe, 'junk are» a lei fatti mot* 

ti plU voti. 

Koi dunque acciocché con lei e so- 
pra lei col santissimo auo tigli nolo Gle- 
ni ci cougiungiamo più strettamente, 
amendue noi sacerdoti, i quali qui aia- 
ino, ci aforzeremo di raccoglierci per 
mez*o degli eaercitit apirituali , e di 
rinnovare i roti, respirando alquanto 
con coti celesti cibi, acciocché da poi 
più spediti et gagliardi possiamo esaere 
per patire nel nome di Chriato ; il che 
con tutto 1 animo, et humilmente pre- 
ghiamo Vostra Reverentia che c'impe- 
tri per mezzo (legantissimi aacrificj,et 
orazioni, si che la Moscovia ci abbia 
cari , et anco per quando ella non ci 
negherà croci, battiture, llagelli, et al- 
tri tormenti , benché ne siamo inse- 
guissi mi. E veramente non poco ape- 
riamo tai cose ; perciocché l* istesso 
giorno nel quale entrammo in queata 
Città , Christo Signor nostro pel suo 
evangelio il quale allora leasimo nella 
messa, ci comandò che ottenessimo « 
Sperassimo , dicendo : ecce ego mino 
voa sicut ove» in medio Luporum,dum~ 
modn aimplic.es ti cut colnmbae, prw 
dentea aicut aerpenlea aitia. Or si man- 
derebbe il libretto della nostra missio- 
ne a Vostra Reverentia già quasi Anito, 
ma non é sicuro che si mandi ae non 
per alcuno de'nostii, il quale di costà 
venga. Mandici Vostra Reverentia al- 
cuni libri pii, polacchi, latini, e schia- 
voni (se può) per i nostri devoti, e pei 
Moscoviti che speriamo coli' ajuto di 
Dio di guadagnare; imperciocché anche 
a loro non mancano dalla parte nostra 
incitamenti ni h«me. Ogni giorno in 
una gran sala,ové il quartierde'Polac- 
chi ,noi celebriamo le messe, adorniamo 
più splendidamente l'altare; abbiamo 
poi ne'giorui più solenni stromenti mu- 
sichi, tamburi e trombe: laonde si ma- 
ravigliano ì Moscoviti ; e questi i quali 
chiamavano i Polacchi come eretici, li 
««■■ per feri, e devoti chri- 
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sii, un. Io imparo la lingua srhiavona, 
benché i Moscoviti non son grandi 
Schiavuni , perciocché quando 1 loro 
Poppi in questa lingua dichiarano loro 
qualche cola, appena ne intendono al- 
cuna cosa. Spero che presto mi udranno 
ragionare in lingua Moscovita. Mi rac- 
comando a 'santi suoi sacriGcj (i). 

Di Moscua il di 8 di Agosto r6o5. 

Di Vostra Reverente 

Servo in Chriato 
Andrea L A V i C I O. 

10. LcLiwst, Gioacchino, profes- 
sore, Storia delle Biblioteche, Varaa- 
via. Estratto in lingua italiana fatto 
dal Dott. Bernardo Zaydler. V. la Bi- 
blioteca Italiana. Tom. 54 pag. 379. 

11. Liain , r'axacesco , Rosaria 
di Maria Vergine, Meditazioni Poe- 
tiche presentate alla Sacra Maestà di 
Eleonora d' Auetria Regina di Polonia 
e Duchessa di Lorena. Milano per gli 
Eredi Ghisotji i 7 o5. 8.° piccolo, 

il. Leobabdi , Dorato A*to«io , 

Vienna Liberala, Canzone. Roma per 
Angiolo Tinassi l683. 

1 3. LaoaviMo ,G iov a w- G i a co» o,G li 
onori fatti nello etato di Venetia ad 
Enrico HI. chiariee. Redi Francia e 
di Polonia ec. Venezia presso Vincen- 
zio Accolto 1574. 4.0 

1 4. Lbo*icb*o, Giovami, da Eate. 
Fu chiamato all'accademia dì Za mosci a 
fondata dal celebre Giovanni Zamoyaki 
l'anno i5o3, ad insegnarvi Anatomia • 
Chirurgia. 

Li studenti Polacrhi nell'Univer- 
sità di Padova fecero incidere in rame 
il ritratto di Ini presso Matteo Bollet- 
ta de'Cadorini, e sotto vi si legge: 



(0 Nella mia gita a Roma l'anno 
fra i molti monumenti storici 
M SS. e stampati m'imbattei a vedere 
nella Biblioteca Vallicellinna un II» 
tiretto sommamente raro contenuto nel- 
la Miacellanea G. II. 145, ed ha per ti- 
tolo : Avvisi e Lettere ultimamente 
giunte di cose memorabili succedute 
tanto in Affrica nel Regno di Bigntu, 
che è nella Guinea, quanto in Mosco- 
via doppo t'ultima relazione che poco 



fa si stamuò, et le cause della Conver- 
sione di dite nobiliaeimi Baroni olirà- 
montani alla S. Fede Cattolica, rac- 
colte da Barezto Barezzi Cremonese. 
Con licenza de' Superiori e privilegio, 
in Venetia. Appresso Barezto Barezzi 
1606, alla libreria della Madonna. 

La stessa lettera fu da me ristam- 
pata nelle Sotizie dei Secoli XV. e 
XVI sull'Italia, Russia e Polonia ec. 
Firenze i833. 
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philoaophiae et medicinae doclnr, an«- 
tnmiae et chirurgiae in academia Za- 
uioaceuai professor primarius. 

,, Sarroatiae,celcbremTc postulatale, 

L j 'c< uni ; 

„Materi»m Chiron , Flora , Saluaque 
trahent. 

,, Felicibua auapiciìs illustrisi, et 
excellentisa. Joannis in Zamnaciae Za- 
moyaki, Comitìa in Tarnow, et Jnro- 
sl«w, Guberuatoria Caliaaicuaia, Hze- 
ceczenaia. 

„ Natio Poloni Patavii 1647. 

Il Leoniceno mori in Polonia nella 
città d'Iaroslkv in. V. Simone Starovol- 
aki nell'opera intitolata : Monumenta 
Sarmatarum uiam univarsae corni» in- 
areisorum. Cracoviae i655; rd iu queata 
Bibliografìa a pag. 174 N.° XXXI. 

Lascerò a curiosi \* indagine del 



come abbia da intenderai quell'epitaffio, 
nel quale il Leoniceno parlando di sé 
stesso dice di giacere iu laroslavia, e di 
laaciare il corpo a pascolo de'verrai, ed 
il ano scheletro agli Archiatri colleghi 
suoi; forar per corpo in trac la carne, la 
pelle e gli interiori detratti per fare Io 
scheletro ; che poi fu ripoato a parte in 
una caaaa o armario. Onde può crederai 
che morisse in laroslavia, e che II foa« 
acro aepolte le aue carni : ma che lo 
scheletro reataaaea Zarooaciaeapoato al- 
la vista per uao degli anatomici, secon- 
do la aua volontà; ni ciò debbe parer co- 
aa atrana, perchè in que'tempi non era 
permesso di atudiare l'anatomia aopra 
1 cadaveri umani ; ma erano adoperati 
i corpi degli animali più rassomiglianti 
all'uomo, e aolameiite faceano acheletri 
di morto umano per conoacere la figura, 
l'uso e la conneaaione delle oaaa, ca- 
vandole da'se poteri dopo la putrefazione 
della carne ; lo che specialmente fu 
praticato a comodo de' pittori e dclli 
scultori; questi acheletri si faceano an- 
che artificiali in legno od in pittura. E 
conosciuto lo scheletro del Cigoli ad 
uao de'pittori. 

Si cominciò a faraootomia o taglio 
de'cadaveri umani servendosi di quelli 
de' giustiziati ; che prima della esecu- 
zione della sentenza erano domandati 
iu grazia da' profeasori di medicina e 



chirurgia delle Uoiveraità. Ho memoria 
di certa supplica fatta al Granduca, non 
mi ricordo da qnal professore dell' U- 
iiiveraità di Pisa, per avere il cadavere 
d* nno che dnvea esaere impiccato ; e 
mentre li acolari stavano Aspettando il 
morto riuniti nel lo stanzone, chea tero • 
po mio aempre vedessi ( ridotto ad itti 
magazzino di legname) non so per quale 
accidente non fu eseguita la condanna; 
ed il professore colli acolari restò bur- 
lato. Ma ritornando a Gio. Leoniceno 
da Este, non ne ho trovata veruna me- 
morili nelle opere che trattano dell'U- 
niv. di Padova, e neppure nel Tirabo- 
hcIiì, il quale parla soltanto del celebre 
Niccolò Leoniceno morto in Ferrara 
nel i5?4. Alcuni vogliono che Niccolò 
Leoniceno pigliasse il cognome dalla 
sua patria Lonigo; nitri pretendono che 
non si chiamasse Leoniceno dalla pa- 
tria, ma dal nome di sua famiglia dei 
Leoniceni. Quest'opinione prenderebbe 
maggior conferma dal noatro Gio. Leo- 
niceno da Este, e non da Lonigo, poten- 
dosi credere che fosse anche Niccolò 
della famiglia medesima de'Lconiceni. 
Se fosse profeaaore all' Univeraità di 
Padova quando passò di la a Za moscia 
non ho dati per affermarlo ; ma non 
parmi inveriaimile che aiavi alato, se 
non profeaaore , almeno dimostratore 
privato d* anatomia ; come lo era nel 
1571-72 Niccolò burri In , secondo il già 
detto nel auo articolo (1). Il P* Angelo 
Gabriello uelli Scrittori Vicentini so- 
stiene che Niccolò Leoniceno fu pro- 
fessore di medicina in Padova ; dice 
d'averne trovata menzione nei libri di 
quella Università ; ma non cita nè il 
luogo, nè l'anno, nè le parole. Altri 
gli si oppongono ; ed il Facciolati nel 
suo Ginnasio padovano citando questa 
affermazione del P. Angelo-Gabriello 
si contenta dire fide* tit pcnee Auclo- 
rtot; lo che serve a far credere che non 
ne trovaaae la conferma ne'libri della 
Univeraità padovana che avea aempre 
sotl'occhio. lo sospetto che il P. Ange- 
lo Gabriello s'imbattesse a vedere in 
qualche luogo rammentato il nostro 
Leoniceno senza aggiunta della patria 
da Ette,* forse anche senza il nome di 
persona; o se questo vi fu, egli non vi 
avrà fatto attenzione , come succede 
molte volte nelloscorrere i cataloghi ed 
i libri, perchè cercando altre cose, sene 



(1) V. le mie Notiti* di Medici ec. 
pag. 11. artic. SiMoai. fiuggio in Po» 



Ionia ed ivi 
a pag. 1 1 5. 



Su n >l intento alle Notizié 
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veggono moltissime di volo. Potè dunque 
Augelo Gabriello rum meni arti d'aver 
veduto scritto io que'libri il nome del 
Lcouiceoo . e non conoscendo ebe il 
solo Niccolò Lcouiceno, né rammen- 
tandosi dell' auuo , o non esseudovi 
scritto, credette ebe fosse Niccolò Leo- 
niccno. L'Estense potè esservi nomi- 
uato o come professore, o come dimo- 
stratore privato d'auatomia. 

Aggiungasi ebe lo sbaglio sarebbe 
anche più imperdonabile per la diffe- 
renza dell'età in cui vissero questi due 
Leoniccui; il primo essendo morto uel 
lòa^, « d il secnudo dopo il ili- fa, 

Finalmente non debbo lasciare di 
fare avvertire ebe il Giovanili Za mov- 
esti,, dal quale fu invitato Giovanni Leo* 
uiceno aìraccademia di Zatnoecia, non 
è lo stesso del fondatore di quella, il 
Gran-cancelliere, e Generale del regno 
di Polonia, morto nel 1G06 ; ma bensì 
un altro, forse ni potè , nato da Tomaso 
figliuolo di Giovanni Gran-cancelliere 
ce. del quale si vedrà l'articolo, che lo 
riguarda, in questa Bibliografia al suo 
luogo. 

11 ritratto mentovato di sopra fn 
veduto da me in una raccolta di ritratti 
degli illustri Polacchi conservata nella 
biblioteca Cxartoriski a Pulavia (l> 

l5. Lsoms, Papae X., Lacrac, De 
proposito umplecttndi Ctuholieam Fi- 
tlem, deque Nuneio Apostolico ad hoc 
misso, data* 

Hobili viro Basilio Duci Moschwiae 
et li usuar Principi» 

,, Nobilis vtr gratiam in nraesenti 
per qua m, ventate agnita.gloriam obti- 
neas in futuro. Postquam Nobis per fide 
dignos relalum fuit Nobilitatem Tuam 
divino instinctu motam animo agitare 
ut ad uniouem et obedientiam S« n. E* 
a cujus gremio et sinu cum terris, do* 
mimis et omnibus subditis suis per 
mullos annos separata mansit , nunc 
tandem redeat, ac, discussis tenebris, 
orthodoxae (idei veraeque doctrinae lu- 
mini edhaereat , co m mota sunt prae 
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gaudio cordi 5 nostri vieeera, megnaiqae 
omnipotenti Deo gratias egimus, et as- 
sidui» precibus nostris annuendo ftdenr 
suam in dies augere, humanasque men- 
tes illuminare, et ad saluti» viam redu- 
cere dignetur.Cum nummo itaque desi- 
derio cupiamus bonos ac sanctos iuce- 
plus tuos, quantum in nobisest, juvarc, 
et potentes vires tua* nostris adjungere 
nt.obstinatisChristiani uomipis hosti- 
bot bello soperali», Cbrislianaque Ude 
peromnea mundi psrtcs dilatata, falsis- 
que ldolorum superati liouibiis diruti* 
atque sublatii una* pastor et unum 
ovile fiat ; id quod divina Propbetarum 
oracula nobis jamdiu praedixerant , ac 
nostris temporibus fore plnrìbus , ac 
certis aueramus inditiia. Venerabilem 
fratrem Zacbariam Episcopum Graden- 
sem (a) Praelatum Domesticare etftefe- 
reudarium Secret um N untium Nostrum 
singularia prudentiae integerrimacqne 
(idei virum ad Partes istas destinandum 
duximus , eique in mandatis dedimus 
ut nonnulla, maxime ad utilitatem et 
salutem tuam ac honoris augmentum, 
et Status tui firmiUtem pertinenlia , 
tecum nostro nomine communicet ac 
tuam voluntatem clarius , ac pleniua 
exploret Nosque de ea certiores quam- 
piimum reddat ; cui non aliter quam 
Nobis ipsis integram (idem praestabis, 
eique omnia cordis tui arcana tuto ac 
secure manifestabis. Nos interim Cbri- 
stum veruni Deum qui Te, ac universum 
genus bumanuin praétiosissimo sanguine 
suo redemit devote rogabimus, ac roga- 
re faciemus ut meutem tuam illuminate 
ac gresaus tuos dirigere dignetur , ut 
omnibus postbabitis , ejus fidem una 
cum toto Ducalu ac subditis tuisomni- 
bus amplecti festine» ac properes. Quod 
si, ut in Domino spersmos, et optamus 
feceris, tatibits graliis, honoribus* eie 
praevogutivis te proicquemur,ut re ipea 
intelligas Noe Te non ut insertum et 
adoptivum, sed tamquam verum et pc- 
Culiarem filium Nostrum diligere con- 
tinueque in visceribus Cbarilatis ge- 
rere. Datura Romae die xvi septembris 
i5iq Pootif. nostri anno septimo (3) „. 
( Ex Bibl. Barberina MS. 1»<W )• 



(1) Quest'articolo è pare nel mio 
Viario in Polonia a pag. noe seg. 

(a) V. Leti. F. N.« 14 pag. 106 rivi 
al ver. 4 correggasi Gradensis ; ed si 
ver. vj Sigismundum I. come leggesi al 
ver. 3o ). 



(3) Questa lettera ( forse inedita ) 
si conserva nella Biblioteca Barberini 
nel MS. 1997, nel quale è anche la let- 
tera dal Papa Clemente VII. scritta) 
allo stesso G. D. Basilio, che riporte- 
remo più sotto. Intanto aggiungeremo 
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II* X. Pont» Murimi nomine 
Sri i piar um Epistolarum Petri Bembi 
Libri XVI. Lugduni apud hacredes 
Simonis Vincentii. 8.° 

Vi si contengono le seguenti relè- 
live alla Mosco vi» ed alla Polonia. 

— Sigismundo 1. Potoniae Beffi, 
f /urtatili- ad pacem concitiandam cum 
Alberto Macchione Brandemburgensi 
Soeietatis Marianorum Theutontco- 
rum in Prussia Magistro. Datum XV 
Kal. Aprilis i5i3 ante corona tionem. 



— Eidem de endem orpimento. 
Dal. Kalend. Aprii, i5l3 anno prima. 



— Eidem de eodem ardimento. 
Dai. prid. Kal, Majas l5i3 
mo. Homo, 

— Eidem de teditionibus non 
gligendis in Pannonia perfactiosos ho- 
mi ne s et seelestosexeitatis cantra Vla- 
disiai Begis Pannoniae fratris sui vo- 
htntatem. Dut. XV. Kal, Aug. Pontif. 
anno secundo. Roma. 

— Livori iae Magi uro. finita tur 
ut snadeat Brgem Polonia; ad dijje- 
rendum, vel conficiendum bellum Mo- 
scouiticum, et potius ad sedandum tu- 
multui panonicor arma concertai. Dot, 
XV. Kal. Augusti Pont, , 



— Eidem. De morte Vladislai 
Pannoniae Bohemiaeque Begis fruir it 
Siili smunti i conqueritur ; tutelamqu* 
Ludovici ftlii adirne pueri assumit. 
Dat. tertio ìd. Aprilis Pontif, anno 
quarto. Boma. 

Ex Petri Bembi Epistolarum Leo- 
nis X. Pont. Max. nomine scriptarum 
libri XVI. Lugduni apud haeredes Si- 
monis Vincentii. Senz anno della stam- 
pa. In Gne della Dedica dal Bembo fatta 
« Paolo III. è la data Idibus Januarii» 
MDXV. Patavio, Mrx „„ v „ 
Ma dehbe correggersi MDXXXV. 
essendo errore di stampa Tan. MDXV. 
Paolo III. fu eletto l'anno 1 534 ; e ne } 
l535 idibus Januariis il Bembo gli 
dedicò l'epistolario di Leone X. 

La suddetta edizione e una ristam- 
pa di seconda edizione fatta l'an. t538. 
V. MaUucchelli. articolo Bembo. 



Continuano nel MS. Barberino le 
seguenti notizie: 

Felicis Record. Leo Papa X> com- 
misti certis Cardinalibus , scilicet b. 
m. Cardinalibus S. Crucis et de Gras- 
sis et Anconit, et mihi ut examinarc- 
mus quae committenda es$ent Episco- 
po Castelli Maris. quem Sanctitas Sua 
designa^ rr it Nunlium ad Regem Po- 
loniae; et coram Episcopis Cardinali- 
bus super hoc in domo ejusdem S. Cru- 
cis congregatis infrascripta fuerunt 
proposila atque discussa , quae tunc 
collegi, et eorum copiam dedi Leoni 



t . Pater Stnctc: in Congregatone 
quae io domo Cardinali» S. Croci» de 
5. V. mandato facta fuil Ora t or Hegis 
Poloniae proposti it quod S. V. ad sup- 
plicationem dicti Regisdecrererat mi t- 
tere ad eum Nuntitim R. D. Episcopum 
Castelli Maris ad tractanda sequentia. 

„ 1. Concordiam inter Majestatem 
suaoi, et Magnum Magistratura militiae 
T heu ton i corti m . 

II. Rex ipse traetnret prtidenter 
curo Duce Moscovitarum si vqlit renire 
ad obedientiam S. R. E. et Sedia Apo- 
stolicae, et dare eidem Nuntio salrom- 
conductum nt ad eum tuto accedere po»- 
sitcumaliquibus dominis Poloniae, aut 
Daniae, et cum eo tractare quae erunt 
ro bonore hujus Sanctae Sedis , et 
psiua Ducig; scilicrt, an ipse Dux Te- 
li t adhaerere Bdei Catholicae, et servare 
uae per Gracco» ipso* et Rutbenos 
tierunt proraissa in Concilio Fiorenti» 
no celebratum per Eageuium Papam 
quarturo; idemque Nuntius ridere de- 
beat si hoc Bat. Erit «xpediens ipsum 
Ducem creare Regem ri constituere Re- 
nana ex tetris aibi subiectis; ipseque 
Orator credit quod Rrx Poloniae hoc 
non aegre feret si Dux ipse Teneri t ad 
Fidem Catholicam, sed potius bandi- 
tati Vestrae super hoc supplicabit , et 
sperai quod ipse Dux oblatam «ibi con- 
ditionem libenter accipiet , et Fide» 
Catbolicae adhaerebit, cum dictus Rex 
ex profugis intellexrrit , quod ipsius 
Ducis Genitor fuit etiam hujus animi, 



fi 



?, 



altre notizie appartenenti a Papa Leo- 
ne X. relative a cose di Polonia , v di 
Moscovia estratte dal medesimo MS. 
Barberino N.° 110,7, specialmente intor- 
no al titolo di Re ecc. 



V. il già detto alla Leti. G. N.° I 
pag. 109 e aeg. nel testo , ed in nota. 

Tutti i Doctimrnti MSS. che inco- 
minciano dal N.° i5 sino al N.° 16 sono 
estratti dal MS. Barberino 1397. 
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veriaimileque est ipaum «imilitcr ad- 

haestiriim , et aduli MIUI quod ejus 
geuitor facere propoaueral; cum prae- 
sertini Rex Dauiae alita talem ipsiua 
Ducia voluiitalem esse Sancitati Ve* 
atrae sigoidcaveril ; quae nane tanto 
major essedebet cura videa t in omnibus 
condici Ì9 bellici* gentea HM a Polonia 
prodigal i, et noe Dei mauifeaU virtute 
(ieri, qui jiHueia coulra multo» clarain 

aUert vicloriam 

Nuntiu* ergo ipse poterit aecura deferre 
Couciliiiui rlorentinum et lnatrutinnea 
litui quae datae fucruut fr. Franciaco de 
Poteulia Procuratori Ordinis Minorum 
N untio .S. V. ad Maionitaa (i) ex qui- 
bus videro poterit quae super articulia 
filici Kiith«uiaaul Aloacovitiaei 



atro Univcrealem tee lesi* m regnile t 
cura aliquautum ipnd illum auctoritate 
valercmua, recordamur cum magna sp« 
et laetitia nostra non Kernel ab eo ad 
Tean.icia*ime,.tquebun.aui*.imeacri- 

Stum iuiaae ; quo etiatu tempore idem 
aolua ipsius Leoni* literis in aui cum- 
meudationem ad Te allatta multa ae a 
infralitale tua couaeculum fuisse atiir* 
mal. Sed hoc sauctum amori*, et ami- 
citiae loedu*,quod tibi rum Apostolica 
Sede intercedere nptamua semper , ai 
aumnms et omni polena Dena tribueret 
Nobis ut No* ipsi tecotu ad ipaius Dei 
bouorem, et commuuero utriosque No- 
strum voluplatem faceremua , profvcto 
taulodivinuua beneticio Noaalfectos ar- 

i vix deudc- 



pouvnda rare possumu*. Tibi vero et Iteuiguitatt 

tuae, si te Nobia proni pi u tu et faci lem 



16. LETTERE INEDITE 
hi VARIO ARGOMENTO 



praeberca, perpetuano gratiam debere- 



, - t Pana Clemente VtUU Gran Duca 
Basilio. 

,, Dilecte Fili etc. Locutua eat no- 
bia P«ulua Centuno civiaGeuuenaia (a) 
de Nobilitate Tua plurimum, eaque nar- 
ravi l, quae parti m autea noverami):,, par- 
ti m quae noase magnopere deaideraba» 
mu*. Nam eximiam virtutem tuam, et 
in omnibua rebua niagniludinem animi, 
apleudoremque dignum tanti Principia 
habebamus Nos jampridem cognitum : 
quod vero, ut ipse Paulue nobia relulit, 
optima mente et voluutate erga Rem- 
pub. L liristi. mani, et Sanctam banc Se- 
dem Apoatolicam esses,aliquamque in» 
ter noa coujunctionem arctioria amici- 
tiae et beuevoleutiae , qua m uoa omni 
«ITectu cupimus, Tu quoque uon asper- 
uaturua eaeea, hoc nobia «udire et co- 
gooacere auper omuia fuit jucuudiasi- 
inum, pracaertim cum memores optane 
aimus quam erga te amicam et beuctro» 



laraaempergeaaeri 
et tempore fere Alexandri VI. _ 
ceasnris Noatri cum tui Legati coni po- 
ne uJa rum , ut lune audiebamua, rerum 
cauaa iu urbe Roma veraarentur, di< 
gno cum dolore acce pi mu* uibil fuiaae 
concluaum; et deiude piae meni* ' 
X. 



(i)Nel MS. aopra a Maronita* k 
scritto Moscovita* di carattere diverao. 
Intonili A le auddette afi'ercuazioui 



„Cum igitur Nobia Paoli* adir- 
maret, ae iterum .ni Nobilitateti! l'uam 
velie reverli baa omiiiuo ad te ilare li- 
teras decreviiuus, qua» aive per manus 
i pisi us l'aiili , si ve allenti* cujusvia acce- 
pttirua eaaea, quod propler lotiginqui- 
tatem itineruni, et viae discrimiua u- 
niua homiuia salua aaepe pe rie li tari po- 
teat, hortamur et oramua Nnbilitatem 
l 'nani ut amico animo et benigna mente 
lega*, et perei pia* nostra* prece*, et pro>» 
mtsaioiie* ita ad aiiimum tuumpropitid 
voluutate sinaa pervenite, ut ex vero 
amori* affectu, el ex nostra prona erga 
te menteet c barilaie procedere videbuiH. 
tur. Noa, Fili diarissime, ita amavimna 
aemper Nobililatem Tnam propter vir- 
tutia famam.auimique praeatantiam ,ut 
min ! anlentiua optamua quam Te eaae 
in communi sententin Nobiacum cum 
reliquo Cliristiatiitatiacorpore, et prac- 
aertim cum Sede Apostolica omnibua 
rebua unaniroem , alque con junctum; 
quodadbuc factum non eat, superiomm 
teranorum,ut poluimu* ìntalligere, cul- 

Ea. nane vere Nobia divino ammirabili 
enedcioSedem Petriobtinentibua quid 
cauaae eaae debet cur Tu Nobis amici - 
tiara et aocietatem tuam sitientibus non 
pari amori* studio respoadeas? ae tauro 
desiderio nostro HumanitatemTuam ac- 
comode*? Nostra diguitas ejusmodi est, 
et ita in excelao posila, ut molti pure* 
Tui maximum illi bouorem habere aoliti 
aint. 5ed Noa qui vere Chriati Vicarii 

vedasi il detto nella nota precedente. 

(a) Di Paolo Centurione V. Lrlt. 
C. colonua seconda a pag, 56, e 58. 
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atte ctipi mg», • quo humilitotit cxcm- 
jilo io primis tumoa erodili, omnem no. 
•tram dignitatem non in expectandout 
rogemur , «ed in rogando et precando 
pouimus , ai modo uoatra deprecatio 
aummo Deo accepta sit, et itti* ipsis 

auoa rogano ut utilia atque bonorihca. 
ioc igitur animo petimua a Te, Fili cba- 
ri su ime, ut quo Noaconjunctionem tuam 
appctimut desiderio, limili Tu volontà» 
toTenobis affectum praebeas, infondere 
et amicitia aeqaalem, et tamqnam fra- 
trem f in amore li 1 i uni . aicotlNotTe pa- 
terna chantat e deaideramoa amplecti. 
Quodti, Deo mentem tuam recte inapi. 
i ani e, nobiscom et cum S. Sede hac u- 
nanimia esae inatitneria , et aive per 
Nuntium tuum hominem a Te delectum, 

(i) Nel CaUlogo del l'Archi vi o Va- 
ti cano ai registrano nel volt Z. 3q, pag. 
37 all'an. 1 5 j 7 Documenti dì Clemen- 
ti VII, e d'altri anni e Papi anteceden- 
ti De Leti ut io ne Ha siti 1 Miteni Moscho- 
rum Ducis prò impet randa a Summo 
Pontifici Unione Ecclesiae Motcoviti- 
cac cum Ecclesia Romana , et regiit 
titulis et insignibus prò Moschorum 
Duciòus; ma cercato il detto volume 
Z. manca; e non ai è potuto trovare per 
quante diligente aiano alate fatte. Certo 
ai è ebe nei documenti eaiatenti delle 
corriapondenze del Gran Duca Basilio 
con Papa Clemente VII., né in quelli 
di Giovanni di Baailio con Papa Gre- 
gorio XML né in altre del Poasevino 
col medesimo G. D. Giovanni si trova 
cenno veruno ebe mostri la volontà e 
molto meno la domanda di que', né dì 
altri Gran Ducili di Moacovia di volersi 
unire al culto Cattolico Romano , uè di 
domandare oi Papi il titolo di He ecc. 
1 Papi bensì fecero intendere più volte 
ad alcuni di que'G. D. il desiderio ano 
di tale unione, e d'esser pronti a dare ad 
essi il titolo di Me con altre onorificen* 
se ae avessero abbracciato il culto Cat- 
tolico (tornano, ed accettate le condi- 
zioni da essi proposte. 

V. Lettere a Monsignor Numio 
Caligari al suo luogo In questa Lettera 

L. — LbTTSRA d' Istruzione al P. Po#- 

■■vino Lett. L. al auo luogo. — Piano 
il Giu»de {Lettere del Papa dementa 
Xti ad esso ) Lett. P. al auo luogo. 

In conferma di questo meritano 
d'esser qo) riferita le seguenti parole 
del Padre Possevinn nel Primo Ragio- 
namento della Religione Cattolica Ro- 
mina fatto col G. V» Giovanni di Ba- 
silio, mi di ai di febbraro 1 58a netta sua 
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cui confiderò pofsimos, aive alla qaa- 
piam via et ratione de tu» optimn erga 
Nos mente, et parata nostri» deriderli* 
voluntate Nos certiores effeeeris, intel- 
liges, et re ipso experiere, No* lantani 
cerere lui honoris, et Tuae amplifican- 
dtedigiiitatis curam,utnnnquamTe in 
emisi I in m et cogitatinuem iueundae no» 
bit cum amici tiae et con junctionis venis- 
se poeuiteat, sicut stipra diclus Paulus, 
aot prò eo aliquis alter tecum copiosius 
loquetur, cui fidem in bis habere,eum- 
que tua gratia et bcnignilute excipere 
non gravaberia. 

,, Datum Komae die vigesima quin- 
ta Maii.anno Domini MDXXIV. Pon- 
tif. N. anno primo „. (1) 

( Ex MS. Barberino ia 92 ). 

Corte alla presenza dei" Senatori et al- 
tri cento Baroni : ,, Et non potendosi 
ritrovare più forte presidio «è più slat- 
tamento unirsi i Principi Cristiauì con- 
tra gli Infedeli et Pagani che con quel- 
la fede, la quale non può essere se non 
una ; di qui «'hanno a cavate i fonda- 
menti della lega . . . Pensa dunque una 
di queste due cose : o che la fede fu ap- 
presso tutti i Principi Cristiani, et ap- 
presso l'Oriente stesso quando si con- 
grrgomoal Concilio di Fiorente: o so 
Fa tua non è ristesse, esser cosi diffe- 
rente da qnella che per forza non sta 
aenu errore o l'uni o l'altra; di quale 
orrore non si trova invero il peggiore. 

,, Or se quel s) grande Imperatore 
Giovanni di fcmanuello(di cui tu stesto 
bai scritto) anzi se con il tuo Metropo- 
lita gli altri Orientali non temeraria* 
mente furon mossi a conoscere che nella 
sola Chiesa Romana è la vera fede, et 
quella stessa cheantichiatimamente wr- 
▼ava intiera tutta la Grecia et l'Asia, 
ebe altro ti resta a fare te non che tu 
cammini per la stessa atrada ? ,, 

Rispose a questo il Principe che 
non bavea esso scritto al Pontefice Mas- 
simo della fede, della quale meno na- 
vette pensiero allora di ragionare ... 
che egli credeva non nei Grechi, ma in 
Chritto ,,. 

,, Del Concilio di Fiorenza et 'l'I- 
sidoro non dicendo cota alcuna, meno 
rispose a ciò che era detto del legame 
della Religione col qoale solo dovessero 
unirti i Principi Crittiani a espugnare 
gli inimici di Cristo ,,. A pag. 68 della 
Moscovia di AnU Passerino» Ferrala 
1 593.8.° 

Ed ivi a pag. i3 tergo: „ Mi sono 
chiarito affatto che tutto ciò ebe suo pa> 
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La risposta del G. D. Basilio ve- 
dasi alla pag. 5 7 ; stà pure nel MS» Bar- 
berino 1907» ma è tradotta asiai male in 
latino; io credo cbe aia la prima tradii* 
aione cbe ne fece l'interpetre Ialino a 
Mosca od a Roma, e poi fu pubblicata 
con più eleganti: dizione in Roma. 

Nel Mò. barberi no II97 XII. pag. 9 
è una credenziale d'altra missione po- 
steriore mandala a Clemente VII. dallo 
stesso Cran Duca, cioè dell'anno stesso 
della predella , ma in data del 5 di Di- 
cembre ; essendo quella in data del Ire 
di Aprile. É la seguente: 

il. 

li Gran Duca Basilio al Papa 
Clemente VII. 

... 

dementi Pmpue Pastori et Doctorì 
Romanue Eccletiae Magnus Dux 
Basilius etc. eie» . 

,, Misimus ad Te oratoria nostro a 
bomiues qui prupe Ncs suol Hieiony- 
muru Mainaci (illuni Brussona, el acri- 
bam nostrum Tbimolbeurn Sciueuova 



fìlium Wodigbins, et quod Sancii t* ti 
Toae nostro nomine meipieut loqui 
Sanclitas Tua eia credat, quotiianv res 
nostrac suut. 

,, Scriptum in Nostro Dominio in 
Ciyitate Nostra Moschoviae an. mundi 
septem millesimo triecsimo „. 

III. 

1 

Papa Giulio 1JJ. 
al G. Duca Giovanni di Basilio. 

Julius EpiscoputServus Servorum Dei 
Serenissimo ae Potentissimo Domino 
Domino Joanni Magno Vniversorum 
Huthenorum Impera tori, Magno Du- 
ci ac Principi Volodimiriae eie etc. 

Homi sane mediocri animi nostri 
gaudio et luinma Leti tu, ex Uteri* dilc- 
ctiasimi Pilli Nostri Caroli V. Koma- 
norum Imperat. scraper Augusti, atque 
ejusdem nobili» viri Joaunia Slemberai! 
Nobis facta lelalioue iotellcxirous Se- 
reni! atem Tuam veluli a Serenissimo 
Bssilio quondam Magno MoscboTitariira 
Duce Sereaitatis Tuac progenitore au- 



dre (Basilio) dal tempo di Leone X. et 
di Clemeute VII et ora esso bit trattato 
con Vostra Beatitudine iu materia di 
continuare l'amicitia con i Sommi Fon- 
telici tutto è stato per dilatare l'Impero 
et Scisma suo, et a ciò farsi strada e 
via ... Poscia quanto alti titoli Regii 
et Imperiali, esso altronde non ne di- 
manda essendoseli i da se stesso usurpati 
et esso stesso nrllc sue lettere si chiama 
Czar , cioè Re o Imperatore di Cesano 
ed A»tracauo,co'quali nomi non essen- 
do da V. Santità nelle sue lettere stato 
houorato , non lo ba bnvuto troppo a 
caro (l). Giudicarà però V. B. se attesa 
la grandezza delle Provincie di questo 
Siguore, e per is pera osa di allettarlo 
al bene, acciò la canna tremolante non 
si spetti ajfatto, se gli deva, scrivendo, 
dar titolo di Signore non di tutta la 
Russia, ma di Russia solo, nè di herede 
della Livonia o altra cosa simile, per 
non prrgiudicare altrui ( alle preten- 
sioni d* altri Sovrani ) „. 

Da tutto ciò pertanto è manifesto 
cbe quanto si coutieue uclla leltera di 
Papa Giulio 111. al G. Duca Giovanni 
di Basilio, e nelle seguenti Condizioni 



ecc. era fondato, su delle voci vaghe e 
sul desiderio di qirej Papa e de'suoi pre- 
decessori di alleltare que' Sovrani ad 
abbracciare il culto Cattolico Romano. 
Da tutto l'esposto chiaramente si vede 
il poco fondamento cbe ebbe lo Scrit- 
tore della Vita di S. Pio V. Il Padre 
Caboti, di inveire contro il Granduci* 
Basilio quando il suddetto Papa si ac- 
corse della illusione de'suoi antrcesiri i 
1 della sua , ponendo in bocca al suo pro- 
tagonista parole poco degne d'un Senio 
quando gli fà seri voi e al Nunzio di Po- 
lonia Monsig. Vincenzio del Pertico ; 
■1 nou esse cur in eas rtgtoues jam uro- 
nciscerctqr , qaamvis profeci iouem il- 
lam Poloniae Re* commendarci Cove* 
retque . . . Nolte enim se cum taui ferii 
gentibus sibi quicquam esse coni ni ere ii , 
cum praesertim ex aliis olim illue mis- 
sis legationibus, nullos, quod ad reli- 
gionem attinet , inde pietalis fiiKlus 
ad bue perceptoa esse , intelligcrtt „. 
f V. Gasutii etc. Lctt. G. N.° t. ) M.t 
la speranza nou fu perduta dal succes- 
sore di lui Gregorio XIII. anch' egli 
mosso dall'illusione del suo desiderio, 
più che dalle istanze di que' Sovrani. 



(1) V. Letteba del Card. Moronc, ed Istruzione di lui a Bidolfo CUnchcn. a 
pag. 1 in-x'| 1. j t 
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gustae memorile tempore Clementi» 
l\. j.«e VII. praedecessoi is Nostri felici* 
recordationis quoque factum esse acce* 
i>iroua,aummoperecupere ae Suasquedi- 
lionea cum Sacrosancta Rom. et Apo- 
stolica Ecclesia conjungere atque a Su- 
bii membruti), eju»dem Eccleaiae decla- 
rari, Rei dici, ac per universum Orbem 
pablicari, regiaque aibi insigni» mitti. 
Cum ilaque noalrum et praecipuum ait 
olfìcium non solum ovem pretoria sui le- 
gitimi voccm audiealem conservare, ac 
«rraotem reducere, verum etiam alie- 
nati) ab ovili omni atudio ac labore in 
Omnipotentis Dei laudem.Ortbodoxae- 
t'idei ac SacroMitclae Religiouis Nn- 
atrae augmentum conquirere. Equidem 
Sereuitatco) i uam cum popolo aibi *u- 
bjecto libentiasime , atque obriis nw- 
uibua suscipiemus , praeserlipi ubi II- 
lam praedictam strio et ex loto animo 
desiderare cognosceruus, cujus quidem 
t rei eiOcacissimum argumeutum crii ai 

curo Serenìssimo Poloniae Kege , Livo- 
niae statibus atque alila ChriatianisPo- 
tentatibua filiis noalria dilectiasimia 
fìrmam |>erpetuamque Pacem Serenità* 
Tua inivcrit. Conuitioues miteni quae 
nobie vìsac sunt aeqaiorea et ditioni- 
bua SercnilaliaTuae accomodatiorea il- 
Juslrisaìmo Corniti ab Herbeatain et 
prenominato Joanni Stembergio dedi- 
nius (i). 

,, Datum Roruae «pud S. Petrum 
sub annulo Piscatoria die 1. Auguali un. 
i5So. Pootif. > lustri an. I. ,, 

Condicliones quibui Summus Ponti/ex 
dignabitur resili insignii* ornare 
Mugnutn Moscnovitarum Ducem ut- 
ijlte illuni sub unione Sacrosanctut 
Apoilolicat Ecclesiae recipe re. 

I . ,, Ipse Suratnus Pontifex condì- 
dionea praescrihit, praeter quaa nibil 
erit licitum corniti de Herbeatain et 
Joanni Stembergio Nunciia Su «e San- 
ctiUtis ad praedictum Ducem prnfect ti- 
ri* agere nisi erunt rea hujuamodi quae 
non mai in evideutem Sacrosanctae fcc- 
cltfsiae utilitatem et honorem vergi poa- 
sint ; et quidem infraacriptae non vi* 
«leu tur esse a negotio alieuae. 

II. M Ut Magno* Dux Joaune* rex 
• Summo Poni ine e et per Universum 
Orbem Cbridiauura appellando* tu nei- 
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tur mittere ad Suam SanctitaUm Stin* 
Legato* cum mandali a puhhcis (uraudi 
fidelitatem, et obedienliam eidem S»n- 
ctitati Suae, et Sanctae Romana* Ec- 
cleaiae, qui Rex coronabitur a Primate 
Regni Archiepiscopo Moscboviensi no- 
mine Pontificia Romani, jurabitqoe He» 
et prò tempore coronando* in manna 
dicti Primalit fidelitstem , et obedien- 
tiam Sanctae Romanae Eccleaiae ,et mil- 
le t primo Coronalionis anuo Romani 
suoi Legato* ad jurandum Pontifici ohe- 
dieulian), et fidelitatem Pontifici e le- 
do, et coronato. 

III. ,, Item ut PrimasRegni Moacbo- 
yitici eligalur vel conatituatur bucusque 
nbservato more, ila tamen qood i Ile le- 
ueatur confirmari a Summo Pontifice, 
et ab co pallium recipere , critqoe is 
confirmnlus Primaa Regni et Legala* 
Natii* S, K.E. qui confirmandua vclipse 

firatrsens , vel per auom procuralorem 
egilimum Gdelitatia et obedientiae ju- 
rabit juraroentum. Ceterum ob longin- 
qoitatem Provlnciae Moscbovilicae pal- 
lia dabit distonia illiua Archiepiscopi*, 
omnesque alips Episcopo» electoa, vai 
calholice coualitutos nomine Sacrosan- 
ctae Apostolicae Ecclesiae confìrmabit , 
et ab eisdem in condrm.it ione hujusmo- 
di , et palili traditione recipiet jura- 
mciitum (iddi tal is et obedicntise Suoi» 
mo Pontifici in perpetuum pme^tandì , 
et sibi tamquam Legalo nato dictae Ro- 
ruanae Eccleaiae,. 

IV. ,,llemdabunt omnem onerano ut 
quae se facturoa jurabuut cum Princepa 
Moschovitarum, tum Primas Regni ut 
Moscbovitana Ecclesia quanto citius et 
trsnquillius fieri possit conveniet et 
uniatur cum Sacrosa ncta Apostolica Ec- 
clesia Maire omnium totiu* Orbi* Ter- 

lanini Ecclesiarun. 

V. pi E reautam totius Cbristianaa 
Reipublicae erit si Summus Pontifex,si- 
Cutl ab initio i pai Ponti fìci ,H everend iss. 
Cardinali Mapheo et aliia Cardinalibtis 
saepiua est sjgnificatum , interponat 
Suam a udori la lem ut li ima perpetuarne 
Pax fiat ac slabilislur inter Moscbovi- 
tarum Principcm, Resem Polouiae, et 
Milites Livoniae f aliosque Livnuiae 
status, ut ipsi firma pace fruente» faci- 
liua, commodiua, et axpeditiu*, ut in 
Tartaro*, et l'arcai arma vertere pol- 
sini 



(i) Il Papa Giulio 111. incaricò del- collega «nell'occasione della secouda mia* 
la sua ambasciata l'Herbestain ed il suo sione di lui in Motrovia l'anno t55o. 
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A Mnnsig. Caligari Referendario 
rXunuo di AL S. im Polonia à il 
Cardinal* di Como, Segretario 
di Stato. 

Molto fìe». Sig. come Protetto 



i i di febbraro i58i. „ La settima- 
na passata ricevei tre lettere di V S. una 
il di il, e doi di 37 dicembre, alle quali 
ho tardato a rispondere sinché fosse 
fatto il Brere ebe ella possa parteci- 
pare la facoltà di riconciliare gli fieris- 
tici con qualsivoglia sacerdote, et assol- 
vere auelli Pievani et Sacerdoti che ri- 
conciliano gli heretiei di sua autorità e 
(•implicita, come ha richiesto; et baran- 
dole N. S. concessa l'una e l'altra cosa 
5101. («mente ne sarà qui aggiunta la 
spedizione* Si è barata la professione 
di fede fatta dalla Università di Cra- 
curia, del quale atto S. S. ha aeotito 
piacere, e 'I slmile ha fatto della clau- 
sola che VS. ha procurato si metta in 
arrenire nelle presentationi Regie di 
fare la medesima professione in mano 
de'Cardinali. Piaceri molto a IN. S. che 
la pratica di prorredere «ili PP. Ge- 
suiti ai conduca a buon fin. col darli 
una buona Abbatia come VS. aexire 
harer S. ^Maestà In animo, e però dal 
canto dì S. Santità può esser certa di 
harer H consenso ed ogni farore. Quan- 
to al Ri tigrati amento del Sig. Canrel- 
Jiero per li farori fatti al Coadiutore di 
Vilna suo cognato, et a quello che VS. 
ricordaradi piò, essendo egli buon pe*- 
10 fi partito di qui per Spagna alla pe- 
regrinazione di S. Giacomo di Galizia 
non si è potuto fsr sltro,ma potrà bene 
assicursre il Sig. Cancelliere che N. S. 



tanto piò anco per rispetto s 
le cose dal Coadiotorato. 

,. Per la Riforma de'frati, Illustris- 
simi Protettori per ordine di N. S. at- 
tendono a provveder di soggetti a pro- 
posito per tali affari, ma non passerà 
molto tempo che VS. ne vedrà compa- 
rire, et così ssrà di bisogno che Lei pi. 
gli la parte sua della Mica pere he il ne- 
go! io riesca bene, sapendo quanto eia 
fastidiosa 

re frati , ,. 




Li«e it o al 



{ tasto <-lwì 
1 



4 Mano 1M1. „ Sarà facilmente 
arrirata in Polonia un pezzo fà la fina 
d'un ambaaciatore del G. Duca di M<>- 
acoria quale è venuto per mare sia a Lu- 
becca.et de li se n é passato per terra a 
la Corte de l'Imperatore, e poi aVenetia 
et ultimamente qui. Egli insomma giun- 
M « Prima-porta il «3 del passato, et 
mandò iunansi un suo per preparare 
l'riioggiamento, sebbene baeea bisogno 
di poca coso , non ha vendo pi òche 4 per- 
sone seco. N. S. sebben sà ebe a tempo 
di Clemente VII. un simile ambascia- 
tore fu alloggiato qui in Pala tao Vati- 
cano, et nisgnifleentissitnameate spe- 
sato, non ba però fatto altro che ordi- 
nare al l'Eccellenti Sig. Giacomo (() 
che mandasse alcuni de'suoi a levarlo e 
condurlo in casa sua siccome fu fatto 
alti 34. Riposò il giorno di 35, et al li tG 
fa condotto alUaajdienza di S* S. io ca- 
mera privata sansa alcuna cerimonia. 
Per quel che si vede, et lui proprio con- 
fessa, non e persona di gran qualità, ma 
un semplice cameriere del suo Principe 
et ai chiama Tbomaso • . . • . (a). Baciò 
il piede a S. S. et stando sempre io gi- 
nocchio parlò alcone poche parole coli' 
afotod'ou interprete che bavera seco, et 
presentò una lettera in idioma Serri e- 
no (3) che si è poi fstta tradurre. Tanto 
la lettera, quanto le parole di imi non 
contengono altro se noo che il Principe 
desidera buon commercio et smicitia 
con S. S. et eoo gli altri Principi Chri- 
stian!, et aprir la pratica et negotis» 
tiooe tra li suoi sudditi et li nostri, et 
poi discende a dolersi della guerra che 
gli fà il Serenissimo Re di Polonia, edi 
tanti apargiroenti di sangue ebe da ciò 
son seguiti, pregando S.S- a volerlo far 
desistere per poter unitamente conver- 
tire le armi Christiane con tra li Turchi 
comuni nemici, et che S. S. gli mandi 
un Nunzio in compagnia di questo suo 
Thomsso. 11 suono dell'ambasciata e as- 
sai specioso, ma a chi sà, come sappia- 
mo tutti, ebe questo non nasce da buona 
intentione, ma solo dalle buone batti- 
ture ebe il Serenissimo Re gli ha date 
la questi due anni, che l'I 



1- r . 



Si) Buoncotn pegni nipote del Pape, 
detto Mpote Santissimo. 
(aitici Codice à laguna, ma nella 



Mascovtadeì Ponevii 
maio Severimeno. 
(3) Cioè slavo. 
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humilialo, poca speranza può harersi 
che habbi a seguire alcuna cosa buona 
ila questa missione, tanto più che di re- 
ligione ne ver bum //uiV/e/n; il che bn 
lutto maravigliare assai la Santità Sua, 
perchè sperava puro che se non per vera 
mclinaiioue, almeno per coperta, e per 
.1 lilicio d'indurre più facilmente Sua 
Salitila a quello che egli desiderava do- 
vesse dare qualche inditio di buon ani- 
mo verso questn S. Sede in materia di 
Keligione,coine hanno fatto altre volto 
i principi suoi antecessori quando h.i li- 
no mandato suoi huomini a noma, come 
fu a tempo di Clemente V 1 1, et anco il i 
Giulio 111.(0 Et COQ tutto ciò havendo 
S. S. consultato il negotio con persone 
uialurissime et piissime, et fattogli so- 
pra tutte le considcralioni che conveni- 
vano, gli è parso die mirando al vero et 
proprio debito de l'oiucio suo pastorale 
che è di cercare et procurare con ogni 
sollecitudine la salute delle anime col 
far quanto può per salvarne una sola, 
non che un nomerò infinito, et che bi- 
sogna andare a cercar le pecorelle smar- 
rite, et ilo» aspettar che ritornino da 
loro stesse; gli è parso, dico, di non po- 
tere, nò dovere in modo alcuuo abban- 
donar la presente occasione, la quale 
può essere che sia mandata da Dio per 
un principio d'aprir la porta a qualche 
gran bene, il clic noi adesso non possia- 
mo sapere, et come li giudica di Dio 
sono occulti, a S. B. tocca di far quel 
che conviene all'officio suo per non ha- 
ver mai a render conto d'una tale ne- 
gligenza. 

,, La Santità Sua adunque ba deli- 
beralo di in. inibir uno con quello amba- 
sciatore unti però Nunzio, ma persona 
positiva, et sarà, per quel ch'io credo, 
mi Jesuita.et forse, il Padre Posscvino. 
Principalmente per trattar delle cose 
del l i S- Religione Calholica,el per far 
prova di cavar quel Principe, et que'po- 
poli degli errori et de lo scisma in che 
si trovano, et ridurli all' unità della 
Chiesa Catholica; il che, sebben si ba 
per difficilissimo, et quasi impossibile, 
si deve nondimeno per le ragioni so- 
pradette, et per oou diffidar della po- 
tenia et misericordia di Dio con tutti 
i modi possibili tentare de la parte 
nostra. Ma perchè si vede che a questa 
insinuazione di religione non si può ar- 
rivare altrimenti che con coperta , e 
per mezzo della trattativa di pace con- 
(orme a la dimanda del Mosco, S. S. 

(i) V. nota a pag, iì^. 



perciò alla medesima persona che man» 
ini, darà commissione di trattare an- 
cor di questo , offerendo il mezzo et 
autorità sua col Serenisi. Redi Polonia 
ogni volta che egli si risolverà di la- 
sciare il rito suo scismatico, et unirsi 
col resto della Chiesa Cattolica, dal che 
potria poi uascer facilmente quel clo- 
lni propone di voltar l'armi unitamente 
contro il Turco , ma non volendo lui 
ascoltare il negotio di Religione, nean- 
che S. S- abbraccerà il negotio della 

Sacificazione. Hora VS. per ordiue di 
I. S. darà quanto prima conto di tutto 
ciò alla Maestà del Re ; e se non si tro- 
vasse nel luogo dov'è S. Maestà andate 
subito a trovarlo, tanto più che S. S. 
ha dato conto di tutto all'ambasciatore 
che è qui per Sun Maestà, il quale ne 
scriverà boggi, et non è bene che nel 
medesimo tempo la M. S. non iutendA 
ancor da noi quel che passa. Cosi VS. 
gli dirà che S. S. è venula tanto più 
volentieri in questa ri soluzione, quanto 
che ha tentato,etien per fermo che non 
solo non debbe dispiacere, ma somma- 
mente piacere alla M. S., poiché quan- 
to al caso di Religione ba mostrato in 
tutti i luoghi tanti segni della sua vera 
pietà che non si può dubitare che non 
habbi molto per bene che S. S. s'im- 
pieghi in opera cosi degna; et in qoanto 
al secondo della pacificazione può S. M. 
esser certissima che quando pure se 
n'habbia a trattare, N . S. ne vorrà sem- 
pre molto più per lui ebe per il Mosco, 
et che procurerà non di deteriorarla di 
condittone, ma di avvantaggiarla , et 
ogniuu sà pure che S. M. si è sempre 
mostrata pronta alla pace, purché le con- 
dii ioni l'ussero bonesle ed accettabili. 
Né ti aitatilo. S. S. ricerca nè ricercherà 
mai che S. IW. ritardi il corso della sue 
vittorie; anzi bavrà per bene che at- 
tenda gagliardamente alla guerra , et 
stringa i panni addosso al nemico sen- 
za alcun rispetto. Onde si vede che da 
questa missione di S. S. non può risul- 
tare alla M. S. se non comodo, satisfa- 
t ione, e gloria. Io questo proposito VS. 
potrà rinnovare l'officio che l'anno pas- 
sato N. S. fece fare con S. M. dicendo- 
li seriamente che certo sarebbe hora et 
il tempo opportuno di pensare a lecose. 
di Levante, e massime della Valacchia 
tanto comoda a le cose di Polonia, tro- 
vandosi hora il Turco tanto impedito et 
estenuato, et ridotto a mal termine per 
la guerra di Persia. Per il che tanto 
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più 8. S. t'induce a desiderare che suc- 
ceda l.i conconi i« col Mosco, ma però 
cnn intiera sodi sfai ione di 8. Maestà, 
per poter poi trattar maggior unione 
de'Principi Christian! contra il Turco 
e volger l'animo a maggiori imprese, 
dirizzato non meno all' acquisto del 
regno celeste, che di stati terreni. Hor 
per venire all'eflettodi questa missione 
S. S. desidera clic per evitar la luti- 
glieli* et pericoli del mare In M. 8. si 
contenti di dar passo sicuro a questo 
nostro mandato, et similmente -al li cin- 
que Moscoviti che saranno seco, che in 
lutto non saranno più di otto, o nove 

fiersone ; et 8. S. confida che la M. S. 
o farà volentieri, perchè oltre le cose 
già dette trovandosi il Mosco ahbattu- 
to, e depresso dalle forzedi S.M.eper- 
c io essendo condesceao a quelloche non 
ha mai fatto, di mandare amhasciadore 
attorno per esser sollevalo , il veder 
hora il suo ambasciatore colla compa- 
gnia di una persona del Papa chiarirà 
tanto maggiormente la debolezza di lui 
et accrescerà gloria al nome di S, M. et 
anco favore all' impresa. Con questa 
confidenza espediremo costoro fra otto 
giorni, et li iuvieremo pel dritto Cam- 
mino sino a Uralislavia con ordine che 
ni fermino in quelle città sinché da V8. 
saranno avvisati di dover andar innan- 
zi mediante il contento e buona volontà 
di S. M. il Re; et io per altro sabato 
scrìverò a VS. quel che di poi sarà suc- 
cesso della pratica loro, dicendole la 
persona che auderà in nome di S. 8. la 

3 naie per ancora non e dichiarata, ma 
icerto sarà persona grata et confidente 
a 8. M. sebbene per la grandissima 
bontà et pietà aun, sapremo che ha per 
confidenbssimi tntti li ministri di que- 
sta S. Strile come quegli che conoscecon 
quaot'amore e sincerità IH. S. procede 
seco, c con questo lo fine ,,. 

( Dal MS. Ottobouiano a 417, nella 
biblioteca Vaticana ). 

VI. 

L'ùteesoai medesimo, 

1 r ottobre 1 5-3 1 ,, La vittoria 

di S. Maestà nell'espugnazione di Polo- 
sco è stata di gran momento, e da essa 
•i può avere speranza di altri simili e 
maggiori progressi , andando innanzi 
la M. 8. come si vede ; per lo che VS. 
non bavrà mancato di rallegrarsi colla 
deità Maestà la quale riconoscendo que- 
ste gratin da la mano di Dio tanto più 



dovrà procurare di mostrarsene grata 
col favorire la 8. Keligioue et le buone 
opere, del qual punto non dubito che 
V S. si servirò a suo tempo ,,. 
( Luogo citato ). 

VII. 

L'istessu ut medesima. 

Ultimo ottobre : „ Le mie- 

sioue del Canobio al Mosco non fu per 
altro che per esortarlo a mandar suoi 
ambasciatori al Concilio di Trento, ma 
non per lasciarlo passare dal Re di Po- 
lonia, forse per tema di qualche altra 
pratica, o vista d'azione di commercio 
Col Mosco, sapendo che VS. bavera a 
core il negotio più importante del qua- 
le li scrissi su questa materia,* suo lem- 

Eo di venire alle strette; non replicherò 
ora altro, ma rimettendomi alla pru- 
denza sua farò fiue ,,. 
( Luogo citato ). 

( Ad illustrazione delle Lettere prece' 
denti scritte al Nuntio Caligari, ti 
riferisce il seguente Articolo estrat- 
to dal tom. 11» pag. 18 della Vita di 
Sisto V. scritta da Gregorio Leti. 
Tomi tre 8.° Amsterdam per Giovan- 
ni ed Egidio J a monto ecc* 1693 ). 

„ Hora, mentre paese- 
vano queste cose in Portogallo , giunse 
l'ambasciatore del Duca di Moecovia in 
Roma, mandato dal detto Duca appo- 
sta, per supplicare il Papa, ohe in qua- 
lità di Padre Comune , s'interponesse 
per la comune pace tra lui, e Stefano 
Re di Polonia, il quale li faceva aspra 
guerra, ed baveva ridotte le sue cose a 
mal termine. - 1 1 

,, Venne ricevuto questo nmba scia- 
tore con assai pompa, e magni licenza, 
e fu alloggiato da Giacomo Buonoompa- 
ano Generale di Santa Chiesa, e dal 
Pontefice fu veduto con molte grate 
sspetto* e gli furono fatte belle • degne 
accoglienze, e ciò segui nell'an. i58o» Ri- 
cusò sù il principio questo ambasciatore 
di baciare il piedeal Papa, con tuttoché 
gli venisse detto che il Pontefice non lo 
□avrebbe in con t o alcuno ricevuto nella 
•ua presenza, mentre non costumare di 
dare udienza, né meno agli Imperatori, 
senza il bacio del piede ; a perche par- 
lerà egli molto ben latino fuori d'ogni 
uso di q nella nazione, il Cardinal Bnon- 
compagno diede la cura a Montalto co- 
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me quello che tra li Cardinal i posse- 
deva il meglio la lingua latina, acciò 
con occasione di visita o altro , proci*» 
! di farlo risolvere alla ragione, ciò 
volentieri Monta Ito , e con 
tanto buono eaito, che in breve gli fece 

Ìigliar la risoluzione di baciare il pie- 
e, con tnlto che ai fosse dichiarato» dì 
volere aspettare la risposta del ino prin- 
cipe, a cui beveva scritto il tutto. 

„ Fu osservato in questi M ose bo- 
vili , ^inceli 'erano diversi al seguito del- 
l' ambasciatore , cb' eglino costumano 
d'inacquare il vino con acqui vite, cm 
tuttoché se gli cercavano vini li pia 
gagliardi, ed isquisiti, la qaal cosa ren* 
deva maraviglia a tatti, per causa che 
generavano in queste maniera un'im- 
menso fuoco nel corpo e quando alcuno 
di loro ti sentiva attaccato di febre ha - 
vaa in oso di I 
più fredda. 

,, Andavano volentieri nelle chiese 
per osservar le funtioni eccleaisstiche, 
ma non si tosto scorgevano esservi quei- 
cbe cane, che sene ascivano,ahborrendo 
da ciò grandemente, e dicendo che tali 
animali non dovevano in modo alcuno 
stare , dove ai faceva 11 colto divino; 
che però s'usava gran diligensa in Ro- 
ma, per discacciare i cani dalle Chiese. 

11 Pontefice diede molta sodisfa, 
sione a questo ambasciatore, per Io ne- 
gozio di cui era venuto a trattare, e non 
solo scrisse al Redi Polonia eaortandoio 
alla pace, ma di più mandò con esso lai 
il Padre Antonio Posieviuo acciò si 
adopraase quanto potea per pacificare 
questi Principi, come infatti ne segui 
l'effetto. 

„ Ora prima di partir di Roma , 
andò l'ambasciatore per licenziarsi ( e 
pei* visitare insieme) da 'Signori Cardi- 
nali, e tra gli altri visitò ancora Mon- 
lalto.che Io ricevette con quella uroli- 
ti, con la quale vivea, Dell'uscir della 
di cui stenta, voltatosi a'suoi, disse con 
voce, mar che fù ben 'in teso dallo 



interprete: „ Bisogna, cbe questo Cardi- 
nale sia bastardo, non essendo possibi- 
le, che sia fratello degli altri, che b ab- 
bia mn sin'hora veduto ,. E parve rastes- 
se scandaliisato, perche beveva visita- 
to già molti cardinali, ricchissimi, con 
Palasti Reali, onde quando vide poi la 
stante di Montai to , con un semplice 
ietticello, a guisa de'freti, restò tutto 
attonito , mentre Credeva che non vi 
fosse differenza tra l'uno, e l'altro dei 
Cardinali, bevendo già inteso ch< 
insieme fratelli, e per ciò s'era 



nato che tra di loro si dividevano la 
rendita della Chiesa, e volle par dia*- 
basarsi essere meglio informato ,,. 
V. Cum. Leti. C. N.° G3. 

Vili 

Il Cardinal Morone al Moscovita, 
coli' Istruzione del medesimo per il 
Au/ttio destinato da Papa Gregorio 
XI Ih ni detto Moscovila t il qaal Nun- 
t io non partì poi per la morte successa 
( a fiuti stona il is d'ottobre ti>j6) di 
Massimiliano Imperatore, e per la qua- 
le rimasero tronchi i disegni di far 
tega per quella via contro il Turco» 

Serenile, ac Potenti* e* Principi et Ma- 
gno Domino Domino Johann i Ba- 
silidi Cxari et Magno Duci Russine, 
Vladomiriae , Mosckoviàe , Novo- 

tdiue , et aliarum plurimarum 

f . 



Serenissime Princeps Ctar 
et Magne Dux. 

,, Cuna Om torci quos Sereni tea 
V eatra ad Cerne. Majeatatem misit jam 
de redi tu cogitare intelleseriro,misi ad 
eoe unti m ex familiaribus meis, ne tene 
ut li ters» mass, quas gravi et publicade 
cause ad Serenitatem V estram scripse- 
rain secum deferrent easque meo no- 
mine reddereut. liti vero multis se ver- 
bis excuaarunt non licere sihi id facere 
propterea quod a Serenitele Vestra in 
tnaudatis ha bere nt ne literas a quoquam 
praeter quam a Serenissimo Imperato- 
re acciperent. Interna placuit Sanctias* 
Domino Gregorio XI li. Sommo Pon- 
tifici non solimi Sereniteli Vestrae 
scribere, sed ut illustrior psterni amo- 
risergs ipsam significai in asterei cer- 
tuni quoque IN untumi mittere, ui quae 
ad Dei Gloriam et Christianae Reipo- 
hlicae utili tatem cum Serenitele Vestra 
agenda sun t commodius coram iractarì 
et optato 6oe concludi possint. Venit 
i ci tur a Sanctitete Sua ad Serenitatem 

V estrani mi SS US RodulphuS C lene ben 

praeabyter et Sacrae Theologiee doctor 
qui Serenitati Vestrae Breve Apostoli- 
cum et has roeas litteras dabit. Sereni- 
tatem Vestram rogo ut prò sui animi 
Magnitudine hominem benigne audiai 
eique mandate Summi Pontificia expo- 
net et nomination de meo etiam singo- 
lari erga Sarenitetera Veslram studio 
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et l'ali tm Domini Noetri Jeau Cbriali 
aupplex oro ot Serenità lem Veatram 
dia wItiid et incollimelo conservai , 
ejusque fortisaimam dextram cadesti 
rirtute confirmet, et inimico» Crocia 
Chriati perpetoia victoriia prosternai. 
Datom Ratisbonae au. 1 5^6 • . • . • 

Ne aegaita l'Istruzione a Ridolfo 
Clenchen. 1 capi principali sono : 

I.di prender motivo della preaente 
legazione dulia buona volontà che ha 
moatrato il G. D. Gio. di Baailio verao 
la S. Sede Apostolica e la Religione 
Cattolica romana. 

« Curo igitur 5. D. N . Gregoriua 
XIII. praeclara Serenisaim i Magni Mo- 
schovitarum Docia voluntatem et pie- 
tatem pei -piceret atque ab co ad ami» 
citiae foedua ultro vocari, et invitaci 
animadverleret aane tanti principia 
praeslaiitieiimam virtutero et aria 5* 
Apostolica!» .Sedem amorero et obaer- 
vautiam Bea li ludo Sua obviia olnia esse 
aoiplectendam pula vii ; cumque de ce» 
Ieri Ora toro ra Sercnitatis Suae in pa- 
t riero redi tu coguoaceret , non aolum 
per literaa Apoalolicai in forma brevi* 
qua forma Romani PoutiGees com ad 
fi egea «ut etiam Imperatorem acribunt 
veteri inatituto oti soleot, aed etiam, 
per cerlum bominem Sanctitatem Suam 
aalutare voluit ut magia amori* et pro- 
penaionia Suae aiguilicatio emineret. 
Sed ne qua mora intermitterelur ai ali- 
quia ex urbe bujua negotii causa in IWo- 
aeboviam mitterctur ( multis cnim de 
cauais lougiorem dilatiooem ea deliz- 
iai io requirebat ) propterea Saudita* 
Sua ne teroporia opportuuilaa delabe- 
retur, ad nos qui m Germania , loco 
magia opportuno, et minue a Moscbo- 
via remoto Sauctitatia Suae legatum 
ageremus, quique maturiua omnia ex- 
pedire et curo Serenissimo Imperatore 
quae in rem eaaent facilius comunicare 
possemus, rem omnem rejecit, et tu ni 
quid a nobìa fieri, et quid per enm qui 
in Moacboviam iturua eaaet Sauctitas. 
Sua trac tare vcllet nobis diligenter per> 
acri pai t ,,. 

IL Di esporre ed inculcare ai detto 
G. D- la Santità della Sede Apostolica , 
• gli argomenti principali della Verità 
della Religione Cattofica-Romana. 

HI. £' intenzione dal medesimo 
apiegata per mezzo del ano Ambascia- 
tore al Coogreaso di Ratiabona di esser 
pronto a collegarsi coli' Imperatore e 
con altri Principi Cristiani contro il 
Turco. 
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IV. Di esortarlo a collegarsi col 
Re di Persia. 

V. Si raccomanda al Nunzio Ut 
omnia Aloscbovitaruro inatituta, ritus, 
cerimoniaa , sacramentorum adraiui- 
atrationem sedulo ob*trvea,et quid pri- 
mario unioni* negotio ut ratum tirmum 
et perpeluum *it, adjumento,aut etiam 
impedimento esse possit, ut quam iu- 
slructissimua ad nos redeas ,,. 

VI. Cbe esorti il G. Duca a segui- 
tare l'esempio dc'suoi antecessori col 
ni. mdaie ambasciatori alla S. Sede ed 
al Collegio de'Cardinali : lt Ostcndeu- 
s<|ue boc maxime accomodatura vincu- 
lum esae ad conucctendam tanto arditi» 
bcnevolentiae copulato, muitaque ex cai 
comntoda et utilitatea promauaturaa , 
qua* tu gravitcr accurateque percenae 
bi*,omnemqueoperam dabisul id eie. ,, 

VII. Si avverte il Nunzio che ae il 
G. D. ai maravigliasse di non vedersi 
dure lutti i titoli clic egli suol premet- 
tere nelle sue lettele, risponda: „ Haitc 
esse Romani PontiCci* vetuslissimam 
consuetudinem ut omues eli. un luipe 
ratores et Kegea filioa apjiellel , «ju' .l 
veibum amoria et charitatia plein». t- 
mum est. Itero illam esse usilalani in- 
M.ri ut ioni a forra u laro ut unitis tantum 

fu mirini Regni mentio fiat : sic enim 
Miilippo Hi spam, ìi rum Regi illustri (Ro- 
sea emm in scribendo illustre* vocat 
Pontifex ) sic etiam Maximiliano Ro- 
manorom Imperatori scribi aolet, rei i- 
quorum reguorum enumeratane om is- 
sa. Quare curo «pud Nos Magni Moecho- 
viae Duci* uuncupalio uotior et cre- 
brior sit, ea potissimum usa est S. S. 

Termina 1' latruxione con qoeat* 
clausula: ,, Deus Omnipotens qui plan- 
tatiouibua et irrigationibus noatria ao- 
lua incrementura dot, ipse det tibi api- 
rilum contili ì, et intcllectua, ot omnia 
filici iter et utiliter agas, ot ab ipso in 
caelis et ab ejus Vicario in tenia labor 
tuus meritis pracroiis aificiatur. 

,, Tibi Apostolica auctoritate !><• 
nedidmus, teque aalvum ire et redire 
prò nostro in te amore, valde optamus. 
Dalum Ratiabouae ,,. 

( MS. Barberino 1397 )• 

uù 

istruzione secreta al P. A» Pont* ino 
. per 1* Polonia* 

Molto R*v. in Cristo Padre 

,, Col Serenissimo Re di Polonia, 
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perchè il Nunzio barra già sgrossata la 
materia in quanto al persuadergli di ri- 
cevere in buona parte questa dilibera- 
tione di N. S. di mandar Vostra Rev. 
in Moscovìa.ct contentarsi di dar passo 
sicuro a Lei et all'Oratore di esso Mo- 
sco, credo perciò che in questa porte 
non resterà mollo che fare a Vostra Re- 
rer., sperando che il Re come molto 
prudente e pio si sarà facilmente acco- 
modalo al giudicio e volere de la Sua 
Santità. Resterà adunque ebe Vostra 
Rev. assicuri bene S. A.del paterno af- 
fetto di S. B. et come barra sempre la 
mira di procurar tutto quello che possa 
servire a la vera grandetta et piena sa- 
tisfattone di essa Maestà; col quale sup- 
plito Vostra R*y. entrerà a trattare 
di quel che toccn a la concordia deside- 
rata ( si ben tacitamente ) dal Mosco, 
in ebe Vostra Rev. si esteuderà più o 
meno secondo il bisogno infierendo in 
quel modo che ai è scritto al Nunzio; 
et in conclusione farà ogni opera perchè 
la Maestà Sua dia tal risposta che da 
essa il Mosco possa comprendere che 
l'autorità e gli ofiicj di IS. S. habbinu 
Lavato molta forza, et che perché si retr- 
da tanto più facile nel particolaredella 
religione , la quale risposta sarebbe 
forse bene che si ponesse in iscritto e 
che fosse speciosa di parole verso S. B. 
et la S. Sede Apostolica per portarla 
al Mosco insieme colla proposta di S. S. 
similmente copiosa et elficacc. Et per- 
chè s'è inteso che si trattava assai stret- 
tamente l'accordo, caso che Vostra Rev. 
lo trovasse già concluso, o in buon ter- 
mine di concludersi non lascerà di pro- 
curare , ansi maggiorraeute procurerà 
che La Maestà del Re mostri «li farlo 
tanto più volentieri in grazia de la S. 8. 
acciò serra al suddetto effetto col Mo- 
sco. Circa il passo per l'Oratore di esso 
Mosco si barerà d'avvertire che facen- 
dosi la strada per Livonia ed altri luo- 
ghi , ove sono molti del rito greco, coi 
quali non piacerebbe a S.M.che il det- 
to Oratore tenesse alcuna pratica, con- 
verrà destramente far sapere al Re che 
in questa parte si assicuri pure com'è 
bouesto, facendo custodir 1 Oratore di- 
ligentemente sinché sarà fuori di quei 
confini, che ciò non sarà discaro a 5. S. 

,, Degli nlTari di Svezia colla detta 
Maestà, el con la Regina, Vostra Rev. 
farà quello che giudicherà più espe- 
diente ,,. 



In Roma nel Palazzo Apostolico 
a'a? marzo i58i. 

■ 

Il Cabdiualb di Cono. 
(MS. Barberino i38i ). 
X. 

I fi 1 azione segreta del medesimo al I'. 
Passettino per iti Mosxwia* 

Merito Rer, in Cristo Padre 

,, Quando la Reverentia Vostra sa- 
rà colla grazia di Dio giouta a salva- 
mento in Mo«COVÌa, se quel Principe 
▼orrà per avventura darri la prima au- 
dience in pubblico, com'è suo solito, 
potrà Vostra Hev. riceverla, e fare iu es- 
sa quelli o flint di compimento che con - 
Tengono tra principi grandi salutando 
caramente Sua Allerta in nome di Sua 
Santità, e mostrandogli la satisfattane 
che S. S. ha havuta dell'amorevole of- 
ficio che ba mandato a far quà, al quale 
nou ha voluto Sua Beatitudine mancare 
di corrispondere con eguale amorevo- 
lezza. Dipoi Vostra Rer. si lascerà in- 
tendere in audieutia pi-irata, espone rà 
più particolarmente le commissioni che 
porta da S. S., et cosi quando sarà in 
della atidienza replicherà di nuovo la 
satisfattane che S. S. ha avola della ri- 
sila fattagli (i),ma molto più del pio et 
generoso desiderio che S. A. mostra dì 
far lega e confederai ione con S. Santità, 
coll'lmperatore et altri potentati Chri- 
stian! per rollar tutti unitamente le 
fonie con t r i il Turco inimico comune. 
Che questo auo animo e questa sua obfa- 
tiooe è piaciuta infinitamente a S. Bea- 
titudine, come quella ebeda molto tem- 
po ha desiderata occasione di stringere 
S. A. seco, e con gli altri Principi in 
rera unione et carità, slimando la po- 
tenza , il valore, l'animo bellicoso di 
esso Principe qunuto meritamente si 
deve, et facendone gran capitale per be- 
neficio della Christianità, el accresci- 
mento della S. Fede medesima. Et però 
che la 8. S. ha preso assunto come Pa- 
dre comune d'intromettersi col Re dì 
Polonia acciò che si trovi modo di pa- 
cificarli insieme, et a quell'effetto ha 
mandato Vostra Rer. con ordine di ar- 
rivar poi in Moscorìa secondo che in 
nome suo è stata S. S. ricerca tu; et qui 



(t) V. LtTiiKA a Monsignor Caligari a pag. 237. 
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potrà Vostra Hlv. riferire a pieno 1' i- 
- 1 .ni ì.ì che liuver.i fatili aopra ciò con U 
lielU Maestà ( di Polonia ) et la rispo- 
•la cbu n'Iiavrà ritratta con assicurare 
di. K. che Vostra Rev. vi metterà tutta 
l'attività tua, acciocché ne segua il de- 
aiilerato effetto, vedendo hene che uon 
ai può venire a la Confcderalione dei 
Principi senta che aia levalo di molto 
questo ostacolo della guerra, quale tiene 
occupate quel le bellicose nationi et po- 
tentati cosi grandi con lauto danno 
della Christianilà ; et perchè potrebbe 
estere che al vostro arrivo o la pace 
fosse già conclusa, o viciua al conci u- 
dersi,quaudocosì fosse, lauto più dovria 
Vostra Rev. aggrandire le calde coni- 
missioni liavute sopra ciò, et l'ottima 
allenitone di compiacere a quel Prin- 
cipe in questa sua richiesta. 

Dopo che Vostra Rcv. havrà getta- 
to questo foudauiculo, col quale è da 
credere che acquisterà non poca gratin 
et cuuGdeutia appresso il Principe, po- 
trà poi andare sopraedifìcando quel che 
tanto importa al latto della Religione, 
cioè insinuando destramente come per 
arrivare a quel segno di stabilire mia 

fiotcnte lega de'Principi Christian!, et 
ar quanto sì ha in animo coulra il 
Turco, è più che necessario di congiun- 
gersi tutto in un tempo iu una buona 
e santa unione di spii ilo abbracciando 
la Religione Cattolica, et riconoscendo 
quel capo e pastore che Chrislo N. S, 
ha lasciato iu terra, eh 'è il Pontefice 
Romano, quale siu dal principio della 
Chiesa è stalo sempre riconosciuto per 
tale da lutti i Priucipi Christiaui , la 
cui Sede è in Roma, città sopra tulle le 
altre, la quale conu già fu gloriosa per 
l'imperio del rooudo, cosi bora è glo- 
riosissima per la Residenza del Vidi io 
Ji Chrislo, quale ha l'imperio spiri- 
tuale, et per la pretensa de'beatisaimi 
corni de'santi Pietro e Pavolo apostoli, 
cidi altri influiti santi, el venerande 
reliquie. Però che S. A- non può Tal- 
cosa più degna di pietà el prudenti» 
sua, che di conformarsi in ciò al giudi- 
tio, et alle atioui di taiili Priucipi su- 
blimi di Cristianità* et infierire all'au- 
torità di lauti padri, e dottori santi, 
el principalmente a li quattro Concilii 
generali Niceno, Costantinopolitano, 
Epbesiuo, et Chalctdouese ricevuti co* 
me gli Evangelii istessi, ue'quali Con- 
citii si vede apertamente in quanta 
rvverentia debba essere tenuto il Pon- 
tefici Romano, et come egli solo è vero 
Pastore, Vicario di Cristo, et Capo io 



terra de la Chiesa Catbolica militante, 
la quale similmente deve esser uua sola, 
et sotto di un sol gregge lutto uuito in 
fede, obedienzia et carità ; che a questo 
lo deve persuadere assai l'autorità del 
Concilio fiorentino , del quale perciò 
gli si manda un esemplare fedelmente 
tradotto iu lingua greca, acciò conosca 
che non si ricerca cosa nuova, ma già 
introdotla, stabilita, et approvata dall' 
Imperator greco iu nome di tutta quel- 
la nobilissima natiune; nel qual Con- 
cilio intervennero Tbeologi eccellen- 
tissimi^ dottissimi dell'una e dell'altra 
parte, et le materie furono ventilale di- 
ligentemente e risolute cou piena matu- 
rità, et con l'aiuto dello Spirilo Santo 
in uome del quale fu radunato esso Con- 
cilio. 

„ Che la Sede Apostolica essendo 
madre e maestra di tutti i Christiaui, 
cerca principalmente di coudur tutti 
per la via della vera salute al regno del 
ciclo ; ma che appresso di questo suol 
dare anco bonori grandi a que'Priucipi, 
che per pietà e valor loro l'hanno me- 
ritati, siccome in varii tempi si Ugge 
esser più volte avvenuto, talché se S. A. 
si disporrà di far quanto è dello, potrà 
anco sperar grandi accrescimenti j ci 
mezzo di questa pia ed amorevole ma- 
dre. 

„ Metterà iu consideratone a S. A. 
quanto si* disonorevole et iudeceule 
che un Prìncipe cosi grande et generoso 
ammetta il Metropolitano di Costanti- 
nopoli, il qaalenou è legittimo Pastore, 
ma simoniaco et schiavo de'Turcbi ; et 
quanto saria meglio e maggior gloria 
sua che egli io compagnia degli altri 
Principi Christiaui adherisac al Pon- 
tefice romano, et lo riconoscesse per 
quello che è tenuto da tutti, ed è vera- 
mente. 

,, A questo medesimo fine si giu- 
dica mollo a proposito che Vostra Rcv. 

Sorti seco la professione della fede or- 
inata dal Concilio di Trento tradotta 
in greco, acciò di essa si vaglia a mo- 
strare il compendio et la sostanza della 
Fede Catbolica, alla quale ultimamente 
coll'autorilà di esso Concilio (fhe per 
numero el valor uV Prelati elThcologi 
non è stato inferiore ad alcuno degli 
antichi ) tutti i Priucipi Christiaui 
hanno acconsentito. 

,, Ma poiché si và dubitando che 
quei Calogeri, cioè preti e frati di Mo- 
scovia, parte per la durezza loro, e mala 
volontà verso la Chiesa latina , ci parte 
per dubbio di perdere 1' autorità , «t 

i6« 
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forte qualche emolumento saranno li 
più con t r <ri i a questo pio intento no- 
stro , et faranno ogni loro sforzo per 
non lasciar partire il Principe dall'an- 
tico istituto e rito greco, però si ricor- 
da a Vostra Rev. di stare accorta in 
questo et procurare di guadagnar l'ani- 
mo di essi Calogeri nel miglior modo 
che potrà, et quando li trovi tanto per» 
versi et indurai: che non voglino con. 
sentire, cerchi di far tali preparativi 
in la mente del Principe, che possano 
servire a levar loro il credito, et chia- 
rir la malitia loro, et come tendono al 
proprio interesse. 

,, Sopra tutto havrà VS. Rev. da 
fare esquisitissima diligentia per saper 
ciò che da quella natione si crede, et si 
tiene circa gli articoli della fede, quali 
riti habbia,inche concordi co 'Greci et 
discordi da'Latini, se ha fondamenti di 
dottrine, o pur seguita semplicemente 
le tradilioni antiche et l'oso inveterato. 
Le quali cose, oltre che sono necessa- 
rissime da sapere per poter meglio con- 
futare gli errori, mentre che Vostra Rev. 
sarà iu quelle parti, e altri che vi la- 
scerò serviranno quei ancora per dar 
maggior lume a somministrerai mano 
in mano rimedii oppi. ri ani, et però san» 
bene di raccogliere ogni cosa, et metter- 
la iu scritto per portarla seco a Roma, 
o mandarla c.iso che havessi da fermar- 
si ivi molto, et conoscesse essere ne- 
cessario che intanto si avesse l'infor- 
roatioue sopradetta. Inoltre per allet- 
tar l'animo del Principe a le cose delh 
religione cercherà di farlo invaghire 
quanto più potrà nella considerazione 
de'graudi effetti che può partorire una 
vera e ferma confederazione de'Chri- 
stia ni , et quanta gran parte della glo- 
ria e de l'acquisto toccherebbe a S. A. 
come vicina, potentissima, et atta ad 
impadronirsi di molti paesi del Turco, 
tanto pia trovandosi egli al presente 
cosi afillo, e depresso da le forze di 
Persia , che cou pochissima fatica si 
metterebbe al fondo, et si farebbero ili 
quelle gloriose espedilioni et imprese 
che non sarebbero punto inferiori a 
quelle che si leggono essere state falle 
nei secoli passati di Terra Santa e di 
tulli quei contorni con lama eterna di 
quelli non meno valorosi che pu Prin- 
cipi Clirisliaui. 

,, Di qui si potrebbe ricercar S. A. 
che procurasse d' bavere intclligentia, 
«e non l'ha, col He di Persia, perche si 
crede lo possa far comodamente confi- 
nando **co, per accrescerli animo con- 



tro i Turchi , e farlo consapevole de 
l'intentione di S. A., et di quello si 
tratta per collegarai con gli altri diri» 
stiani , et voltarsi tutti a' danni del 
Turco. Nel qual proposito o dal Prin- 
cipe, o da altri Vostra Rev* cercherà 
d'investigare pienamente la qualità, et 
quantità delle forte di S. A*. l'esercito 
che potrebbe metter insieme in caso 
d'una lega, di quanto numero dì cava), 
leria, et d'infanteria, da qual parte gli 
sarebbe più comodo di assalire il Turco, 
se ha natione alcuna vicina colla quale 
potesse congiungersi, e tutto quel che 
in somma potesse disegnar dal canto 
suo, et farci sopra certo fondamento. 
Et all'incontro Vostra Rev. potrà dire 
della potenti- grande del Re Catholico 
il quale possiede bora tutta la Spagna 
intieramente, et le due Indie con lauti 
altri stati, et dominii abbondantissimi 
non meno di denari, che di gente belli- 
cosa ; noi de la potenza et valore de'Si- 

Snori Venetìani in mare ; de le forze 
e lo stalo di S. Santità, e degli altri 
Principi d'Italia, quali tutti in una si 
fatta occasione si unirebbono; di quelle 
de lo Imperatore e de li altri Principi 
dì Germania, et finalmente de la spe- 
ranza di potere coll'autorità di S. S. 
tirare in compagnia il Re di Polonia, 
et li Francesi, se non tutti, una buona 
parte ; concludendo finalmente che as- 
salito il Turco da diverse parti, et per 
mare, et per terra, et da diverse forze 
senza dubbio non potrebbe resistere , 
ma in pochissimo tèmpo suderebbe in 
mina, et si estinguerebbe quella impi < 
et crudelissima tirannide, la quale sin 
qui è stata formidabile non pure a li vi- 
cini, ma a tatti gli altri Principi del 
mondo per l'avidità sua iutatiabile di 
dominare, et per la sete inestinguibile 
del sangue Christiana. 

Ma dopo tatti questi discorsi e 
consideratici ni per mezzo de le quali si 
sarà messo in dolcetta, et inalzato l'a- 
nimo del Principe al desiderio di si 
gloriosi fatti, Vostra Rev. havrà da ri- 
tornare al particolare de la religione, 
et a quella unione in spirito et carila 
de la quale si è detto di sopra, cercando 
per tutte le vìe, et con tutte le ragioni 
di persuaderla al Principe come neces- 
sarissima, et vera base et fondamento 
di tutti gli altri pensieri dirizzati al 
ben pubblico, et che senza quella non 
si ha da sperare che qualsivoglia ennfe 
derazione possa piacere a Din benedetto, 
uè essere favorita come babbiamo biso- 
gno, essendo Dìo degli eserciti et quei- 
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10 che ila le vittorie et trauaferisce i 
regni come gli piace. Laonde bisognan- 
do far priucipal fondamento nella mi- 
sericordia di S. D. M. et dalla sua po- 
tentissima mano aspettare, et ricono- 
scesse i felici progressi di tutte le im- 

f>rese,et non essendo cosa che aiuti più 
e armi contra sii infedeli che le sante 
nratinui che si fanno per tutta la Chiesa 
di continuo, et insieme della protettone 
ed intercessione de li gloriosi Aposto- 
li, et di tutto il coro celeste di- 'San ti li 
quali non cessan pregare continuamente 
per la S. Chiesa prefata. 

Se Vostra Rev. dunque con que- 
ste ragioni et altre che le saranno sug- 
gerite da la prudenti» sua, et da quel S. 
Spirito che suole assistere a chi tratta 
la causa di Dio, potrà guadagnar l'animo 
del Principe, et piegarlo si che ascolti 
e riceva volentieri la Dottrina Cattoli- 
ca, et ti risolva di mandare un amba- 
sciatore conveniente a Roma per render 
robbedientiadebita.ettrattarde leeone 
si de la religione, come de la lega, S. S. 
ne sarà allegrissima, et renderà il cam- 
bio con mandare a luì un personaggio 
et honorarlo in tutti i modi che potrà; 
et allhora ben potremo dire d* haver 
fatto un grand'acquiato, et ne dovremo 
rendere infinite gratie a Dio. Ma se anco 

11 negotio non succedesse cosi felice- 
mente, et che si trovasse difficoltà, pur 
che ci resti attacco, e che non sia affat- 
to esclusa né abborrita la pratica, non 
.ii perderà Vostra Rev. d'animo, ma se- 
guiterà innansi facendo quel che potrà, 
et valendosi di quelli modi che troverà 
più a proposito, acciò di questa mis- 
sione si possa cavar qualche frutto, quan- 
do piaccia a la bontà di Diodi metterci 
la mano, et favorir opera cosi santa, 
com'è da sperare che sia per fare. 

„ Quando Vostra Rev. dopo aver 
fatto le sue ambasciste et diligente so- 
pradette bavrà da partir di là, farà ogni 
opera per poter con buona grati» di S. A . 
lassare il compagno, quale havrà seco, 
istruendolo del modo con che havrà da 
governarsi, e da scriver quia Roma, et 
mccomaudaudolo strettamente, et con 
tale occasione dovrà la Rev. Vostra pro- 
curare che S.A. conceda una, o più chie- 
se per li Catbolici che havranno da pra- 
tici re ne li paesi suoi, mostrando che 
d'altra maniera non si potria mai sta- 
bilire il commercio di quelle nationi né 
con noi, né co'Venitiani, uè con altri 
Catbolici, perchè nessuno vuol hahitare 
lungamente dove non può fare con si- 
curezia et quiete d'animo l'esercitii de 



la religiose, nella quale è nato, et edu- 
cato. 

„ Se la Vostra h cv. vedesse io prò» 
cesso di ragionamento di poter gittar 
qualche fondamento di pace et buona 
volontà tra S. A. et il Redi Svelia, dosi 
dovria mancare di farlo, ma però con 
molta destrezza, acciò non ai pigliasse 
ombra che Vostra Rev. bavette qualche 
de pendenza dal detto He, et procurasse 
il beo tuo più che quello déll'A. S. 

,, Dio nostro Signore la conduca a 
talvameotoet le doni ogni prosperità tr . 

In Roma io Palazzo Apostolico a'17 
di mano i58u 

Il Cabdi» al di Cotto. 



f^MS. Barberino l38l). 



Possavi 10, Aitooio, Leti. P. 
al tuo luogo. 

XI. 

Da ietterà d' Istruitone segreta a 
Monsig* Bolognetti Vescovo di 
Mmsea Nunzio in Poloni a, e suc- 
ceduto a Monsig, Caligari il di 
■ 7 aprile 1 58 1. 

mg Resta il negoziato di 

Mosco via per il quale ti è mandato il 
Poasevino, la sostanza del quale è che 
facci opera di pacificare que dui Prin- 
cipi per poter un giorno voltar le forse 
contra il Torco , cornane nemico. Ma 
perché II Posse» ino bavrà già fatto l'uf- 
ficio che haveva in commissione, e sarà 
poi pattato in Moaoovia, credo che non 
accederà che VS. facci altro se non che 
da etto Psdre non gli sia scritto di Mo- 
sco via dopo ha Ter trattato col Mosco, 
nel qual ceto presterà VS. fede alle sue 
lettere et eseguirà quel tanto che sarà 
a proposito per condurre innansi il 
negotio. Et tratta il to VS. anderà poi 
facendo sempre cotti buoni officii per 
levare dall'animo del Re ogni ombra e 
gelosia che poteste haver de'fatti nostri 
in conformità di quello che dovria di 
ià aver fatto Monsig. Caligari secondo 
a commissione che N. S. glie oe fece 
dare, della qual commissione per mag- 
gior ticuressa te ne dà copia anche a 
VS. „ Vi Aprile 1S81. 

( MS* Barberino 3417 a pag. aa8 
ttrgo > 

Aggiunte alla Irruzione data 
a Monsig. Bolognetti, 

,» La Chiesa Romana La in Polo- 
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ni* un c.Mi.v» antichissimo quel chiama- 
no il Danaro di S» Pietro della cui iati» 
fusione non ci è memoria alcuna. Ma e 
aolito pagarti de'que'popoli per segno 
di obbedientia e di dirottone, e per mo- 
strare con quello di esser sotto la tutela 
di queato gloriosissimo tanto Principe 
degli Apostoli e della S. Sede Aposto- 
lica. Questo danaro per la mala qualità 
de'tempi dopo che son cresciate ric- 
reate è stato intermesso di riscuotersi ; 
ma s'intende però che nel popolo dura 
tutta quella memoria et divo! ione, et 
che non sarebbe coaa difficile di rimet- 
tere in uso il pagamento; onde «ara 
bene che V S. quando sarà in Polonia 
ne pigli destramente iotormatione , e 
che a tempo comodo ne parli alla Mae- 
stà del He, et anche con qualche altri 
che postino ajutare la ricuperattone di 
detto denaro, dichiarando « fi. H. che 
questo nou ai procura per l'interesse, 
esseudo poca cosa , et havendo S.S. ani- 
mo quando ai riscuota d'impiegarlo iti 
opere pie nel medesimo regno, ma che 

ai Fa principalmente per scarico delle 

» a: > 1 : _» „ : — 



cosciente di que' popoli ,et per maggior 
benefìcio loro a ciò insieme colla Mac- 
ula del Re ottengano l'ajuto e protetio- 
ne di S. Pietro, com'è slata l'iuteiilioue 
di quelli, che per questo pio obbligo et 
istituto glie 1' hanuo procurata come 
certissima beredità, et bastare a \ . S. 
per facilitare maggiormente il negotio 
potrà dire che S. S. ha pensato d'appli- 
care quel che sene carerà • qualche col- 
legio eretto, o che si erigerà in quelle 
parti, e forse a quello che ai è trattato 
in Colotuar in Trantilvauia .diche ba- 
erà VS. informazione da Monsignore 
Caligsri eoi quale conferirà quanto e 
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Uri aliane anonima delle cose di 
Polonia mandata da Varsavia 
al V ■ Antonio Possevino dopo 
la morte del Be Stefano Batori 
Vanno l58|.(») 



Nel convento generale di Polonia 
inlimato a Varsavia Metropoli dell* 
Masovia nella Polonia minore dall'Ar- 
civescovo di Gnesna, il quale nell' In- 
terregno tiene la suprema autoritàcome 
il Camerlengo nello stato Ecclesiastico 
in tempodi SedeVacante,fù molti gior- 
ni trattato della pace universale del Re- 
gno , et in particolare di accomodare le 
dtfferense tra il gran Cancelliere e li 
signori Sboroschi, le quali portavano 
maggior diflìcultàdi tutte l'altre alla 
elezione del nuovo Re per esser 1'um 
par te, et l'altra potente et per se soia, et 
per I* aderente d'altri signori polacchi 
et ajuli di Principi stranieri. 

in pubblico Senato fu recitata de 
Cristoforo Vareeviciogentil'uomo Ma- 
sovila una sua oratìoue , che esortava 
alla concordia et unione et alla presta 
elezione <ii un buon Principe per ti se- 
ttatori et nobili, et fu data alla stampa 
in Cracovia col titolo : Chrittophori 
Varsevicii post Slephuni regi» mar lem 
in primo et generali totius Alasoviae 
eonventu Oratio ; è dedicala a Pietro 
Rosica Vescovo Culmense. Il suo prin- 
cipio è tale : Grave vulous acce ni t 
Respub. Equites,et band scio sigravius 
alìquando, 1 tive Regis Stepbani mortela 
quis consideriti , sire rerum , et tempo- 
rum diiticultelem videat , sive hostiucn 
vim,et audacia m respiciat 



(i) Monsig. Del Portico Nuntio in 
Polonia scrisse dell'origine ecc. del De* 
naro di S. Pietro eoll'aiato d'un MS. 
che esisteva nell'Archivio di Castel S. 
Angiolo. Me mandai una copta a Var- 

,, Opiso abbas de Messsno Inno- 
centi! Papae IV in Poloniatn et Prus- 
siana W miciu* ex Lugdunensi Concilio 
mi sa ii. s Cracoviam ad veni t ; pecunias S. 
Petri in singalis Dioecetibus Eecleti.e 
Pol'joicae per annos aliquot recollectas 
arci pieni, ad Papam Innocentium re- 
diit „. f Dlugos Hi st. Poi. lib. 7 pag. 
7 o5 all'anno 1*46). 

D'altre Lettere, e Scritture anti- 



de'Papico'Sovraui di Russia ec.V.Nos- 
*\tde Pupi, ed Ambasciatori dei Sovra- 
ni Italiani in Polonia ec. Lett. N. al 
auo luogo. — Pibtso il Gbamdb ed ivi 
Brevi e Lettere del Papa Clemente XI. 
Lett. P. al suo luogo. — Scoperta ilei 
veri nemici della Sovranità Le IL. S. al 
auo luogo. 

(a) V. Rerum Polonicarum ab ex- 
cesta Stephani Begn ad Maximiliani 
Austriaci captivitatem tiber singula- 
rit in lucem editus cum additamenti* 
a Sebastiano Ciampi. Fiorentine 1827 
trpis Jotephi Galletti 8.° — Lbttiba. 
di Simone Gen-a ut Si/f. Belisario 
Vinta eco* in questa Bibliografìa a pa- 
gine 
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etc. „ è stampata iu 35. facciate in 
quarto. 

M Poco (li poi andò intorno un al- 
tra orazione latina di Ginv.m Michele 
Bruto sotto altro nome, il cui titolo è 
tale*. Ad Illustrisi, atque amplia. Po» 
i»norum et Lituanoriim Scnutum (Jiii- 
versosqiit Regni Ordinet Clementi t Se- 
veriani Ovatto (i). (Questa è tutta in lode 
particolarmente del Serenità. Arciduca 
Ernesto e comincia: „ Nemiuem ve- 
atrum, viri amplissimi atque Illustriss., 
esse existimo cujus in comitiis de novo 
Regc creando sit l'eremi i suffragi i pote- 
stassìve senatorii ordini» live equestri* 
sit,quiuhi fidci suae et religioni» ratio» 
nem hahrat non ita slntuat eum sihi 
Regcmdiligendumsuo suirrngio,qui non 
ipse prios candidati» petat Regnum { 
quam dignua habeatur cui .... petenti 
etiam defrratur eie. ,, è stampata in 3 1. 
facciate in quarto senxa nome del luogo 
dove sia impressa; il Bruto istesso la 
donavo- A questa è stato risposto da un 
Luca &ovalchowscbi, se bene mi ricor- 
do, ch'in ne vidi un solo esemplare nel- 
le mani del detto Bruto per viaggio, che 
egli portava seco per replicargli come 
venia facendo prr istrada, onde non mi 
«riviene uè del numero delle carte, ne 
dove sia stampata , ma credo iu Varsa- 
via si potrebbe avere, perchè qnivi fu 

rmsta in Iure , ed era tutta in lode del 
'ri nei pedi Svecia contra ponendolo qua- 
si per ristesse ragioni del Bruto all'Ar- 
ciduca Ernesto, onde il Bruto ripiglian- 
do di uuovo le medesime antepone l'Au- 
striaco ai Sveco in questa replica , cha 
ormai deve essere alla stampa in Vien- 
na, dove si ritirò il Bruto. Intanto cor- 
reva pel vulgo una lettera del Gran 
Turco agli Governatori et Consiglieri di 
Polonia scritta a mano in un foglio in- 
tero di carta, che interpretata in latino 
comiucia: ,, Intrrpret.it ioliterarum Cae- 
sareae Celsitudini» Turcarum ad Gu- 
bernatores et Consiliarios Regni Polo- 
niae. Gloriosissimi Illustrìss. Principe» 
et dumiui incliti Regni Polouiae ad 
quos chimica supplice» contluunl esitimi 
felicem actiorum vestrarum optante» et 
amicitiae federe aie digna vota laude- 
>que offerente» significami!» amicissime 
vos ptr vesti um fìdclissimutn legatutn 



Magnificimi Christophoram Dziechck 
litteras ad Portam uostram fulgidam de» 
disse quibas significasti* uobis Slepha- 
num eie. ,, lo questa couebiude , che 
non debbano eleggere alcuuo senza par- 
tici patione sua et couseglìo, allrimcnte 
li protesta guerra perpetua etc. 

„ Questa dicono che fu portata da un 
Chiaus il qualcnoi trovamo ritenuto in 
Leonizio(i) Il leghe lontano da Varia- 
via come prigione, nou potendo conver- 
sare nè praticare con alcuno nè man- 
dar, nè pigliar lettere con tutta la sua. 
famiglia che polca esser da 4°« altri 
Turchi, e cosi rinchiuso è stato iutorno 
a sei mesi contìnui senza mai aver au- 
dienza dal Senato , il quale uè anco a- 
scottò I' altro Chiaus che venne con 
1' Ambasciatore Polacco Cristoforo so- 
pra nominato nel Gne di Luglio a Var- 
savia. Si lesse ancora una lettera fra le 
genti , ma non certificata per legittima 
et vera del Can Tartaro. Fu creduta 
figmento di qualche sfacendato ; pure 
andò a torno. Le discordie frattanto dei 
Signori polacchi non si potevano com- 
porre , et particularmente quelle del 
Gran Cancelliere , et delti Shoroschi , 
che parevano il maggior impedimento 
alla elezione , onde molti esausti dalle 
apese eccessive et stanchi, et sazii delle 
passioni altrui ritomoronoalle case Imo, 
et di 60,000 persone, ch'io st imo che sa- 
ranno state all'arrivo vostro in Varsa- 
via , che fu alli 11 di luglio, non resta- 
rono 1 1,000 all' elezione del Sveco, che 
fu alli 19 d'agosto, et a quella di Massi- 
miliano seguila 1 1 di ìi del mrd. et però 
correva voce , che si dovesse differire 
in altro tempo la elezione , et quasi si 
aveva per disperato lo poter iu quel 
tempo nominar Re alcuno, poiché né 
anco il Senato isteaso sapeva trovar via 
sicura di udir gli tanti Ambasciatori 
de' Prìncipi stranieri quivi convocati , 
et molti stettero in opinione, che anco 
•i dovesse far la elezione senza «udien- 
za degli Oratori. 

,, Pur piacque a Dio, che alli u 
<l' Agosto passò in Senato , che si do- 
vessero ascoltar gli Ambasciatori , ed 
oltre alla Ruota non ai potesse andar ar- 
mato de l li Archibugi, de'quali era la 
copia, et cosi alli |3 fu intim ità l'Au- 



(i)V. Leti. B. pagine 4? colonna 
prima. 

(?) Coei leggesi nella copia che mi 
fu mandata da Milano. Questo nome è 



certamente alteralo, forse debbesi so- 
stituire Lovitio da Lovictutn latina- 
mente detto, invece del polacco I.owitz 
piccola città del Palatinato di Rave» 
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dienza per li 14 a tutti gli A tn lanciatori 
assimilando l'ore ad ogn'uuo alla cam- 
|iagua sotto un gran Padiglione lontano 
dalla Città da un miglio et mezzo Ita- 
liano, poiché alla Ruota da principio 
edificata di tavole pure alla campagna 
per la convocatone del Senato, ad ele- 
zione del nuovo He, pili non ai andava, 
seudoli «tato posto fuoco come troppo 
vicina al campo del Gran Cancelliere. 
Adunque sotto il padiglione congregato 
il Senato alle 14 ore la vigilia dell' As- 
sunzione di nostra Signora andò Monti» 
guor Arcivescovo di Napoli Muucio 
Apostolico et lece una oralion latina, 
la quale comincia: „ Ad Stepbanum 
Sereni**. Regem veatrum cujus memoria 
in perpetui* benediclionibuf erit man- 
d.ito SdUCtias. Siiti Quinti Nummi Pon- 
tificia ablegor,lllustriaa.el Reverendi**. 
A liliale*, Illustri**. Principe* ac Magni- 
fici Procere*, ut quod dudum summopere 
oplaveram de fiorcn listino isto Regno 
mea qualicumque opera , sed in primis 
Sauctitali* Suae ac Sauclae Sedi* Apc- 
atolicjc auctoritateoptime mererer eie 
Fu recitala da lui con arte veramente 
oratoria , ed ascoltata con attenzione 
et ricevuta con mollo applauso. Que- 
sta non è stampala , ed è scritta in tre 
fogli interi di carattere ordiuario (l ). 
Dopo lui andarono insieme tutti gli Am- 
basciatori della Casa d'Auatria , cioè 
dell'Imperatore, dei Re Filippo, el de- 

Eli Arciduchi Ferdinando Ernesto Mal- 
ia*, et Massimiliano. Il Revercudiss. 
Olmuz, ch'era il Principale delli tre 
della Maestà Cesarea, fece la Oratioue 
per tulli gli a |t r i oratori , et con molta 
prontezza ed eloquenza propose per Re 
uno delli quattro Arciduchi; la sua Ora- 
zione èstampata in 34 facciale di quarto 
con questo titolo, Rudulphi Secundi 
Sacratiti, et Inviditi, fìumunorum Inr 
perator. liei manine Hungariae Boe~ 
miae etc. Regi* etc. Reverendinimi, et 
Illustriti, fiomiiu Stani tlai Paulowiki 
Epitc. Olomucemis Principi» Regali» 
Capei lue, Roemiae Corniti» eie Orato- 
ri» ad incliti Regni Polomiae et Magni 
Ducattt» Lithuaniae eie. Amplia. Se- 
natore» et Sobilittimos Equitet Oralio 
in Castri» apud Vartaviam ad novi 
Regi» Eleclionem habita die \\ menti» 
■Augu»ti t anno Domini 1S87.ll principio 



è tale: ,, Video Reverendi**. Illustrisi. 
Nobili»*, et forti**. Viri more instilu- 
toque majorum vestrorum singulari sa- 
pienti*, et somma melale vos vere Cla- 
ri*s. Senatore* de ncipublicae l'atre, et 
capite, hoc est de Rege etc,,. Dopo que- 
sti pretendeva l'Ambasciatore del Re 
di Svccia la precedenza a quelli del Mo- 
scovita. Ma che fosse la cagione, anda- 
rono prima li Moscoviti chiamati , ed 
ammessi avanti lo Sveco; questi diedero 
le lettere iu loro idioma , delli quali 
per ancora esemplare latino non è ve- 
nuto a mia notizia; la somma della loro 
ambasciata fu lo proporre il Principe 
loro agli Polacchi per Re, o non accet- 
tando quello , esortarli a pigliare un 
Principe Austriaco. Nouvuolse il Sveco 
venir qopo lui ; anzi avea protestalo ai 
Senatori, et la Regina ancora sene dol- 
se , et perciò dietro alli Moscoviti fu 
chiamato in luogo del Sveco l'Amba* 
sciatore del Vaivoda di Transilvania , 
il quale ebbe un'orazione latiua il cui ti- 
tolo è: t'ulgfangi ('uvacioct(i) Cancel- 
larli prò Principe Truntilvaniae Ora- 
lio hubilu in Catini ad fartaviam ■ 1 
Augutli anno 1S87, ed il principio 8 
tale:„Cum ab Illustri**. Principe no- 
stro munus hoc Legationis ad vos Illu- 
stri**, et amplissimi Senatores, Equitea 
Nobilissimi , et Clsrissimi soscipere- 
murnihìl minus cogitabantur, guani ut 
iis de rebus quae in me 11 lem quidem bo- 
minibus nosl riaunquam venissent verba 
apud vos nobis essenl facieuda ,,• Non 
è stampata questa Oratiooe, ma scritta a 
mano iu tre fogli iutieri. Già era fatto 
notte, e per questo si differì V A udienza 
de eli altri nel giorno seguente, Festa 
dell' Asauntione della Beata Vergine. 
Onde perammonizionedellaRegina su le 
l4 ore andò pure il Sveco, il quale tulio 
sdegnoso fece un' Oratioue Ialina, il cui 
principio è tale: Reverendi**. Illu- 
strisa. Reverendi, Illustre*, Magnifici, 
Cenerosi, et Nobile* Dotniui. Constai 
loogo rerum u*u , et ezperientia ma- 
gliaro esse vicinitati* uecessitudiiieni 
ejusque tisum , ut quilibet non partem 
viciuac felicitatis non plcrumque sibi 
possi t poliiceri,seuiper vero suspicelur 
se mali, et iuforluuii participem fore 
consorlem. Cum igitur naec duo Regna 
etc ,, Non è data alla stampa , ma e di 



(0 Fo poi stampata in Roma Pan. rum Pnlonicarum citato di sopra si 
1S87. V. a pag. 5q Leti. C. N.° 19. legge per errar di stampa , Wolfangus 

(z) A pag. 3$ Ter. 7 del libro He- Covraci im ; coi r. Covaciociut. 
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quattro logli interi (i). Dietro al Sveco 
«adò quello del Re di Danimarca di cui 
non si é veduta da me con alcuna (in 
ora , et dopo questi andarono giunta- 
mente tutti gli oratori degli Dettoti 
dell' Imperio , et uno a nome di tutti 
fece una Oratione latina di quattro !<>- 
oli, clic non è fuori in atampa, tutta in 
lode della Casa d'Austria, eaortaodn li 
Signori Polacchi ad eleggere uno delti 
uattro Principi proposti; il principio 
i questa è tale: ,, Publicos liujua indili 
Regni Polonici sorti* fortnnaeque caana 
Reverendi**. Illustri»*. Sacri Romani 
(m iteri i Principe! Electorea Domini nò- 
atri Clemenlisaimi non miuua ad se 
quam ad ipaos Regni incoiai pertinere 
debere, Rcvereudis*. Illustrisi». Magn. 
Gener. atque Nobilias. Dotninatiouibus 
veatris jam dudum perauaaum esse uon 
temere credunt; curo enim memoria re 
pelautetc,, tu data ancora pubblica au- 
dienza ad un Ambasciatore di un Duca 
di Groenlandia, per quanto c'intese, ma 
uon ai vidde , nò prima, ni poi cose al- 
cuna iu iscritto di lui , et questa fu 
f ulti in., «udienza. 

t ti lauto il Gran Cancelliere, che 
mai era venuto a questo Senato, poiché 
la parte contraria pareva, che prevales- 
se in questa Ruota , quando che il Pa- 
diglione , che copriva era quello del 
Conte di Gurga Palatino di Posnania, il 
Maresciale Andrea Sboroschi intromet- 
teva gli oratori, Giovanni suo r rateilo 
gli couduceva , et accompagnava, come 
gli Austriaci , che fu a levarli con cir- 
ca 800 fra a cavallo, e a piedi armali, 
che però sì fermarono lontano dalla 
Ruota secondo l'editto; il Gran Caucel • 
liere rauuara un' allra Rnota de' suoi 
seguaci , et aderenti non mollo lontana 
dal suo campo chiamata la Cola , o la 
Ruota negra, et quesla perchè l'avevano 
per illegittima , quando che l'Arcive- 
scovo di Gnesna Capo del Seuato, il 
Cardinale Rajdswtllfl con gli altri Prin- 
cipi et Nobili Lituani, et sei o sette al- 
tri Vescovi con In maggior parte del Se- 
llato si ridussero dove fu data audien/ 1 
agli oratori , con tutto ciò non restò «gli 
di congregare ogni giorno la nera, lui 
tanto che al li 19 d'Agosto sendo cou- 



corao, benché contra sua voglia, pel puh- 
lico grido con la Regina nel Sveco, tra- 
marono d* improviso quando che meno 
•i aspettava , che l'Arcivcsc. di Gnesna 
con gran parte delti Vescovi si riduces- 
sero alla Ruota nera , ed ivi contra la 
publica et privata fede data dall' Arci- 
vescovo a gli Ambasciatori Austriaci 
di non dover nominare mai altro , che 
uno delti Principi d" Austria, egli no- 
minò il Principe Sveco per Redi Polo- 
nia ed immantinente come se avessero 
cosa esecranda et sacrilegio manifesto, 
tutti li Reverendiss. si posero come in 
fuga verso la Citta; né tutti andarono 
alla Chiesa a cantare il Ttrtrum, ma si 
chiusero in casa loro timidi allatto. Ma 
piacque a Diodi chiuderli I' intelletto, 
eli maniera che ai diedero tanta fretta 
in far questa nominazione , che non a- 
apettarono gli Lithuani , gli quali ernuo 
in strada, trattenuti però dal Cardinale 
Radzwille, e dal Duca auo Fratello per 
opera dell'Ambasciatore di Spagna, 
perché non andassero a quella Ruota , 
come non andarono , et con tutto ciò 
sdegnati della fretta degli altri.se Itene 
non tutti aderivano alla Casa d Aliati la 
come il Palatino di Vilna, che stava 
pel Moscovita, si ebbe tempo ed attacco 
gagliardo di austentar la parte Austria- 
ci , tanto più che il Cardinal Radzwille, 
il Duca, ed il Marescial di Lituania, 
furono sempre, et sono più che mai ar- 
drutissimi |>er la parte della Casa d'Au- 
stria , et fatto é, che il Cardinale rifiu- 
tò , perché aderiase all' elezione del 
Sveco , la nominazione del Vescovato 
di Cracovia di 8000. talleri d' entrata , 
ed ' ( oon. in contanti , ed il Duca suo 
Fratello 100,000. fiorini in contanti. 
Ora col sdegno de'Litnnni , con la parte 
del li Sboroschi , che pur stava in piede 
annata , et risoluta, o di lasciarvi la 
vita , o di eleggere Massimiliano , al 
quale é grido, che avessero da principio 
promessa la fede col sangue proprio iu 
scritto, si tenne modo da questi Amba- 
sciatori Austriaci , che alti 13. d' Ago- 
sto aul tramontar del sole fosse fatta 
elezione pubblica , et nominatione ao- 
lenne di Massimiliano d" Aostria dal 
Vescovo di Chiovia , et se questo non 



(1) L'Autore di questa Bibliografia 
nou solamente l'ha veduta starnata iu 
H.° ma l'ebbe iu sua proprietà, e la man- 
dò alla Biblioteca di Varsavia. Non vi 
era la data dell'anno iu cui fu pubbli - 



cata a atampa, e neppure il come del 
luogo, né quello dello stampatore. Ne 
fece la descrizione nel citato libro Re- 
rum Polonica! <um etc. a pagine 97 no- 
ta (1-1). 
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fosse stato, il Cardinale i stesso voleva 
far egli proprio la nomi nazione coni* la 
mattina seguente cantò la Messa in pu- 
blico, ed il Tedeum solennisaimamenle 
intonando il vivai Mttximilianits /Sex 
Polonia*, et seguitato da sei , o sette- 
mila persone che ai trovaron alti Ben- 
iiardini, et fuori per la piazza raunalì 
a questa solennità, et la notte dell'eie* 
zinne a suono di Tamburi et di Trom- 
be fu publicato per omnia Catlra vi- 
cinissimo ancora a quello del Cancel- 
liere, secondo l'ordine dell'elezione, die 
comanda , che in Castris debeat pubti- 
ruri siculi et ni>niinari. Il die non fu, 
osservato del Sveco, il quale dopo Mas- 
si mi li. ino fu publicato poi in Piazza iti li 
quattro Cantoni ili Varsavia. Ora at- 
tendiamo quale delli due Eletti preva- 
lerti. Massimi liaiio al ferino sarà prima 
del Sveco in Polonia , et eli i prima in- 
derà fi ) «li cerio quello farà coronato ,,. 
Varsavia t58i. 

( MS. Miscellaneo della Biblioteca 
Ambrosiana di Milano R. n3 ). 

XUL 

Sommario delle cose principati 
contenute nella Istruzione dal* 
all' Arciv. di Avignone Monti g. 
FUonardi, Sanzio in Polonia, 

Articoli li. e IH» Si 

tratta de'Ruteni e degli Armeni uniti, 
o quando si fanuo Cattolici; richiamasi 
per li primi la professione della fede 
composta a tempo di Gregorio X 1 1 1 . ; 
pe'secondi, la Bolla di Eugenio IV. 

..... IV.,, VS. tenga mano che le 
maniere introdotte con tanto fratto dal 
Re Sigismondo (HI.) di gl. meni, per 
purgare il Regno dal l'heresia aiano se* 
gii ite dal Re Vladialaoimm i latore della 
pietà paterna ( V. Vladislao IV.) Que- 
ste consistono principalmente nel non 
dispensare hnuori, né carichi se non in 
soggetti cattolici, non servirai di ere- 
tici in cosa alcuna, e non li tenere per 
quanto è possibile alla Corte , e con non 
lasciare nelle citta regie eaercitio di 
altra Religione che della Cattolica, ri- 
mettendomi negli altri particolari a 
quello ebe a VS. sarà detto dal suo an- 
tecessore et altri buoni Cattolici 

XI. Per dar sodisfa no ne alle con- 



tinaedoglianzeche si fanno da'secolar'» 
rinnuovate qui dall'ami)» sciatore d'oh - 
bediensf e da Monsig. V esco vo di Theo- 
dosia sufiraganeo di Gnesna, e per far 
rivocare un decreto fatto nella Dieta 
che prohibisce tal acquisto per via di 
contratto, e d'ultima volontà, ai è pre- 
so di concerto co'suddetti il tempera- 
mento di comandare alti quattro Cene* 
rali degli infrascritti ordini, cioè Car- 
melitani, Domenicani , Cistcrciensi, e 
Giesuiti, che facciano precetto ai Pro- 
vinciali di non lasciar venire ad alcuna 
compra di beni stabili di considerazio- 
ne senza dar parte a IN. S. et alla Con- 
gregazione del Sacro Concilio per ri- 
cevere quegli ordini che saranno giu- 
dicati apedienti. Il die è stato eseguito 
e l'ambasciatore promise che nella pri- 
ma Dieta sarebbe rivocàto il suddetto 
decreto. VS. dunque vedrà quel che sa- 
rà stato fatto, e procurerà che segua la 
rivocatione, quando non fusae seguita, 
nell'ultima Dieta, tenendo mano che i 
Regolari obbediscano onninamente a 
questi ordini dando parte de* conto- 
rnaci ttp 

( Da MS. contenente gli atti della 
Nunziatura in Polonia di Monsig. Fi- 
lonardi dal ->i ottobre i636 fino al 6gia- 
gno i643. Si aggiunge: V Istruzione 
pe' S'unti del Papa, scritta dal detto 
Monsignore colta sua Relazione ec.) 

XIII. 

istruzione segreta data ad Ales- 
sandro Camitico, sacerdote illi- 
rico, mandato da Clemente Viti 
a Teodoro G. Q. di Moscoviti 
l'anno i5oX> il 13 di aprile. 

Ma quello che deve easerc 
più stiiDato,verria la ria t ione Moscovita 
ad apprendere la disciplina militare in 
loogo ove potria mirare il modo di guer- 
reggiare non solo de'Turcbi, ma anco 
de Tedeschi, di Ungaria,edi Italiani 
che con correranno a quella impresa man- 
dati da S. S. ed altri Potentati d'Ita- 
lia. Il che gli servirà poi a maggior si- 
curezza de le cose proprie, et a maggior 
facilità di allargar l'Imperio. Oltre che 
occupando qualclii* città sul detto mare 
Euxino, come facilmente ovrenirà, po- 
trebbe munii visi dentro, e fondare spe- 



(1) Non riusci cosi. V, il libro Rerum Potonicarum eie aopra citato. 
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rame di esteudere la fama e l'imperio 
iu quel più mite et più felice clima, et 
aprirsi la strada all' acquisto medeai- 
manierile di Costantinopoli secondo le 
autiebe pretensioni de Moscoviti, che 
pensano appartener loro quell'imperio 
per ragione hcreditaria (i). 

(MS. Vatic. Urbin. 866 a pag. 141). 

LETTERE INEDITE 

specialmente sulta Uvonia e Lituania 
dui l55o, al |6a5« 

I. 

I.' Imperatore Ferdinando d' Austria 
a Giovanni di Batllio, 

Ferdinandus etc. Aliatimi est ad 
M os proximis mensibus non absque ani- 
mi nostri molestia quod haud ite pri- 
dem $erenita:i Vestra praetextu cujus* 
dam asserti crnsus seti contributionis 
quam ex Epiacopatu Derslensi exegit, 
Venerabilem Gulielmum Furstenberg 
Ordini» Militaris Teutonicorum per 
Livoniam Magistrum,et ipsum quoque 
Ordinem, Provinciasque Livoni in- 
festissimo marte aggressus , postposi- 
ti* honestissimis, et aequissimis, chri- 
stìaniasimisque comi it ioni bus ex parte 
ipsius Magistri ac Ordini* oblatis, dì- 
ctum Episcopatum et caeteras illorum 
provincias non semel hostiliter ferro 
et fiamma misere vasUvorit, et plura 
loca et muoitiones oppognaverit, de- 
bellaverit, et occupa veri t , eo forte Con- 
silio ut totani quoque Livoniam a Sacro 
Romano Imperio divellat, et suae po- 
testà ti subijciat. Cum vero praefatus 
Magister, et Ordo cum suis provinciia 
Livonicis sit insigne Sacri Romani Im- 
perii membruto, et sine erari nostra ae 
Sacri Imperli injuria beilo infestar! aut 
molestar! non pos*it,ac Nobis prò ra- 
tioneCaesarei nostri muneris incumbat 
diligenter curare ne provincia- aut jura 
dicti Romani Imperii a quoquam oppri- 
mantur, labefactentur , aut evertantur, 
non potuimus equidem intermittere 
quin cum Serenitate Vestra ea de re 
per hasce literas nostras benevole 



( 1 ) Meritano speciale osservazione 
le seguenti parole coutenute in quella 
Istruzione : 

11 negntio ha da aver per fìne di 
muover quel Prenci pc ad ajutare in 
que'niodi che può li Cristiani contro i 



remua, persoasum Mobis babentes Sere- 
nitatem Vestram prò sue aequitate et 
veteri necesaitodine, quae Divis Prae- 
deceesoribns nostri* Romanorura Impe- 
ratoribus ac Regibus, nec non Electo- 
ribus, Principibus, et caeteris Ordini- 
bus Sacri Romani Imperii cum Sereni- 
tati* Vestrae majoribua, et ipse Sere- 
nitate Vestra hucusque intercessit,eju* 
animi nequaquam fore ut Mobis , aut 
Ordinibus Imperii ullom ofTensionis 
causam praebere vclit, cum facile co- 
gitare possi t si Serenità» Vestra ali- 
quem ex iis Ordinibus sibi subijeere 
conaretur, quod Nos,et ii illum debita 
protectione , defensioneque destituere 
minime possemus, neque ferre ut Ma- 
gister ipse ex Ordine et provinciis suis 
Livonicis ab obedientia et fide Mostra 
Itnperiique distrahrretur. Itaque Sere- 
uitatem Vestram benevole bortamur, 
et requirimus , ut ab inferendo bello 
dictis Magistro ac Ordini Livoniensi, 
eommque subditis, ut qui a Sacro Ro- 
mano Imperio tamquam ejusdem non 
volgare membrum dependent, sese pia- 
ne contineat , et qnidquid locorum , 
t errar um, et sobditornoi illis ademit, 
integre restituat, adeoqoe illis iropo- 
aterum nullam prorsus vim et bostili- 
tatem inferat; et si praetendat se a di- 
cto Magistro et Ordine aliqua injuria, 
vel violenti* aflectum esse, controver- 
siam potios placide et amabiliter tran- 
sigi, quam armi* diaceptari sinat.quo- 
niam pollicemur Kos , intellectia Se- 
renitatis Vestrae gravamiuìbua , ita 
in bae re acturos ut Serenitas Vestra 
nullam de iis justam conquerendi cau 
sam ulterius habere possit. Quod si Se- 
renitas Vestra fecerit, quemadmodum 
eam prò ejus nietate, ac moderetione 
facturam non diflidimus, in Nobis quo- 
que et Sacri Imperii Ordinibus nultnm 
benevolcntìae, amicitiae, ac bonae vi* 
cinit.it is oflìcium desiderare poterit , 
quin Nos omni loco et tempore prom- 
ptos experietur ad promovendom omnia , 
quae ad ipsius honorem et commodtim 
conservandum et augendum perii nuc- 
ri 11 1 ; quin mi mo faciet etiam rem piam 
et rationi, aequitatique consectaueam. 
Quam bene valere et optati* rerum l 



Turchi perpetui nemici de la Fede no- 
stra et della Croce. Le ragioni di per- 
suadere sì caveranno dalla Comune Re- 
ligione, dalla gloria che baveri quella 
natione in tutto il mondo di bavere in 
occasione tale difesa la Religione Cri- 
stiana 

«7 
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ce sai bus per fruì opUtnui ab ea juetutn. 
et optatum reaponsum expectaturi (i) 
Datura Vieonae die xix octobria 

A. D. MDL Villi. 

IL 

Hi t posta del G. Principe di Motcovia 
Giovanni di Basilio. 

Ornai potenti* Dei voluntate, in 
limitate beuedicti , omnium Sapien- 
tissimi Conditori*, Vivi Adiro pi et uria 
omnia boni.uniceSapientiaetTremen* 
di valde Altissimi, in throno tuo Ju- 
dicia omnium et ConserTatorìa , per 
quem Regee regnaut et Priucipea gu» 
bernant et Potente* teneut legem ejua 
ditiaeimae mieericordiae, No» Magnus 
Dominua Joannee Basii ii Caeaar Caia- 
ni, et Caeaar Aaterakamii, Dominua in 
Rozkokhi , et Magnus Domiuua Smo» 
lenxky, et Magnue Dux Tuerxky, Iu- 
gerzky, Permohaky, VVandazky, Bul- 
garzky etc Domioua et M. Dux in No- 
vogroda et Yadorkic Terrae YVernigou- 
zky, Rexanzky/Wolodosky,Roledxky, 
Bolzky, Bortouxky.Jaroztauzky.Belo* 
zerky, Udarzky,Ubdorzky, Renduriky 
etc. et parli uro Zeweruiae et totius 
Terrae Zibirxkiae 1 ni pera tor, et Domi- 
ni] é , Li von i a e Terrae Arcia Georgii etc* 
M Ferdinando Hungariae , Bobe» 
mine, Dalmatiae, Creatine, SclaToniae 
Regi, Nato Regi Hlapauiae, Arcbiduci 
A u-.tr me, Duci Burguudiae, Brabantiae, 
Stiriac , Carintbiae , Qoariuxkonm , 
C«roiolae Marchioni, Mor&viae, Duci 



Lucemburgenai et utriuaque Sicilia* , 
Wertemburgenai et Tekzkoum. Domi- 
no in Sudzkomic, Corniti Auapurgi, et 
Tyrolis, et Toretenxkomu, et Kibur- 
giakomo a Goritiae et Tegni corniti 
( aive Graffen) in Adxadx Komu, Mar- 
cbioni Romani Imperii, Borgonxhomu 
auperioris et inferiori» Luaaniae (aie) 
et Domino Sclavoniae et Pryacano 
PortuaMaonis,etZalinarom,noatro di* 
lecto amico a Deo omnium Conservato- 
re aaiutem et omnia boni incrementum, 
et hoc praeaenti tempore Tuae Sereni* 
tati aanitatem. 

Toam epiatolam ad Mot miaeam 
per Bieronymum hominem tuum acce- 
pimut cum recordatione anteceaaorum 
Doalrorum maguorum Baailii et Joan- 
nia feiicia recordationia progenito rum 
noatrornm cnm omni charitatia et fra- 
ternitatis unione, quam praefati oli ni 
Magni Domini cum tuiaprogenitoribua 
Pbuippo, Maximilianoet Friderico ba- 
buerunt , quaerendo bona cogitationa 
in meam quoque unionem exteuder« 
nomea tuae valde potentis apparentiae 
fecimua ut per tuoa nuntioaiudiceretur 
Tuae Serenitati aaloa , et praeaertim 
extenderetur via noatrae charitatia. 
Quodautemattinetad petitionem tuam 
apud Noa prò Livoniensibus, ut dimit- 
tam iodignationem Nostrani contra il* 
los, et accomoderà Me paci io hacTuae 
Serenità tischariasimae jN obi a facie.da* 
tur 'ad nolitiam quod prò culpa eorum, 
et injuatitia.et tranagreaaione ebriatia* 
nitatis, et omni injusto opua eaaet ut 
tua quoque indigna tu., feu ira in eoa 



( 



i) V. Belli Li i unici quodMagnut 
hoviaeDux un. i558 contra Limo- 



ne* ffestit nova et memorabili* 
ria, per Tilmannum Brandenbachium 
contcripta^Coloniae perMatheum Cho- 
Unum i56a in 8.° 

Tertii belli de script io quod Ma' 
gnut Buthenorum lmperator contra 
Livonet getti t anno 1 558 quo Civita* 
et Provincia Tor patenti* a Principe 
Moschovilarum expugnata , vieta et 
subjugata ett. Francofurti Wechelu* 

Detcription de la Livonie avec une 
Relation de l'origine , du progrè* et 
de la décadence de t'Ordre Teutoni que, 
de* revolution* que tont arrivèeten ce 
Payt jutquet à notre tempi avec let 
guerre* que le* Polonoit, tei Svedoit 
et Ut Motcovitet ont ensemble par eette 



Provìnce» A Utrecht che* Guillaume 
Pan Poolsum i7o5 in ia.° 

Preeeo l'editore di questa Biblio- 
grafìa è una Relazione MS. fatta l'anno 
,558 e mandata di Polonia in Italia 
quell'anno stesso, nella quale ai deaeri- 
Tono le cose accadute allorché ne ri- 
ti Re di Polonia Stefano 



Ebbe ancora i Documenti se g ut n ti 
che dal medesimo furono spediti alla 
Commissione della istruzione pubblica 
del Regno di Polonia : 

Avvito dato da Carlo Codkievitcx 
Presidente della Livonia intorno alla 
Battaglia fatta con Carlo di Suder» 
mania, e della vittoria riportata il *j 
settembre l6o5* 

Regi* Poloniae Sigitmundi III. 
lilerae universale s ad Livones a? *e~ 
ptembvit t6oi. 
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coni pi e re tur , et censcrentur tamq 
traasgr estorca justi «t ««qui. 

„ Nani imprimi* transgressi aant 
Btindatura Dei , et acceptarerunt do- 
et ri na m Lutheranam. Nobia quoque ab 
initio Progenitorum Nostro rum inci- 
piendo a Magno Georgio , usque bue 
subditi fuorunt contributionibus , et 
omni obedientia , quia arcani Georgi i 

3 une v oca tur Ferplo, in nomine suo ae- 
ifìcavit Progeni tor noatarCaeaar Rua- 
aìae Georgiaa nominatua Joroxlaw an- 
no quinquiea millesimo , quingenteai- 
mo, triceaimo octavo, aimiiiter aliaa 
pturea ciritatea in Terra Uttocbweika 
disposuit in Gywrgevo et in Roly wano 
et in Wrygy, et conatruxit ecclesia» 
Dei, et marcatoribua auia russis dia 



na dispo- ìpais 
jaa, pala- ca ex 



impania, cum omnibus reatrit Italia (i j 
aubditia negotiari libere, et literis tuia 
haec negotia con fi r ma vi t; et ab eo tem- 
pore baec ordinatio est uaque nunc ai- 
miiiter etiara mod ernia aanis a magi- 
atro aeu Principe, et ab Archiepiscopo, 
et Episcopo Georgiano, et ab 1 paoni m 
quoque Episcopo, et ab omnibua nomi- 
ni bua Livoniae haec negotia aunt con- 
firmata eorum acriptia et ebristtano 
ìnramento, et aupra bis omnibua aunt 
literae aigillatae, ut baec non riolaren- 
tur etiam impoaterum, sed ut manerent, 
slcut priua. Lirouiensee aatem Chri- 
stian um juramentum, et ipso rum sigil- 
lata* literas nibilt fecerunt, Ecclèaiaa 
noatraa ebriatianaa violaverunt, et in 
ipeia lociaeccleaiarumdiapoauerunt lo- 

inorom, et fa- 
Jean Cbriati , 
"la «t 



(i) Del Commercio degli Italiani, 
ed in iapecie de' Toscani , particolar- 
mente de' Fiorentini, colla Polonia e 
eolla Moacovia parlai eia nuli' Esame 
Critico della Istoria di Demetrio ec. 
pag. n6 nota a3. Ecco una lettera da me 
pubblicata nell' Antologia fiorentina ; 
ma etimo a proposito dt qui 



Al Sig. Curzio Piehcna 
Segre t. di Staio del G. D. di Toscana. 

Convienimi dare risposta alla sua 
delti 39 luglio con animo molto trara- 
gliato per la diagratia occorsami in Ia- 
roalariaiu tempo di Bere; essendo le 
sera di S. Bartolomeo abbruciata quella 
città e distrutta sino alti fondamenti 
in meno di due bore con morte di aoo 
persone, e con la perdita di tutte le 
mercaotie che ri erano, che 1 me d'I 
toccato più di scudi i3oo in drappi di 
oro, di seta, e altre cose; il simile è in- 
tervenuto sili Sigg. Montelupi, Sigg. 
Alteranti, e due altri pure della isteaaa 
prof emione, non ha vendo possuto resi- 
stere a tanto incendio li fondachi pare 
di muro con doppi volti e finestre e 
porte di ferro. Dicon li vecchi che in 
Polonia mai sia alato uè un ai mi I fuoco 
né una simil perdita, della quale e l'A- 
lemagna , e l'Italia ai dorrà, et in par- 
ticolare codesta città, che ri creditore 
di molte migliare, con poca speranza 
d'hareme a cerar molto, poiché in detta 



fiera si era condotto quasi ogni cosa, e 
■1 io, come molti eltrt appena bariamo 
salvato la vita. Il ceto è auto tento la- 
crimevole e tanto compassionevole che 
niente piò ; et io che ero sul principio 
di cominciare a far qualcosa, in un su- 
bito resto non solo senta il mio, ma con 
debito ancore. Risolvo di andare in Au- 
gusta , e poi venirmene costà con salvo- 
condotto, con spera ni a di dover godere 
del favore di VS. Illustrissima in q ue- 
sto mio strano caso, perciò Uscieri di 
piò scrivermi. Di nuovo non sò che 
dirgli. Il Re di SreUe si trova in Riga, 
ne fa alcun danno per la Lironia,epare 
si poeta restar eh ieri essere stata sole- 
mente questa 



S. M. Serenissima a fare una tregua per 
qualche anno come tuttavia ai vk prati- 
cando , e se ne spera la conclusione. 
L'esercito Polacco assai numeroso tot- 
Uria ri trattiene salii confini della Va- 
lacchia, e da un Principe di questo Re- 
gno mi è stato detto come 11 Generale 
bavera pensiero di dare addotto a quelli 

>iMHar- 

|I"ILIIC 'jUCJII ;!\m<\> Il Ji 

della pace che ai fece con li Polacchi e 
Turchi; che se questi si accorderanno 
con il Persiano, come dicono trattarsi , 
la guerra in Polonia è eecurieaima, che 
Dio non voglia, et e lei conceda lunga 
vita. 

Di Cracovia li 7 settembre i6*5. 

Devot. Servitore ■ 
Giova» Batista TtTI. 
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rtim Apostolorum.et omnium tlcctoruin 
et Martyrum lotaliler couibusserunt . 
«liquos etiam io loca immunità proje- 
t ( ruiil. Platcaa antere omnei et cu cui - 
tut, pai aia et «lina necessitate* vitae, 
ci terrae pascua occupaveruut prò «e 
usque hodie, velerà debita nobia ince- 
nerata denegare; et propter hacc omnia 
saepe ilio* admonuimua ut ad Dcum 
couverterentur, et ab insistititi ad ju- 
stitiam meia literis et nunciiaad auti- 
quam eorum lecere direximus illoa, si- 
cut bonua medtcaa nd sanilatem ornili 
tempore ad illornm insti net ionem, seu 
convcraionem , aed daritiea .legritudi- 
ni* illoram in oa et coalam est mutata, 
corautem enmm indurature est, sicut 
cor Phnraouis doncc in eia compleretur 
quod dictum est: Indurnbo cor rharao- 
nia ut gloritìcer in eo. Ita et ipsi hoc 
tempore Noa et mnndata Nostra non 
audiunt , et juxla libitum eorum già- 
dium et ignem nunc paliuntur, non No- 
stra voluntate, aed sua ipsorum exeo- 
gitationc, sicut Propheta dici!: posue- 
runt in caelum oa auum, et lingua eo- 
rum transivit in terra m ; et si Tuae 
Srrciiitatis est voluntaa nobiscum in 
unione charitalis mauere vultia bene 
et bona est consideralo Tuae Altitu- 
dinia , proni dictum eat de foelicibas 
olim et laudai issi mia Praedecessoribus 
Nostris. De Noatra vero in Livonia 
guhcrnatione et justitiae revisione, et 
turbarum, et repcntinne illorum insta* 
bilitati* aedationc , et quietatione ai 
aliquns probos et prudentesex mis cou- 
siliariia Tua Serenitaa ad Nos roittet, 
ci si Tuae Sereni! at ia oculi ea missione 
cognoscent Nostrum digniaaintum et ir- 
reprehensibile reaponsum praefatae in 
oilicio magni! udiuis , quae bactenua 
fuerunt Tuae eleclee, el beue naitalae 
Sereni tntis sanilati ( tic ) incognita , 
t ii ne id quod prius fuit, et quod nunc 
est cogli i ture crii, et ad majorem cer- 
titudinetn dubielatis manifeatum erit. 

Dal uni in magna civitate Noslrae 
Curiae Civitatis Moscoviae anno 70G8, 
mi nse februarin ?'s. Regni nostri Ku- 
aciac an. 17. Kazaui vero 8. et Asterà- 
kami anno 5. ,, 

( Estratte dal Cod.a3a Clas. XXX 
Varior. già della Segreteria Vecchia 
dol G. D. di Toscana, ora nella Biblio- 
teca Magliabechiana di Firenze. ) 

HI. 

Lettera di Metter Bartolomeo ,9o- 
dtrini fiorentino scritta il 11 



ottobre I&61 a Metter Antonio 
Albizi, Ambatciatore dell* Illw 
1 tri ss. Sig* Duca di Fiorenza 
pretto 1' Imperatore a Praga, 
( V. LetU A. N.° 18 ). 

,, riavendo scrino a VS. al 1 i a5 del 
passato quel tanto m'occorse, e sapendo 
quanto li è caro il sapere le novità di 
ueste bande, adeaao con questo poco 
'occasione che mi ai porge gli faro sa- 
pere quello che a questa corte succede, 
et primieramente li dico come lo llln- 
strias. Sig. Janni fratello carnale del 
Re di Svelia et Duca di Finlandia fece 
l'entrata in questa terra di Vilna, Me- 
tropoli del Gran Ducato di Lituania 
sino sotto li dna de) presente, che venne 
a essere nel giorno di Venere, dove che 
avanti arrivassi la IL S. con tutta quan- 
ta la sua corte et con gran numero di 
Signori s) Polsccbi cbeLiltaani l'andò 
personalmente un miglio italiano fuori 
del la Terra a incontrare, et prima in una 
grandissima compagnia, diviso tutti i 
suoi cortigiani secondo l'addobba mento 
loro li fece ordinare in quattro squadro- 
ni, che nel primo erano 1S00 lance alla 
usaara o sivvero all' ungheresca, tanto 
benissimo vestiti di diversi drappi di 
seta che d'altri fìtti panni et vari colorì 
et con un numero influito di bellissime 
penne , che arrecava una meraviglia 
grande a riguardarli ; et quello che più 
era da vedere che tutti erano si belli et 
ottimi cavalli, quanto alcuno si possi 
immaginare piò belli et migliori, et la 
maggior parte si d'argento puro , che 
d' altre frange d' oro erano guernitì* 
Nell'altro erano aooo cavalli aìlaBran- 
svìcca ovvero alla tedesca, che quando 
erano, secondo quella ussnsa benissimo 
addobbati, et con l'haver messo sopra 
le proprie persone et al li cavalli , e 
quali non cedevano di bellezza agli al- 
tri, una quantità grandissima di pen- 
nacchi faceva bellissimo vedere. Nel ter- 
zo squadrone poi erano i5oo cavalli 
nroprj dalla stalla et guardia di questa 
Maestà, et quelli che li cavalcavanoera- 
no tutti vestiti di panno bertino a una 
foggia medesima et al modo alemanno* 
Hora standosi la M. S. nel mezzo di 
queate sue genti comparse lo lllu.it ria». 
Sig. Duca di Finlandia, et prima passato 
tutta la sua Corte, che erano da 3oo ca- 
valli ben'a ordine, si riscontrò col la M. 
Sua , non bavendo permesso eh' egli 
smontasse si diedero la mano, e di poi 
per mezzo del Signor Vicecanccllicre 
del Regno rallegrati» del suo felice ar- 
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mo daS. M. con desiderargli ogni bene 
se uli offerse se et Pomiciti» sua, alla 
<|nale beuigna accoglienza et infinito 
■more mostrali da questo Re, il Signor 
Duca proprio rispose, rendendo graiie 
di tutto con prometter sempre per la 
M. S. voler esser pronto a tutto qnello 
gli piacessi, et con questo finito taj'at- 
fo cavalcandosene tutti Terso la Città 
sene Tennero di pari sempre ragionando 
fra loro sino a tanto che arriTorno al 
più bel palazzo di questo luogo, il quale 
era stato messo a ordine per Sua^ Eccel- 
lenza, et lì fatto la dipartenza, S. M. lo 
lassò, et cavalcossene al suo castello. 
Hora in Tero si bello fu quest'ordine di 
cavalleria et tanto pomposo quanto al- 
tra cosa degna da vedere si poni deai- 
derare; che lassando di raccontare li 
infinitissimi et diversi suoni, quali fa- 
cevano uno atrenito grandissimo,^ su- 
perba pompa del Testire et li bellissimi 
cavalli benissimo guarniti, faceTanraara- 
Tigliare ognuno che li vedeva, et parti- 
colarmente li STetieai, Squali non si po- 
t i vano satiaredi mirarli laudando aenza 
fine questo bel modo. Intanto standosi 
l'Eccellenza del Duca tutto '1 natante 
del giorno , et il sabato appresso nel 
detto Palazzo, con esser sempre da'pri- 
mi Signori corteggiato finì di concluder 
ogni coaa fra lui e laM. S.cioè eheS.M. 
li concedrTa la sua sorella più giovane 
per consorte, et cosi la domenica mat- 
tina seguente il Sig. Duca nccompagna- 
to da assai Signori sen'andò in Castel- 
lo, et visitò tutte queste Maestadi, et 
di poi di compagnia se n'andorno alla 
chiesa doTe udito tutti li sacri uffizi fe- 
ciono l'atto dello sposali t io, et torna- 
tisene in castello, dove era ordinato un 
sontuosissimo banchetto, stettono tutto 
il giorno allegri, et la sera gli fu conse- 
gnato la moglie. Il resto di quest'altri 
giorni si sono spesi iu banchettare, bai- 
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lare, far feste et giostre molto h nuo- 
ra te; et adesto in questo giorno Sua 
Eccellente si parte insieme colla sua 
moglie per «1 scostato, facendo la stra- 
na di Li vocia sino a Riga» et di la poi 
s'imbarcherà* 

Questo è quanto di qu i ho da dire 

a V. S. che si degnerà dì accettarlo in 
segno della grande affetione li porto* 

„ Et io Carlo che m'offero et dono 
a V S. la prego mi faccia raccomandato 
al suo Mestar Gammi I lo con desiderare 
ad ambedue ogni feliciti (i)„- 



IV. 

Aeriunta ali* Notizie di Antonio 
Sibili ( V. Lett. A. N.« t8 ). 

Mmrìanus Tueci'u», Ant. Franci- 
tco Albitio viro nobili atqut 
magnanimo» S. P. D» 

„ Egregi *e tui animi praecipnae- 
quae virtutet, Ant. Francisco praestan- 
tiatime,omnesqnidem nomine* noStrot 
ad te amandom a 1 1 i ci un t , et invitant , me 
vero unum ad te colendnm summnpere, 
mirificeqoe nbaervandum ì mpel lunUNe- 
qae non alins quisqnis vitam toam in- 
tegerrimam et morra elegantissimo» ili - 
ligentius observavit , et exactius con- 
templatusest hactenus, qood ego fece- 
rim. Ntno quippe tatis qneat oratione 
complecti ingeniom tuum apprime do* 
cile et natum prorsua,utaiunt,sdcom- 
plectendaa artet orones et disciplina*. 
Quid ego de latinis lite-ri s e!oqoar,cum 
universi qui te vel obiler loqnentem 
audierint copiosum et eruditum vi rum 
audisse se prnfitean tur? Quid vero item 
de musicis exercitatiouibus ? cum tu 
nullo fere praevio praeceptore varios 
et di Ilici I limo* quosque numero- soa- 
vissime modulari , et ad fides digitos 



(l) Se questo Bartolomeo fosse 
della stessa casa del Gonfaloniere che 
fu l'ultimo della Repubblica Fiorentina 
non mi è noto. Alcune persone de'So- 
deriui ebbero l'esilio e la confisca dei 
beni come ribelli, tra quali Pegolanto- 
nio e il figlio di Ini Gio. Batista, alcu- 
ni beni del quale ( pervenutili dalla 
madre sua Maria Costanza Strozzi ) e- 
rauo sempre iu mano del Magistrato 
delle Confische l'anno i556. 

Da una lettera del Re Stefano Un- 
tori da me veduta, anzi posseduta, si 



rilevava che i Soderini che erano in Po- 
lonia non fossero usciti di patria per 
esilio e confisca; lo che può confermarsi 
dn questa lettera di Bartolomeo Sode- 
rini, il qoale con Carlo mantenendo re- 
lazione amichevole coli' ambasciatore 
del G. Duca, fa ragionevolmente sup- 
porre che questi non avrebbe tenuta 
corrispondenza con i ribelli. 

Per queste ragioni congetturai che 
piuttosto fossero del la casa del Gonfalo- 
niere, e malveduti dal popolo, e perciò 
si allontanassero andando in Polonia. 
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aptissime ad movere didiceria, ut ipae 
proculdubio videariafeciase Rdem, quod 
placet Stoici» , inaitas esce ornava hu- 
mano animo disciplina». Sed et illud 
magia mirami um est, qua m io ornili vi- 
ta tua aia faci lis, quam grato*, cìtìIìi 
et elegana, ac, quod irnprimia arduutn 
exislimatur , quam in coociliandia et 
lueodis aaaieia solerà et disertissimus. 
Licet quoque et id oranibua facile iu- 
t utr i , si quando acilicet pablicura mi- 
giatratum obieris, quam prudenteui ac 
temperatura viruro, quam severum et 
aequum , gravem atque modeatum te 
ipaam universia exhlbeaa , tauquam id 
vetua calleaa, quodaiunt,adagium: ma* 
giatratum virum oatendere. Taceri pa- 
ri ter etiam poteat, atque ob id imj.ro- 
bae adulationia ceaaatauspitio, avita no- 
bilitai tua, suprema potentia,opumco- 
piaet aiiluentin; taceri, iuquam , praeci- 
pua liberalità» atque munificenti* miro 
tamen haeccum delectuconiuncta, quae 
nco taea«virì* idonei* largiri saepiua, 
quod iubet Cicero, conaueverit, quam 
et ab idoneis etiam, ab hiaque, qui aine 
aui dispendio lorgiantur, acci pere. Sed 
furor eaaet, ai velim nane epistolari an- 
gustia caeteras virtutea tua a debita lau- 
de complecti , et omnino cootingeret 
ut et «ine duhio id ipaum frigide fece- 
rim,ct radia homo nihiliquedijudicer, 
ac proraua totiua seri bendi mooeris et 
facn Itati* ignarua. Impulere me igitnr 
praeclarae illae virtatea tuae ad te, Tir 



que modo , sed exeogitandun 
quo nam pacto posse t ti hi ejuamodi baec 
mea obaervantia innotescere. Et quo- 
i Tel opiboa vel potenti a, quaefor- 
i mibinon modica at perexigua prae- 
atitit,id asaequi bactenua nequaquam po- 
tai, atatui modolibellumistom,Junium 
sci licei Ju vena lem, vigilila multi* no- 

stris et cura praeci pus cast ipn tura, ac per 
noatroa artiflcea diligentiaaime in en- 
chyridii formam redactum , tuo nobi* 
jucundiasimo nomini dedicare* Petoau- 
tem a te, et ab hi* pari ter , qui bunc 
ipaum poetam vi suri sunt, ut ai quantum 
diligcntiac et ctodii in eoadhibitum ait 
radicandi forte cupido incea*erit, con- 
fera ni *um priu* cura caeteria vel ma- 
nuscriptia codici bua, rei etiam cura hia 
qui hodie in literatornm manna circum- 
feruntur.Scio namqne te ipaum ac cae- 
t eros ex col Ut ione e j usmod i jadicataros, 
omnino noa in bac re, a Tiri* tamen 
doctiasimi* maxime adiuto* , et diem 
et operam non perdidiaae. 

„ Accipe iUque fronte bilari, vin 



Opti me, inuuu.uuium i-. i ii u il u a 1 1 u m , a I - 

que in co non doctrinam candoremque 
Rooaanum tantummodo,et nostram di- 
li genti ora recognoace, vernm etiam, ut 
dixi, a (Tee tura non praecipuum et miri- 



,, Vale amicorunc 
atqoe praesidium 

V. 

Lettera di Simone Genqa a Beli" 
Mario finta Segretario dei Gran 
Duca di Toscana concernenti 
alla presa di Wielikiluki Jatta 
l'anno 1 58 1 . 

„ La Maestà de! He di Polonia ar- 
rivata a Vitepsko ultima terra, et for- 
te/, la de'. suoi confini, spedì il Si g. Gran 
Cancelliere con uno esserci to di circa 
aeimila persone a un castello del nemi- 
co detto Vielixa ,o come noi scriverem- 
mo in Toscana Vieligia, sotto al qnale 
sendo stato forse due giorni lo hebbe a 
patti, il che fu alli 6 d'agosto; il che in- 
teso dal Re s'inviò con tutto l'esser cito 
alla volta d'nn'altro castello del nemi- 
co chiamato Uffiat, o Uefat, «otto al 
quale bevendo mandato i Lituani doppo 
ebe bebber fatto le trincere, il luogo 



similmente ai 



et ciò segui alli 



i5 d'agosto, et quivi Sua Maestà dimo- 
rò otto giorni, et dipoi mosse il campo 
alla volta di Vielikiluki, terra di gran- 
dissimi edifitii, et con un castello be- 
nissimo munito, ma però di legname 
et terrapieni , secondo che si osa in 
quelle bande, ma particolarmente dif- 
ficili ad espugnare, rispetto alle acque 
correntista! palude che v*è d'intorno. 
Questo luogo quando al partir dello es- 
sercito di Lituania ai fece consiglio 
quel che fuaae da fare per conto della 
guerra, fu giudicato importantissimo» 
et che però si dovesse primieramente 
procurare d'ottener questo, il che suc- 
cedendosi saria potuto dire d'baverper 
quest'anno fatto a bastanza. Inviò per- 
tanto 8. M. l'esercito a questo luogo 
dove pervenne alli qh d' Agosto non 
senza difficoltà grandissima , rispetto 
alle selve spessissi me, et a i paludi, che 
sono in quel viaggio, et si accampò in- 
torno al Castello, dove tutta le genti 
si erano ritirate, havendo abbracciata 
la tcrrn, che, come e detto, di editili i di 
legname come là usano era grandissima, 
ma per essere «nco il castello di cir- 
cuito non piccolo era però capace di ri- 
tolta 1. gente. AH . a8 di agoato 
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arri vor no tre Ambasciatori del Mosco- 
Vito, a i quali il giorno seguente fa de» 
■tinaia 1 indiente, alla quale tenuti, 
non dissono altro, M non che dal loro 
Gran Signore bevevano commistione di 
non esporre l'Ambasciata sul suo ter- 
ritorio, ma che ì». M. si dovesse riti- 
rare nel suo paese, et che quivi espor- 
re bbeai l'Ambasciata. La quel cosa fu 
udita, parte con indegnatiooe, et parte 
con riso, et finalmente risposto loro, 
che volendo far l'ambascia ta la faces- 
sero, se non, che sen 'andassero a i loro 
padiglioni, dove tornati, fu messo loro 
bouissima guardia, et S. M. cominciò a 
fare stringere il Castello, et condurvi 
l'artiglieria per cominciar di gii a bat- 
terlo, et nel far le trincare da un colpo 
di moschetto venato dal Castello , fu 
ammassato il Sig.Kloccevio Castellano 
di Zavichst, quale alle nosse del Sere- 
nissimo G. Duca nostro (t) fu mandato 
per Ambasciatore ad intervenirvi a no- 
me del Re Sigismondo. Al primo di 
settembre fu cominciata la batteria con 
otto nessi d'artiglierìa dalla banda de- 
gli Ungharì, dipoi a messo giorno fu 
cominciata dalla banda del Sig. Gran 
Cancelliere con nove pesci, et se ne ag- 
giunse dipoi uno di più dalla banda 
delti Ungharì, quali fecer tanto che il 
giorno seguente, ancor che con gran fa- 
tica et morte dei loro, attaccorono al 
Castello un fuoco inestinguibile, qusle 
a poco a poco senza che i nemici potes- 
ser ripararvi andava abbruciando il ba- 
stione. Il che veduto delli Ambascia- 
tori Moscoviti domandarono di nuovo 
audiensa, il che ottenuto non dissono 
più di quel che a v esser detto prima, es- 
sendo come prima stati ributtati , ai 
lassarono alla fine intendere che era 
necessario per loro scusa che S. M. gli 
sforzasse alar l'ambasciata, et havendo 
il Re detto che non afona va nissuno, 
et che volendo far l'Ambasciata In fa- 
cessero, se non che se n'andassero, co- 
ni ine iorno a parlare hor l'ono, hor l'al- 
tro aopra cose impertinenti, narrando 
le cose successe dal principio che si 
mandò gli Ambasciatori in Moecovia, 
con modi ridìcoli, et barbareschi, co- 
me se recitassero una comedia, bevendo 
parlato circa un'hora sensa alcuna con- 
clusione , et Analmente dettono uno 
scritto per loquele dotnendorno al Re 
che desse loro alcuni deputati con gli 
quali potessero trattare , onde il Re 



dette loro il Palatino, et il Castellano 
di Vilna, il Palatino, et Castellano di 
Troki, et il Castellano dì Gnesna, con 
li quali trattando eglino fecero questa 
offerta, che il loro Gran Signore Usse- 
ri al Re tutto quello che egli tiene in 
Livonia, et Poloska, et per riscatto de 
ì loro prigioni Usseri Vafiat, et Vieli- 
sa, et che il Re deva levar l'assedio da 
Vielikiluki, et questa è state tutta la 
loro proposta , alla quale fu risposto 
che tutto miei lo che offerivano era nien- 
te, b avendolo il Re gii in mano , rt 
che non havendo da dire altro, non de- 
vono altrimenti sperar pace, ma di ve- 
dere in su gli occhi loro pigliar quel 
luogo, quale preso cercherà d'haverne 
degl'altri, et non ai sendo potuto cavar 
altro da loro, richicseno di poter man- 
dare uno Araldo al loro Gran Signore 
il che fu lor concesso, mandando ap- 
presso S. M. un de'sttoi con la soa do- 
manda, quale è che il MoscoviU lassi 
tutto quello che egli tiene in Livonia, 
et del resto poi si parlerà, altrimenti 
il Re andrà a trovarlo sino in Mosco- 
via, il che non bastando andrà a tro- 
varlo sino al lago bianco, ultimo rifugio 
di quei Principi ne'caai d isperati, et si 
è dato tempo a questo Araldo Regio di 
tornare in sedici giorni , cosi fu fatta 
questa speditione alli 4 di settembre, 
il quel giorno I* Unghari di nuovo at» 
taccorno fuoco a'basttoni del Castello, 
et in su la sera fu similmente stuccato 
fuoco dalla banda del Gran Cancelliere 
quale fu aiutato dal vento che soffiava 
gagliardo di tal maniera che impossi- 
bile era estinguerlo, il che veduto da 

Suelli di dentro, ricorsomi alla gratta 
i S. M. rimettendosi alla gratia della 
M. S., quale volentieri insieme col Ca- 
stello gli harchbe salvati, ma il fuoco 
bave va preso tanto vigore, et di ma- 
niera si andava appressando alla polve* 
re d'artiglieria, che ogni h urna no ar- 
gomento per salvare il Castello saria 
auto vanissimo , et volentieri ancora 
Sua Maesti barin salvato le genti, le 
quali reggendo crescere il fuoco fuggi- 
vano del Castello da tutte le bande, ma 
con tutto che da parte di S. M. fussero 
sUti fatti comandamenti grandissimi 
che a qual si voglia de'nemici non fosse 
fatta ingiuria alcuna , nondimeno U 
fanteria U ng bere quale per la morte di 
alquanti de'Toro si teneva molto offesa, 
non si potette ritenere dalla oecisioo/, 



(■) Francesco I. sposò nel i565 Giovanna d'Austria. 
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et Unti quanti veniva* loro alle nani 
dalle donne, et putti in poi, tutti erano 
messi a filo di spada, o fuggendo dalla 
uccisione cascavano nell'acque vicine, 
et quivi s' annegavano , oltre a molti 
che a' abbruciorao nel Castello, et le 
donne con bruttissimo spettacolo, era- 
no spogliate nude, et cosi rilassate; ar- 
rivato che fu il fuoco del Castello alla 
polvere d'artiglieria abbruciò ogni cosa, 
il che è stato danno non piccolo, perchè 
se si fosse potuto salvare come fu quel 
di Polozko sene cavava preda prandi a • 
sima, et vi mori alquanti de' nostri , 
quali senza considerare al pericolo e- 
rano entrati dreulo per far preda, et 
così il Castello di Vielikiloki venne 
disfatto totalmente. 11 che seguito, i>.M. 
si diede subito a farlo rifare molto più 
forte di prima, per mettervi un buon 

nidio, et babbiamo lettere sin de'»7 
ittembre, dalle quali s'intende che 
l'edifìcio era assai bene avanti* In que- 
ato mentre il He hebbe nuova, che in- 
torno a ou Castello lontano da Vieli- 
kiluki 18 leghe si trevava un numero 
di Moscoviti per quanto si poteva giu- 
dicare di circa a 10,000. Però vi mandò 
aooo cavalli, per riconoscere quel luogo 
•t vedere se con questa gente si poteva 
.fare impresa, et prima haveva mandato 
•vanti 3oo cavalli, allo arrivo de'qoali 
i Moscoviti non sapendo delle altre 
genti peosorno di dar loro addosso, et 
prenderli a mau salva, et bavendo fatto 
ritirare il resta u te delle genti, restoruo 
solo a5oo cavalli de' migliori, et con 
questi venneno alla volontà de' nostri, 
quali si feciono avanti ; sendo stata at- 
taccata la scaramuccia da a6gentil'li uo- 
mini cortigiani del Re, con che sendo 
i nemici venuti nvauti, diedero ne'no- 
stri aooo cavalli, et vedendo che li no- 
stri erano molto maggiormente di quel 
che essi giudicavano, subito vollorno 
faccia, et diedero a fuggire, et li nostri 
a seguitarli per spatio di più di due le- 
ghe, sino a che pervenoti a un ponte 
dove non potevano seguitar la fuga ; in 
quel luogo fu di loro fatta gran tagliata 
et fattone alquanti prigioni, et fra Tal- 
tri dua Personaggi d'importanza, et al 
Grau Duca carissimi, et de'nostri non 
peri altri che ano, et a un'altro fu uo- 
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ciso il cavallo. Dicono ancora ma non 
scrivono in che luogo ciò sia seguito, 
cbe solo 46 cavalli de'nostri diedonola 
rotta a 600 de' nemici, facendone al- 
quanti prigioui, et fra gli altri un co- 
punto del Gran Duca, fratello della se- 
conda moglie, et un ne potè delti Am- 
basciatori che erano a Vielikiloki. Li 
avvisi di queste rotte date a'Moscovtti 
sono de'a7 settembre et sino a quel 
tempo non era tornato l'Araldo che si 
mandò al Gran Duca, tanto che si pen- 
sava che egli facesse delle sue, et che 
Dio lo habbia accecato per gaatigarlo 
una volta delle sue crudeltà, quali sono 
incredibili. Pur poi c'è lettere di Vilna 
de'19 d'ottobre, per le quali scrivouo 
esservi stati avvisi del campo de' la, 
che Analmente gli Araldi eran tornati, 
et si giudicava cbe bavessiuo in com- 
messione di trattar della pace, et che 
riportavano conditimi 1 accettabili, ma 
però non vi era cosa alcuna di fermo. 
Essi detto cbe il Re dipoi la presa di 
Vielikiluki, babbia preso, o per accor- 
do , o come , il Castello di Turopec* 
luogo assai importaute, et che era an- 
dato per pigliar Mevel, scudo cbe que- 
sti dua luoghi restavano ancora in quel- 
le bande in poter de'nimici, et impe- 
divano le vettovaglie da Polozka a Vier 
likiluki, et dicesi anche che Uevel era 

Jreso, ma per ancora, nè dell'uno, uè 
ell'altro haLbiamo la certezza. 

„ Il Re spedita l'Ambasceria del 
Moscovita se ne tornerà indietro per 
fare ona Dieta, et se le coscdella guer- 
ra haranno a seguitare potria farsi in 
Lituania, et accordandosi se ne verrà 
in Polonia, di cbe per ancora non ci 
può easer certezza alcuna (1) „. 

VI. 

Lettera dell' iitetso al medesimo, 
sopra l'assedio di Plescovia l'an- 
no i5«i.(a) 

„ Per trovarmi in Lituania et non 
havere appresso di me alcune memorie 
di lettere scritte , non mi ricordo di 
quel cbe io habbia scritto a VS. per 
conto delle imprese del Re nostro di 
quest'anno. Però facendomi da lontano 



(1) Manca la data del mese, e dell' del Re Stefano Batori il 5 settembre 

anno; ma dalla stessa Relazione si ri- i58o. V. Rerum Poloniearum tom. 1. 

leva che fu scritta verso la line del i58o pag. n53. Francofort i58a. Wechelo. 

perche Wiclicoluki venne in potere (a) V. Lett. G. N.° i5. 



Digitized by 



« 



LE X ^9 X LE 



le dirò primieramente clic »S. Maestà per 
comiglio de'più pratichi di que' paesi 
deliberò ili far l'impresa di l'Iescovia, 
citta posta in una provincia del ni ede- 
mi mo nome con titolo di Ducuto , tra 
Livonia et Novogardia la grande vicina 
al mar fi net i co, o aia venedico cbe vo- 
gliamo chiamarlo, leghe . . . come VS. 
potrà vederne meglio l'appunto ne'co- 
mentarii delle cose di Moscovia dello 
Herbestain (i). Questa città con i borghi 
faceva un circuito grandissimo, ma ab- 
bruciati i borghi dalli stessi- Moscoviti 
subito chi- intescno che il Re andava a 
quella volta, restò Solo quel cb'è cinlo 
del muro , cbe è (pianto qualsivoglia 
città delle grandi d Italia. ,, Il paese 
con tutto che sia molto vicino alla tra- 
montami e vi faccia freddi estremi, non- 
dimeno è assai bello, et babitato, e pro- 
duce frumenti, et altre biade in quan- 
tità grandissima, et questi nostri che 
«correndo hanno visto gran parte del 
trrri Iorio Moscov.it ico, si maravigliano 
ch'uscendo di questa sua Lituania pur 
loro a Ila dispotitione del paese, alla mi - 
ti catione, et anch'agii editìtii entrare 
in un mondo nuovo, et con tutto che i 
freddi vi siano molto maggiori che qua, 
non di meno vi nasce di molte cose che 
non nascono qui , le medesime sono 
molto migliori e più belle cbe queste, 
et gli huomini ancora son di maggiore 
"nirito.a tale che se praticassero le na- 
»._ni forestiere, come non praticano, è 
da credere che in ogni cosa sì farìano 
eccellenti ,,, La citta di Flcacovia ol- 
tre all'essere da se stessa dì molta im- 
portanza, e tenuta dal Moscovito per la 
principal cosa che egli habbia verso po- 
nente, e forse anche altrove, et però ha- 
veva fatto ogni suo sforzo perdifender- 
la come sino allora gl'è riuscito, be- 
vendovi messo più difensori di quel 
che i nostri s'ironginavano, quali diten- 
sori insieme con gli hahitaturi del luogo, 
quali sono «sanissimi, hanno reso di ma- 
niera forte il luogo, che i nostri si sono 
ingannati nel far la provisione,e In bat- 
teria, di maniera lalechesendo mancata 
loro la polvere è bisognato alfine cercar 
di haver per assedio quel che non si é 
possuto haver per forza , et I' assedio 
Miiche è riuscito diflicile per trovarsi 
alfine che la città è provitta di vetto- 
vaglie più di quel che i nostri s'ima- 

(<) L'Herheslain dice che Flcsco- 
via è distante 60 leghe (tee/esche) da 



ginavano, ci di qoel che era stato re» 
fefto, ma cosi come i nostri si sono in- 
gannati, cos'i anchora si sono ingannati 
i Moscoviti, abili non barebbon credu- 
to cbe l'assedio potease durare sino ai 
tempi freddi, et por si vede che è du- 
rato, e dura ancor.i, n tale che per quan- 
to si trae, et per quanto anche si può 
credere, nella città si patisce un disagio 
grandissimo, per il che da infirmila et 
l'orse da fame , si sente cbe vi muore 
una moltitudine infinita. 

,, Credo bavere scritto a VS. cue 
S. M. s'inviò all'assedio, r spedi doc dei 

Erincipali Signori Lituani , uno il Sig. 
il mie Fa la tino dì Smolenslo.et l'altro 
il Sig. Raggivi! Castellano diTroki con 
buon numero di gente n fare scorreria 
per il paese del nimico; la quale scor- 
reria fu tale che in 4° o 5o leghe per 
lungo , et per traverso menomo ogni 
cosa a ferro e fuoco, et ai cnndnisouo 
vicini alla persona del Moscovito solo 
n quattro leghe, a tale cbe egli vidde il 
fuoco delti ed ili ti i che li nostri abhru- 
c iava uo, i I cbe vedendo, prese pa r t i to d i 
fuggirsi , se bene vi era un fiume assai 
urosso 111 mezzo, et se il Castellano di 
Troll havessi voluto seguire l'audacia 
del Fnlatinodi Smolcnskn pn«savano il 
fiume, et gli davano sdosso, et i quasi 
oppinione che stante lo spavento nel 
quale egli si trovava, che non li lassava 

Sigliarconsiglio, l'haria fatto prigione, 
la il Castellano governandosi eoa la 
ragione più che con l'ardire, sentendosi 
che egli pure haveva assai gente ap- 
presso di se, et parendoli che la loro 
t'usar poca gente, non volse acconsentire 
all' impresa , et cosi sene vennero al 
campo sotto Flescovia havrndo benis- 
simo eseguita lacommesione del Re, poi 
che hanno lassato da quella banda il 
paese di maniera che la città non può 
aspettarne sussidio alcuno, come non 
può anche aspettarne d'altronde, prr 
che verso Livonia e anche disfatto ogni 
cosa, non vi si tenendo per il Mosco- 
vita se non alcuni castelletti, li quali 
hanno da fare a provedere a Ile cote loro; 
solo polriann haverc sussidiodalla bau 
da di NoVOgardia, ma da quella bauda 
è un buon numero di Kouncchi , che 
scorrendo per tqtto sino fritto l'iglrvin 
città di Novogardia, tengono impedi- 
to, et distrutto ogni cosa. S. M. ha- 



Riga Capitale e Forto considerabile 
della Livonia. 
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velili o fallo, si può dire, l' imponibile 
con mantener 1 assedio nuche ne'teropi 
crudeli con baver fallo che il campo 
si provedessi da resistere afreddi coli 
edifitii et altri ripari , talché pareva 
una nuova citt ì; parendole fiualroeute 
che la persona sua con gran parte delle 
genti vi fuue superflua, se n'è tornala 
in Lituania per la diritta , passando 
sotto «'castelli tenuti ancora in Livo- 
uia da Moscoviti ; et ha lassato il Sig. 
Gran Cancelliere Generale a continuar 
l'assedio con lunta gente che possa re- 
sistere a quelli che son dentro, et se la 
cosa se ne và a lunga di così, è l'orza che 
alla fine la citta si arrenda, il che è sta- 
to sempre la mente di S. M., anale per 
esser quel prìncipe henigno che egli è, 
non volentieri Daria veduto l'eccidio 
che necessariamente Insognava che «e- 
j;uiise, te la Terra si prendeva perfora; 
nè manco ha voluto hnverlo per incen- 
dio, come volendo Ilaria potuto bavella 
faciliti. Mte, ma contiderand* quel che 

seguì di Viclikiliiki. non Ili voltilo che 
il medesimo venga ili questa, et ha vo 
luto più tosto correr pericolo di non 
prenderli!. Mentre che il Re era intor- 
no a Plescovia, il Re di Svetia bavendo 
fatto un grande sforzo per mare ha pre- 
so Narva, porto del Moscovito impor 
tantissimo, et per il quale non voleu.lo 
il Moscovito concederlo al Re nostro, 
restò clic la pace la siate passata si con- 
cludessi Il qual fatto del Re suo co- 
gnato "indo dispiaciuto al Re nostro 
assai, lenendoli, come è tu riletto, che 
sia stato pi e so il pesce nella sua rete, 
polrin col tempo causare dissensione 
Ira questi dna Principi, et massime ae 
h« pnc«- tra il Re nostro et il Moscovito 
seguisse, la qual pace In cominciata a 
trattare in campo dal Padre Automi. 
PnsseVinp Jeauitn mandato da S. San - 
I ilà al Moscoviti', quale haveudo spe- 
llilo il iii ^ol io commessoli da 5. S. se 
ne venne in rampo dal Re per provar 
d'effettuar questa pace, per la quale il 
Kc partendosi destinò il Sig. Alberto 
Raggivi! M.irsnlco della Curia di Li- 
tuania, et uno Xharawski Palatino di 
Hia7.|nvia amhidtic di gran sangue, 



quali noi dovevono uscir de'confiui del 
Ue, ma restarsi a un luogo qui vicino 
dova dovevano venire li Ambasciadori 
del Moscovito anch'essi senza uscir dei 
confini del lor Duca; il P. Posscvìdo 
doveva essere il mediatore, et s' inten- 
de poi che esso P. Posse vi do si era fatto 
edificare una casa, la mela della quale 
era su confini del Re, et la meta sopra 
quelli del Moscovito, et quivi doveva- 
no convenire gì' Ambasciadori, et per 
ancora non ci è cosa alcuna di fermo 
di quel che sia successo, ma c'è grande 
speranza che la pace deva sopii re, qua le 
seguendo, il Re sen'apdrà a Riga per 
mettere ordine alle cose di Livonia , 
quale per vigor della pace ven ia tutta 
in poter del Re, et non seguendo la pa 
ce, il He andrà in Polonia per fare una 
Dieta quale è indetta per alli g marco 
in Varsavia, qual non ai deve far per 
altro che per trattare della cose della 
guerra , ma se vorranno seguirla con 
quell'animo che ci ha la Maestà del He, 
non è duhhio alcuno che avanti che la 
cosa ha bilia fine ridurranno tutto lo 
slato del nemico sotto questa corona. 
( Senza data ). 

VII. 

Compendio di una lunga Lettera 
latina aerina dal P. Anioni» 
Posaevino al Papa Greg. XIII* 
concernente alla maniera di rh ' 
stabilire la Religione Cattolica 
Romana in Livonia; e che ha per « 

■ titolo : 

De Livonia Commentarmi SS» D. 
Sottro Gregorio XII 7. Pont, Max. 
tot viut ab Antonio Possevino Socie- 
tatit Ji tu fi). 

Articoli che vi si contengono: 

I. Oriut et progrestui Heligionit 
Chrittianac in Livonia (a). 

II. Rerum Livonicarum inclina- 
ti» (3). 

III. Oceajio et initia nstitutae in 
I n'ciii a Catkolicae retigionit» 

Qui l'autore descrive l'operato dal 
Re Stefano Balori « poi soggiunge : 



i) MS. nella Biblioteca Vaticana, 
"eli* opera intitolala : Univertut 
Orbii Calamo Scriplorum delineatus, 
alla parola Livonia, tra gli scrittori che 
ne hanno parlato si cita questo Com- 
mentario del Possevinu a rapa Grego- 
rio XIII. dove si mostra qiiibut libri* 



et ralionibuM tini juvandi populi Li' 
vanirne hi convert a a tur; ma nonédetto 
se sìa stampato, o MS. 

(al Quel che dice sopra di ciò è 
preso da II opere del Dlugoss, e del Cro- 
merò. 

(3) Dal Dlugoss c dal Cromerò. 
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,,Ouaede tota re «ali» multi acripai in 
■ecundo de Moacoria libro, et in con- 
ventus illius acti», in quo Livoniae re- 
stituita, rege strenue in proposito Li- 
voniae recupe ramine perstante, nomine 
Beati tudinisVestrae, procarata est.Qua- 
re ex iia qaidem actia, quae buie Com- 
mentario quoque erunl adjunct» (ne bic 
longiua vager ) lux bauriri liquidior 
poterit ai quando fuerit opus ,,. 

IV* Ratio tubmovendarum diffi. 
tultatum et non mi uni in Livonia, ve- 
runi etiam propapandae in finitima 
pr "vinci n ad septentrionem , ac txo- 
rientem totem Catholicae fidei. 

Dove tra gli altri mezzi si sugge- 
riscono questi che ora ne seguono: „ De 
colonia vero Catbolicoruni ,quam supra 
attigi deducenda vigilantissima opera 
danda est, ne illud hoc quoque tempore 
dici possi t : cium fìomae comulitur sa» 
ffuntum capitar. RUm quo tempore baec 
aerino baeretici circumquaque volitant 
ut auoa earo in provinciam invebant. 
Quamobrem et quinam et quomodo ac 
per quos deducendi aint Cattolici etiam 
atque etiam potiaa opere, quam multa 
cousultatione dispicieudum est. Haec 
vero satia liquido nriua quam irem in 
Transylvaniam Illustrissimo Domino 
Cardinali Comensi (i) aperui ; aed et 
nunc eadem liquidiusac reverentissime 
Vestrae Beatitudini propono : videri 
ncrape ut Literae ad illustri?». Bava- 
rise Ducem scribantnr . . . . Iu vallibua 
autem qnae in ltaliae li ni bus sunt , et 
ad quas puto, ai per alia negotia linie- 
ri t, excurrere, coloni labri opi6ceaqoe 
qui in varias provinciaa solent com mi- 
grare, et delrctus aliquia Catbolicornm 
na1»eatnr,bibliopolaqueomnlnoaliquis, 
seu poti us typographua et medicus , 
itein ac si fieri poterit mercatore» qui- 
dam itali quoque evocentur. His italici 
sacerdote», vel qui cum germanica ita- 
licaro noacerent linguam deducendia 
attribuantur. Quae sane rea baud ma- 
gna erit si cogitetur multa militum 
milia solere cogi qui maria praeterna- 
vigant , rerootiasimasque provinciaa pe» 
tunt ; mercatore» antera ob tenuisai- 
raum quaeatum circumeurrere mundum. 
In boc vero negolium fructuoaina et 
certius pecuniam expendi, quam in alla 

fleraque alia , qnae a Sede Apostolica 
legitimo licet Consilio) tentata non 
aemper exitnm habuere* .»..«... 



Ad ipaam typogrephiam quod attinet 
aire ea statnenda Vilnae est , si ve Cra- 
coviae, ut bine turo in Hnngariam et 
Trauaylvaniam , toni in Litoaniara , 
Russiam, Livomam, atque Moacoviam 
et ad frequente» Poloniae Regni nun- 
dinaa v»rii, variis lingui» libri edentur 
•i vel dono, vel mutuo a Beatitudine 
Veatra tanta somma a»»ignetur , qua 
opus omnium utilisaimum et pernecea- 
aarium excitetur, et nullia tormenti!, 
aut quantumvia alio ingenti apparato 
cititi» se ptem trio atque or ieri» ex pugna ri 
incipient. Nani et ai Cracovia» typo- 
grapni quidem sunt, il tamen vel bae- 
retici sunt, qui omnia complent male* 
dictis, atque hi sun t d i 1 igeii t issimi , vel 
tam impotente», et fere natura inerte» 
ut annua »ìt ante quam esprimi ex eo- 
rum manibus libellns aliquia possit. At 
▼ero Agrippina colonia, Venetits, vel 
ex Galliia librorum aubvectionee tam 
caro praetio Constant, praeter Hominem 
aliaque pericula , ut mille aurei» emi 
nequeat,qnod trecentia alìoquin «me- 
re tur ; «t inde 6t ut detriti plerique 
nec bonoa adhibeant libro» neque boaca 
disaeminent,dnm intere» vix quiaqoam 
ait paolo ditior a pud baereticoa, qoin 
Satana imtigan te, sudest typosconqoi- 
rere, et inde libro» quaqua verauro emi t- 
tere. Accedit, quod ut latini polonoci- 
qne libri Cracoviae ederentnr , aliia 
tamen idiomatibna et caracteribua ut 
id fieret neceaae eat, ai vel inni» aalram 
Chriati rempublicam totque Veatrae 
Beatitudinia conatu» incrementa su- 
mere maxima. Ac divinitu» quidem 
factum eat ut etiam pontificia pecunia 

Kne omnium lingua rum typi , Veatra 
latitudine mandante , ittnic parati 
jamaint; ex quibua, quaa vocant ma- 
ire», sta muro» plurimo» typoa educere 
in promntu est, tum ob Rutbenoe, Mo. 
aeoe, Valacboe, et Bulgaro*, totamqoe 
Mysiam et ali»» illaafinitimaa regionea, 
tum ob alia» uationea. Quod cum mie- 
tenti» non fuerit procurato m , ipae in 
Moacovia vidi imi fura comodum ex fio- 
rentina S y nodo ad eoa manaaae ; quod 
ai aecua postine net. Mosci qui neces- 
sario ad sua rum pellium commercia in 
LivonìametLitoaniam veniunt libelli» 
juTarì noterunt, iiademque Rutbeni, at- 
que alti, totque iam Catbolici» adole- 
acentibua eum li ter» rum studila, tum 
pietati vacantibu» arma auppeditabun- 



(■) Il Cardinale Commendone. 
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tur qui bus Prés ( i ) patriasque suas cito 
convcrlant, et in ipaa Livonia Derpa- 
li, et Hi -valine. Celiaca, Rigae,et alibi 
plebe Lituauicn lingua ninni m-, in quo- 
rum linguai» a C»t In ilici s supina negli- 
gentia nil vernini est. Et quae sveticac 
possunt edi, bacc Revaliae ubi plurc* 
Sveci sunt atque Fin laudi, magnano mo- 
mentino baberent, ut il line quoque Sve- 
ciae regiium juvarctur, cum etinm Rcx 
i He ubi aliquot arces de ftloscbo corpi l 
in Russia misit, ut inde Sacerdotes qui 
Graecorum ritu celebrarcnt evoccnlur, 
ut nihil baeretici , atque Scbismalici 
iutentatuin relinquant quo in exilium 
ecclesiam Ortbodoxam concludant. Ac 
tamen ad hoc typograpbioc negolium 
qiiatuor millia aurcorum satis futura 
mine spero ; quae si ubi re» crevcrit 
Vestra Sanctitas vclit ut in aliud opus 
pium aut in ipsa Semiuaria convertan- 
tur id a ulete caveri et cilici poterit. 

Practereo vero quae ad Uni- 
versum hoc tiegntium pertincnt , cum 
ejusmodi sint qualia in commentario 
de Mnacoria ad Veslram beat itudinem 
se ri pai ; inde quoque colligi nliquid 
poterit quo divinus proiuoveri cuilus 
in Livonia poterit. 

„ Deus Beatitudini Veatrne dia- 
lurnam vitam ad sui nominis gloriarci, 
et operarios det quibus il la tanta seges 

J'am alba ad raesscm in Cbristi Domini 
mi renili recoudatur. 

„ Bartuae in Hongariae fìnibus 
111. Kal. Aprili» i583 (i) 

Ne seguono gli appresso scrìtti : 
Abbati Fi sementi 'osi nominato E- 
yi scopo fendenti in Livonia Antoniut 
Potseviniis. 

Lavici i xx ti die Decèmbri t i58a. 
Vi si ragiona dellediaposizioni clic 
debbono trovarsi nell'animo d'un Ve- 
scovo c del modo di conseguirle. 

Inslfuctio 5. fì. Majestatis Illu- 
strisi* et Reverendits. in Christo Do- 
mino Georgio Hadzìvilio Duci in AVe- 
k *U» et Olirà Episcopo l'Unenti Lo- 
rumtenenti ejutdem S. lì. M. in tota 
Livonia ad Provinciae hujus regimen. 
Data fìigae 1- die mentis maii A. D. 
i58x regno ejus Majestatit anno se 
ptimo. 

Contiene varj capitoli di Istruzio- 
ne; primo de'qunli é la conservazione 
della religione cattolica; il secondo di 

(1) Forse Praetidei, o Patret, o 
Parentes. 

(2) Tutte queste premure e questi 
progetti non ebbero un esito troppo 
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mantenere la pece interna; il lei io di 
stare in guardia contro li attacchi ne- 
mici. 

Canuto Templorum Catholicorum 
Higae commissu D. B. Joanni Dente' 
trio Solikowtki Secretorio li, Maje- 
statit. 

Strphanut D. G. Ber Polonìae eie. 

Signiu'cnmus quorum interest 
Univeraiacum, recuperata Dei beneficio 
Livonia, nihil nobis fuerit antiqniue 
quam ut Religionem Catholicam San- 
ctae Romanae Ecclesiae pridem penitua 
ex ea exulantem ad aalutem animarum 
Christi sanguine redemptorum foelici 
post li minio redneererous, ab ipaa Ci vi- 
tate nostra Riga initium aumpaimua , 
ad quam cum praeaentea ipsi venisse, 
mus , et civinm ipso rum nostrorum 
consenso duo tempia «Rerum S. Jacobi, 
alternm monialium Ordinia Ciaiercen- 
siaS. Benedicti in nostrani poteatatem 
recepissemus , ea ipsa tempia cultui 
Sanctae Catholicae ftomanae Religio- 
ni» addicere et restituere , ordinatio- 
neroque temporanearo , donec plenior 
•t exactior fundatio , et Sacerdotum 
Domini praeeentatio per noa fiat, ina t i- 
tuere conatituimus, proot per praeaen- 
tea instili! i mus , ac ordinatnus in bnne 
qui aequitnr modum. 

In prìmia R. Dominam Joannem 
Dereetrium Solikowski Scbolasticum 
Vladislavienaem et Sanciciensem et 
.Secret arium nostrum praedictarum mo- 
nialium et totius Monasteri! Curato- 
rem et Provisorem Genera lem ipsi ds 
etiam Templi S. Jacobi constituimoa 
eique tempia haec cum coenobiocuran- 
da et providenda tradimua cum pote- 
stà te constitoendi quoscumque al ioa pu- 
taverit idoneo» et per se et ilio» reditua 
quoscumque utriuaque templi colligat 
exigat, et bona occupata recuperai, et 
eia ad cultum Dei aacerdotumque ac 
roinistrornm templi provisionem u ta- 
tui , et omnia quantum ad praesena fieri 
poteet tam in Monaaterio , quam in 
tempio S. Jacobi in atatum meliorem 
redacat ac reformet. Porro fundationes 
anliqaaa praedictarum monialium ,quae- 
cumqne legitimae esse monatrantur , 
dotationeaque honorum omnium terre- 
strium , et in civitate nostra vigeusi 

favorevole in appresso. Sono note le 
turbolenze nate in Livouia in fatto di 
Religione. 
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conGrmames, et apprettarmi*, et ad il la 
n quibaectimque possessoribus occupata 
repetenda et resti tuenda eidetn Rever. 
Secretarlo nostro plenam tribù imoa et 
damua poteaUtem. Pro tempio vero S. 
Jacobi assignamua et damaa in primis 
Fiorenoa centum, qaoa civitaa rigenais 
pendere in singolo* annoa debet eidem 
tempio et ejaa curatori rat ione domo» 
rum qaarumdam ad Canonico* rigeusea 
spectantiiirn , proat hoc alti* nostri* 
litteri* teatatom fecimua et aasignavi- 
mus. Deinde omnea alioa reditos, peeu- 
niaa et cenau* S. Jacobi templi proprio*, 
de qui bus Civitaa aula [iteri» teatatur, 
cum dorai bus, cereis, et cimitero damua 
et assignamus. Qna de re alila noatria 
litteria obi plenam fandationem Deo vo- 
lente et ordinationem fecerimos test n di- 
rmi r. Haram , qnae manu nostra sub» 
«cri psimus, testimonio litterarum. Da- 
tura Rigae prima die menaia Maii an. 
Domini 1 581. Regni vero Noatri 



SrtmktvB Rn. 

Ne segui t «no gli atti della riunione 
de 'Legati del Re Stefano e del G. D. 
Basilio ec. riguardanti alle cose di Li- 
voni» che sono li stessi di quelli pub- 
blicati già nella Moscova de 
▼ino. 

Merita che sian confrontate 
quanto scrive in questo Commentario 
sulla Livonin il Possevino • Gregorio 
XIII; la lettera da esso acritta ad Eleo- 
nora Arciduchessa d' Austria Sopra le 
coae pertinenti alla Religione in Li- 
vonia, Svezia ec. che atà nclln Moica- 
na tradotta in italiano; la Lettera ar- 
guente N.o Vili ; ed in generale tutte le 
altre cose acritte dal Possevino riguar- 
danti la Polonia, la Moscovia, la Li. 
vouia ed altre parti del Settentrione. 
Come anche serviranno di aggiunta e 
di schiarimento al N.° i Lacomarsui. 
N.° io5 Esame CtuTico della Storia di 
Demetrio Basitiovitez ; ed ivi: Rerum 
Polonicarum ab excessu Stephani iìe- 
gis ad Maxi milioni Austriaci capti* 
vitatem ete, Ciampi N.°6l. V. Possrvi- 
«o Lett. P. al auo luogo. 

Vili. 

Antonio Posstuino 
a S. A. S. U G. Duca di Totcana 
Ferdinando I. 

Strtn.* Sig. in Cristo Clemen. 0 

„ Nelle cose pertinenti alla divina 
gloria sento che tempre mi ai ravviva la 



speranza di ricorrere a V. A. come a 
clemeutissimo Principe , et la cui prn- 
tettione , et favore già molti anni pro- 
vai et ne' viaggi miei nel Settentrione ? 
e questi oltimt anni nelle coae nostre di 
Francia, tutti con eterno obbligo hab- 
biamo aentito e aentiamo da lei. Questa 
è stata la ragione che con ogni reve- 
renza , poiché sono qui in Venezia die- 
tro alle mie stampe ( le qnali piacendo 
a Dio ai (ini ratino questa istade ) le bo 
bumilissimamente comunicato bora va- 
rie cose che d'Inghilterra, Francia e 
Moscovia, e di altronde mi erano man- 
date , bora alcuni penaieri circa il pro- 
mover la fede Christiana , il che con 
questa mia adesso son tanto piò costret- 
to di fare, quanto la divina Previdenza 
e bontà ree ne somministrano occasione 
di farlo coli' A. V. più che con qoalun- 
qu* altro. 

„ Piacqne a Dio Sig. Nostro secon- 
do le sue strade far capitar il Principe 
Demetrio ultimo figliuolo del G. D. di 
Moscovia f a cui due "volte andai ) in 
Cracovia al Serenissimo Redi Polonia, 
ove , siccome nella culla era atato mira- 
colosamente salvato dalla mano del Ti- 
ranno , che per regnare ne procurava la 
morte, coal fosse instituito nella fede 
estatica, si confessasse a' nostri, rice- 
vesse il S. Sscramento della Conferma- 
tiooe dal Sig. Nuntio in Polonia , scri- 
vesse di suo pugno alla Santità di Cle- 
mente Vili, di fel. m. offerendogli ub- 
bidiente et promesaa di ridurre il suo 
regno alla fede Catolica se poteva rico- 
verarlo. Coal partitosi pe' 1 confini di 
Lituania, ove ai radunarono alcune forze 
concedutegli dal Serenissimo Re di Po- 
lonia, et accompagnato da altri , mas- 
sime da due de nostri Padri buoni rr- 
ligiosi, cominciò in Moscovia ad essere 
riconosciuto per legittimo herede di 
quelle ampie Provincie. Laonde gli sf 
arresero varie fortezze , et il Inngo d'un 
anno havendo varii incontri , finalmen- 
te dalli 3. di Marzo in quà sempre è ito 
facendo notabili progressi, mostrando 
un animo heroico e piò che di giovine 
non eccedendo egli poco piò di ao. anni 
di età. Ma come si suol aspettar l' eaito 
delle guerre per poterne o ragguagliar 
ehi si deve piò sicuramente, o formarne 
qoe* concetti , onde posssno partorirsi 
cose piò sode , io non ne bo fatto cosi 



apesso parte all' A. V. finché giui_ c 
domi di Moscovia et di Cracovia diverae 
lettere, bora ne maudo una a V. A. la 
quale rei è scritta da quel Padre de'nrt- 
stri , il quale é sppresso il detto Prin- 
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cipe Ji Moscovia , in cui nome anco di» 
mandandomi una Bibbia in lingua Schia- 
vona , io quant' li umilmente posso sup- 
plico l' A. V. che voglia concorrere all' 
apertura di al gran porta verso 'I Set- 
tentrione et Oriente, non aolo col com- 
mettere che o di Roma, o d' altronde io 
possa conseguirla , ma anco con pensare 
se con altri simili libri si potesse pro- 
vedere quel gran tratto di Paese. 

,, Che se questo paresse in me te- 
merità di proporlo fra tant'allre occu- 
pationi a V. A., io la supplico humilis- 
aimamente che l'attribuisca al zelo die 
si bs di quell'anime, e alla magnani- 
mità et sperienza di Lei, colle quali il 
mondo vede quant' è intenta a promuo- 
vere I' bouor di Dio , et quanto le sue* 
redono le imprese per le quali (lacca le 
corna al Turco» Oltre che havendo sia 
alcuni anni eretta una stamperia in Ro- 
ma della lingua arabica ; et bora avendo 
la Santità di N. S. intentione dì erìger 
quella della lingua greca in Roma , non 
sarà gran fatto che Con questa occasione 
di Moscovia si applichi l'animo a quella 
della lingua Rutena perdirozzarquc'gran 
tratti, i quali ne hanno grandissimo bi- 
sogno. In che mi giova il dire all' A- V. 
eh' essendo io già 4 n - «uni vicino ai 
Monti Pirenei et alla Biscaglia trovai 
che i Calvinisti per guastar que'paesi di 
Bearne , et penetrar in (spagna bavevan 
formata stampa di quella lingua diffici- 
lissima a scriversi , et si vede quanto 
hanno operato in Europa minandola col- 
la disseminazione di varii libri in di- 
verse lingue , al che non può quasi an- 
darsi incontro più che con questo mezzo. 

Et so bene che a tempo della S. 
M. di Gregorio XI 1 1. si stamparano varj 
libri in lingua serviana , come anco in 
lingua greca il Concilio di Fiorenza , 
eh' io portai al G. Duca di Moscovia; 
ma come non vi trovai por uno il quale 
intendesse la lingua greca , et la stampa 
rutena ha caratteri diversi dalla servia- 
na , mi sforisi di fare stampare alquante 
centinaia di catechismi di carattere ru- 
teni co in Vilna di Lituania; ma scudo i 
stampatori schiamatici vi posero varj er- 
rori dentro; laonde non trovai più ape- 
diente che di far tradurre in quella lin- 
gua et caratteri varie cose, le quali in 
scritto diedi al G. Duca , le quali non 
so se saranno in essere adesso che sono 
seguite le guerre tra il legittimo prin- 
cipe, e fra l'intruso già , il quale ulti- 
mamente é morto. Di che però bora ne 
scrìvo a* nostri in Moscovia. 

m Lasciai io anche iuslituto un Se- 



minario pei Ruteni in Vilna , et un 
piccolo a Derpato ; ma come non si la- 
va a Roma da'auccessori di Gregorio 
III. l'importanza dì questo fatto, né 
in Lituania potevano immaginarsi mai 
che per cosi straordinario mezzo la D. 
Providenza volesse aprir la porta alla 
Moscovia come hora ai vede , si cessò, o 
si è differito più di quel che si doveva 
a mandar gli assignati pagamenti per 
formar alunni , i quali adesso sarebber 
in esser per fruttificare in quella gran 
vigna. Però adesso che la grande mise- 
ricordia di Dio ci ha dato la Santità di 
Paolo V. la cui anima è assai conosciuta 
da V. A. ; et poiché 1' A. V. è viva ( et 
così sia lung.hissimamente in gloria di 
Dio ) ho stimato che ne resterei con 
qnalche carico di coscienza, ae in questa 
mia caduca età non lasciassi almeno in 
iscrittociò che possa giovareal presente 
negocio; il qual ben incamminato può 
cou poca spesa non difficilmeute spin- 
gersi oltre a grandi passi : sicché il tut- 
to rimetto alla sapienza di Lei, la quale 
come può credere , che dal P. Generale 
nostro sarà a S. Santità già stato comu- 
nicato ciò cbeda'iiostri gli èstato scritto 
di Moscovia, cosi spero che considererà 
se nessuna di queste cose come da lei 
procedente si dovrà per maggior calore 
proporre a sua B. alla quale conoscendo 
in la bassezza mia non ho ardito di scri- 
vere , sebbene mentre fu Cardinale in 
questi ultimi tre anni io ho avuto ogni 
saggio di benignità colle proprie sue 
lettere, et ogni segno di gran core nelle 
cose della propagation della S. Fede. 

,, Et per ritornare al fatto della 
Bibbia in lingua schiava , io con haver 
cercato qui se alcuna vi fosse mai stam- 
pata non ne ho punto trovato. Ho ben 
trovato il breviario, le Epistole et Van- 
geli , et qualche piccolo Catechismo in 
lingua dalmatina , che forse manderò 
questa settimana a quel Principe , al 
come ho già mandato i progressi del Re 
Cristianissimo nelle cose dells religion 
catolica , et nella format ione di nuovi 
collegi , acciacchi il Principe di Mo- 
scoviti nel cui petto Iddio tig. noitro ha 
istillalo simili desiderj vada impri- 
mendo nel tuo più vicini meni per ese- 
guirli. Ciò che anco all' incontro ho 
mandato alla Maestà Cristianissima i 
progressi et desiderj del Principe di 
Moscovia , perchè la Francia , veduto il 
concorso della Divina Providenza in 
Paesi cosi stranieri, concepisca maggio- 
re speranza a portar oltre la resi itut ione 
intiera del eulto divino. 
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„ Hor. siami anco lecito dalla CJc- 
di V. A. che io le spieghi alcuni 
pensieri, poiché le cognizioni «Ielle cir- 
coatanse ijoUno molto le deliberatioue 
di fi fatte imprese. 

, , lo quando la prima volta fui man- 
dato in Moscovia a trattar la pace ( che 
segui , né mai si è interrotta ) col regno 
di Polonia , venni a questa Serenissima 
Repubblica per ordine di Gregorio XI 11. 
a comunicarle la missione mia , et al- 



il Sereoissimo Doge Ponte in pieno 
li disse : Andatevene Padre 
et aiieudcit u far la pace fra Polonia 
et Moscovia : perciocché que' due Po- 
tentati òa stano per dar delle botte al 
Turco , cioè per vincerlo. Ritornato 
che io fui , dopo la seguita pace, con gli 
Ambsscistori che io condussi in Roma , 
Sua Serenità mi confermò pure innanti 
•1 suo Consiglio il medesimo, sendomi 
•tato commesso da S. Santità che io io 
passando per Veneti» facessi relation e 
a questa Serenissima Repubblica di 
quanto per gratia di Dio era seguito; 
bora , allora parimente la Santità di 
Gregorio XI II. mi beveva commesso 
ch'io vedessi d'insinuar la lega contre 
il Turco; ma perciocché l'Imperatore 
con cui ne ragionai n'era per molte con- 
siderationi lontano ; et il re Stefano mi 
mostrò ciò che beveva in mente circa 
questo f et questa Serenissima Repub- 
blica beveva anco le sue consìderationì 
piuttosto contrarie per la difficoltà di 
molti incootri già avvenuti, io sebbene 
ne ragionai per ubbidire a S. Santità , 
nondimeno giudicai più spedienteallbo- 
ra di mostrar che S. Santità sapeva le 
difficoltà che vi erano, che di voler pro- 
muover ciò che in quei tempi era come 
impossibile. Et questo feci acciocché 
restasse nell'animo di questi Signori 
il concetto di S. Santità che dovevano 
bavere : che cioè non era senta notiaia 
delle difficoltà, ma che forse verrebbe 
il tempo, che esse si leverebbero, nè 
vorrebbero questi Signori ali bora non 
concorrere a rimovere dalle spalle del 
Cbristianesirao si imminente mina. 

Ma adesso che oltre ogni pensiero 
bumano Iddio ha fatto che probabile 
mente durerà più che mai la pace fra 
Polonia , e Moscovia, e che seguendo 
anche matrimonio di qualche principes- 
sa o catolica , o se sarà Rutena , riduci- 
bile al catolicismo , 1' A. V. antivede 



questi di Polonia e Moscovia , si vin- 
colassero coli' Imperatore a sostenere 
ciò che altrimenti si vede pericolosis- 
simo all' Italia et f~ 



che motivi potrebbero seguire , 
chè le cose dell'Ungheria non andassero 
più in desola tione di quel che nono , et 

si grandi Regni et potentati , quei sono 



il re di Polonia et per parentado et per 
prò pena ione è no i to a 1 1 a Maes tà d e 1 1 Im- 
peratore; e 'I Mosco vito si può ricono- 
scer come figliuolo del re di Polonia si 
per c$$er egli etato promosto all' acqui- 
no della religion Catolica per messo 
de' nostri padri in Cracovia , si per es- 
sere stato aiutato a ricoverar il paterno 
Stato , di coi è legittimo herede. Alle 
quali cose forse è stato di grandissimo 
momento la morte repentina di spople- 
xia del gran Cancelliere, poiché sono 
caduti a terra gli impedimenti , che so- 
leva portare contrs » Germani , et la 
spalla che dava ai Tran si Iva ni , et Un- 
gari ribelli , e '1 sostenimento , che più 
volte io provai esser da luì dsto alla 
confederalion degli heretici con tra il re 
di Polonia, per tacere altre cose avve- 
nutemi seco et in Moscovia et in Livo- 
nìe, le qoali foron di molto rilevo et ri- 
tardamene della religione catolica. 

p Si aggiunge che con un'altra aor- 
te di guerra « scusa afoderare spada , «è 
aprir molto la borsa , il re Christtanis- 
Simo potrebbe far una tacita guerre al 
Turco, poiché il Signore di Sai {guacco 
suo ambasciatore in Costantinopoli, già 
ottimo catoltco, mi solecits, et solecita, 
anche H orna , che a Pera si mandino al- 
cuni nostri Padri , poiché il Torco fo 
concedette a monsignor di Brivea suo 
predecessore, che è ito a visitar Gerusa- 
lemme ; et poiché mostra che per vie 
delle cose divina non meno si sprirebbe 
la porta in quelle parti in Oriente , di 
quel che par meaxo de' nostri , senta 
eserciti nè forse, ai é fatto in Giappone, 
nella China et altrove: io dunque, con- 

Signora di Salignecco eoi revocarmi a 
memoria che il Re santo Luigi, onde è 
discesa S. Maestà Christisnissi ras, andò 
con eserciti con tra i Saraceni , essa ab- 
braccerebbe questa più sicura strada di 
combattere queir anime colla verità , 
mi son risoluto per bonordi Dio, di non 
tacerlo all' A. V. la quale se ultimamen- 
te cou poche galere ha potuto espugnar 
la Prevesa , ciò die le centinaia non fe- 
cero le altre volte , troverà modo con 
iscrivere alla Regine Christian issi ma di 
promuover questo fatto, et insieme di 
tarlo accennare a S. Santità , sebbene 
già le ne sarà stato ragionato. Io anebe 
ne ho scritto io Francia , perchè il re 
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Chrialiauiaaiuiu clic La fatto et fa tanti 
collegi uoatri , »' induca a sostener più 
numero Je' nostri iu Fara «otto la sua 
prolclioue; giacché auco io Scio frulli- 
ncaiio culi le scuola. Ma come aua Mac- 
ai. i Christiauissima fa grande stima et 
ilclle imprese ili V. A. et del suo giudi- 
cio, essa sia per amor di Cbriato Siguor 
Nostro servita di peuaar come «i doveri» 
tirare ad elicilo questo santo pensiero, 
l'er questo io mando all' A. V. l'ultime 
lettere , le quali in questo proposito 
vengo di ricevere dal Signor di Sali- 
guacco , et dal suo Teologo da Fera. 

m Si ricorda poi I' A. V. ciò che al- 
tra volta essa giudicò non essere stalo 
male ciò die le scrissi di monsignor di 
1* resues, ebe è qui Ambasciatore , ten- 
tare cou quel Re ( il quale ha appuolu 
bisogno dell'esempio di dello Signore 
di l i canea stato treut'anui heretico, et 
versatiasimo nelle controversie de' Cal- 
vinisti et Luterani , et molto dotto nel- 
1' altre discipline) la riduttiniic di quel- 
1' isola. Hora esseudo già il quadriennio 
della Legatioue di monsiguordi Frette* 
in questa Città, pare probabile ebe si 
disegnerà la mutatioue di qualcun'altro; 
nel qual caso forse se alla Maestà del 
Chrisliaiiissimo sarà proposto il detto 
disegno , rimetto umilissimamente al 
giudicio dell' A. V. quanto potrebbe ta- 
citamente, e senza movimento di guerra 
attendersi a così grande impresa, lagnale 
riuscendo col divino ajuto, né la Coro- 
na dì Francia potrebbe di più stabilirsi 
«opra il capo di Mousignor Delfino suo 
nipote , uè alla Chriatianità potrebbe 
aggiungerai più sicuro antimurale con tra 
il Turco et l'heresie. Intesi io che la 
Santità di Clemente Vili, hehbe pen- 
siero di mandare il Sig. Cardinal di Fe- 
1 omic al He d'Inghilterra per tentare la 
ridulliouc; il che se durasse uell animo 
della Santità di Faolo Quinto sarebbe 
per avventura proporziouato precursore 
monsignor di r resues per gittar taciti 
luudumenti della disposizione nel core 
del He d' Inghilterra , et come il detto 
monsiguordi Fresnes i intrinsichissimo 
al sig. Cardinal di Ferouue , non par 
che possa dubitarsi che nascessero di- 
sgusti fra l' ambascia tor del Re e '1 Le- 
gato di Sua Santità; «t in somma si duo 
vet tre» congregali in nomine Jetu con» 
setttcriiu de omni re Jìet illit quodeum- 
</uc petierint a Deo. Si aggiunge che 



monsignor di F resues coli' occasione 
della conversione del la sua signora mo- 
glie et Qgliuoli alla fede cattolica, che 
qui avvenne , fu molto conosciuto dal 
moderno Pontefice, da cui io ne riceve» 
più lettere , in alcune delle quali mi fu 
ciato ordine dalla Santità di Clemente 
Vili, eh* io procurassi che monsignor di 
Fresnes attendesse colla vivace et dis- 
serta maniera , la quale possiede nello 
scrivere contra heretici , et impiegasse 
l'autorità e '1 talento in cosi santo ne- 
gotio cou diversi oltramontani ; in che 
sopravvenendogli con nuovo carico di 
ambasceria alcun segno nuovo d' amore 
di S. Santità, gli auderebbe guadagnan- 
do il core , laonde prima che uscisse 
d' Italia , poiché desidera di andare a 
Loreto et a Roma , anderebbe poi con 
maggior luce et vincolo a cosi santa im- 
presa. In che anco potrebbe all' A. V. 
far più d' un servigio. 

Ha poi moaignor di Fresnea tre 
figliuoli sotto la cure de' nostri iu Bo- 
logna , i quali procurai che mandasse 
là ove si vsnuo educando, può dirsi , 
eotto l'ombra della Sede Apostolica , 
de' quali ciascuno è atto ad ogni bene , 
siccome esso che è padre , iucliua , che 
il primo già di dodici anni o tredici, si 
die allo aiata ecclesiastico, nel quale 
per le maturila, innocenza e pietà è già 
tre anni uno specchio negli occhi di 
tutte Bologna. Et per quanto mi detta, 
il pensiero , stimo ebe se la Santità di 
nostro Signore gli raccomandasse al 
Sig. Vice-legato per mostra d' amore , 
et qua a Veuetia mandandosi nuovo 
Nuutio , gli desse particolare carico di 

furiai la beocdilioue a Monsignor di 
resues , et alla Signora sua Consorte , 
aiuterebbe a tutto quel che per l'avve- 
nire potesse avvenire per ha ver lo sicuro 
istrumento ne' maneggi del beneficio 
del Christianesimo. 

„ Con che prego Dio Signor No- 
stro che conceda ali A. V. perpetua as- 
sistenza et prosperità insieme con tutte 
la Sua Serenissima Casa et Stati» „ 

Di Veuetia il di X. di Luglio 160S. 

Di V. A. Serenissima 

Perpetuo et humilis* servo 
in Chrislo 
A* tomo Fosizvmo (i). 



(i) Questa lettere fu trovate c pub* 
blicala la prima volte dall' Autore di 



questa BthliograBa nell'Eia me Critico 
della Storia dt Demetrio di Giovanni 
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ed alcune pubblicale precedentemente 
dall' Editore. 
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Avviti di Polonia et di Livonia, 
del i58i,</« MS. del tempo pretto 
V Editore. 

,,11 negotio della con tri bui ione . 
ael quale questi Nobili, et 



Regno sono «tati lungamente occupati 
ha tiavuio onesto successo , che il con- 
vento della Musovih , et gli altri (i quei i 
tutti ai aono rinnovati , come tempre 
ai suole, qoaudo uno disacute (1 ) ) houno 
conceduto di nuovo la conlrtbulionc , 
come havevau fatto a 'me si passali, con 
decretar un' altra rotta Ambaaciatori 
per far inteudere queata 1 ia lui ione a 
Sua Maestà, ma però detti Ambaacia- 
tori sono andati trattando la loro pra- 
tica per veder q-uel che si risolveva 
nel convento della Polonia maggiore, 
la quale havea prima dissentito; pcr- 

persevcratu in 



Signori del ciocche quando 



Basiliowitt. Firenze 1827. — V. L*- 
vioio a pag. 177; e la Relazione della 
Conquieta del Regno di Moscaviu con' 
seguita dal Serenissimo Giovane De- 
metrio ee. Venezia i6o5. 

Questa lettera per la data del i6o5 
e per alcune notizie ad essa relative 
dovrebbe stare tra i Documenti analo- 
ghi alla data predetta; ma d'altronde 
trattando anche di fatti del tempo del 
Re Batori è sembralo doversi ravvici- 
nare a quell'epoca per l'interesse delle 
materie analoghe in essa contenute. 

A pag. af>4 colon. L ver. 3<j si os- 
servi che in Francia per impedire il di- 
vulgamento dì que'libri fu progettata 
l'abolizione dell'arte della stampa a tem» 
po di Francesco Valesio,ma visi oppose 
t'Arciv. di Parigi Monsig. Bellai come 
si rileva dalla dedica al medesimo fatta 
da Sebastiano GriGo nel tom. I. delle 
Orazioni di Cicerone; a ciò ai riferi- 
scono le parole del Posscvino: al che 
non può andarsi incontro più che con 
questo mezzo, cioè, non coll'abolire In 
stampa, ma coll'adoperarbi contro gli 
oppositori. Dal che si deduce che il ce- 
lebre Gesuita Posse vino era di opinione 
che l'ignoranza produce ignoranza ; e 
l'unica maniera di far guerra all'errore 
è di farlo conoscere a lutti, e combat- 
terlo pei lo stesso mezzo che Io divul- 
ga. Eccole parole del Grifio: M Ad cn 
non minimus cumulus accessit servata 
a te auper apud nos ars iosa typogra- 
phica; quam qui pestem literis, et iitc- 
ratorumdignitati moliuntur,tollcndam 
hoc tempore ccnsuerunt , atqtie ouod 
cis ipsis accidat, ut tollcretur , Regi 
Gallo Francisco Valerio litcrarum 0- 
teratorumque pracsidio auclores fue- 
runt; hoc uno abusi commento quod 
Luthcrani crroris divulgaudi occasio- 
nem Utcrae, arsque Typographica sub-; 



miuislreitt. Ridiculam stultorum Na- 
lionem! Quasi vero arma per se mala 
et czilioea sint, et quod.armia vulnus 
raorsque inferatur, ideo arma alni tol- 
Icnda, quibos et vim a se et a patria 
propulaant boni .... Tarn nefarium et 
acelleratum quorumdam conailium si 
tua (rad uni est sapientia^aeprudeatia, 
et qua apud regem mullum potcs gratin 
vera virlutis opinione quaesita , qui» 
bauc tibi dedioatiouem j«r« deberi He- 
gel cujits praeaidio integra innnet arti* 
Typographicae facultaa ? „ Lugduni 

Tra i libri slravagauti pubblicati 
nel nostro secolo ve n'e uno intitolato: 
De tfpographicue artis abusu ad ttu- 
Uiosam Juvu ni 11 iem Parenesie ab Eli' 

5 io l'olpino ( F ratt e Minorità ) in J. 
ti Academia pisana Theologiae mora- 
li* professore adornata* Pisis i8j3. 
L'autore dopo aver lodata l'opinione 
,, di molti uomini assennati e dottiche 
pensarono aver la stampa pregiudica- 
lo alle lettere, ed ai costumi ,,fa il pa- 
negirico del tempo iu cui non era l'uso 
della «lampa: „ Ohm, ante scilicet ty- 
pographicae artis in venlum, hi quia Vo- 
luisscl publici jurie Tacere, et omnium 
notorietati exposilum reddere malum 
aliquod opus,quot insumendi erant la- 
borcs,quot requirebantur expensac prò 
exaraudis propria vel amanuensium ma- 
il u transcriptionibus, quae louga tem- 
pori! spatia oportebat excurrereut prius 
quam ad omnium pervenirent noti- 
tiam ? foelicia a ima tris re moli ora sae- 
cula cum scriberc caro costabat, et ma- 
xima cura difHcultate et non ni»i tem- 
pore longo, divulgabaulur opera ,,. ( a 
p«g. 16 ). 

(1) E noto il cosi detto Liotrum 
feto fonte di tanti disordini nelle 
diete. 

18 
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questa reni lenza, il consenso degli altri 
per gl'ordini ili questa Kepublicn non 
sarebbe stato d'alcun effetto. finalmen- 
te poi auco nel convento della Polonia 
maggiore si è risoluto di dar la contri- 
buì ione conforme alle due passate, ma 

Ierù solamente per questa volta, et sì 
dato commissione agli Oratori, i quali 
si mandano per questo effetto, di pregar 
il Re a non voler da qui iiinauzi me* 
diaute le ri solution! di questi conventi 
particolari dar occasione ebe si faccia 
meno spesso la Dieta generale, fonda- 
mento della liberti di questa Republi- 
ca. Aggiungendo che per questa volta 
hanno voluto far un'estraordinario, ba- 
vendo riguardo agi 'estraordinarj meriti 
di S. M. Ma che non potrebhono ciò 
fare da qui innanzi , per non lasciar 
passare in esse m pio cosa contraria agli 
ordiui publici. Tra questi Oratori del* 
la Polonia minore gl Ecclesiastici, ben- 
ché siano di minor numero, hanno ot- 
tenuto d'bavervi parte , ma pero con 
gran renitenza degl' hci elici , i uuali 
ancora volevan mettere tra gli articoli 
di questa legstione,che s'avisasse il Re 
a conservare ( conforme al suo giura- 
mento ) la confederai ione, che preten- 
dono hi ver con i Cattolici, et ad im- 
pedir cou publica autorità i pregiudizi 
tatti ad essi heretici in Varsovia, et iu 
Vilna ; ma Monsig. Rever. Rodzrazer- 
nski Vescovo di Vladialavia, et altri 
Cattolici col negar dì sottoscriversi, et 
con t ir revoluta resistenza, Sostennero 
quest'impeto, et ottennero finalmente 
che detto articolo fusse levato. 

,, Quanto poi alle cose della Livo- 
nia, il Sig. Cancelliere ricevè gii molti 
giorni sono lo terre, et fortez/e «li del t.i 
Provincia, che doveva restituir il Mo- 
sco , secondo i capitoli dell' accordo. 
Onde sin'hora dell.i fededi detto Mosco 
si ha sodisfatene, fuorché io un parti- 
colare, quale è questo : che nel partirsi 
di Derpato i soldati di esso Mosco oc- 
cultoruo polvere in due luoghi sotto la 
fortesza eoa funi accese, che potessero 
dar il fuoco a detta polvere iu tempo 
determinato , siccome segui doppo la 
partita loro, con ruiua di certi muri , 
et delle case di detta fortezza, et con 
morte d'alcune persone, poche però, et 
di non molla stima. 

,, Ricevute che hebbe dette fortez- 
ze il Sig. Cancelliere, lasciativi dentro 
prcsidj convenienti, secondo la qualità 
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di ciascuna, sen'andò insieme col Sig. 
baldassar batteri, et molti Capitani, et 
genti di guerra a trovar in Riga S. M . 
la qual ▼ era appunto giunta il giorno 
innanzi, cioè alli la di febraro, essendo 
•tata dieci giorni per viaggio. Questo 
viaggio della M. S. dicono essere stato 
commodissimo et con buoni «sima stra- 
da, essendosi mantenuto il ghiaccio per 
li freddi che sono durati assai. Per 
strada fu incontrata dal Duca di Cu r- 
landia, che la condusse ad alloggiar ad 
un ano Castello lontano da Riga sette 
leghe . Et innanzi l'alloggia mento aspet- 
tava la Duchessa per far riverenza a 
S. M. insieme con quattro figliuoletti, 
due femine, et due maacbj, di nobilis- 
simo aspetto, et ducalmente Vestiti. 1 1 
Duca poi insieme col figliuolo maggio- 
re, et con bella compagnia di Rai tri (i) 
accompagnò il Re sin a Riga, dove por 
tuttavia si tratteneva, et era molto ac- 
carezzato da S. M. et adoperato nei con- 
sigli delle cose attenenti a quella Pro- 
vincia. Mei giunger a Riga quelli del 
Magistrato di detta Città meontrorono 
il Re cou forse 3oo cavalli ben ad ordì* 
ne, et ricevendolo con tiri d'arteglie- 
rie, delle quali hanno molta copia, et 
altre solite accogliente, et il giorno se- 
guente lo presentorono di rinfresca» 
meuti , et tornorouo essi medesimi a 
fargli reverenza con maggior solennità; 
et l'oratioue fu fatta da un dottore, che 
solo iu quelle parti si trova ornato di 
tal grado. Alloggia S. M. fuori della 
Città nel Castello, assai comodo d'ha- 
bitat in n e, et tanto vicino alle mura, 
che può batter la Terra. Onde da quella 
banda i cittadini hanno alzato il muro, 
et fortificatolo; et sino alli -4 8.M. non 
era entrata nella Città, ma si facevano 
preparamenti per l'entrata, cioè archi 
perle strade, et alcuni altri apparecebj 
in Piazza , demostrationi di molto af- 
fetto; sebben per altro quel rozzo popolo 
non mostrava di veder molto volentie- 
ri ì Polacchi, o per la diversità dei co- 
stumi, o qual si rogl* altra si fosse la 
causa. Il giorno doppo l'arrivo, cioè 
alli 1 3, S. M. rese solennemente gratie 
a Dio della recuperai ione della Livo- 
ri» in una chiesetts , o più tosto cap- 
pella ch'é nella rocca, la qual sola resta 
in latta, et non profanata dagl'herelici. 
Sono bene nella città due chiese gran- 
di, et belle. Dna già Parrocchiale, et 
l'altra Cattedrale, presso alla quale à 



(i) Nome di una Milizia, specie di Guarditi dtl Corpo. 
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una mina molto spaccata, dove dicono 
ch'era la Curia dell'Arcivescovo , ma 
tono arobidue profanate con la sepoltu- 
ra degl'herelici; et de'mooaaterj anti- 
chi ne retta un 10I0 di monachi , che 
bora aono tre solamente, et mezzo vivi. 
Fatto questo, il Re si diede m bozza re la 
riforma delle cose di quella Provincia, 
cosi della Religione come d'altro, fa- 
cendo far sopra ciò spessi cousigli, et a 
tal effetto si raguuavano ogni giorno 
nel Castello, dove bibita 6. M., quei 
Senatori , che si trovai» seco. Quanto 
«Ila religione i Senatori ancora hercti- 
ci, come aono quasi tutti i Lituani, sono 
stati di parere che non si debbia pian- 
tare altra religione , che quella di S. M. 
cioè la Cattoliche come più Torma et du- 
rabile, benché etsi non la seguano. Et 
a questo effetto S. M. ba condotto seco 
alcuni Giesuiti, il 1*. Lalerna et il I*. 
Scarga, et s'é scritto ancora a Monsig. 
Reverendiis. Vescovo di Varmia ch« 
mandi alcuni preti a quella volta, ma 
però sin bora uou s'è tatto alcuna cosa, 
etsi crede ebe l'impresa sarà ci illiei le 

nr la mala disposinone di quei popoli, 
v. mio havuto alcuni a dire, per quan- 
to vieti scritto, che se si lascieranno la 
religiosi, et massimamente Giesuiti , 
gl'annegherauno nella Duina. Onde al 
ritorno di S. M. in Polonia si consul- 
terà del modo, che si debbe tenere per 
guadagnar quell'anime, con erigere par- 
rocchie nelle terre, et ville, fondar un 
Collegio di Giesuiti, il che non sarà 
forse difficile, non ostante le sopradef te 
voci, et far simili provisioni. Doman- 
darti ancora S. M. a Rìoalro Signote (co- 
me dicono ) un Vescovo di Derpato, » t 
quegl'huomini non sene mostrano alie- 
ni, purché sia persona, la quale sappia 
la lingua gerroauica. Dell'Arcivescovo 
di Riga nou s'era inteso ancora alcuna 
cosa, se non che i Rigettai si contenta- 
vano ehe quella Chiesa Cattedrale fosse 
restituita al rito Catlolicbo. Corre qui 
voce, anco fra persone gravi, che Mon- 
signor Vescovo di Vilna sia per Itavef 
quella Chiesa, et lasciar la sua, il che 
però non par verisimile, massime in- 
tendendosi che i beni di quell'Arcive- 
scovato, se ben questo era ricchissimo, 
sono stati usurpali, et forse non sarà 
cosi facil cosa il recuperargli. 

M Quanto alle cose pertinenti al 
governo temporale S. M. doppo l'es- 
sersi in ciò mostrata sospesa per un 

rizzo, finalmente ha deputato Monsig, 
everendiss. Vescovo di Vilna Gover- 
natore Generale di quella Provincia 



per modo di provisione , sin ehe nei 
prossimi corniti i sia fatta più ferma re- 
solutione; che è slato stimato molto 
prudente consiglio, non ostando in per- 
sona del suddetto Signore quei rispetti, 
che concorrevono in persona d'altri, a' 
quali forse S. M. havria dato volentie- 
ri questo carico. D'altri carichi ,of&tii , 
•t vacanze, non s'è inteso ancora, che si 
sia fatto alcuna dislributioue, et facen- 
dosi sarà forse ad te input ; tanto più 
che gli Oratori della Polonia maggiore 
spediti al Re per conto della contrihu- 
tionc, hanno ordine di pregar S.M.che 
non voglia distribuir governi nella Li- 
vonia , ne conceder alcuna cosa senza i 
Comitii generali; che se bene il Re può 
far quanto nell'altre Provincie, preten- 
dono però che questa Provincia nuova- 
mente acquistata debba ricevere la pri- 
ma disposinone col consenso di tutti 
gl'Ordini. Et si crede che la M. S. aia 
per dar loro in questo sodisfattone, ac- 
ciocché essendo sta lo il Meglio, et sendo 
anco tuttavia gravato dalle spese di 
questa guerra , senta qualche sodisfa- 
ttone di questo acquisto ; tanto più che, 
le cose che s'havrannn da distribuire 
saranno di poca stima. La nobiltà tutta 
di Livonia davea fatto instatila per la 
confìrmatione d' alcuni articoli assai 
brutti, con i quali già questa Provincia 
ai diede al Re Sigismondo Augusto, ma 
S. M. non intende d' esser tenuta a 
quelli, bavendo nuovamente acquistato 
lutto il paese iure belli, con ricupe- 
rarlo di mano dell'inimico. Varie altre 
cose si sono trattate in Senato; ma non 
si è risoluto nulla, trovandoti ogni cosa 
iu sconquasso, le leggi corrotte, i più 
debili oppressi, ì loro beiti usurpati, et 

Serò i legittimi possessori incerti; ou- 
e si manderanno revisori per la Pro- 
vincia, i quali s'informeranno di tulli 
i particolari intorno alle provisioni , 
che s'bavrauno da fare per riferir poi 
alla Dieta generale. Si e trattato anco 
fra quei Senatori di nuovo, se si debba 
muover la guerra al He di Svetta , la 
qual cosa giudicavano alcuni , che si 
potesse risolvere senza Comitii per es- 
ser quasi un annesso della guerra pas- 
sata, et si sono scritte lettere qua per 
tal conto a'Senatori maggiori, che cosi 
ai chiamano i Vescovi, i Palatini, et 
alcuni Castellani, ma non tutti. Tutta- 
via si è concluso che questa per esrer 
nuova attione, sopra la quale sono dì- 
spareri et difficoltà, non si possa risol- 
ver se non col consenso di tutti gl'Or- 
dini, alla Dieta futura. Et fra tauto si 
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sono spediti due Ambasciatoi i, l'uno al 
Re ili avelia , per esortarlo a render al 
Re i I Porto di narra, come a legittimo 
padrone, conforme alla giuslitia; oltre 
il rispetto deiramicitia l et della paren- 
tela, et n protestargli, in caso che ri- 
cusi, di renderlo, S. M. s'unirà col Mo- 
sco a'dnnni suoi. Al che s'è deputato il 
Sig. Domenico Alamanni fiorentino (i) 
IVI. di Cucina, et molto favori todì S. Hi . 
il quale parti «Ili lo di marzo, prima 
del ritorno in Corte del Sig.Christoforo 
Varsovìcto, quale si diceva, et lo affer- 
mava esso medesimo, liaver havuto com- 
mistione di passar in Svetta, subito tor- 
nato che fosse in Corte. L'altro Am- 
basciatore, qual pero non s'intende clic 
sta partito ancora, è stalo destinato al 
Moscovi t a per persuaderlo che non muo- 
va l'armi contro Narva, perche quando 
il Sveco non voglia restituirla di buona 
voglia, .S. M. s accorderò con esso Mo- 
scovita per lipigliarla a fori», unita- 
mente con lui ; ma doppo questa dcli- 
beralionc s'è inteso, che esso Mosco ha 
fatto una buona tagliata di soldati Sve- 
chi , et eia và per espugnare il detto 
l>orlo di Narva, il che, se gli venisse 
f«llo, sarcbhc molto mcn ferma per i 
Polacchi questa ricuperai ione della Li- 
vonia. Onde tulli ne stanno con dispia- 
cere. Oliando sia per tornare n queste 
bande la M. S. , non si scrive per certo, 
il tri dicono che vuole andare a Dorma- 
lo, et trattenersi in quelle parli di Li • 
vonia sin che torni l'Alamanni con la 
risposta del Re di Svetia, dalla quale 
mico depcnde il farsi la Dieta generale 
presto, o tardi. Altri vogliono che sia 
per levarsi di Li vonia fatto Pasquo, per 
venirsene a Grodna luogo vicino l Var- 
sovia quaranta leghe, se però le strade 
non saranno affatto cattive per il rom- 
persi dc'ghiacci. El fra tanto S. M. si 
andava spedendo ; et fra molte sue oc- 
copationi premeva anco grandemente 
il dar sodisfatioce ai Capitani di guer- 
ra «'quali a'j5di detto fece un banchet- 
to solenne. El tanto più si erette che 
S. M. sia per partir presto di Livonia 
per la penuria, che vi si ha di tutte le 
cose. Che se bene hora per il romper 
de'ghiacci cesserà la carestia, che s' è 
bavula questa quaresima di pesci fre- 
schi, nondimeno forse sì bavrà maggior 
strelitzia d' altre vettovaglie aggiun- 
gendoti alla penuria anche la difficoltà 
che si ha di condurre le robbe da luogo 
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a luogo, quando le acque non sono ng- 
ghiacciate. Questa tanta carestia, per 
quanto scrivono, è accidentale, et nasce 
((all'esser esbaasta quella Provincia per 
la guerra passata, perciochè ordinaria- 
mente è assai abbondante, ti in spetie 
abbonda di pesci, quando non è ghiaccio: 
per la vicinità del mare, che è lontano 
meno di due leghe da Riga, come anco 
del fiume della Duina , che corre da una 
banda presso la Terra, et si potria man- 
dar l'acqua d'intorno, per il qual fiume 
entrando dal mar ogni sorte di navi, 
vanno fin presso alla Terra, etalla bocca 
di esso è un Castello detto Dunamont, 
che significa appunto bocca della Dui- 
na, secondo l'etimologia del vocabolo 
tedesco , fabricatovi per impedir lo 
navigaliouc di detto fiume , benché 
forse hoRgi non foria questo e (Tel te, per 
essersi il fiume in progresso di tempo 
discostato dal Castello. Conluttocid 
dello Castello vicn guardato a nome 
del Re da un gentilhuomo Polacco. Il 
Sig. Cancelliere era partito di Corle 
il li a3di febraro,et s'aspettava a Vil- 
na li 4 d'aprile per andare a Chncssino, 
luogo in Lituania, del qnale è Capita- 
no, per ristorare alquanto le forze dai 
disagi patiti in questa guerra , per i 
quali non si trova** in molto buon ter- 
mine di sanità. Erano similmente per 
partirsi di Corte quei Senatori, che si 
trovavano col Re. Et il Sig. Francesco 
Vessiloni detto il Fercs, Maestro di 
Camera, et favoritissimo del Re haveva 
havuto licenza d'andar in Cracovia a 
sposare la vedova lasciata dal Sig. Ro- 
ches, non il generale degl' Dnghcri , 
morto quest'anno, ma d'un altro della 
medesima famiglia che mori gl'anni 
passati. Sicché la M.S. era per restare 
con pochissimi della sua Corte, massi- 
me clic altri nncora haveauo ottenuto 
di venir in Polonia alle case loro, chi 
per riposarsi, et godere i suoi, chi per 
curarsi da indisposi! ioni contratte sot- 
to Plcscovio, et in questi viaggi. 

Doppo questo, s V inteso di Corte 
non essersi verifiralo quel che prima 
era stato scritto di quei molivi fatti 
dal Mosco, ansi non ai haveva di lui 
aviao alcuno già molti mesi sono, come 
neanco del Padre Possevino. 

,, S'è intrso di più come già in 
Riga s'erano riconciliate due Chiese, 
non già quelle due maggiori, perchè i 
Rigensi le davano molto mal volrntie- 



(i) V. a pag, i;3 *s'.° XXIX., e pag. i ;6 e seg. numero iah 
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ri; ina U minori , una di S. Iacono, et 
1* altra di certe monache vecchie , le 
quali sole sono restale cattoliche nella 
citta, et forse nel paese; le poverine 
sono quasi morte per j] li grezza , quan- 
do s'è riconciliata la Chiesa, el quando 
le ha visitate il Re, il quale vedendole 
cosi venerande pianse anch'egli per te- 
nerezza. 

,, Scrivono in oltre esser venuto 
al Re un'Ambasciatore de' Tartari, a 
lamentarsi del l'ingiurie, et danni fatti 
a quei confini dagl h uomini che vi tiene 
N. IVI. ai presidi], chiamati Cosacchi, i 
quali per trovarsi tanto lontoui in quel - 
le solitudini, si prendono talvolta si- 
curtà di predare, benché con tra i patti, 
et assaltar gl'inimici nell'occasioni, 
che spesso loro si porgono, tenendo essi 
l'isole, et l'uno, et 1 altra ripa del Bo- 
ristene. Però detto ambasciatore do- 
mandava, che f ussero restituiti alcuni 
bottini fatti da essi Cosacchi, et puniti 
i trasgressori, altrimenti minacciava a 
nome del suo Signore di farsi la ragio- 
ne con l'armi, onde non sarebbe gran 
cosa, che il Re si risolvesse di far que- 
sta estate iu Russia, per esser vicino a 
quelle parti, et non si fermassi iuGro- 
dna sino a'Comilii come prima si di- 
cevo (i) „. 

II. 

Lettera dì Alenanti io Cittì. 

„ Doppo l'ultima mia che fu a i 5 
del presente, per la quale scrissi • VS. 
tutto il successo delle cose della guerra 
di quest'anno, ho da dirle che final- 
mente l'accordo tra li nostri Amba- 
sciatori et quelli del G. Duca di Mo- 
sco via fu concluso, in questa maniera: 
che il Mosco v i lo lassa al nostro Re tolta 
la Livouia senza riservarsi nè parte, 
nè ragione alcuna, solo non ha ceduto 
alle ragioni del porlo di Narra pur 
membro di quella Provincia , perchè 
sendo, come VS. hara inteso, stato oc- 
cupato quel luogo mentre che il Re era 
intorno a Plescovia dal Re dì Svetia, è 
etato sempre in su questo, di dire, che 
non può rilassare quel che non tiene, 
et quasi che per questo capo l'accordo 
non ha hauto effetto, pure alla fine si è 



accomodata in questo modo, che quegli 
che ricupererà Karva se la tenga per 
sua, et n questa recupcrazione,quegli che 
prima si sarà mosso non sia impedito 
dall'altro. Di tutte le cose che il Re ha 
ricuperato del tuo gli resta ancora Ve- 
lila, et Suraza luoghi che fumo prtai 
donno la ricuperatone di Polozk , et 
al MoAcovito si rende Wielililuki, Za- 
«-logia , et Neve] luoghi presi l'anno 
passato , et quel poco che si c preso 
questo nell'andare a Plescovia dalla 
quale sino a bora sarà levato il campo; 
le artiglierie che attengono a' luoghi 
che si rendono, de» on restare, et si può 
menar via quel che vi fusse stato con- 
dotto dipoi. Dicono che il Moscovita 
deva abbruciare Sohresa luogo di molta 
importanza, che potria nocere a Polock, 
ma questo resta in dubbio, perchè non 
si sono per ancora potuti vedere i capi. 
Ioli. Dc'prigioui , i Moscoviti bavrian 
voluto che si rendessino egualmente, 
ma i nostri non lianuo voluto, perchè 
di qui son prigioni personaggi di mollo 
maggiore importanza di quel che sono 
i nostri che sono in Moscovia , però 
l'hanno risoluta a trattare col Re, al 
quale per questo conto verranno amba- 
sciatori, et con questi patti son sospese 
l'armi per dieci anni, con inlentionc 
però in questo mentre di trattare la 
pace perpetua, per il che si devon man- 
dare Ambasciatori l'uno a l'altro, con 
l'accordo si è concluso; in che si è co- 
nosciuto tanto desiderio del Moscovito 
di concluderlo che si vede bene che le 
cose sue erao ridotte al li estremi, et se 
non fusse che i nostri cominciano an- 
cor loro a essere stanchi della guerra, 
sefussino stati forti, hariano facilmen- 
te haute tutte quelle conditioni che ha- 
vesser domandato. Il Re partirà a'ta 
del prossimo per Riga priucipal Città 
di Livonia, et di là andrà per tutta la 
provincia a metter buon ordine a tutto, 
et poi se ne tornerà in Polonia;et altro 
per dora non ci è che dire, et a VS. mi 
raccomando. Da Vilna a 1' ultimo di 
gennaio i58i ,,. 

Estratta la presente dal MS. M>- 
gliabcchiano della classe XXIV. NP 71. 

V. Cini a p*g. 84 col. II. N. e •}"*. 
La data di questa lettera mostra che il 
Cillierain Polonia prima de li 5o,5 e non 



(1) Questa Relazione non ha l'indi- medesimo (Jenna ; ben»! nel margine è 
rizzo, nè il nome dell'autore, nè Je so- scritto l'anno i58a. 
lite date. Il carattere la fa credere dei 
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ri andò circa quest'anno come scrini 
a pag. 4q delle i\oiiiie tee* per non a - 
rer vitto quella lettera. 

IH. 

A'eri" Gìraldi al Signor Cavaliere 
tìctieario Finta Segretario di 
5. A. S* il G. D. di Toscana* 

Molto stimatisi Sig* mio 

, , Ai ri vai otto giorni aono qui io 
Cracovia, e presentata la lettera di VS. 
llhutr. al Sig. Gio. Batt. Cecchi (1), • 
«lettogli anco quanto sia la volontà di 
S. A. S. l'ho trovato di» postissimo di 
obbedire quanto ai poteva desiderar». 
Lui oggi è peraona di molta qualità, 
amato grandemente da queati Signori, 
e il valor auo l'ha poeto in molta fa* 
culla, e da S. M. aaaunto all'equestre 
ordine del Regno con volontà di questo 
Senato è libero come qualsivoglia gen- 
ti I liuomo , « tutto per privilegio , e 
poeeiede beni liberi e di jurisdì tione ; 
non dimeno tanto è il desiderio di ser- 
vire «I suo naturai Signore che non- 
ostante che aia ancor impiegato in ter» 
vizio di S. M. e babbi qualche residuo 
di quartana, ae ne verrà con meco a co- 
testa volta per ricever la gratta com- 
piila, e' comanda meliti quali li vorrà 
dare 5. A-, perchè l'assicuro che di de- 
pendenza ed in valore in questo Regno, 
della Patria nostra non è un miglior 
soggetto , e tengo per fermo S. A. 
n 'babbi da ricever satisfa li on e. Scrive 
al Serenità. Padrone, e a VS. Illustrisi, 
risponde quanto gli occorre , perchè 
non sa ria male che S. A. 8. rispondes- 
si , e l'aggradissi per poter mostrare a 
queati sua Padroni e Signori che è grato 
vassallo. S'è ammogliato frescamente 
con una gentil donna di honorati pa- 
renti. Stanti queste cagioni non aari 
possibile partir di quà aino a marzo 
proesimo ; oltre che le nozze di -S. M. 
non si faranno che intorno alla fine di 
quest'altro mese, e dovendo io andare 
a Da ozi su a compi ire con il Sig. Gran 
Maresciallo, non potea easer cosi pre- 
tto. Si dorerà far la Dieta qui in Cra- 
covia per trattar delle cose di Pruatia 
e Moacovia e altre bisogne del Regno, 
coatituir molte dignità vacate, e pro- 
cedere, quel che piò importa, alla in- 
cursione de' Tartari , eoe hanno fatto 



francamente notabiliatime rapine di 
auime nella Volinìa e Podolia, e mi- 
nacciano dì far peggio, non avendo chi 
otti loro per mancamento di Generale. 
Aspettati anco un Ambasciatore dal 
Moscovita, che già si trova per strado, 
e ritornando alcuni servidori di questo 
Monsignor Nuntio da quelle parti ci 
sarà occasione di pigliar larga infor- 
matione degli andamenti di quel Regno 
e conditiooi di que'popoli Ancora pare 
a me che il Sig. Cecchi ne aia benissi- 
mo infotmtto ; t' è ragionato qui di 
qualche sollevatione in quel Regno per 
conto di gelosia di religione, ma per la 
prudenti» di quel Principe pare ebe 
ogni cosa sis quieto, e fatto con giusto 
pretesto quanto si è parso. Dicendo di 
dover andare in quelle parti il Signor 
Palatino di Sendomiria , al quale ho 
tant' obbligo dopo Dio benedetto , e 
S. M., è conveniente che come Prin- 
cipe cattolicho trovi una Chiesa catto- 
liche, scciò posti esercitare la sua reli- 
gione; e coti ti è fabricato e fabrieba 
una chiesa latina in Moacba, mi pare, 
alla custodia d'alcuni pochi Jesoiti.Quà 
mi vien confermatoche queato Principe 
pigliera la 6gliunla di detto Palatino, 
usando dire quando gli hanno trattato 
di altre Principesse grandi, non volere 
mai in vita sua mtnehare della parola, 
che oltre non esser termine di Princi- 
pe giusto, Dio benedetto che ha favo- 
rito la causa giusta sua, l'abbandone- 
rebbe ne'magginr sua bisogni, e cosi pi- 
gliera queata avventurata Signora, qua- 
le è bella e ripiena d'ogni qualità me- 
ritevoli , figlia d'un priucipalistimo Si- 
gnore e Principe di questo Regno , e 
moltucattolicho. 

„ Oggi il commercio con li Polac- 
chi è libero, e la madre di queato Prin- 
cipe, che vive, li favorisce assai, poi- 
ché coll'a juto loro ha riha vuto il figliuo- 
lo nel grado che si li conveniva, e coti 
ognuno vi e viene a tuo piacere. Afler- 
mano molti esservi un grsn tesoro , e 
bisogna che sis cosi, poiché molti anni 
c molti non si cava di là coss alcuna. 
Il voler andare in quelle parti è neces- 
sario venir a questa volta, e di quà a 
"Wilna in LituSnia che sono Irgli, no, 
e di quivi a Moscha circa iSo. Al mio 
ritorno costi porterò il rilrattodi que- 
ato Principe, qual mi è stalo promesso 
dal Gran Maresciallo Niccolò Wolschi 
molto mio signore, e principaliasimo 



(l) V. a pag. i 7 3col. ll.N?XXX.,ed a pag. no TS.° XXX. 
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in questo Regno, e non sono tre anni 
che dua sua ut poti studiavano a Pisa ; 
ricevo molti bonori da questi Signori 
per esser conosciuto servi tor del Sere- 
nissimo nostro Signore; trovo una gran- 
de uoiversal voluntà in ciascuno «fi ag- 

8 rad irsi S. A. S. e particalarmente 
etto Sig. Maresciallo. Ogni gioroo si 
aspetta quà il Palatino di Scndoniiria, 
che é quelli, come bo detto, ha guidato 
tatto questo negozio di Moscovia, con 
il quale sebbene non bo nò servitù, né 
couoscienza, l'andrò procacciandomela 
con ogni maggior termine potrò; che a 
chi intende 1' bumore è facile. Non 
manco tenermi con maggior reputatimi 
che posso, acciò in occasione maggiore 

Coasa servire a S. A. S. Sento che S. M. 
A mandato a pregare S. A. alle none, 
e ciascun crede che doveri mandare a 
far complimento; ora io non starò a of- 
ferirmi a cosa alcuna, sapendo S. A. S. 
che può impiegarmi, che atarò sempre 
dove sarò messo, e ubbidirò a che mi 
sarà comandato, dicendo aolo che quà 
si apeude, et io partii di costà con 3oo 
ducati , et ho fatto la giravolta mag- 
giore pel Signor mio. VS. Illustrissima 
ricordi la mia indennità , perché del 
proprio non posso spender mollo , ri- 
mettendomi in lei e nella benignità di 
A. S., credendo meritare qualcosa 
al pari di qualcuno, lo somma pregan- 
do VS. Molto illustre a favorirmi e 
prender tutto cou ogni sorte di mode- 
stia, poiché Qualmente non pretendo 
altro, solamente mantenermi servilor 
con gratis di S. A. S. , e della Sua .Se- 
renissima Casa, com'è stato oggetto di 
tutti noi, e quietarmi nel soo benigno 
volere. 4ii vanno preparando le nozze, 
oia non pnr che universalmente aia pie- 
cioto pigliar due sorelle (i) potendosi 
far a meno, e molti principali Signori 
mancheranno trovarsi quà. Le geliti di 
S. Maestà sotlo Rigba,e vicino a Miglia 
in Livouia hanno dato una rotta al Du- 
ca Carlo notabile, con morte d'un conte 
di Mansfelt, eferito il Duca malamente 
di tre ferite ; e finalmente 3ooo nostri 
banuo rotto e morto la maggior parte 
degli a versarli, elio erano più di l4,ooo. 
Scrivendo VS. lllustriss. farà tener la 
lettera al Sig. Residente di Veneti», 
acciò la facci dare a'Sigg. Mannelli per- 
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che loro presto e fidatamente me la mas» 
deranno. Intanto aspetterò che mi sia 
comandalo qualcosa, e a VS. lllustriss. 
come s mio benefattore e protettore mi 
raccomando in gratia, e le faccio rive» 
restia (a) , r 
Di Cracovia il di n ottobre i6o5(3> 

IV. 

Lillerae Dtmetrii Joannit Czarit Aio- 
schoviae ec. Sigismundo IH. Regi 
Polonia* te. in quibut I. Nuneiat 
tuam in Ctarmm electioncm, conte 
cruiionem, et corona tionem. II. Re 
geni Polo ni ae invitai ad arma timut 
Jtrenda contra Turcarum Impera" 
torem Solimanum. HI. Dtniqut petit 
• Sigitmundo ut ptrmittat filine 
Palatini Stndomiritnsit egrtdi e 
Bigno, ut matrimonium iniret cum 
ipto Cult*» 

„ Nos Sereniss. ac In vie t iss. Mo. 
narcha Demetriua Joannis Dei Gratia 
Csar et Magnila Duz totius Russiae at- 
que nuiversarum Tartariae recionum, 
aliorumqae plurimorum Dominiorum 
Monarchiae Moscbovi licaesubiectoram 
Domi dui et Rei. 

,, Serenila, ac Invidisi. D. D. Si- 

I ismundo l'eri io Dei Gratta Regi Po* 
oniae, M. Duci Litbnaniae, Russiae, 
Prussiee , Masoviae , Samogitiae etc. 
nec non Svevorum, Gotomm, Vanda- 
lorumque haereditario Regi aalulem et 
i elicerà R egnor um Gubernatioucm a 
Domino precamur. 

Veteri consuetudine apud Ma- 
gnos Potenteaque Reges ac Lmperatores 
accepturo est , ut postquam quispiam 
illorum clemenlia imperii aut regni ani 
soJium conscenderit , idipsum exteris 
ac vicini» Principibus notum faciat; 
quod idem et nos hoc tempore facieo- 
dutn nobis putavimos. Qua od oquidem 
di vina Providentia in poteatatem avita 
nostra regna recepimas,atque adeo per 
Sereniasimam iroperatricem Domina m 
pareo tem nostra m benedictione nobis, 
tamquam Haeredi impertita, a SS. Pa- 
tri are ba nostro non modo in Impera- 
torem longe lateque patentino! Domi- 
niornm nostrorom, verom etism iu Re- 
gem universo/uni Tartariae Regnorum, 



( 0 V. Letttra di Gio. Francesco 
Strnigi. 

(») V. G li aldi Leti. G. N.« afi. 



(3) L'autore di questa lettera es- 
sendo fiorentino, mantiene l'aspi razio- 
ne e gì* idiotismi di quel dialetto. 
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qu.ic multo abhinc tempore Mouarchiae 
«io* trae pare ni , coronati et Sanctisa. 
Chriamate inuncti tumui. lg i tur bac di- 
re Sacrato Majcstatera Vettram rcRiam 
per Di un lium nostrum Athanaaiutn Joan- 
nia Wlasiciowa , ac Thesaurarium Aù- 
laenoslraecertamreddimus,ac petimus 
ut ei in omnibus quaecumque tantum 
nomine noatro apud Sacram Majesta- 
tém Veatram regiam egerit, (idea do- 
tar, ejuademque dieta ut noatra acci* 
piantur „. 

Oatum Moachoviae aoatrae,ex ao- 
lio; die quinta «eptembris A. Di i6o5. 

Saciae V. M. intimua amicua, 
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v. 

Dei et SS. Trinitatis graiiu Sert- 
nist.ct Invidisi. Monarcha Ma- 
gnus CtarDemetriusJoannis de 
Scremsf. Principi Sigitmundo 
Hi, Dei Gr. Regi Poloni** eie. 

Interim dixit. 

„ Dei Gralia ftl. Rex, et M. Dux 
Demetrius Joannia totius Ruaaiae Mo- 
narcba, et aliornm plurimorum Domi- 
niorum Domiuus et Rex Vobia Magno 
Principi Si giani un do III. D. G. Regi 
Poloniae ec. significai iueai quod divino 
justo judicio illiusque forti mano suc- 
cessore™ l'roa vorura uostroruoi Magno- 
rum Cxarum Ruaaiae et parentia noatri 
Magni Principia Cxaria, Maguique Du- 
cis Joannia totiua Ruaaiae Monarchae 
facti aomua , Domiuiorum W lodi mi - 
r iac,Moscbo viae.INovogrod iae, et Duca- 
tuum Kassanoviensis, Aatrackanienaia, 
Severiae et omnium alrorum plurimo» 
rum Dominiorum Russiac Cxar Cxarum 
Magonaque Dux totius Rusaiac Domi- 
uua. Implorando divinam grattare, im- 
peri itaque benedictiono parentia meae 
Magnae Imperatricia et Magnae Abba- 
tiaaae Martnae Theodor! totiua Ruaaiae 
Dominae , Coronati aumua a SS. Pa- 
triarci» noatro Corona et Diademate 
juxta antiquam con sue t udii, era . Cum 
itaque coronati Burnus diademate et 
corona mittimus ad R. M. V. nuncian- 
tea ei noatri significai iunc Thesaura- 
rium nostrum capitaneum Musomien- 
sem et Aulae uostrae Aalicum Atbana- 
sium Joannia Wlasiciowa, volente» in 
primis permanere in amicitia et amo» 
re praeter omnes alio* Dominod , ut 



divina (avente Clemeutta et prò noatra 
Cxarea Amicitia Cbristianitas de marna 
Cxaria liberaretur, univcraaque Chri- 
atianitaa sit in pace et tranquillitate, 
omnibuaque diebus beata pace fruatur ; 
ita ut prò concordia Priucipom Cbri- 
atianfrura poteataa Paganorom conte- 
ratur, et Christiana exaltetur „. 

Deinde Dixit. 

„ Dei gratia Magnua Monarcba 
Cxar, MuguusqueDux Demetriua Joan- 
nia etc Vobia Magno Principi et vicino 
suo Sigismundo Regi Poloniae eie. ai- 
guHicat quod propter peccata univeraae 
CbriatiauiUtia , et diacordiaa Fri nei - 

Sm omnium Cbriatianorom, inimicus 
ucia Cbristi Turcarum Sultanus in 
poleataten accepit plurima regna Chri- 
atianorum , et praesertim Gracciam , 

3uae, ut radix et caput eat totiua Bene- 
ìctiooia, beatamque Bethleem obi mi- 
ster Dominua Jeaua Verna Filine et 
Verbum Dei naaci dignatua eat, et bea- 
tam Nazareth et Galilaeam , Roraa- 
niamque unirei aamipaamqueciritatem 
Hierusalem, quo in loco noater Domi- 
nua Jeans Chriatua magna prodigia fe- 
cit, passio ii em et mori ero causa sa hit la 
noatrae paaaua eat sua aponte, et surre- 
xit a mortuis die tertia : haec universa 
loca videmua in mauibua H ismaelita - 
rura, noe tramane eanctam veram et au- 
tiquiaaimam chriatianam fidem uodique 
videmua di spreta m et abjectam. tam- 
quem ovea aine paatore, et malcdicta 



u uve» -ine pastore, et maledici» 
\ paganornm nbiquedilaUtur et ae- 
minatur, plurimaqoe regna christiano- 
rum iu suam potestatem crudeliter su- 
bjecit, et nulla re aatiari potest. Nane 
autem relatum eat ad noatram R. Maie- 
atatem inimicumChristianiUtia et Cru- 
cis Chriati Turcarom Snltanura Ro- 
dulpbi Imperatoria Romanornm in In. 
gana arcea occupavitae , et in alita 
multia locis Chriati fideles opprimun- 
tur; enjoa rei Noe Magnua Pnnceps et 
Caar, et Magnua Dux Demetrius Joan- 
nia totius Ruaaiae Monarcba «t toto 
corde et animo condole mus , hancque 
rem • Deo om ni potenti aummis pi cci- 
bus efflsgitamus,idqiie intimis sensibili 
animi nostri tractamus, ut prò noatra 
concordia et amore, et unione ebriatfa- 
norum principum de mano illiua Chri- 
al ian ita lem libera ri posait; noatraque 
poteatas exaltari, et Paganorum conteri 
posait, ideoque Vcstrain Hegiam Majc- 
atatem Sigistnuudum regem in co ad- 
lus, prò amoreque no- 
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atro id sobis sii 



. «I «ciré vo- 
. I. V. bac io re, 
■ e Regine M. V. Sigi* mn mio Regi 
iuta est amico et vicino nostro, 
..j magnoCsari voluntatem saaai 
por 1 hesaurar ium noatrum Capitaoeum 
Muzotniensem et Aulicom nostrum S. 
R. Al. V. declaret, ut prò nostra sollt- 
citndine Chrietianitas de mano Poga- 
norum eripiator. 

Patita dixit tubmitt* voce. 

„ Serenità, et lavictiss. Monarcha 
MnciKi» Deme trini JoanOII Dei Gru tu 
Czar et M. D. totius Russi ae etc Sa- 
cra e Rcgiae Majeetati Sigismondo Dei 
Gratia negi Polonia* etc. prò fraterno 
amore significai, ut ex Volnntate Di- 
vina et Regie* M. V. euxiliocfoe fratrie 
nostri "uccesiionera Inereditai iam (!z«- 
rnm Maguorum Principam Rossise, Ps- 
rentisque Nostri M. Curii et M. Duci* 
Joannie Basi I i i totiueqoe Rossiae No- 
narchae, et fratria nostri M. Principi* 
Cmarts et M. Doeis Theodnri Joaunis 
totius Kusaise Monarcbae, et henedi- 
ctione nobis imperlita a parente nostra 
M. Imperatrice et Abbai issa Martha 
Tbeodori totius Rossiae Domina collo- 
cati stimili in sol io supremo svorum 
nostrorua Regni Hussiae , et iotios 
Moscboviae Monarcbiae, et creali au- 
moi Cur Msgnusque Dux et Monareha 
facìmuaque inatsntiam, et petimus be- 
nedictioacm a parente nostra Magna 
Imperatrice, nt parens nostra M. im- 
perati ix benediceret Nobis ut possimus 
coniuugi einculo matrimonii propter 
succes»ionem noetrae prosa pia e Csa- 
rese, et accipere uxorem in regno Re* 
giae Ma jestatisV estrae i tic li t se familiae 
Filiam Georgi i Mniszech Palatini Sen- 
(I om i ricusi a ,quam cuoi esseran* in regno 
Majestatis Vestree tonc Palatini» Sen- 
domiriensis Casreae Majeitatl nostrae 
magna mente exhibuit et ìeborea susce- 
pit, uohisqua ioiervivit. Ut itaque Re- 
gie Majestai Palatino Sendorairiensi, 
et fi lise suae ad Majestatem nostrani 
Cxaream transire permittat petimos 
VeslramqueMa' 
vitamus (i) „. 
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Neri GiralJì 
a S. A* S. il G. Duca di Toscana* 

Serenili. Sig. mio 

,, Arrivato quA a Norimberga bo 
trovato alcuni mercanti di Polonia , 
co 'quali a oderò a quella volta, non ten- 
do potuto andare a Francfort sì per 
mancamento di compagnia, come per- 
chè la poco di malattia havuta in Ve- 
netia ha cauaato che quando fusai arri- 
vato là hnrei trovatoquella fiera finite. 
Nondimeno de' delti mercanti per II 
particolar di Moscovla ho inteso quan- 
to V. A. S. sentirà. Alli io di luglio 
segui la coronationc del Principe Di- 
mi trio etm molta, quiete e sodisfattane 
di qne' Popoli. È di ai anni in circa, e 
dipende totalmente dal favore del Sig. 
Palatino di Sendomirh , il quale l'ha 
protetto e colla persona e coll'havere 
e tal che quasi ha apeso tutti i sua beni, 
e detto Principe gli si trova molto ob- 
bligato, e le opinion comone e chedeb- 
ba 5. M. pigliar una sua figlia per mo- 
glie, sebbene non ci è certezza alcuna, 
bavendoli mandato sin qui da aoo mila 
scudi di denari per compenso del le spe- 
se fatte per detta Maestà nella corona- 
tionc. Ha giurato a qnc'Popoti tre cose, 
cioè: che agli honori del Regno non sia 
ammesso nissnn forestiere; il a.° che 
non possa esser altro che ona chiesa es- 
tui ics per citta ,c particolarmente in Mo- 
sca/3. 0 che li Polacchi coll'ajuto de'quali 
è vi nulo al Regno, non siano remunerati 
co'beni propri i , mn in danari o altro; il 
commertio e fin oggi al tutto libero, e 
ciascuno passa a suo beueplacito avanti 
e in dietro; e Moosig. Rsngoni Ftuntio 
alla Maestà di Polonia vi ha mandato 
un ano secretario con quattro servitori 
a detto Principe come catolichissimo, 
che è per hsverlo snen molto fa -or ito , 
gli mostra grandissima confidentia; di- 
cesi che verri s Roma un ambasetstore, 
alla Corte dell'Imperatore , e cosi alla 
Maestà di Polonia. E stato in minoribut 
allevato da certi frati di S. Francesco, 
e poi da'G esiliti, e bs servito da giovine 



(i) Questo curioso documento fu 
trovato dall'Editore e pubblicato ned' 
Esame Critico tee, e qui lo riproduce 
a compimento della Storia del Falso 
Demetrio con sltri documenti prima 
ignoti che scuoprono gì' intrighi di co- 



loro che ordirono tutta quella macchi- 
na por effettuare i concepiti progetti, 
come diffusi men te e mostrato nell'i?- 
tame Critico ecc. dove correggasi a pag. 
66 ver. \\ Romaniumqut invece di Po- 
meraniaatqitt. 
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*1 Sig. Palatino di Scndomiria, parta 
benissimo polacco c latino, e moscovita 
suo untili alo, sebbene fra la polacca e 
moscovita non è molta differenza, et io 
ini gabbava , che dicevo averlo cono- 
sciuto, scambiando da lui ni figliuolo 
del Palatino di Smolcnsko, il quale ai 
t ra fuggito eoo Giovanili di Basilio pa- 
dre di detto Maestà. Si spera habbia da 
esser buonissimo Principe, e ette li incr- 
eduli ne habbino a far bene. S. M. non 
é 'li molto graude statura, è di acutis- 
simo ingegno, e mostra verso la S. Sede 
Apostolica grande inclinai ione, et alla 
Maestà di Polonia. Quando sarò in quel 
le parti meglio mi sarà facile darne mag- 
gior m lai ione, e più fidala a V. Sereni*. 
Altezza, come farò con ogni diligentia, 
e come dicono questi da'quali ho simili 
ragguagli, che sono nostri fiorentini. 
In Cracovia da Monsig. Nunzio fui re- 
galato e favorito, dove con ogni fedeltà 
si potrà saper molti particolari, come 
da altri, senza lassarsi ritardar di cosi 
alcuna, e V. A. S. sarà ragguagliata, e 
stanilo così non sarà troppa difhcultà 
alla buona intentioDc di V . A. S. 

Di Norimberga li dì 76 di settem- 
bre al nostro calendario 160 5. 

Di V. Serenisi. Altezza 

Umilissimo Servitore 
Neri Giralm (i). 

VII. 

Neri druidi al Sig. Belisario Pinta» 

Molto Illustrisi. Sig* mio 
Osscn: Padrone 

,, Ultimamente risposi alla Lette- 
ra ricevuta di mano dei Titio, e dissi 
quanto mi occorse , né starò a farci al- 
tra replica che alle cose comandatemi 
daS. A. Serenissima procuro dar quella 
perfezióne che è il desiderio mio. Scria • 
si per il medesimo Titio al Sig. Amba- 
sciatore d'ordine di ti. M. che venissi, 
che liarin ogni dottorata satisfattone, 
parendomi scorgere in detta Maestà de- 



siderio più che ordinario di gratuirai 
il nostro Serenissimo Padrone,, et io 
ricevo favori piò che ordinar j. È com- 
parso l'altro jeri l' ambasciatore mo- 
scovita con molta pompa e era» comi- 
tiva , e quattro giorni sono beh Ih- pub- 
blica aodicntia da S. M. con assistenza 
di molti Senatori, et io stetti vicino al 
trono di detta Maestà. La somma della 
ambasceria fu questa: che si rallegrava 
di II., buona sanità di S. M. e del nnovo 
matrimonio; lo ringratiava dell' ajoto 
concessogli per mezzo del Sig. Palatino 
di Seodomiria a recuperare il Regno, 
offrendo a questa Coroun transito e coro- 
mertio libero per il tra 111 co e per la sua 
buona amicitia, e di confermarsi sem- 
pre con ogni suo maggior potere al co- 
rnati danno del Turco, Tartari e ni mici 
della fede Christiana, e contro a'ncmici 
di S. M. Gli fu ordinatamente risposto 
pubblicamente dal Sig. Gran Cancel- 
liere del G. Ducato di Lituania a nome 
di S. M. e Senatori ivi assidenti, ac- 
cettata la pace e ogni offerta, e a nome 
di S. M. propria rallegrassi del suo fe- 
lice avvenimento; presentò di più un 
ricchissimo e nobilissimo presente che 
fu un gran diamante incastonato di 
gran valore, quattro cavalli .... con 
abbigliamenti ricchissimi, molti mazzi 
di zibellini e volpi nere, e altre pelli 
preziose. Attende la risposta della let- 
terate in questo mentre sposerà la figlia 
di detto Palatino di Setidomiria a nome 
del suo Principe, dove alle nozze che 
si farauno in questa settimana inter- 
verrà S. M. col Principe; e si spedirà 
avanti che venga la Sereu. Regina spo- 
sa (a). Ha mandalo gran gioje di perle, 
e una vesta d'un raro drappo della Chi- 
na . . . coll'oruamento tutto attorno di 
perle e diamanti, cosa molto ricca, e 
non più vista (3). 

,, Il Sig. Palatino andrà colla fi- 
glia, istarà là forte un anno intero, e 
quaudo questo sia successo ne scriverò 
ogni particolare a VS. Ha scritto con 
questo ambasciadore molto amorevol- 
mente, e par che professi buon 'amici- 
zia con esso, bevendolo conosciute in 
minor fortuna. Si crede che manderà 



(l) Pubblicala nell' Esame Cri- 
tico ecc. 



(a) Di questo secondo matrimoni 
del Re Sigismondo, Yed. la seguent 
lettera del Scruigi. 



(3) V. altra lettera del Gii aldi a 
pag. 1Ì6 N.° a6, dove descrive il ban- 
chetto fatto in Cracovia per lo sposa- 
lìzio della figlia del Palatino Mniszccb, 
ed i magnifici regali fatti dal marito 
Demetrio. 
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ambasciatore a S. Santità, • nll'Impc- 
ratorc, e a'Priocipi granili d'Italia, e 
(pianto all'introdurre larcligiou catbo- 
lica sì crede che anderà agevolando 
primi questa brigata con destrezza , 
scndo i Moscoviti molto gelosi di que- 
sto particulare,e lino qu) non ai è fatto 
nitro clic una chiesa «otto «petie della 
moglie, o del suocero, come scrissi; e 
perchè alcuni lesui ti vi erano stati mes- 
si (i)a persuasione forse di questo Nuo- 
tto, parre che la loro entrata non fusai 
stata tronno grata, e haveaainn cagio- 
nato qualche movimi n tn di turimi ione, 
ma ora tutto sta quieto, et sebbene egli 
ècttholico, e Tuoi essere, nondimeno 
bisogna che si stabilisca bene nel regno, 
c poi usi la sua autorità, quale è molto 
osservata e temuta , e per quanto ai 
scorge è Principe molto savio e di 

grande animo da sperare ogni bene e 
uon successo. 

„ Vi a mini no alcuni Italiani , fra' 
qnali un nostro fiorentino, qual sarà di 
ritorno avanti la partita mìa di qua; 
oltre che Monsig. Nuutio, quale ho vi- 
sitato e dato la lei tera d i 8. A. Scren., 
e cosi accenninoli qualche pensiero del 
mio Serenissimo Signore ili questa co 
sa di Moscovia, e mi si mostrò molto 
obbligato servitore a S. A. S. e per 

auello che potea in quelle parti, spell- 
erà sempre in congiurare alla volontà 
di S. A. Intanto tornerà il nipote, e il 
nostro fiorentino, come dico, e si saprà 
ogni vero particularc, e successo , r 
Cracovia ao novembre i6o5. 

Di VS. Molto Illustre 

Obblìsatisiimo Servitore 
ri ehi Gin ALDI. 

vm. 

Lettera di Gio. Francesco Sernigi 
ai C«v. finta primo Segretario 
di Stato del Serenisi, G . /). di 
Toscana Ferdinando /• 

Uluetriss. Signore 

,, Per non lasciar occasione di ri- 
cever henefìzii da VS. Illustrila, che è 
il mio Protettore, te voglio metter in 
considerazione che quando Ella scriva 
al gran Maresciallo mio padrone non 
tralasci la particola di testificazione 
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ebe Li S. A. S. sente piacere che io 
scriva gli andamenti di questo regno, 

Iierchè portando affetto S. A. alla M. S. 
>a caro di sapere da più veritiere per- 
sone che la S. M. non ha i travagli che 
spargono quelli che non bevendo oc- 
chio in Corte vogliono giudicar di lungi 
mille miglia quello che vi habbia ad 
essere per fomento, o per temperamen- 
to di quelle sedilioni. Questa particola 
oflìliosa farà più effetti, ed io pigliercl 
più audace 1 occasione di dimandare 
alle volte le ercretissime cose, delle 
quali io uou dimaudo, o freddamente, 
perchè odono volentieri che s' ignori 

3ui il lor pensiero pr troncare inten- 
imeuto .illi inimici, che non preve- 
nissero per interessarvi i parliti ; ed 
haveudo io interrogato più volte il pro- 
vedi mento che ai faccia, et havendolo 
saputo, spero dopo qoesla particella of- 
ficiosa che Senza interrogarlo egli mi 
dirà le cose che fossero , et avendo 
discorso due volte fuori di queste sedi- 
tìoni, mi disse che il Nunzio è cagione 
di tutte queste cose ed i sooi mali con- 
sigli, e che ha vendo tempre Goto ai Se- 
natori di non a' intrigare di cose di 
stato, a quattr'occhi poi colla S. M. ha 
fatto sempre da consigliere, e lo con- 
siglia a torre la moglie sorella dell'al- 
tra; cosa al presente stimata coel abo- 
minevole, che pare a tutti cosa indegna. 
Il Sig. gran Maresciallo operò un gran 
tempo di svolgerlo da cosi pericolosa 
deliberalione, ma d'una scusa in altra 
temporeggiandosi venne Qualmente il 
Maresciallo a cedere all'ardente volun- 
tà di S. Al. come quello che gli è voluto 
nudare a'versi in ogni cosa, et havendo 
tentato per IspruL quello che si poteva; 
uè tralasciando puoto l'altra di Man- 
tova, correvano risposte tra S. M. e il 
Sig. Maresciallo che uon davano attac- 
co di svolgimento; onde S. li. non po- 
tendo adoperar niente, acconsentì con 
lieto «unno il pigliar questa cou cre- 
dere che la dispensa non fosse concessa; 
ma havendola il Nuntio o per cupidità 
di qualche interesse o peraltro procac- 
ciata, la ridusse in alcuni anni alla fine 
desiderata da S. M. per non pensati ri- 
spetti, e par rispetto di stato pacifico 
di Polonia et Germania. Per l'abomina- 
tione di due Sorelle più c'irritavano i 
Polacchi contro il nome tedesco e au- 
striaco, et per l'afletiooe che porta il 
Re all'Arciduchessa madre, perchè ogni 



(i) V. La vieto a pag. 437. 
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volta che la ci è venuta ne La riportato 
a casa un tesoro grande; sicché non pe- 
netrandosi più oltre di quest'amore, si 
crede che le importunità de'Giesuiti 
l'habbiano vinta, come quelli che han- 
no o per idolo , o per altro, o per erta 
rationìè il far monarchi del mondo 

ogui Il detto Monsig.Nuntio 

voleva partire avanti questi rumori , 
ma non sarà lasciato partire in modo 
nessuno, perchè Insogna che stia a dar 
ragione a nostri nemici, e quando sarà 
nominato, bisognerà che a questi Ve- 
scovi dia satisfatione, li quali saranno 
fonali ancor loro cedere che li Giesuiti 
non stiano più in questi paesi, per vo- 
lersi intrigar troppo nello stato et ce- 
ti ra , et credo che lor sarà detto come 
a Venetia: antiè ; non porli, e non tor- 
nì» Direi altre cose di essi , se la rive- 
renza dello somme chiavi non mi te- 
nesse; ma lascierò fare alla natura; 
ognuno vorrà scolparsi coi difetti loro, 
per esser piuttosto poco devoti che non 
vendicativi. Queste bagattelle ho vo- 
luto scrivere a VS. Illustrisi, parte ac- 
ciò la sappia che questo Muntio non si 
partirà contento, e non partirà prima 
che a ottobre ; dirà mirabilia io Italia 
di lui stesso; alla fine non sarà altro 
che un' armadura donata al Gran Sig. 
di Moscovia, il quale vive felice e sta- 
bilito a dispetto di tante cattive nuove 
che son venute, e non mai credute da 
me, perchè non venivano da huomini 
semplici. 

,, Dimani aspetto la gratis dal Pa- 
radino per mano di VS. Illustriss. la 
quale per credito di nuove mi dovrà 
una volta scrivere che forma, che stilo 
te. devo usare per più satisfatione. Inol- 
tre quello che scrivo non vorrei che leg- 
gessi altri che S. A. S. e Liei ed Asca- 
nio (i ), al quale come gran politico lo 
roandarò per poterli sempre opportu- 
namente ricordare il non divulgarlo 
perché scriverò cose secreto, r degne. 
Degnisi poi VS. Illustriss. di gover- 
narmi ; che se io noti havessi mai ad 
haver la gratin chiesta almeno di pro- 
curarmi una provvisione annuale *rni</ 
pregiudizio del Padre Cecchi, persona 
iratissima a S. A. S. e a ognuno. 

Per ultima parte non ho altro 
se non die si spedi quest'ambasciator 
di V, nelin. ed baverlo fatto Cavaliere 
havcitdo egli ricercato sotto-mano che 
venisse agli orecebii di S. M. questa 



occulta volimi 'i; cosa che nou f stata 
mendicata dal P.GirsIdi però cou mag- 
gior reputatone; sebbene in tempo che 
non vi erano Senatori. 11 detto P. Gi- 
raldi sarà arrivato ormai costi ; e l'ar- 
rivo darà materia a VS. Illustriss* di 
scrivermi secretamente. Da tutte le 

riarti bisogna sapere ogni miuutia, però 
a mia persona non si straccherà in ser- 
vire, obbedire, e riverire VS. Illustrisi 
la quale prego Dio conservi per infiniti 
benefizi che la fa al prossimo ,,. 
Di Cracovia li i5 luglio i(ìo5. 

Di VS. Illustrissimi 

Humilistimo aervo 
C io. Francisco Saaaici. 

IX. 

. Notizie rs trutte dalia Storia delle 
Sollevutioni teguite in Polonia 
ec, di Alcitandro CHIÙ 

,, Eletto dai Moscoviti per succes- 
sore di Giovanni ài Basilio il Grande 
fiaritio Federovic, diedero con minacce 
alla moglie del morto Giovanni di Bu- 
si lio, che con il figliolino Demetrio in 
parti lontane se ne fuggisse, c come di- 
cono, che iti un mona ste no di monache 
si rinchiudesse, et in un altro di mo- 
naci il detto figlio Demetrio allevare 
facesse ; sebbeue altri volsero, che ciò 
vero non fusse, e che il detto Federo- 
vic legittimamente in Imperatore fusse 
eletto, ma che il detto Demetrio ( per 
istigazione di quelli che malvolentieri 
obbedivano a questo prìncipe, sotto ap- 
parenti colori e metafore ; non fosse 

3 nel vero et legittimo Demetrio figlio 
el Gran Giovanni di Basilio, ma finto, 
falso, ambitioso di regnare. Sia come 
si voglia, o fosse finto figlinolo , o pur 
legittimo di Giovanni di Basilio il 
grande, si condusse nell'età di a5 anni 
in circe a far mostra di sé ne'confini di 
Lituania e di Po Moni a con il seguito di 
que' Moscoviti , che per figliuolo del 
morto Giovanni di Basilio lo tenevano, 
et che da quelli che allevato l'bavevano 
erano stati a ciò persuasi, ovvero, come 
pare più verosimile, da quelli che sol- 
levatimi i e novità per proprio interesse 
bramavano e desideravano, cou anche 
non poco concorso di Pollaccbi, che in- 
tesa questa novità spcrorno far qualche 



(i)_Ascanio Canacci , altro Referendario segreto. 
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particolare acquisto di roba, e ricchez- 
za, o vero o fìnto Principe che ai funse 
Demetrio. Onde ('..tingi dal detto De- 
metrio stretta amicizia con molti Si - 
gnori, e Nobili Pollaceli! con persuader 
Joro chi lai fusse, e quello far voleste, 
ae a Dio fusse piaciuto restituirlo nell' 
Imperio e Stato paterno, fece praticae 
ai ricoverò io casa di un Sig. Niccolò 
Mniszecli Palatino di Sandomirio, Si- 
gnore e Principe di grandissima since- 
rità e bontà, con il quale trattenendo»! 
per molti giorni e settimane discor- 
rendo, e ragionando insieme con quelli 
suoi Vecchioni, che dì continuo 1 assi- 
stevano, delle cose di Moscnvia, delle 
sue pretensioni, e del governodel morto 
suo padre, e del moderno a quello suc- 
cessore, si fece dallo stesso Palatino, e 
da tutti ebe lo sentirono, per figliuolo 
del gran Giovanni di Basilio tenere e 
credere, e diventò amico intrin- 
seco del Palatino, incominciò col mez- 
zo di quello a scrivere ad altri Principi 
del Regno il suo stato, et essere; quello 
che desiderava et pretendeva, et in par- 
ticolare che da S. M. e da' loro Senato- 
ri fusscr viste et intese le di luiragioui 
e pretensioni, quali era pronto dire e 
mostrare tutta volta e dovunque gli 
fusse stato permesso .... Ma in parti- 
rolare cercò et operò di far acquisto 
dell amici*!*) e servitù di Mousig. Man- 
goni Nunzio Apostolico appresso S.M. 
e di grande autorità, al quali- scrisse 
più volte prima che risposta alcuna ha- 
ver ne potesse ; e se bene il detto Pre- 
Iato gradiva e sentiva volentieri il tut- 
to, e lo conferiva con S. M., fingeva 
però di non sapere, nè di porgere orec- 
chie a simili novità, e dall'altra parte 
per mezzo ilc'padri Gesuiti e d altri 
confidenti faceva notare et attendere 
tutte le attioni e disegni del detto De- 
metrio, e quello faceva incitare a mag- 
giormente desiderare di abboccarsi con 
esso e con S. M. , come dopo poche set- 
timane in efletto segui j perchè assicu- 
rato il «letto Mousig. Muntici delli so- 
pradetti motivi in Moscovia a favore 
del detto Demetrio, ordinò alli padri 
Gesuiti di Sendomiria amici e devoti 
del Palatino, che lo persuadessero a ve- 
nire a Cracovia, e con lui conducesse 
Demetrio con quelli suoi consultori, e 
lasciassero la cara a lui poi del lutto 
con S. M., la quale, come dissi, era di 
continuo fatta consapevole di quanto 
seguiva e seguir doveva .... senti gu- 
sto particolare il detto Monsig. Mnntio 
della loro venata, e per la mattina se- 
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guente ne attese la visita, nella quale 
fu molto da lui accirezsato Demetrio, 
e con lutigaaudienliatratienulidiscor- 
reudo e ragionando ; .... facendo *o- 
pralut to istanza il detto Monsig. Man- 
lio a Demetrio che se voleva esaere 
ajutato e portato da S. M. in queste sue 

firetcnsioni detestasse, e protestasse a I- 
a religione moscovitica greca scisma- 
tica, et abbracciasse , come più volte 
nelle lettere promesso baveva, la pio- 
ti t tione e difesa della santa fede catto- 
lica apostolica romana ; il che con ogni 
affetto e devottione promesse, e la do- 
menica seguente in casa dell' istesso 
Mousig. N un t io confermò in voce alla 
preson lia eli molti, e tra questi mi tro- 
vai anch'io, con solenne giuramento, e 
scrittura autentica, con fare tutti gli 
atti di cerimonia che conforme a simi li 
attioni son soliti a farsi .... r'u con- 
dotto Demetrio da Monsignor Nuutin 
sU'audieiitia di S. M., quale si mostrò 
a detto Demetrio assai benigno e pia- 
cevole, gli porse la roano acciò gliela 
baciasse, et cosi il detto Demetrio sco- 
perto et in piedi, tutto tresnau te, disse 
et espose brevemente quello che si te- 
neva d'essere, le pretensioni che aveva 
nello Imperio di Moscovia, quello che 
desiderava da S. M.,e di ajuto e protel- 
tione che haveva bisogno; onde fattogli 
poi ceuno dal Maestro di Camera , che 
ai ritirasse, usci nell'anticamera, dove 
il Palatino e noi altri lutti lo stavamo 
attendendo; restato il Nutitio solo con 
S. M., et appuntato tra loro quello al 
detto Demetrio rispondersi dovesse, fu 
di nuovo ammesso da S. M., alla quale 
con ogni sommissione e revereutia nel 
modo che son aoliti i Moscoviti di con- 
giungersi le mani al petto, et inchinare 
la testa, a'humiliò più volte, e seni' a- 
prir la bocca, senza formar pnrnla con 
alletto pregava, e sè raccomaudava; on- 
de S. M., tutta ridente e gioviale disse 
queste e simili parole : ,, Dio ti salvi 
Demetrio Principe di Moscovia; e si 
come noi per tale ti riconoschiamo per 
quello che da te inteso habbiaroo, e per 
scritture veduto delli tuoi antenati, et 
altri testimoni approvati ; cosi li asse- 
gnando per ajuto nelli tuoi bisogni no- 
nni quarantamila l'anno, e che corno 
amico nostro e da noi dipendente ti aia 
permesso libero il commertio colli no- 
stri nobili, et di quelli valerti per ajuto 
e consiglio conforme al bisogno che di 
quelli bavera! ; e con tali promessi- li 
centiatolo, senza che da lui fosse rispo- 
sto pure una minima parola, tant'era 
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il reverente timore, che sculiva , come 
il giubilo e l'allegrezza Jel cuoi e, ci il 
Nuntio fatta scoia per lui eoo i>. M., e 
detto e di «corto quello che senti v-i •Iel- 
la natura di costui , si liccntiò, e segnilo 
da Demetrio , dal Palatino, e d» tutti 
noi altri, che lo servimmo sino al suo 
palazzo, e di nuovo accarezzato il gio- 
vane, amroouilo e consolato q li disse 
che pensasse quanto prima alla sua par- 
tenza, che egli per quanto bavesse potu- 
to l'havrcbhe sempre promosso et abi- 
tato non solo con 6. M., ma anco con 
tutta quella nobiltà, acciò con tale aju- 
to potesse quanto più pretto mettersi 
all'impresa .... Seppi io poi da per- 
sona qualificata che in ciò S. M. non 
condiscese con buona voglia ; ma per 
▼edere anch'egli l'esito delle gran pre- 
tensioni di questo nuovo Principe con 
sperante forsi di qualche interesse per 
«e stesso, uon mostrò curarsene, c pro- 
messe che il detto Demetrio e Palatino 
facessero quanto roteano e disponessero 
le cose de proprj interessi a modo e vo- 
glia loro. 

Era costui, cioè Demetrio, d'auni iS 
in circa di statura mediocre, e quasi pic- 
cola, di grossezza proporzionata , assai 
ben complesso, di pelo, e barba rossic- 
cia,con occhi! che tiravano al pavonaz- 
7.0, di faccia tonda , e più brutta che 
bella , di guardatura rozza et oscura, 
malinconico, et iu se stesso pensoso , e 
poco agile et poco habile, per quanto 
dimostrava, in ogni cosa; sebbene mi 
fu detto da molti il contrario, e che ai 
era mostrato coraggioso, et animoso in 
diverse occorrenze; io però credere non 
lo volsi, e per tal quale ho detto sem- 
pre lo bebbi e lo tenni. ( Qui si de- 
scrivono gli avvenimenti militari fé* 
t;uiii tra i Moscoviti e Demetrio dalla 
tua partenza sino alloslabiliiaentosul 
Trono, e sua incorona *ione )• Si an- 
dava intanto il giovane Imperatore per 
le future nozze preparando , facendo 
grandissima provigione di gioie, drappi 
et altre cose di gran valuta . . . essendo 
a tal effetto venuti nel regno diversi 
mercanti e giojellirrì, contro i soliti 
costumi et ordini de'Moscoviti, di non 
voler ebe dello slato et imperio loro si 
cavi pure un minimo danaro, ma si ser- 
vino di quello che si fa, e lavora nell'i- 
5 tesso regno, quale pretendono che sia 
abbondante, come in effetto è, d'ogni 
sorte di robba e ricchezze ; argento , 
oro, perle ed ogni altra sorte di gioie ; 
ma poco se oe sanno servire, cioè far- 
sene Lonore , perchè non escono mai 



degli stati loro come fanno le altre ua- 
tioni per apprendere i costumi e le lin - 
gue forestiere; ma di contìnuo c'vivouo 
nei riti e costumi antichi, sospettosi e 
timidi, come se di continuo fossero in 
perìcolo d'esser traditi, e privi dello 
statoedella vita; ma Demetrio che seb- 
bene per poco tempo conversato , e 
praticalo haveva col In nobile, generosa 
e libera nazione polacca, et insieme ap- 
preso quei costumi , et generosità di 
animo , si dilettava e compiaceva di 
cose insolite e nuove per introdurre in 
quell'lmperioquella virtù e civiltà fino 
a quel tempo non curate ; non s'accor- 
gendo che mentre ciò attende e procura 
di e porge maggiore occasione a quelli 

che cercavano tendergli insidie 

perchè tra molli pretesti che adduce- 
vano, il principale era che egli coulro 
il costume e le consuetudini dc'suoi an 
tecessori permettesse et bevesse alla 
sua guardia della sua persona gente et 
soldatesca forestiera , sccretarj , came- 
rieri et altra servitù, et commertio con 
tutti libero; colli quali pretesti anda- 
vano quelli malevoli conservando negli 
animi della ruzza plebe e vicina e lon- 
tana, alieni dalla devottoue del nuovo 
e poco accorto Imperatore, e disposti a 
voglia loro a far movimenti e solleva- 
tioni contro di lui e di quelli che a lui 
(■avessero aderito; il che tulio pas-ò 
con ogni secreiezza possibile; sebbene 
fu subito penetrato e conosciuto ila per' 
aoue savie, che ne dettero minuto conto 
a S. M.,et a Monsig. Nunzio acciò ne 
facessero avvisalo, come più volte fe- 
cero, lo stesso Demetrio; anzi ridetto 
Nunzio per meglio operare fece risolu- 
tioue di mandare iu Moacovia con ti- 
tolo d'ambasciatore per Santa Chiesa 
il Signor Conte Alessandro Kaugoni 
suo nipote, e per ricordargli in pelli- 
colare le promesse fatte per la Santa 
Fede Cattolica, et che in quella conti- 
nuasse et perseverasse, el altri ricordi 
e documenti de'quali se bavesse fallo 
il capitale che doveva non havrcbboim 
forse i Moscoviti perseverato nelle loro 
ostinatinni, e esilivi pensieri. Fece il 
detto Monsig. Noni io instanzn ancora 
a me, che volessi andar con ildcltosun 
nipote, ma io mi scusai per la servitù 
mia con S. M., per il lungo viaggio e 
fatiche, e per la poca saniti che bevevo 

Demetrio 

spedi suoi ambasciatori a S. M. con 
gran comitiva, e letlere di credenza , 
nelle quali s'intitolava Imperatori di 
Moscoviu con tutti gli altri titoli, e do- 



LE )( 2 8i )( LE 



mandava per sua moglie e sposa la fi- 
gliuola del Sig. Palatino di Scndomi- 
ria, et insieme pregava S. M. di fargli 
nuore et gratia di celebrare in nome suo 
la cerimonia dello sposali tio con quella 
solennità et grandezza, ebe era aolita 
di fare et trattare S. M. l'altre sue at- 
tioni, ebe egli all' incoutro exibiva a 
S. M. tutti quelli ajuti quali bavesse 
avuto per ogni tempo con tutte le sue 
forze e potere contro chiunque l'haves- 
se uojato, e dentro e fuori del regno. . • 
Il simile fece col Nuntio, e per conse- 
guenza con S. Santità, rinnuovando le 
sue promesso intorno alla presa fede , 
e di voler fare ogni cosa possibile per 
quella stabilire in tutto il suo Impero. 

. riebbero i Moscoviti au- 

dieutia da S. M. e furono rimandati ai 
loro alloggiamenti con risposta che , 
visto il conteuutodelle lettere, sarebbe 
data loro sodisfattane, et inlauto nelle 
poche parole di complimento che ri- 
spose loro il Vice-cancelliere di Polo- 
nia in nome di 8. M. non chiamò, uè 
nominò Demetrio con titolo d' Impe- 
ratore, di che restsron forte disgustati 
e se ne rammaricarono con monsignor 
INuotio e con molti di quelli Senatori, 
i quali con miglior modo che seppero 
gli andarono consolando .... Tornati 
detti ambasriadori alla audientia, fece 
dir loro S. M. che avrebbe compiaciuto 
il Gran Principe Demetrio nella do- 
manda, che faceva dello sposai ilio per 
la Domenica seguente, che fu la terza 
dell'Avvento; peròche fossero anch'es- 
si preparati, et intanto pensassero se 
altro gli occorreva, et al ritorno al loro 
Signore , quale forsi avrebbe bisogno 
degli ajuti e consigli loro in qualche 
tua occorrenza, come Principe giovane, 
e di poca esperienza nel governo; vo- 
lendo forai S. M. alludere con quelle 
parole a quello che poi segui. 

Si erano intanto dal Sig. Palatino 
diSendomiria fatti quelli preparamen- 
ti che si erano potuti maggiori per una 

tale e tanta occasione Per non 

essere gli Ambasciadori Cattolici, ma 
di fede Scismatici, fu il dello sposali- 
zio fatto in casa, e non in Chiesa; e non 
volendo S. M. che fussc iu casa sua, 
forsi per degni rispetti da lutti uon 
penetrati, fece eletione della casa e pa- 
lazzo del Sig. Valerio Moutelupi in 
piazza di Cracovia, Cittadino Fioreu- 



(i) Del 1606; qui si parla delle fc- 
Ale nuziali fatica Mosca all'arrivo dcIL 



lino, et hora del Sig. Sebastiano suo 
figliuolo nobile Pollacco; palazzo capa- 
cissimo e riccamente addobbato ; dove 
venuto S. M. con la Regina e tutta la 
corte si fece per monsig. Illustrissimo 
Pietro r'ilizcbi vescovo di Cracovia con 
le solite cerimonie il grande sposalizio 
...... Il sabato seguente partirono 

{li Ambasciatori per Moscovia, et il 
'alatino con la figliuola per casa sua, 
per di la seguitare il suo viaggio a Mo- 
sca, come fece pochi giorni uoppo, be- 
vendo prima formato una bellissima « 
numerosa corte per se, et per la figliuo- 
la di Damigelle, Matrone, Secretar | , 
Geutilhuomini, e religiosi in partico- 
lare Gesuiti, Domenicani, Francescani 
et altri regolari ; havendo iu questo il 
Palatino trasgredito il parere e consi- 
glio di molti, che fino da principio fu- 
rono di parere che in ciò si andasse 
molto considerato e non si pigliasse se 
non quel numero di Sacerdoti Cattolici 
che lusserò stati succienti all' b meni- 
li is trai ione de' Polacchi, e corte soprad- 
detta per non accrescere maggiormente 
a quelli Moscoviti il sospetto ebe con- 
ceduto havevano di non bavere a piglia- 
re il giogo di nuova religione ..... 
Partirono finalmente per Moscovia ; 
dove qne'malevoli e pretendenti col te- 
ner sollevati gli animi di que* popoli 
col pretesto che ha vesserò a esser forza- 
ti alla religione e riti latini; comeanco 
d'aver a esser sottoposti al Governo e 
al Dominio di gente forestiera, e signo- 
reggiati da Principe quale non sapevan 
chi fusse; operavan di modo che in un 
i stesso tempo si facevau preparamenti 
di nozze e d'allegrezza, di tradimenti 
c d'esequie e funerali La mat- 
tina dell'ottavo giorno delle infelici 
nozze alli tanti maggio(i) nello spuntar 
dell'alba ai senti lo strepito dell'armi 
e delle voci che dicevano muoia il fui' 
so Principe con tutti i suoi seguaci, e 
di subilo corsi alla camera, per i'intel- 
ligentia che forse bavevano con quelli 
camerieri più intimi, quello nel pro- 
prio letto uccisero con molti colpi d'a- 
cutissimi coltelli ; concedendo tempo 
in mezzo a tanta crudeltà, all'infelice 
sposa che ritirar si potesse tutta tre- 
mante e spaventosa al suoapparlamen- 
to , e quivi piangere come faceva iu 
compagnia delle sue damigelle l'aspro 
C doloroso caso; c dalli più aavj a tal 



Sposa già maritala in Cracovia. V.Gi- 
j. aldi j Lctt. L. citata. 
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effetto deputali esortata e confortata a 
tolerare questo gran colpo di fortuna ; 
et a voler credere e conoscere che tale 
fusse stata la volontà di cbi tutto regge 
e governa, che una monarchia cosi po- 
tente non fusse tiranneggiata da sog- 
getto tale com'era Demetrio, da lei, 

come da loro non conosciuto 

Mandarono iMoscoviti alquanti de'lo- 
ro Signori principali al Palatino , et 
Ambasciatori per far la scusa loro nel 
modo ebe fatto havevano colla Impe» 
mirice, et a lor possasi sforzavano con 
ornamento di parole mostrare, ebe tal 
incontro fuggir non si poteva, mentre 
Demetrio non era né bavuto né tenuto 
da loro per figliuolo del gran Giovanni 
di Basilio , c che non volontarj , ma 
forzati tale l'havevauo confessato e re- 
sogli obbedienlia L'Imperatrice 

vedendo le cose essere alquanto quiete 
e che molli restavano per il caso smar- 
riti e si esibivan pronti nei di lei bi- 
sogni , fece subito sparger voce e di vol- 
gare che il corpo fatto portare in piazza 
morto dalli traditori non eraaltrimcnti 
quello del SUO Sig. Demetrio, ma d'uno 
simile a lui, e ebe a tale filetto bavea- 
uo i nemici ammazzato, perchè egli av- 
vertito del tradimento scn'era la notte 
f uggito per una porta segreta, ebe dallo 
sne slauze rispondeva nel giardino, e 
in breve si Sarebbe sentito e saputo do- 
ve fosse. 

Il che da molti fu creduto per non 
bavere intieramente conosciuto quel 

cadavere cosi maltrattato « La 

Imperatrice messa insicuroqaella mag- 
gior quantità di denari e tesoro che pel- 
ici fu possibile, c fatta assoldare nuova 
gente in Polloni», e di quella con li 
moscoviti malcontenti formato un buo- 
no e numeroso esercito che dicesse cha 
con esso haveva Demetrio, tre mesi in 
circa doppo il tradimento con alcune 
cameriere e geutilhunmini più chiari e 
più fidati seu 'uscì di Mosca sconosciuta, 
e congiuntasi con quattro mila Cosaccbi 
si condusse in breve al sopradetto suo 
esercito , dal quale con grandissimo 
contento et allegrezza fu ricevuta , e 
giuratagli fedeltà con promissione e 
speranza di mantenerla Imperatrice di 
Moscovia e di faro aspra vendetta del 
fatto tradimento. Seguilo il caso della 
morte di Dcmelrio uel modo che ai è 
detto, e pervenutone l'avviso a S. M., 
mostrò che non gli fosse cosa nuova; 
ma siblteue senti disgusto grande, che 
cosi poco conto baveasero fatto della 
sua autorità, con la quale ai era forma- 



to quel matrimonio, edel poco rispetto 
bavuto allì suoi Ambasciadori, al Fa* 
latino, et altra Nobiltà Poi lacca; e di 
qui forai ebbe origine, e principio lo 
sdegno grande che concepì S.M. contro 
detti Moscoviti, e la sanguinosa guerra 
che poi no segui „. 



Da tatts questa ingenua, e disap- 
passionata narrazione del Cilli non è 

Possibile il non dedurne che il Palatino 
i Sendomiria, il Nunzio ed il Re Si- 
gismondo non fossero bene al fatto del 
segreto, e uon giuecassero questa com- 
media per fini loro. 

La coscienza de'bassi natali, e della 
finzione in Demetrio non può mani- 
festarsi meglio che dalla descrizione 
fatta dal Cilli del carattere di Ini, e 
della sua presentazione al Re di Polo- 
nia ,, a capo scoperte , in piedi, tutto 
tremante, disse ed espose brevemente 
quello che si teneva d'essere ,, e nel 
partire ,, con ogni sommissione e re- 
verenda .... si h umiliò pia volte, e 
senza aprir la bocca, senza formar pa- 
rola con afletto pregava e se raccoman- 
dava „. Ognuno vedrà non esser queste 
le maniere d'un generoso rivendicato- 
re del trono paterno; ma di tale che 
vedessi messo a dover recitare una 
commedia , che temea finisse in orri- 
bile tragedia , come segui. Vedendo 
questa incongruenza i suoi partigiani 
cercavano di spacciarne gran cose, e 
chiamarono Oratione quelle poche pa- 
role che disse dinauzi al Re, ed il Des 
Fontaines nel suo Compendio della 
Storia di Polonia (T. a. pag. 35.) scri- 
ve che „ parlò da Principe e senza som* 
missione, che avrebbero tradita la sua 
nascita (r II Nuntio pontificio l'inco- 
raggiava e lo scusava presso del fìr, 
come scrive il Cilli; il quale aggiunge: 
seppi io poi da persona qualificata 
ebe in ciò 5. M. non condiscese eoa 
buona voglia ; ma per vedere anch'egli 
l'esito delle gran pretensioni di questo 
nuovo principe con speranza, forai, di 
qualche interesse per se stesso , non 
mostrò curarsene , e permesse che il 
detto Demetrio e Palatino facessero 
quanto volevano e disponessero le cose 
de'proprj interessi a modo e voglia lo- 
ro „. In fatti il Re non volle si facesse 
lo sposalizio in casa sua ( forse per de- 



gni rispetti da tutti non penetrati ,, 
Cilli); non volle salutarlo Imperatore, 
procurò di sollecitare la partenza degli 
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«mbasciatori per tornare al loro Si- 
gnore » quale forai havrebbe bisogno 
degli ajuti e consigli loro in qualche 
•aa occorrenza, come Principe giovane 
e di poca esperienza nel governo „ vo- 
lendo forse S. M., riflette il Cilli ,, al- 
ludere con quelle parole a quello ebe 
poi segui ,jk Oltre di ciò, prima che lo 
sposalizio seguisse, fece S. M. venire 
•vanti a se privatameute l'Ambasciato- 
re Moacovito.edopohavergli fatto una 
lunga dissuasione , che sebbene bavea 
l'ordine dal suo Principe di sposare a 
suo nome la figlia del Palatino di Sen- 
domiria, non affrettasse, se prima non 
ai facesse la dieta, e si fosse scritto al 
suo Signore; poiché si poteva fare an- 
cora maggior parentado conforme alla 
grandezza sua ec ( V. Lettera di Neri 
(ri) alili al G. D.di Tate ami ,3 dicem~ 
bre i6o5. di Cracovia ). 

Oneste parole combinate con le al- 
tre di sopra riferite dal Cilli» possono 
intendersi che il Re cercasse di tirare in 
lungo per vedere come si met levano le 
cose, per non esporre ai pericoli sovra- 
stanti la 6glia del Palatino. 

Il libro del Cilli è assai raro in 
Italia, e molto piò fuori ; l'Autore di 
questa Bibliografia ha creduto di fare 
cosa opportuna col trascriverne questo 
racconto per maggiore schiarimento di 
tale Storia. Come piò diffusamente nel l' 
Esame Critico ecc. ha rilevato le in- 
congruenze della Na mi zinne che si leg- 
ge nella Storia di Russia di f. celere, e 
la poca fede che merita la Relazione di 
Margeret impressa la prima volta a 
Parigi l'anno 1669, ed ivi nuovamente 
l'anno 1711. V. Cuti Lett. C. N.° 7* 
e Ciampi Notizie inedite ec. a pag. 40. 

L'Ambasciatore mandato dal Gran 
Duca di Toscana alle none di Sigi- 
smondo III. e di Costanza di Austria, 
e del quale parla Meri Giraldi nella 
lettera VI I.eh'é a pag.a76.fu il March. 
Rodrigo Alidosio di Mendosza Sig. di 
Castel del Rio; a col fu data la commis- 
sione di maneggiarsi per ottenere del 
■novo Principe Demetrio che i Tosca- 
ni sudditi del Gran Duca potessero 
trafficare in Moscovia con sicurezza e 
con que'privilegii che aveano altri fo- 
restieri, e specialmente polacchi. 
_ 
A. 

Lettera estratta dal Carteggio 
inedito del Cantano Giovanni 

fi) Ouest' incendio è descritto dal Cilli nella 
psg. 108 e seguenti. 



10 ai vnna (ij 11 quale a ognu- 
da noi dispiace, massimamente 
1. Ma sia ringrasiato Iddio che 
nelle triste nuove, habbiamo ha- 



de* Luna con Alessandro Cilli 
dal Campo sotto Smolensco in 
data del 10 aprile 1610 al 5 marzo 
1611, già presso l'Editore di que- 
sta Bibliografìa. 

Molto Magnifico 
m Sig. mio Osservandissimo 

Ho ricevuto 1' amorevolissima sua 
delli o luglio colle triste nuQve dell' 
incendio di Vilna (i) il quale a ognu- 
no qui 
aS. M. 
dopo quelle 1 

vuto nuove le quali sono molto da al- 
legrarsi , cioè che il nostro Generale 
essendo partito dal campo per abboc- 
carsi coli' inimico, come ho scritto r 
VS. nella ultima mia, cosi essendo ve- 
nuto in una campagna grande dove in 
mezzo era un fango; e in messo del qual 
fango, terra secca, dove si erano forti- 
ficati da 7000 Boleri o nobili Moscoviti 
con una palizzata intorno. Il Generale 
vedendo che non li poteva guadagnare 
in modo nessuno, perchè non si poteva 
avvicinarsi, fece tanto che lor levò l'a- 
cqua. Cinque giorni dopo per manca, 
mento di qoell elemento, et altre pro- 
viginni furono sforzati a rendersi, et 

E estar subito giuramento di fedeltà a 
M. li quali sono stati menati nel 
campo nostro a S. M. Da 70 delli primi 
e pio grandi, tra li quali sono fino s 17 
nobili li quali hanno moglie, e figlino- 
li in Smolenako. Hieri un di loro ha 
parlamentato sotto il muro con quelli 
di dentro, ma l'inimico non gli ha vo- 
luto lasciar dire, perchè sono troppo 
ostinati. Pregavs costui almanco che 
lasciassero uscire fuori le loro moglie 
con li figliuoli , acciocché non siano 
ammassati , come loro sarsnno , non 
curandosi della grandissima pazienza 
et clementia di S- M. il quale non de- 
sidera che siano ammassati cosi mise- 
ramente come cani, ma li vuol ricevere 
in gratia et perdonarli tutto quello che 
hanno fatto contro la M. S.; ma loro 
essendo ostinati non vogliono rendersi; 
• I contrario dicono lasciarsi tutti quan- 
ti ammaliare ; che moriranno da mar- 
tiri ; lo che loro non mancherà 1 



venuti i Cosacchi, che aspettiamo que- 
sta settimana, perchè è già due setti- 
mane che sono per istrada ; e dopo su- 
bito suderanno all'assalto. Son due 



della Moscovia a 
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settimane clic la batteria è Unita di 
lare con 18 pezzi di artiglieria. Vicino 
al muro dall'altra benda in varj luoghi 
Nuderanno alla scalata. Ancora speria- 
mo che quel nuovo ingegnicre fiam- 
mingo chiamato dppclman farà qualche 
bel disegno coll'arte sua , perche già è 
in istrada. Qui faccio Bue della prima 
nostra vittoria. 

La seconda importa essai piò, per- 
chè il Sviski è fallito di gente, di spe- 
ranza, et del regno, et per farla inten- 
dere a VS. cosi è passata la cosa : 

Dominio» passata, che era il del 
presente, venne la nuova a S. M.cbe il 
nostro Generale passando sempre più 
avanti verso le gran Moscovia gli fn 
data cognitione et avvertenza ebe Ja- 
cob Pont us de laGarde Generale d'e- 
sercito Moscovita, cioè delti forestieri, 
veniva per dar soccorso a Smolensko 
con 3o,ooo huomiui. Il General nostro 
non si trovava pitiche 4 000 lande, et 
5oo pedoni ; però non perdò il corag- 
gio; sempre passò innanzi per abboc- 
carsi col nemico. La sere innanzi che 
si scontrassero erano a quattro leghe 
piccole l'un dall'altro. Venivano a ren- 
dersi da noi alcuni inglesi del nimico, 
i quali raccontavano al nostro Gene- 
rale tutto il disegno delle lor genti, et 
la grandissima discordia che era tra li 
Moscoviti, et Forestieri, et che l'In- 
glesi nè Scozzesi non ti batteranno, ma 
subito si renderanno al Sig. Generale. 
Ma bisogna, diceva che VS. Illustrisi, 
si dia solamente guardia di 4 bandiere, 
le quali sono gente Gammiughe , con 
francesi bravi soldati, ben armati, fre- 
schi, nuovamente venuti di Fiandra; et 
quando VS. vorrà dar battaglia gli mo- 
strerò queste 4 bandiere nelle quali 
sono 1000 cavalli, et VS. Illustrissima 
comandi che subito sia loro dato ad- 
dosso. Finito il ragionamento, innanzi 
giorno il Generale si mise in strada 
raccomandandosi a Dio. Trovò ancora 
l'inimico nel luogo dove bevevano ri- 
posato la notte passate ; ma in ordine 
gli luglesi et Scozzesi fino a 3ooo fanti 
si bevevano posto dietro un fango, dove 
era anco una palizzata ; 11 erano con li 
moschetti loro apparecchiali , e le i 
bandiere erano in ordine. Li Moscoviti 
che erano l5,ooo presenti, senza quelli 
che erano a 4 e 5 leghe ancora indietro 
de'quali era Generale il fratello car- 
nsle del Sviski chiamato Dimitri Svi- 
ski ; il quale sentendo che li Polacchi 
ereno cosi vicino a loro pigliò la fuga 
verso Mosca, non aspettando la batta- 



glia. Alcuni de'Polacchi volevano in- 
nanzi la battaglia scaramuzzare con 

auesti Inglesi e Scozzesi che erano in- 
ietro la palizzata, li quali uon si vo- 
levano battere, ma vedendo che alcuni 
Polacchi venivano, et non potendo av- 
vicinarsi al nemico per I' amore del 
fango, il nimico ciascuna volta che ti- 
rava cascava un Polacco da cavallo. 
All'ultimo il Generale essendo ancora 
avvertito che questi Inglesi e Scozzesi 
non si volevan battere, spartiva il suo 
esercito in varj luoghi , ma contro le 4 
bandiere sopraddette pose la maggior 
parte de'suoi, partiti in 4 perii, I tinsi 
dopo l'altra, 11 primo gruppo diede 
dentro al nimico , il quale non fece 
niente; il secondo dopoaucora non fece 
uiente; il terzo manco; dal quarto fu- 
rono rotti et sforzati di ritirarsi. Li 
1 5,ooo Moscoviti già havevan preso 
tutti quanti la fuga senza soccorrer li 
loro, et aspettar il fine. Ma de'Polacchi 
alcune compagnie li seguitarono e ta- 

{[liaronoalcunecenlinara in pezzi; del 1 1 
òreatieri di queste 4 bandiere sooo 
stati ammazzati sino a 100 huomini. 
Ma della nostra banda ben altrettanti, 
perchè questi forsstieri si difesero bra- 
vamente ancorché li Inglesi et Scozzesi 
non si batterono; ma Dio volse così, 
perchè se havessero combattuto come 
fecero queste 4 bandiere, senza dubbio 
la vittoria restava al nimico. 11 Pontus 
non erx in quella battaglia; era restato 
poco discosto di là in un Castello per 
trovarsi mal disposto. Dopo la batta- 
glia il nostro Generale diede alli fore- 
stieri libertà di pigliar robe, ori, er- 
genti nel li carri de nimici, dove anche 
furono saccheggiati i carri del Pontne 
nei quali trovarono più di ao,ooo fra de- 
naro gioie et argenterie, e 3o,ooo rubli 
per pagare li forestieri , con più di 5oo 
maxzi di zibellini, che lui furono man- 
dati dal Sviski un giorno avanti la bat- 
taglia, per pagar li soldsti. Tutto han- 
no pigliato; tele che a leoni hanno ha- 
vuto più di 10,000 fiorini. Giuocano qoà 
nel campo nostro a 5oo . . . alla volta; 
alcuni pigliano pugni senza contare, e 
buttano in tavole a chi fà più alli dadi. 
Li zibellini hanno dato a un fiorino, a 
ao grossi; un' ha dato 100 ducati per 
5oo zibellini belli; in somma chi ha 
havuto danari ha fatto del guadagno 
quà; 5oodi questi forestieri sono re- 
stati col nostro Generale, li quali vo- 
glion servirlo. Gli altri sono venuti al 
campo nostro per hever passaporto da 
S. M. per poter ritirarsi alla loro ps- 
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Irla , perchè hanno danari assai dopo 
la battaglia. Il Pontus pigliò la fuga in 
un Castello chiamato Ocbiepow ; il 
qual Castello tenevano i forestieri per 
il .Nviski. Li essendo venuto il Pontus, 
credendo haver soccorso, fu dalli auoi 
proprj nel Castello spogliato fin in ca- 
misa; dopo dandogli uno atraccio in- 
torno, alla moscovita, loscacciorno fuo- 
ri del Castello con buone bastonate; 
et subito quelli del Castello ma ti il orno 
dal noatroGenerale,che mandasse gen- 
te che volevano rendere il Castello a 
S. M. il che fecero nuche subito con 
■ Icnni altri Castelli , dove li nostri 
trovorno buona artiglieria , et muni- 
tione. In questa battaglia guadagnò il 
Generale 3a pezzi di artiglieria. 11 
Pontus essendo cosi miseramente acac- 
ciato et spogliato carainando per li bo- 
schi in quA in là trovò ano Svedesi li 
quali erano fuggiti dopo persa la batta- 
glia, colli quali ha pigliato la diritta 
strada di Svezia; se per strada non sarà 
ammazzato dalli Moscoviti. Stamattina 
hanno portato i \ baudiere guadagnate 



in questa battaglia, le quali hanno pre- 
sentato a S. M. in pubblico con una 
bellissima Oratione del Sig. Strass da 

Srte di tutto quello esercito et del 
neralc che l'hiveva mandato con le 
bandiere. Il Zborowaki anch'egli menò 
li Boiari sopradetti , i quali andarono 
stamattina a baciar tutti la mano a 
S. M. et giurar fedeltà, at al Principe 
lor Siguore, li quali Boiari hanno 5ooo 
Moscoviti al servitio di S. M. di quelli 
che erano ancora nella battaglia per 
venire a soccorso di Smolenako , et a 
far levar I' assedio del fratel carnale 
del Sviski. Alcuni voglion dire che sia 
ammazzato dolli nostri nella fuga, ma 
non habbinmo uuova sicura. Giovedì 
passato ch'era festa si celebrò la messa 
con gran devozione insieme con quel 
nuovo Jubileo che il Papa ci ha man- 
dato. Dopo la messa si cantò Te Deuin 
taudamus della vittoria. Sa qualche- 
dun altro volesse far intendere a VS. 
altramenti, VS. non gli presti fede , 



perchè '«ti capitani Francesi e Fi .i m 1 ri- 
ghi bravi hnomini che sono stati li 
presenti , et hanno combattuto , easi 
cono ogni giorno meco a casa et io da 
loro in compagnia. Basta dicono che 
per loro disfa tt ione et ruina S. M. si 
puoi dire patron della Moscovia; et se 
andasse subito sotto la gran Citta che 
la pi fi 1 ieri a , perchè è cascato al Sviskl 
il più grosso forte Spfillar sopra il 
quale potava tatto il Regno, bevendo 
perso li forestieri. Fra sti forestieri 
ci è un bravo giovane, il qoale ai dice 
esser parente del Sig. Capitan della 
Bianca, ancor vi è il fratello de) Sig. 
Hoqniet petardierodi S. M. il quale è 
restato in servitio del nostro Genero le. 
VS. mi raccomandi in gratta del Sig. 
Capitan della Bianca e del Sia;. Don 
Ruggiero. Per One le bacio le mani (1). 
Dal Campo aotto Smolinsko 
alli 19 loglio 1610. 

Di VS. Illustrissima . 

Servitore ajfationatistimo 
Gto. et Lcm V. B. 

XI. 

Lettera delta Granduchessa di 
Moscovia Marina moglie di De- 
metrio alla Sereniti, Maestà di 
Polonia alli i5 di gennaio 1610* 

„ Le grazie di V. M. alla famiglia 
e persona mia più volte dimostrate mi 
hanno sempre sforzata, principalmente 
in questo mio «tato vedovile, di met- 
termi sotto la protetione di V. M. Ma 
1* infelice mia prigionia , siccome mi 
hafeva tolta la liberta, cosi anche mi 
baveva impedito un sincero e sicuro re- 
fugio. Adesso ebe V. M. è entrata nei 
confini di Moscovia per la parte mia 
le prego felice entrata, buon progresso 
del l'impresa ,e felice GnedeH'istessa(a). 
Se con alcuna mai , meco invero ba 
scherzato variamente Ja fortuna, perchè 
primieramente dallo stato nobile mi 



(1) Forse queste circostanze non 
sono notate nel libro intitolato: C»Ar~ 
rhenii vita Ponti de la Carde exer- 
cituum Sveciae Supremi Dacie in qua 
totius /ere Livoniue Historia exhibe- 
tur. Lipsiae 1699 in 4»° Anglicc. 

L'editore ha mantenuta in tutte le 
lettere ed altri documenti l'ortografìa 



originale, ed i nomi di luoghi e di per- 
sone, sebbene talora più o meno stor- 
piati, secondo il solito degli Italiani, 
e Franceai de' tempi antichi quando 
pronunziavano e scrivevano nomi stra- 
nieri. 

(7) Dell' impresa dell' assedio di 
Smolenako. V. Vladiìlao IV. al a. I. 
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ha aiuto alla grandezia di si grande 
imperio, e da quello ini ba condotto in 
una oscura prigionia. Dopo questo, vo- 
lendomi addolcirne cou un poco di li- 
berta, mi ha in un subito condotta in 
stato più del l'i stessa servitù miserabi- 
le; e di presente mi trovo in stato tal* 
die secondo il mio genti o viver non pos- 
so con quide. Pigliando per ciò tutto 
volentieri dalla mano di Dio, il resto 
di me e del mio stato alla Sua Santa 
prov idc ii7 a raccomando, essendocertis- 
aima che siccome egli con diversi mezzi 
suole operare molte cose, cosi anche in 
questi rivolgimenti della mia fortuna 
non lascerà d'aiutarmi per sua miseri- 
cordia ; e perché V. M. è stata prima 
promotrice e abitatrice della mia for- 
tuna ho speranza certissima chein que- 
ste mie calamita V. M. mi si mostrerà 
«"Irruentissimo protettore. La fortuna 
mi ha spogliato del tutto. Sono restate 
solo appresso di me la giustizia e la ra- 
gione sopra questo Imperio di Moscovia 

Pt la mia iucoronazione stabilita, per 
approvazione come di vera e legitti- 
ma nerede, confermata per due giura- 
menti di tutti li Stati, e Proviucie di 
questo Imperiodi Moscovia. 'l utto que- 
sto adesso per conservarmi la gratia di 
V. M. rimetto in Lei confidandomi nel 
suo sublime giudizio, innata benigniti e 
clemenza, e accettando quest'affetto mio 
senz'aggravio della sua conscienza me 
e la casa mia (la quale sino a questi tem- 
pi e col sangue e colle spese ha aiutato 
questa impresa ) acquieterà , e liberal- 
mente guiderdonerà; poiché per l'acqui- 
sto di uu tanto Impero, e per il mante- 
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nimcnto di esso questo sarà fondamen- 
ta, coli' aiuto di Dio , 



to sicuro a V. 



dal quale largamente sarà rimunerala, 
il che io a V. M. di cuore desidero e 
mi raccomando, alla protezione e cle- 
menza di esso. 

t* Dal campo di Moscovia a V. M. 
d'ogni bene dal Signor Iddio desiderosa 
Marina Principessa di Moscovia „. 

XII. 

Il Gran Principe G. D. di Mosco- 
via Boris Fedorowitc ad Iacopo 
Luigi Cornelio veneziano (i). 

„ Anuntiamus libi Jacobo Aloisio 
Cornelio admoduro insignibus virtuti- 
bus erudito, in sitnul etiam aliis quicum- 
que aint doctores sive eroditi variif 
scientiis et ezperientiis, qui a te mi sai 
ad nos Magnum Domimi ni et Principenr 
Boryssium Fedorowitc totius Russiae 
mooarcha,et in nostrum moscoviticum 
imperium , et sua industria nobis grati- 
ficar! vellent. Nos autem magnus prin- 
ceps et dominus Boryssius etc prò hia 
omnibus mandamus Las nostras ducale* 
pasauum literas per Maitiam Britium 
Jtalum quod illis scilicct omnibus li* 
citum sit venire in nostrum dominium 
et ad nostrani Imperatorìam magnitu- 
di nem , atque iisdem iterum reverti si ne 
ulla detentione et obstaculo. 

„ Te autem, Jacobe Aloisi Cornell, 
ut nostrae magnitudini complaceas, et 
doctores et alios in scientiis versa tos, 
et in srtibus ad Noa venire permittaa 
et procurare rogamus. Si autem tu ipso 
volueris ad nostram magnitudinem ve» 
nire, et uostros Caeaareos Serenissimoa 
nculos conspicere volueris, et sd Nos 
Ducem Magnum et ImpcratoremBorys- 
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(0 Frammento di passaporto da- 
to a Giovanni Sehittten spedito 
in Germania e in Italia col me- 
desimo scopo dal G. Duca Gio- 
vanni di Basilio ( da MS. Vati- 
cano ). 

» , Omnibus et singulis qui bisce 
literis requiruntur notum ac manife- 
stum sit,quod postea quamSereniasimus 
Princeps ac D. D. Joannes Magnus Mo- 
scovia* Dui etc. ante triennium , fer- 
me, li onestimi ac providom vi rum Joan- 
nem Scbiltten ex Germania orìundum 
prò conquirendis, auscipiendis, sibique 
"dducendis horainibus doctis et in li- 
teris esercitati» , uec non etiam om- 



nia generis ingeniosis Art ilici bus, prae- 
sertim architectonicae peritis, in Ger- 
maniam,cum mandato publicoet literis 
patentibus Ode dignis miserit et able- 
gaverit:qood vero nunc jam dictus Am- 
basciator praenominatos homines do 
Ctos , art i fi ces et ai chi t eclos , quos ita 

Pro ministerio Sereniss. ac Clementiss. 
rincipis sui conduxisset, eo melius, et 
securiui in Moscoviam conducere possi t 
s e se cnm mandatis et dictia suis recta 
via ad Caesaream Ma jestatem, eo tem- 
pore in comitiia Augustanis agentem 

contulit 

V. PlTTO»l , A&0HIT1TT1 ec. Leti. 
P. al suo luogo. 
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sium Fedorowitc totiua Hussiae Mnnur- 
cbarn proficisci decrcveria, ut id faciaa 
te certum reddimua nulla impedimenti 
et remntionis habita ratione , et cum 
ad Nostrum Cacsaream Magnitudinem 
deveueris, et nostro* Caesareos oculos 
aspexeris Nos Magnus Dux et Impera tor 
Boryssius Fedorowitc totius Russine 
Mouarcba te «insulari nostra Caesarea 
gratia et beuevolentia complectemur 
•ecundum tuam nobilitatem , honeata- 
tem , vocationem et dignitatem. Hic 
autem «pad Noa conversando, cum vo- 
lueris, ubicunique (sic) proGcisci et ad 
tuam patriam redire, et ex nostro Do- 
mi n io discedere, nostra Caesarea gratia 
complecteris, et magnilicis donis dita- 
beris abaque ulla prorsus detentione et 
impedimento. 

Ecce tibi nostrac Caeaareac literae 
passuales datae In Aula Domini! nostri 
< : . sarei arcia Moacuae anno ab expe- 
ctato Focdere (i) . . . mense Augusto,,. 
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17. LIBRI MANOSCRITTI 

o 

COSÌ DETTI CODICI, 
t ■ 

DIALETTI SLAVI 

antichi e moderni 
conservati 
nelle Biblioteche d'Italia. 



Codicea Bibliotbecae Vaticanae (a). 

Codex I. 

,, Inter codicea manuacrìptos bocce 
Totumine conteutoa, qui miti tum con- 
fer«nt ad rea Dalmatiae antiqua» illo- 
atrandaa, in primia aese commendat et 



(1) Nella copia da me trovata non 
é l' auuo. Regnò dal i5g8 aino al i6o4- 

Bartolomeo Ricci indirizzò a Luigi 
Cornelio di Giovanni il .suo Apparami 
latinae locai ionis , dove : 

,, Etenimcum per hocce quinquen- 
nium quo tibi in docendo operam aedi- 
mua , ex eo omuibil tibi privatim ad 
diceudi apeciem in ainguloa diea exeri- 
bere consueveram parliculam tantum 
tibi quamquam ex officio negare non po' 
teram, oateudisae, illi verocui banc in- 
scripsissem omnem copiam estudisae 
videri potuissem ,,* 

,, ... Gli arteficidi bellici stromenti 
sostennero l'antica lor fama applican- 
dosi all'arte recente del fonder canno- 
ni. Paolo Bosio n'ebbe tal rinnomanza 
verso l'anno 1488 che fu chiamato dal 
vincitore de' Tartari Iwan Basiliowitch 
a Mosca, tì fuse, fra gli altri, un canno- 
ne, per maraviglia chiamato Ttar l'uika 
cioè l'Imperatore dc'eannoni. (Jiara- 
msin VI. 94. ) •» a lo montò nella nuova 
cittadella del K. re me li no che fu fabbri* 
calo dal celebre architetto Ariatotelc 
Fioravanti bolognese. V. Ciampi Notizie 
di Medici, Maestri di Musica t Can- 
tori , Pittori, Architetti , Scultori, ed 
altri Artisti Italiani in Polonia ed in 
Russia- Lucca l83o a pag. 1 34 e aeg. 

(3) Accuratum bunc slavicoruni co- 
dicum, et nonnullorum librorum vati- 
cauorum cataloguro con feci t , me ( An- 
gelo Maio ) rogante, anno i8ao. vir ci. 



Michael Bobrowakius in inclyta un i ver- 
si Ih te Vilnensi professor, dum in va- 
ticana bibliotbeca studiis auia vacaret 
atque banc ego doctam acripturam ver» 
bia tantum aliquot immutatia, heic col- 
loco, nomenque auctoris tum grati ani- 
mi, tum honoria causa palam facio. [Ex 
nova Collectione Scriptorum veterum 

Ìu a m vir CI. Angelus Maiut edidit 
ìomae an. i83t ). 

Il Chiariaa. Monaig. Angiolo Mai 
ha dato un lodevole eaempio di ginati- 
xia letteraria coll'onire la aurriferita 
dichiarazioue alla atampa di quelle il- 
lustrazioni fatta nel T* ».° della Col- 
lezione Scriptorum Veterum. In fine 
<l' ognuna delle illuatraziooi di quei 
MSS. l'cruditiss. Bobrowski ai sotto- 
scrisse di propria mano Michael Bo- 
browski Professor Universitatis Vil- 
nensis ruthenus i8ao,col giorno rela- 
tivo al mese nel quale illustrava cia- 
achedun codice. Paragonando coli' edi- 
zioni- a stampa queste illustrazioni au- 
tografe appena uno si accorge delle mu- 
tazioni di qualche vocabolo fatte da 
Monsig. Mai ; e se questi non ne pre- 
veniva i lettori, forae non avrebbergli 
dato più rimprovero che lode d'aver 
mutato alcune parole, come ae il Bo- 
browski avesse avuto biaogno di corre- 
zione nel auo latino. 

Altro esempio di imparzialità nel- 
le proprie opinioni mostra lo stesso 
Monsig. Angiolo Mai quando nella me- 
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alta antiqui tote et pretiosie lingua* 
Bla ironica e, seu potius dia ledi dalnia- 
ticac, reliquiii fragmentura , quoti in 
codice in ter latino* vaticano:* 70 i tj, scd 
inter slavicos primo, pag. 97 cxt a't , sc- 
mifoliis ig conslana , forma scilicet 
obionga; dialecto dalmat ica antiquiore, 
charactere latino , in vulgari cbarta 
conscriptum ; regam Dalmat iae et Cro- 
baliae re» geatas, ab anno Coristi 538. 
adan.io7g,complectens; ignoti auctoris. 

Hoc porro esemplar ex cuiusdam 
Papalicb manusciipto, in Craina Mar- 
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cihovichiorum,in dioececi antibarenai 
reperto, et crollatici s ( vulgo bierony- 
mtanis ) littoria exarato , diatetici» aar 
transcnpsiase anno 1 545, ipse fìdem fa- 
cit , apposita dalmatico ad caler: ni ma- 
nuscriptì nota , quae latine ad verbom 
redditur. Dominut Dominìcus Papa- 
Iteli reperti codicem hunc in Craina 
Marchiovicbiorum inquodam libro ve- 
tustissimo, scriptum charactere cliro- 
batico, eumqne ad literam exseripsit; 
ego vero Hieronymus Cbaleticb ex di- 
ctis libria trauscripai auuo 1 5 J6, die 7. 



desiraa collezione Scriptorum Veterum 
ritratta un suo sbaglio intorno al libro 
da lui pubblicato col titolo: ,, Dionysii 
Halicarnassaei Roroanarum antiquita- 
tum pars hacteoaa desiderata etc. Me- 
diolaui 1816 (graece) et I rnncofurli 
ad Moenum ( ialine ) 1817 „. Ecco le 
parole della sua disdelta: ,, Ego igitur 
materiam codicum ambrosiauorum con- 
tractam identidem videns , de vetere 
( Dionysii ) Epitome statim cogitavi , 
donec illam opiniooem paulatim exui 
partim doctorum hominum contradi- 
ctione commotus, qui se purum Diony- 
aium non ejua coni pendi um in partibus 
a me vulgatis cernere ajebant ; partim 
aliorom excerptorum comparatioue, et 
praesertim Vaticanorum, quorum ra- 
tionem Ambroaianorum aimillimam 
esse video. Ergo novam aententiam li- 
beri ter amplector , et prò laceri com- 
pendii partibus, partes integri operis 
laetus saluto ,,. A questa generosa con- 
fessione del proprio sbaglio manca l'at- 
to di giusti ria d'aver dichiarato inomi 
di que'benemeriti scrittori che contri- 
bui rono a trarlo d' errore , de' quali il 
primo fu l'autore di questa Bibliografia 
che l'anno 1816 subito dopo la pubbli- 
cazione dei frammenti della pretesa 
K pi tome delle Antichità Romane di 
Dionisio fatta da questo medesimo , 
lesse nell'Ateneo Italiano le Osserva' 
zioni sopra la Epitome di Dionisio di 
Alicarnasso , che furono alampate in 
Pisa nell'anno stesso con applauso ge- 
nerale ricevute in Italia e fuori. 

In difesa del Sig. Mai coulro le 
dette Osservazioni comparve la sola Lei' 
tera di Pietro Giordani al Cav. Abate 
Giambatista Canova sopra il Dionigi 
trovalo dall'Abate Mai, Milano 1817. 
( di pag. 144. K.« ) Il Sig. Giordani si 
mostrava caldissimo sostenitore della 
pretesa Epitome delle Nomane Anti- 
chità fatta dallo stesso Dionisio; e con- 



trattava l'opinione contraria espressa 
nelle predette Osservazioni dove il 
Ciampi negava essere frammenti d'una 
Epitome Dionisiana rammentata da 
Fozio, come pretendeauo i Chiarissimi 
Mai e Giordani, e conchiudea essere in- 
vece nn centone di aquarci presi dall' 
opera stessa di Dionisio, fatto da talu- 
no per uso proprio , e slegati tra loro, 
come erano altri simili cosi detti Ex- 
cerpta, che gli eruditi, ed i bibliografi 
conoscevano, di antichi autori , e che 
MSS. ed a atampa poteano vedersi da 
ognuno. Or dunque dopo la diadetta 
del Chiaria*. Monsig. Mai, aspettiamo 
anche quella del Chiarina. Sig. Pietro 
Giordani, che fu l'unico acerrimo so- 
stenitore della opinione ora dal Cbiariss. 
Monsig. Mai rifiutata. Ma ciò che sareb- 
be non meno convenevole allo zelo del 
Sig. Giordani verso Monsig. Mai, e 
che potrei. beai sostituire alla prima di- 
fesa, si è di purgarlo dalle laccie date- 
gli nel libro dettato iu tedesco, e inti- 
tolato : Annotazioni grammaticali e 
critiche sopra alcuni luoghi di Scrit- 
tori Greci, del Dott. A'. S, Struve Di- 
rettore del Ginnasio civico di Koni- 
sberga stampate nel Rapporto trime- 
strale del Ginnasio suddetto dal San 
Michele 1819 finoalta Pasqua del i8?o. 
dove si preodono a mostrare gli errori 
grammaticali e di eenso fatti dal Sig. 
Mai nella greca edizionedi que'fram- 
roenti di Dionisio, e le false interpre- 
tazioni nella sua traduzione latina di 
essi. Mei fine delle dette Osservazioni 
il Signore Struve dichiara: ,, che la 
chiusa medesima del libro pubblicato 
dal Sig' Mai offre un esempio notabile 
della sua ignoranza della lingua Gre 
ca,e se, ne riportano esempj a confer- 
ma , r E questo un Uri campo aperto 
al Sig. Pietro Giordani per riempire 
il vuoto della sua difesa dell'Epitome 
Dionmana. 



Digitized b 



LI X » 

menala octobris Al mi sai ( oomeu eat 
oppidi in Craina Marchovicbiorum ) 
Laus Deo ,,. Circa annum 1 191. pre- 
abyter Diocleas eamdera bistoriam ex 
alio exemplari alavico in latinum ser- 
mone-m vertit; ut videreest in praefa- 
tione, quae versioni praeGxit. Adde , 
quod fragmentum nostrum res gesta* 
produci t usque ad annum 1079. Atque 
e xinde facile coni ici tur, versioni» et uirn 
buiua auctorem ( qualecunique tandem 
nomen i Ili fueritjdalmatam certe, baud 
longe post aaeculum XI. vixiiae: atque 
ita locum inter atavico* annalium acri- 
ptores occupare primum post Nestorem 
il In m monaebum Kioviensem, qui sae- 
culoexeunte undecirao fiorai t,omnium- 
que iudìcio primus fuit , qui annales 
slavonico idiomate concinnaverit. Ve- 
rumtamen dolcndum est, quod illud 
exemplar, crobatìcis seu glagolitici* 
literia exaratum , ex quo nostrum la- 
tiuìs descriptum futi, omnino e conspe- 
ctu literatorum avolaverit: secu.s, luu- 
ge plura non taiu historiae (in quaexi- 
guae sane esset (idei autograpbum al, 
propter anachronismos , et nominum 
rerumque meutionem ab aliis acrintori- 
bus Ode dignissimisfactam saepe di ver- 
Bum ) quam indagando alavonicae lin- 
guae genio et auliquitati suppeditaret: 
quae frustra quaeaìeria in nostro ; prae- 
sertim quum et mendis amanuensi! 
scatc.it, et literia latini* iisque negli- 
genter pictis, et mìnime sibi constante 
scribendi ratione dalmatica, et quando- 
que male verba seiungendorem sistcns, 
lectorem de verborum ortbographia , 
radice et significata iucerturo,adeoque 
etiamde vero sensu auctoria expiacando 
dubium saepissiine reddat. C uranico n 
dalmaticum tres iuterpretcs nactnm est. 
Et quidem primum Dioclea, cuiua ver- 
no ad Radosiavi regnum semper ferme 

Bsrsimilis nostro exemplari est , in re- 
qui» a ab eo discrepai, liide facili* Gt 
couiectura , Dioclcam exemplari longe 
diverso a nostro codice uaum fuiase in 
vertendo. Anno t5tO. meliore latini tate 
dona vi t cbrouicou illud Marcus Marulu* 
patriciusspalatensic, magia rerum, quam 
verbnrum uiligens interpres praeGxo ti- 
tulo regum Dalmaliae et Crobatiae ge- 
sta. Eius versio in hoc volumìue inest 
P a f?' 77* Tertia babetur italica , quam 
Maurus Orbiuus in opere il renna degli 
Slavi vulgavil (1). Ceterum qui magis 
scure cupit quanti momenti sit iu histo- 
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ria bocchronìci dalmatici fragmentum 
cuiusque indoli* tum textus originali* 
tum eius Tersiones , coosulat Jobannia 
Lucii opua de reguo Dalmatiae et Cro- 
batiae , cui inserta est tam Oiocleac 
quam Maruli versio, et notis historico- 
critici* illustrata: quod Lucii opuapro- 
diit in lucem Amstaelodami anno i(»GG. 
in f.° Qua edam exemplaria babeant an. 
16C8. Francof.(pro Arabtaelod.) sed id 
discrimen versatur tanlummodo in mu- 
tatione frontispicii a bibliopolis facta. 
Eadem ebronica occurrunt inter acri- 

Storea rerum bnngaricarum , cura Jo. 
reorgii Schwandtneri edito* Lipsioe 
1748. in fol. parU l. cni praeterea prao- 
fatio de vita et operi bus Lucii praeGxa 
non panini iuvabit lectorem. 1. S. Asse- 
animus in Kalendario ecclesiae universne 
Romae 1750. edito tom. 1. pag. 321-344. 
errore* contra veritatem bistoricam 
commiaao* a cbronograpbis daliraticis 
perstringens , plurimum lucis affundit 
Don sol uni nostro f mg mento, sed «ti. un 
aliis opuscolis MSS. quae codice vati- 
canon. 0 70iacontinentur.ltaqurduum- 
Virorum , Lucii videlicet et Assemani , 
opera fragmentum ebrooici dalmatici 
innotnit reipublicae literariae ut fona 
bistoricui , quum textus eius originali* 
lucem nondum a*pexerit.Dcniquechro- 
nici mentionem iniecitccleber Jo*. De- 
brovoskius in teotiaco libello Slavin , 
Pragae impresso anno 1806. in 8.° pa- 
gina 379. 

IL 

Codex manuscriptus inter slavuos 
ab Assentano nota tu t A. 0 I. no- 
vissime vero locum il inter co- 
irtela codice* occupans. 

HÌC codex Slavicu* compiteti tur 

Coustantini Manassikcompcudiumchro* 
nicum , in Slavo- s« 1 hi cuti dialectum « 

f;raeco conversum: membraueus est , in 
òlio minore, litteri* cirillici* elegan- 
tissime exaralua; aine verborum separa- 
tioue, quae nou alibi Gt, quam ubi po- 
nitur puuctum in Gnccuiuslibetscntcn- 
tiae,accentibus iisque pnucis, ad roorem 
Graecorum praeditus; distiuctaa minio 
colore habena inscriptiones et nota* iu. 
ter preti* ; tabuli* piclis exornalus; fo- 
lio rum ao5, exceptis duobus tribuave , 
quae initio desidcrantur. 

Ad tradendam buius codicia noti- 
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tiam «officici in medium profetre illaro, 
mn ernditiaaimos I. S. Assemanusin 
alendario Ecclesiae nniversae tom.V. 
pag. ao3 et seq. de r od mi concinnavi!. 
„ Extat in bihliotheca vaticana codex 
membraneus in folio, I iteri a et sermo- 
ne slavico elegantissime exaratua, inter 
slavtcoa signatua N.° l continet Con- 
stentini Manassis compendiom ebroui- 
cam , • graeca in alavicam linguam 
converso», et ab anonimo interprete 
Regi Biilgarornro et Graeconim Johan- 
ni Alexandro nancopatom, cu m liguri» 
I mperatoram Constantinopolitanorum, 
et ejusdera Jobannia Alexandri, atque 
liliornm, nec non rerum, quac in ain- 
gulia capitibus e eacria literìa narran- 
tur. Incipit enìm a creatione mundi, rt 
desinit in Nicephoro Botaniata, qui ab 
anno Christi 1078 ad 1080 imperavi!. 
Iilem porro compendium ebronicum 
Man»a*ia graece et latine prodiil inter 
•criptores byzantinoe Parisiis an. 1688. 
Om hunc codi cero oliai viderat, qnum 
nesciret quid coroplecteretur, adnota- 
tionem bujuamodi ad prìmam codicia 
labulam appoauit : flos chronicorum. 
Et iafra : ,, flos omnium cbronjcorum 
lingua rulli e n ira , qoae coroprebendìtnr 
aub illyrica ,,. Et folio primo Tersa pa- 
gina*. „iste liber appella tur flos omnium 
chronicorum ,,. Sopra caput imaginia 
Cbristi; JemsChristus.Sah pedi bua i mi- 
ginis regia: Johannes Alexander ma- 
cedoni cujos pel i tionem iate liber foli 
translatua de graeco in slavonicom „. 
Supra caput tertiae imaginia : S* Jo- 
hannes Baptist*. Fot. a. De morte pran- 
di eti Alexandri. Ita anonymus inter- 
prea latinos, qoisquis is foerit: piget 
eiiim reliquaa ejus latinaa adnota tionea 
referre. Noe beie in gratiam lectoris, 
qoid quaeque picturae repraesentent, 
aingillatim damus etc. n 

Mox recenset Asaemanus cunctaa 
codicia picturae,qoarum nonnullaauo- 
bia quoque lubet referre, aed tamen eaa 
tantum, quae ad aetatem codicia defi- 
niendam aliquid conferre Tidentur. 
ltaque fol. 1. pergit celebcr Assenta- 
ti os. Versa pagina, occurruut trea ima» 
giues. In medio ( literis alavicis , ut 
«■tiam infra) Johannes Alexander, cru- 
cem patriarcbalem dextra gestans, in 
capite diadema imperiale: aupra caput 
augelusde caelodeacendena,etcoronam 
ci imponens, cura epigraphe: Angelus 
Domini. A dextria Jesus Christus ca- 
pite radiato in volumine scribens, cum 
epigraphe: Jesus Christua re* regimi et 
re* aeternus. A sinistris: ConsUnlinus 



Manasses, capite Itero radiato,in toIu- 
mine scribens curo epigraphe : ,, auna- 
liuro acriptor Manasses , ,. In capite pa» 

K'nae: Johannea A lexander in Cbriato 
en 6delis rex et monarcha omnium 
Bulgaro rum et Graecornm „. Fol. 2. Jo- 
hannes Asen , Alexandri regia filins, 
mort uus in feretro iacenr. ad pedes An- 
gelus: ad latos rex pater, et regina ma- 
ter : ad caput arebiepiscopus, coro epi- 
scopo presbiteri s, et diaconia exequras 
eins celebrans. Sapra, angelus aniroam 
ipains in caeloro ferena. Ibidem, Tersa 
pagina, Johannes Asen in caelum tran- 
alatua, inter aanctos et angeloa,a Cbri- 
sto Domino in cathedra sedente, mano 
roanuro apprehendente, clementer ex- 
ci pi tur etc. Fol. 305. Bulgarorum reges 
Johannea Alexander pater cum fìliis; a 
dextria qoìdem, Johsnnes Aseu ab an- 
gelo in tutelam receptua : a ainialris 
autem , Johannes Strasciroirns et Mi- 
chael. Sapra caput Jeaua Chriatus ex* 
tensis brachiis regism familiam proto* 
gens. Inscriptionea: Johannea Alexan- 
der rex. Jonannes Asen rex. Angelus 
Domini. Johannea Strascimirus rex. 
Michael rex. 

„ laro vero ex pictia hnioscemodi 
tmaginibus perspicuum 6t primo, Sia- 
vicum istum vaticenum codicero circa 
annum i35o. quo Johannes Alexander 
bulgarorum rex vivebat,exaratom foia- 
se. Secondo patet, Alexandrum Stra- 
scimiri filiom , crai post Micbaelera 
ab anno i33o praetuit, Johannia prae- 
nomen gessisae , qunm genus acilicet 
snom ad Johaanem Asanem , qoi sob 
Innocentin III. papa Bulgarorum et Bla- 
corum resero sese inserì bebat, referre 
gestiret. Tertio constat, eidem Jobannì 
Alexandro trea tantnmmodo 6lioefuìs- 
se, ni mi rum Johanncm Aaanem » qui 
adolescens obiit, Johannem Straacimi- 
rnm, et Michaelem ,,. Hactenos ex As- 
sennano ,,. 

His adiiciere licebit quaedam de 
fructu ex pictis tabulis percipiendo,de 
versionis indole , militate atqoe uso 
critico. lettor in primis monenduos 
est , tabula» bea quamquam rudi arte 
pictaa et vetuatate iam attritaa, qnum 
tamen repraesentent saeculi XIV. mo- 
rena atqoe consuetodiues, quae foerint 
in veatibus, impedimenti» beli i ci s , do- 
mi et belli Bulgaria, Graecia,Tartaris, 
ac Roaais , a pictoribos minime esse 
contemnendas. Quod apectat ad indo- 
lem versionis alavicae, ea acilicet est 
dialectos slavo-serbica, qoam Serbi in 
patria loquebantur ; praesertim quum 
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•a prosi ma accodai ad codice* mano, 
acri pio* bibliorum recenaionia danu- 
biana, et ad libro» lilargicos uaai Su - 
boi um Bulgarorumque inserviente* , 
qui uoo exceduut aaeculum XIII. lime 
elucaacit, versioni* hujua auctorem aut 
bulgarum, aut aerbum fui«*e , eumqua 
circa aaeculum XIV, aut paulo poat , 
lloruiaae; quod conjectare etiam ex 
tabulia piclia licei. Porro interprea , 
aequa ac alti, qui verlendia de graeco 
in alavouicum idioma libria occupati 
fuerunt, adeo Gdelia fuit, ut et verbum 
verbo réddere conatua fuerit, et verbo- 
rum ordinem ac pbraaium vim,etcom- 
poaitarum vocimi analogiara, ut verbo 
abaolvam , totiuaGraeci aermuuia indo- 
lcii) et nativum colorem ubique servare 
aibi duxerit religioni: de auo vero pena 
nibil addiderit, niai quod rerum aum- 
mi capita ex divinia pagini* hauata, et 
iroperatorum byxautiuorum , quorum 
geata iu chrooico uarrantur , nomiua 
inacripaerit: praeterea adiecerit idem- 
tidem aotaa alicuius momenti iu Bul- 
garorum li istoria ; quibua tamen omni- 
bus rubro colore notati*, lectorem vo- 
Juit reddere cautum, ne eaa cum testa 
confonderei, lam vero ex veraiooia in- 
dole patti, codicem ooatrum baud esi- 
gui eaae oaua critici : preeeipue vero a* 
tilitatem magoam praeatare poaae in 
loc u pie ta od a Sia v ora m lingua noviavo- 
cibua,phraaibua locutioniboaque poeti- 
eia, earumquecompoait ione et alructu- 
ra ad graecam accomro odala. Ad critì- 
cam autem quod adliuet, hoc monuiaae 
eufficiet, interpretem acilicet in ver- 
tendo uaum fuiaae codice graeco opti- 
mae notae , cuiua meliores conaervavit 
variaotealeetionea, quae acilicet iu edi- 
tione ebronici Manaaaia mauriciana re- 
censen tur , a criticis ex aliia manuacri- 

Llii colleclae, ita nt ad codicem MS. 
iconìa Allatii, atque ad primam pari- 
aiacum , magia quam ad textam editum 
vrraioucmque et aecundumeoe" 
giae pariaienaia bibliotbecae, 
videatur. 

III. 

Codex vetustiaimus ,membraneut t 
in auarto; exaratut li fri» glu- 
goilticii, saeculu saltem decimo 

urlio. 

Eat liberliugua alavica I iterali scri- 
pt un qui dicitur Evangeliarium ; coa- 
ti net enim lectionee evangeliche per 
anni decuraum, iuxU ritum ecclesia* 



aUvo-graecae* a Dominica Reeurrectio- 
nia uaque ad Sabbathum aauctum or- 
dine iu typicoGraecorum diebuadomi- 
uicia et sabba! bia praeacripto. Incipit 
ab evangelio S. Johauoi* fol. I. ad fol- 
lia- Mox aequitur Kalendarium aanclo- 
rum a menae aeplembri ad nnem augu- 
■ti, in quo lectiooea evangelicae ili e bus ' 
featia accommodatae inveniuutur , ad 
fol. 1 5 (. 1 um leclioues in doininicia ad 
fol. i58, denique iu communi aanctu- 
rum. In ultimo folio praeacribitur e*- 
cerdotibua modua praeparandi ae ad 
miaaam rite celebrandam : et quaedam 
alia inveniuutur, quae ut potè uau et in* 
tiquitale nimia attrita, Itctu diilicilia 
auut, eaque nou integra, deGciente uno 
alterove folio. Folio l. legitur, codicem 
pertinuiaae ad I. S. Asaemanum. Et le- 
verà vir ■ I le doctiaaimus, in monte Li. 
bano legalionia muuere functua, iu Ita- 
liani reveraurua bunc codicem compa- 
ravi a Monachi* alavo- graecis, Hiero- 
aolymia commorantibua, ut narrai eiu- 
diliaaimaa Caramanua in opere quod 
inacribitur: identità detta lingua let- 
terale tlava etc. C. o,5. 

Profeclo nallue eorum, quoa bucu- 
aque vidi, codicum glagoliticornm,par 
buie antiqui tate eaae videtur; tamen 
nullo modo potsum aaaentiri Caramano 
I. c. asserenti, eiua codici* acriptorem 
vel aetate Suidae vixiaae , vel eidem 
praeceaaiaae. Non enim aatia Grma ar- 
gomenta affert vir doclua, quibua mi hi 
tam remotam codicia alavici antiquiU- 
tem peranadeaUftiam quod vocalium iu 
voci bus alavicie defectum litera, quae 
in alpha Leto c y i il lieo ci hieronymiano 
ter dicitur, plerumque aupplet, et ideo 
in earumdem pronuncia tiene atridorem 
quemdam auget,id propri uni est omni- 
bus codici bua s lavici» recenaionia da- 
nubiaoae vel recentissimi*; ac proinde 
nibil aliud proba t, quam quod codex 
alle ad familiam eiuadem recenaionia 
pertineat. Ex forma litararum glago- 
liticarum rudiore, aliena a mauuacri- 
ptia glagoliticia hacUnu* notis argu- 
menlam petilum facit quidem prò co- 
dici! aotiqurtate.non ita tamen ut auf- 
ficiat ad adacribeudam Um apatioaam 
codici aetatem. A menologio abaunt 
diea featorum , quae in recentioriboa 
commemorantur codicibna: aed textua 
evangeliorum alavicorum proxime ac- 
cedit ad textum recenaionia antiquiaai- 
mae editum ; quod Unti ponderia eat, 
nt codex aeculo XIII. antiqoior eaae 
nequeat. Ulud aiugulare in nostro co- 
dice velina animadverlaa , eum licei 
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scriptus sit cbaractere glagolitico seu 
hicrouymiano qao obi sol cut Slavi in 
exarandis libria litargicis ritas slavo- 
latini, tamen io hunc ordinem et mo- 
dani redactam esse qao suot comparati 
codices alavici , cbaractere cyrillico 
scripti ad oaam ecclesiae alavo-graecae. 
Codex optimae notae est ; ideoque plu- 
rimnm prodesse potest testai evange- 
liorum slavico ad pristinum statam 
revocando. ( Post fol. 49 eat lacuna ; 
excidit enim unum folium.ltemfolium 

?8. folio 79.poBtponeudum est; nec non 
olium 80. post 83. collocandam ). 

IV. 

Codex mcmbraneue in fol. nitide 
scriptus sacculo, nifallor, ttr~ 
tio decimo constane foliie 375, 
in fine muti lue* 

Est evangeliarium (acque atqne co* 
dex glagoliticus num. 111. signalus ): 
cbaractere cyrillico exaratom in duo- 
bus latcrculia, habetque textum recen- 
sionìs danubiuiiae antiquiorisad recen- 
tiorem interdum rcfictae. Eius descri- 
ptionem uberiorum dedit 1. S. Assema- 
nus in Calendario Ecclesiae nniv.torao 
1. pag- 100, qaam beic recitare su Ilici et . 
,, Codex raanuacriptua in tnembranis 
vetustissima, signatus num. 1. conti- 
net folta scripta q-5, quorum unum atit 
alteram iu fine desideratar.Santautem 
lectiones evangelirae per anni circulum 
inxta ritam ecclesiae alavo-graecae, a 
dominica Paschatis resurrectionis , u- 
sque ad sabbathum sane turo, ordine in 
typico graecornm inque menacìa prae- 
scripto, a fol. 1. ad fol. 335. Subiungi- 
tur Kalendarium sanctorum a mense 
•eplembriad finem augusti, a fol. 336 
ad fol. 371. Demum evangelia qunedam 
in quibusdam dominicis et festis le- 
genda, a fol. 371 ad fol. 375. Codex ut 
videtur, exaratus fuit sa eculo nndeci- 
mo, quum ea tantum iu ipso festa san- 
ctorum occurraot, quae il Imi saeculum 
antecessere, uti ex catalogo seo Kalen- 
dario mox patebit. Porro lectionumor- 
do hic est : a fol. 1. ad fol. 33 ex evan- 
gelio Jobannis, dominìcae septem cum 
aais ferita, a prima dominica reaurre- 
ctionis, ad eam dominicam in qua Gt 
commemora tio patrum nicaeuorum , 
qttaeque pentecostem antecedit. Fol. 34 
ad 36 ex evangelio Mattbaei dominica 
pcntecostea cum sequentibus feri is. Fol. 
37 ad 73 itera ex Mattheo, dominicae 
undecim post pentecostem cum saia fe- 



ri is. Fol. 73 ad 96 dominicae sex, id est 
a XII. post pentecosten ad XVII. cum 
sui s fenis, ex Marco. Fol. 97 ad 178 do- 
minicae XIX. cam suis Uri is, a prima 
dominica postfestom crocia, usqae ad 
dominicam primam ieiunii quadragesi- 
malia, ex evangelio Lucae. Fol. 139 ad 
186 dominicae quinque Cam suis sab- 
bathis, a dominica 1. ieinnii usqae ad 
sabbathum, quod dominicam pai ma rum 
usque ad sabbathum sanctum,ubi evan- 
gelia XI l. in feria VI. de passione Do- 
mini , et evaugelia XI. de resurrectione 
Christi ,,. Hacteuus ex Assemano. In 
deGuicnda actate recessi a sententi* 
Assemani , propterea quod lectiones 
tnediae recenaionia codex hic babet. 

V. 

Codex bombye» in folio, fortatee 
sa r culi XIV. constane ehartie 



Est tetraevan gel ion, quod ita de- 
acri bit I. S. Assemanus in Kalend. ec- 
cl. uni v. tom. 1. pag. 111. ,,Rutbenicue 
codex, sacculo, ut videtur, Ut tio deci- 



. exaratus in folio bombyeino; olim 
in valicanam bibliotbecam anno Chri- 
sti l543 illatus, uli in postremo eiaa 
folio adnotatur. Signatur i n ter vatica- 
nos rutheoicos num. 11. Continet an- 
tem fol in scripla338:uon tamen lectio- 
nes evangelicas per anni circulum re- 
citandas instar prioris codici» compie- 
ctilur, sed integer est quatuor sancto- 
rum evangeliorum codex , hoc ordine 
diepositus:Fol. 1. index capitum lxviii. 
Mattbaei. Fol. 3. Tbeophylacti archie- 
piscopi Bulgarìae praefatio in Mat- 
tbaeum. Fol. 5. evangelium Mattbaei. 
Fol. 68 index capitum xlviii. Marci. 
Fol. 69 praefatio in Marcum. Fol* 71 
evangelium Marci. Fol. il 3 index ca- 
pitum lxxxiii. Loca e. Fol. u5 praefa- 
tio in Lucam. Fol. 116 evangelium Lu- 
cae. Fol. 180 index capitum xvitt. Jo- 
bannis. Fol. 180 praefatio in Johannem. 
Fol. 183 evangelium Jobannis. Tom 
fol. s3i evangeliis subiungitor Kalen- 
darium sanctorum, inscriptum »obor~ 
nick BI. meeezam, id est: collectio doo- 
decim mensium ; qaa in collectione , 
non ali ter ac in priore codice, sancto- 
rum cuiuslibet mensis nomina recen- 
sentur, nec non indicantur evangelicae 
lectiones, quae eo die snnt praelegen- 
dae „. Hactenns Assemanus. Codex 
iste videbatar mihi paulo recentioris 
temporis,quam existimabat crudi tissi- 
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tnua Asscmanna. Nam plora legit, quae 
nonni»* in textu edito medine recen- 
•ioni» invcninntur. Scriptum frisse in 
Bulgaria aut Bosnia, ex mutatione vo- 
calium, et ex lingua a puro sia verniamo 
deJleclante, colligitur. 

Vi. 

Codex chartuceus in folio, mendis 
scateni, scriptus saecuL XVI. 
continui charti» 385. 

Est rutbenicamevsngeliarium,ita 
videlicet diapositum, ut codice* slaTÌci 
duo. Ut. et iV.sigosti. Fol. i legitur: 
,, codex istepertincbatad bibliotbecam 
aereniasimaeSvecoratnRegìuae ,,. Inde 
colligitur eum ex septentrionalibuaEu- 
ropae partibus allatum fuisse: ideoque 
ad receuaionem codicum moscovitico- 
rum , eam recensionem perii nere. Id 
«o certius adGrmari potest, quod eius 
textus ad posteriorem editorum rccen- 
Jionem proxiroe acce d i t. 

VII. 

Codex bombjre. in 8.° maiore % scri- 
ptus , ut videtur, saeculo XV. 
Constant chartis orto, 

Fragmentum hoc con ti net partem 
evaugelii divi Lucae a cap. X. vera. i. 
adcap.XI. vers.41. Diligenter scriptus 
fuit bic textus in aliqua regione ad Da- 
nubiani , et quidem lune temporis , 
quum iam syslema punctuatiouis in li- 
bris «lavici» ad normam Gracco rum per- 
fidimi fuisMt ; exseri ptuaq ue fu i t e co- 
dice optimae no la c. Pag. 1. signa ta oum. 
49 et sequente* indicio aunt ebartas 
priore» a manuscripto , quod integrum 
evangelium Lucae habebat, omniuo a- 
rulsas fuisae. 

Vili. 

Codex metnbraneitt in 16, saeculi 
/orlasse XVI , Constant /olite 
i So in medio mutilut, 

Hic libellus continet psalterium 
cum cauticis , qoae etiam in codici bus 
graecis psalterio adduntur: item prece* 
ante et post sacra m synaxim,bymonm- 
que acatbistum , seo laudes beatae Ma- 
riae. In fine pasebalia Damasceni sunt. 
Conscriptus est codex sermone slavico 
litorali , deductusque ex codice anti- 
quissimae et optimae notaeeo tempore 
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quo libri veleria testamenti sia vici in 
vera uh dividebautunquilibetenirarer- 
aus a capite incipit. Singolari* est for- 
ma literarum, quam ex breviato cyril- 
lico ebaractere refictam ease,nemtnetn 
fugerit , quicumque ad id animom in* 



IX. 

Codex bombre. scriptus /orlasse 
taeculo XII, in /orma volumi- 

^ %y ^mW ss" ** ^s«J M 9 

Et forma codicis buio*, et literae 
cyrillicae unciale*, et scribendi v oca- 
bui a siue aeparatione eaqoe ioterpnu- 
gendi ratio antiqoiasima, et sermoni* 
slavici parità*, remotiasimam aetatem 
demooatrant. Complectitur liturgiam 
divi Jobannis Cbrysostomi , muttlam 
initio et fine, etiam in quibosdam loci* 
ex inalitato imperfectam, prout usua 
poalulabat presbyteri missam in eccle- 
sia «lavo-graeca simol coro aliis cele- 
branti*, in cui us gratiam acriptu* esse 
videlur. Initio deficit osqoe ad oratio- 
nem,quae secunduni anlipbonon subse- 
quitur. In fine abrumpitor in iia verbi*, 
quae sacerdos cantal ad lavandaa ma- 
nus accesaurua. lu re critica magni fa» 
ciendum hoc fragmeotum. 



Codex chartaceus,in octauo mino» 
ri, saeculi incerti .initio, medio, 
et fine mutilus, foliorum 63. 



Est fragmentum breviarii , seo po- 
titi» borologii , quo Slavi ritus graeci 
in liturgii* uti «oleut. Exorditur ab of- 
ficio vespertino, cuius primae paginae 
a mano posteriore coiusdam bulgari , 
linguae slavicae ignari, acriptae aunt ; 
deainitque in troparii* dierum domini- 
corum, et quidem in verbi*, «anctus, 
sanctus, sanctus Domino*, qoae insont 
tropario quod cani aolet dieboa domi - 
nicta in ma tu ti no. Textus ad dialectum 



XI. 

Primo intuito buio* folti me 
nei, ebaractere glagolitico exarati , di- 
xeris esse quoddam diploma: sed re 

Ku lo accuralins considerata, nihil a- 
»d reperies,quam formulas ex rituali 
selce Las, quae contro obaessos a daemo- 
uibus pr scuci ibi solent, et bocce modo 
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dispositela Lw»^ wuw. — ...-^ 
angelorum insidiai , et mala pbyaica. 
Eat igi tur amaletum qaoddam. 

XII. 

Codex chartaceus , in 4«° post Stfe- 
culum XV. cita radere cy itili co 
scriptus, et ex pluribus munu- 
scriptis in unum compactus. 

Continet miscellanea, res scilicet 
rarias ad b istoria m Ecclesiae alaro- 
graecae pertinentes. I. De concilio fio- 
rentino , deque rebos gestii post id 
conci 1 ium ; necnon de Theodoro metro* 
polita ; excerpta ex chronicis mosco- 
vit icis, pag. i. II. Mense maio, 9 die, 
sermo de translatione corporìs sancii 
putrii nostri Nicolai ex cintate my- 
rensi Barium ; excerptus ex synaxariia 
sbricia , pag. 14. III. Epistola Istdori 
corri inali a , metropoli tao Kiofiensis, 
Galicienais et totios Rusaiae, missa ad 
Starostam cholmensem anno 1 44 n * a 7 
- Salii, pag. 18. IV. Leeatio ad pontificem 
PH* ; i y romanom Siitom IV. a clero, princi- 
J 1 pibus, et optimatibus rutbenis, Vilna 
anuo j j ìG, mense msrtio, 14 die, pag» 
a3. V. Adboc de concilio florentino (qui 
est libar clerici ostrogiensic ) pag. 55. 
VI. mense februario, 14 die, vita beati 
doctoris nostri Cyrilli , pbiloaopbi , 
primi apostoli, literarum stancar uni 
inventoris pag. 8a.V II. mense !Ìunio,a4 
die,sanctoram roartyrum Borisi et Hli- 
bi, in baptismo dictorum Romani, et 
Davidis oflicium nem pe de bisce SS. mar» 
tyribns, pag. 106. Vili. Gregorii Ros- 
sorum archtep. panegyricos in SS. A- 

!K>stolorum principes Petram et Pao- 
um pag. 18. Macie mia scripta su ni ser- 
mone «lavico, qui Tulgaris est in Russia: 
cetera, quae seqauutur , latine scripta 
inrenies , et quidem. IX. Privilegium 
Vladielai regia PoloniaeRutueuia 
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iis datom anno i443, feria aeita ante 

dominicam Oculi, pag. i36. X.IMipbo» 
nis patriarcbae constautinopolitani e- 
pistola data ad Josepbam Frii commi- 
nistram metropolita^ Kioviensis uro 
S In v in ri tua graeci in regno Poloniae, 
pag. 139. 

XIII. 

Codex chartac. inB.° ma j, sa e culi 
incerti, in fine mutilut , folio- 
«97- 



Continet psalmos ; qui bus in fine 
addantarde more graecoram codicam 
psalmas i5i spocryphus, cantica Moy- 
sis duo, Annae,Habacuc,Isaiae,Jouae, 
Axariae, Deiparae, et patria Johannis 
Baptistae ; ac demum trapana quae 
aabbatho et diebus dominicis in matu- 
iino cantari solent: itemque trapana 
et oflicium in f <• sto resurrectionis Ch ri - 
Sti, Coiai finis desidera tur. Seri plus est 
codex ebaractere cirillico, di alee to s la- 
vica litorali, recensionia danubianae. 

XIV. 

Minale SUricum , Uteri» boni* , (sic) 
in membrana. 

XV. 

Psalterium slavicum. in charta. 
XVI. 

Osmani poema sermone illjrrico, 
in charta (1). 

XVII. 

Christiados poema sermone illjrrico , 
in charta (a). 

XVIII. 

Christiados poema sermone iUyrieo , 
literis strbianis in charta. 



Ìi) Questo Poema fu composto 
utore per celebrare la vittoria 
contro Osman riportata dal Principe 
Wladislao, poi Re, di Polonia, figlio 
di Sigismondo 111. E tradotto in lingua 
italiana da Gyaxic di Zara, stampato 
in Ragusa per Antonio Marteccbini 
l'anno 1837. 8.° con Illustrazioni del 
Padre Francesco M. Appendini delia 
Scuole Pie» ( Ciampi ). 

(a) Coti scrisse il Bobrowaki sai 
MS. Valicano: „ Poema boc epicum 
indiarlo sierica Bosniensi ad imita- 



tionem Cbristisdae Vidae composi tati» 
inter omnia carmina illyrica prò prae- 
stantissimo babetnr omnium quicuro- 
que literarum illyricarum bene suut 
gnari judicio. Qui plora de opere, de- 
que Jonio Palmotta ejus auctore scire 
cu pit , ri tam a octoria a Slephano Grad io 
Bibliotbecae Vaticanee custode seri- 
ptam et operi praemiseam perrolrat,^. 
VII. Rai. Jon. 

Michael BosBOWSXt 
Prof. Univrs. Filnensit. 
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.8. LIBRI SLAV1CI IMPRESSI 
VATICANI , 



Pro rattorte triplici* characteris, vi- 
d elicti glagolitici cirillici, et la- 
t ini ,quo libri ti avici imprimi sole ni , 
in tret item parte» eorumdem litro- 
rum catalogut difidi 
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glagolitico 
si. 



I. Mi anale illyricnm anno i483 in 
folio , editio princepa, liber atopendae 

rari I » t in. 1 1 . Liusdem «I terum exetnplar 
ob singoi arem Varietaterrj comervnn- 
dum. III. Miasale illyricum,Flavii i53i 
in 4* n IV. Missae prò defunctis, Romae 
1767 in 4«° V. Hre vibriti m roninum, 
Romae i683 in 4«° VI. Breviarii fra- 
gmeutum eontinena officia communia 
aa nctoram, in 8.° maj. VII. (Josicich 
Si menni» vitae romanoram Pontifìcum 
et lai pera torum , FIuyìì i53i in 4. 0 
Vili. Lev* co vie li Raphaelia Azlmkvi- 
daruim, id est alpbabetum slamai, Ro- 
mae 1619 in 8.° IX. Levacovicb Ra- 
pbaeliacompendiumdoctriuaecbriatia- 
nae, Romae 1627 in ia.° X. Levacovich 
Rapliaeli», direct io sacerdotum, Romae 
l63/i in 8.° exemplaria a. XI. Automi 
dalmatici, Stepbani Istriani, et Trn- 
beri I sri mi , confessio aoeustana. Tu- 
bi ngae 1 56* in 4-° 

il 

Libri stufici charactert cirillico 

"» Triodion qnadragesimale, Vene- 
tiis' -6I in fol. eri ilio princepa. II. Ho- 
rologium , Veneti is |5G6 in 8.° editio 
princeps. III. Bndinei Simennis, com- 
pendino! doctrinae christianae, Romae 
i583 in 4.0 exemplaria 4. IV. Antonii 
dalmatici et Stepbani utriani inter- 
preti im , catecbiamus non sine errori- 
bus, Tubingae i56i in 8.° V. Officium, 
Venetiis iòni in 8. 4 VI. Apologia con- 
cili! fiorentini, Vilnae 1604 >•> \" VII. 
Divkoyicb Matthaei , doctrioa diri- 
«ti«oa, Venezia 161 1 in 8.0 Vili. Pri- 
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Tilegia petropolitanae 
tropoli 1765 in 4.0 maj. 



III. 

Libri slavici charactere latino , 
qui etiam tfpographis italici 
dicitur schiavetto impressi. 

I. Comnlovich Alexandri doctrina 
chrìatiana, Romae i58a,in 8.° Einsdem 
alia exemplaria. II. Compendiam do- 
ctrinae ebristianae, Romae i6o3 in 8.° 
III. Doctrina Christiana, Romae 1661 in 
■ 3.° editio correctior. IV. Radovcich 
Petri, de arte bene moriendi, Romae 
1657 in 8.° V. Verancii Fanali, ritae 
SS. virginnm , Romae 1606 in 4. 0 VI. 
Palmottae Junii, Cbristiados poema , 
Romae 1670 in 4. 0 VII. Paetkowaki 
Gasparis, sacrosauctam Concilium flo- 
rentinam, Cracoviae 1609 in 4. 0 VIII. 
Rituale ecclesiasticum lutberanum, si- 
ne frontiapicio in 4. 0 

( Notizie estratte dal tomo V. pag. 
loi e aeg. dell'Opera Scriptorum Vt- 
terum nova collcctioe Vaticanis codi- 
cìbtts edita ab Angelo Maio. Romae 
i83i ). 

19. LIBRI 
111 

DIALETTI MODERNI 

Illirico , Dtilmatino o Schiavone , 
stampati 
in Roma, V entità , tonto te. 



Alberti Matteo di Spalato, Tradu- 
zione illirica dell'I >fì zio della Ma- 
donna, renetta 1616. Quest' opera 
servì .1 Dizionario del Padre della 
Bella. 

Anonimi, Storia sulla Nazione illiri- 
ca. Venezia 1767. — Storia del Ca- 
deih Mi nei eh. Venezia xnba. — Sto- 
ria dell' assedio e presa di Buda. 
Venezia 1734. 
Babricii Tommaso , francescano , Od 
Veli ima Btskupje Skradntske,o sia- 
no. Poesie per tutte le feste dell' anno 
del Vesc.Skpadniski. Venezia l?5o. 
Banovas N . N . , Avvento e Quaresima. 

Venezia f]5cf, e Ancona 1763. 
Bettera Bartolomeo, // tremoto di Ra- 
, ftoemetto. Ancona 1(167. — 
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Oranti in Cipro , poemetto. Femia 
1695 per Andrea Poleti. Ivi 170* 
Sentimenti d* Amore verso Dio, 

Bogascini V ielro t L' assedio di Vienna, 
poemetto. Padova «385 per Giuseppe 
Sardi. — Preghiere a S. Antonio 
Padova 1686. 

Bolipovich Antonio, Poesie Spirituali» 
Venezia 1 7 x). 

Bugati Gaetano, milanese, Lettera ec. 
V.pag. 48N.O78. 

Questa lettera fa pubblicata da 
Fortunato Durich nel tomo V. della 



Biblioteca slavità aiUiquisiimae 
dialeeti communis et Ecclesiatticae 
Universa e Slavorum genti s. Findo- 
bonae 179,5, dote a pag. i35 del vo- 

lume 1. acrile: ,, Antiquario volenti 

Slavorum linguam comparare cum la* 
tina apparebit necesaitas in veleria 
Lati! glosaemata ioquirere ,,. 

Campadela Giovanni, Prediche. Vene- 
zia 1754» 

Cauisio, Teologia. Roma l545. 

Cjubrauovicb Andrea, Poeta slavo di 
fama. La tua Jeghjupka fu la prima 
volta impressa in Venezia nel i55y. 

Cumuli Alessandro, di Spalatro , La 
Dottrina Cristiana. Ruma i58o per 
Zannetti. 

Della Bella Ardellio, V. pag. <j? N P 1 1. 

Della Costa Angiolo, V. pag.91 N.° ta. 

Divocovicb, Prediche f}$o. 

Dobretich Marco, Trattato Teologico 
sopra i sette Sacramenti scritto in 
slavo. Ancona 178*1 presso Paolo 
Ferri» 

Dolci Sebastiani, V. pag. 98 N.° 57. 
Dracicb Giovanni, di Spalatro, V. pa 

99N.°6i. * 
Dracich Marino, V. pag. 99 N.° 61. 
l'i I i ipoov i eh G irolamo, Pripovjcdaque, 

cioè Esposizione della Dottrina Cri. 

stiana. Fenezia ffio presso Simone 

Occhi. 

Giannuixai, Istruzione per l'Agricol- 
tura. Fenezia 1793. 

Giorgi Ignazio, SaltierSlovinski, ossia 
Salmi di David tradotti in Illirico. 
Venezia 1 7^4 i' er Antonio Zane. Ri- 
stampata nel 1718 con la vita di Da- 
vid , ed indicaxiooe degli idiotismi 
ebraici ebe s'incontrano Dei Salmi. 
— Usdasi Mandalieni ec. cioè i So- 
spiri della Maddalena nella Spe- 
lonca di Marsilio, poema in 8 canti. 
Venezia 1728 presso Antonio Zane , 
con altre Poesie sacre e morali e la 
versione di alcune favole di Cabria. 

Gondola Giovanni di Francesco , Ved» 
pag. i38N.°3a. 



Ivaniscevich Giovanni, Kitla Zevitjìa 
cioè, Mazzetto di fiori ,ossiano Can- 
zoni morali ascetiche. Venezia 164* 
per Marco Ginami. 

Kadcicb Antonio, Bogoslovje dilore- 
dno t cioè Teologia morale. Bologna 
1759 in illirico. 

Kassich Bartolomeo, V. pag. ai8 N.°9. 

Le vaco vich, Direttorio Ecclesiastico. 
Roma 1635. 

Levacovick Raphael, Breviarium Sia- 
vonicum characteribus glagolitici* 
puritati velerie linguae Slavorum 
luterai is restitutuin. — Idenlidem 
Missale Romunum in usum Slavo- 
latini ritus pnpulorum literis item 
glagoliticis ed idi t. Romae an. 1706 
typis S.Congreg. de Prop. Fid. 

Mcnza Vladisloo, La Tromba illirica, 
( Trublia Slovinska ) poemetto. An- 
cona i665. 

Mica 1 1 ii, Giacomo, gesuita, Dizionario 
illirico-italiano-latino. Loreto 1G49. 

Missale Romanum slavonico idiomate. 
literis glagoliticis. Romae l63i 4-° 
major, typis S. Congreg. de P. F. 

Ocbevia, Discorsi e Prediche. Venezia 
1766. 

Polvcarni Tbeodor^RectorisTji-, 

J>biae Mosqueusis,0ict l'onariMM Ti 
inguae sive Dictionum Slavonica- 
rum, Gmcca ni 1/1 , ( u Latinorum The- 
eaurue ex variis anliquis ac recen- 
tioribut libris collectus et Juxta 
Slavonicum alphabetum in ordinem 
dì sposi tus. Moscttae Ann. Chr. 1704 
mense decembri. 

Il Durich porta un esempio nella 
voce DEBRA slava, &^0i f 
e nota cosi: „ si boc vocabulum usu 
graeco veterum auctoruni, atque e- 
tiam consuetudine aacrarum scriptu- 
rarum expeudatur omnis locus arbo- 
ribus consilus, aquam babens et diia 
consecratus, aAST0$ vocatur, obaer- 
vante scoliaste ad 11. B. v. 5o6 De- 
brin itaque antiquioribusslavis faci- 
le talem locum signiRcavetit; constai 
enim hos pagania ritibus addictos lo- 
cum, uemus,etsaltum consecrasse ,,. 
Ma io vorrei anche aggiungere che 
dall'antichissime voci slava DEbKA, 
e dubr uba derivi iìdelubrum plur.<V«- 
lubra de'Latiuioosco sacro; ed auebe 
il delubrum idolo di leguo; ed invece 
di \>/''<* lo direi sinouimo di saltisi 
< ' a CCATcz P er l'aspirazione salsos, e 
poi saltus luogo campestre alberato. 
Primi Pasquale, L'Euridice, tragico- 
media. Fenezia 1617. 
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Ragnina Domenico , pietnt railike , 
Canzon, i-urie. Firenze i5(ì3 presso 
l li eredi di Lorenzo Tot ventino, ti- 
ni! e ad oltre opere ture induzioni 
di p<>r:i greci e latini ( V. pag, a*j6 
Appeudini ). 

H stua-pute in Fenczia per Marco 
Gina mi i :>ì j toI. a. 

Rama, Prediche ed Opet e Sacre. l'e- 
netta I^Jh). 

S'aterich Domrnico, Poesie illiriche» 
Fenezia, Udo l5y8. 

Stilili Giov.-tccliinn, raguseo, pubblicò 
il l)izinn«r » Illirico iti Buda nel 
1801. 

Vladimiriovic li, O/ir ;-<-{<« di Medicina. 
Cene zi a 1775. 

Zorauicb Giovanni, Le {Planine) Selve 
t'eri, zia t5Gj per Domenico Ferri. 
Opera sul guato dell'Arcadia del San- 
ila laro ( 1/ 

LUtnil rtSiO B POLACCO. 

Swiatinia IFn errjr w Jinidos F.pi' 

2rafe Latin.-. \; Paratie IF Dru- 
J. P. Bottoni 1807 in 4-°rcal f. 
Opuscolo di cai te381'ultima bian- 
ca* Dopo il frontespizio viene la de- 
dica in a curie non numvruìe DoCzy- 
telnikm cui è premesso l'occhio Ci- 
nelom Jozefa ttymanvwskì ego, Jean 
Felix t'aritOW ki. Alla traduzione 
in versi rimati due a due di questo 
poemetto o 10 ». inietto di Monte- 
squieu è premeaso un occhio. 
Essai de Caracièi es Rlttscs grave's et 
fondai par Jean IJttptisle lì adoni 
Typogt aphe de S» M. le Hoi d' 'Espu- 
gne eie. a Parme in fai. imp. 

Opuscolo di -il cui. e stampalo nel 
solo diritto. Intitolato: „ Ad Ma* 
liuoi Hui aruni Priucipes quum 111. 
Idus Apri Ics 178:1 Pafinaia appulis- 
aent GrnluMio Muscovitìce et La- 
tine ,,. ( Opuscolo rarissimo ). 

V. Cu ittiolo unito alla vita del 
Bodoni di Giuseppe Latta» l'arma 
1816. 

V. • p. g. 307, 
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ao. Lieta ri, Ab. Silvbstbo, ( no- 
me unto ) Storia della Polonia dui 
tempo de' Sarmuii uno a' di nostri» Mi' 



lama presso Aut. Fortunato Sii Un i8a5 
tomi 3 in 19.° con rami, pubblicata prr 
continuazione al Compendio dello Sto- 
ria tj ni verso h: del Conte di .Segur. 

V. Ciampi Lett. €. N.° 61 a pag. 
70 colonna seconda. 

%t. LrtiAR, Pbtbi, S. Th. Dorto- 
ris, De Dea trino ri uno Ot alio. Ciu- 
ci 1, ir in Off, La za ri i58a. 

Dall' Anto re dedicato al Nunzio 
Apostolico in Polonia Alberto Bolo- 
gnetti Vescovo Aiasaauesc. 

ii.LiroMAWi, ALovsu.veneti, Epi- 
scopi Veronae,Hom. lVntifìris In polo- 
aia Legati,,*/ ///. />, i nc . L ). Mtolaum 
fìadtvilium Palai. VUn.ttC, Epistola, 
Altera vero ejitsdtèt 111. D. liudiviln 
ad Episcopum et Legàtum illum eie. 
Menomanti excud. Juunn. Duubmnn- 
nus l556. 8.° 

Ne fu cJitore il Vcrgerio. 

L'oggetto della lettera del Lipo- 
raani ni Rodimi è d'iudurlo a lasciai 
il partito de'dis.seiizicnli dalladottt ina 
della Chiesa Romana. 

Dopo la lettera predetta ne viene 
un'altra del Vergerio al Lettore in di- 
Tesa del Palatino Radzivil,c comincia: 
ti Satis ne impudeus visa est libi baec 
epistola Christiane lector? Quid illum 
in primis, demum (juicquid baereseos, 
impietatis et pertldiae iu Poloniae re- 
gno iuvenitur hoc infelicissimo tem- 
pore totum id llluitriss. Palatino V il- 
neusi acceptnm referunt ? etc. ,, 

Ne seguita la risposta del P.aritivil 
al Lipomani : Reverendissime Domine 
Amicec/iitrìssime ci Konorande salti- 
tela ti Christianam (oeliciiutt tu. 

Dopo il proemio passa alle rispo- 
ste nelle quali si propone «li mestiate 
mi. mi.) il cullo Riformalo prevalga al 
Roma 110. 

Poi ne viene una lettera di Euiiu- 
c.hitts'l'henp1iilu> cuti lt,!o . l , hri stia 1,0 
lectori S, altra niello stesso .il Verge- 
rio in lode del Radzivil. Succede una 
elcpia d' autore coperto cui uome di 
i lii iiliani Liberi Vei'hcìi tocxoriens.t 
in Atoysittm tipomanùm Pauli //'. 
Urna. Pontificii in Polputa Léfiatum 
Ctìn alcuni epigrammi; il tulio in disvi r- 
tiito del Lipomuui; Quindi una lunga 



(1) I titoli de' sopra notati libri 
souoai scritti talora in italiano, taloia 
nei respettivi dialetti slavi secondo co- 



me furono registrati nei cataloghi , e 
scritti mi frontespizi i o utile citazio- 
ni che vide l' Anton-. 

ao 
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elegia intitolala : J} t Su, rotarteli E- 
vangelit in dittane Begis Poloniae posi 
revelalum Anlichrislum origine, pro- 
gressi*, et incremento , della quale ai 
fa autore Virgilio Mitico Hiporeade, 
ma il vero nome fu Andrea Tricetio» 
In questa lunga elegia «odo nominate 
moltissime persone distinte che ai era- 
no ascritte alla religione protestante, o 
che non l'arcano perseguitata. Ad essa 
rispose Pietro Roixio con altra lunga 
elegia in cui contrappone un gran nu- 
mero d'alt re il lustri persoue che ai era- 
no mantenute ferme nella Cattolica Re- 
ligione Romana» 

Finalmente chiude il libro nn ele- 
gia col nome di Erardiniso Turingio , 
ministro della parola di Dio in Prus 
sia, diretta contro lo stesso Lipomani. 

L'elegia del Roixio che è stampata 
a parte, ba per titolo: Ad Illustri m ut- 
rum Alarsi u rn Lipomanum Veronen- 
si tu Epiicopum, Patiti IP". Pontifici» 
Musimi in Polonia Legatum Petri 
Horzii Maurei, Hi»pani Jurisconsulti 
Chtliaiticon. Cracovia» Lazarus An- 
dreae excudebui . 8.° 

V. Roixios Pktkls IVI act.bcs, Lett. 
B. al suo luogo. 

/!. Litri, AcaiLii etc. 

V. Bbabdolibi Lett, B. N.° 66. 

aj» Livtni, JokwuìB t Jiincui regius, 
Set* Or alio funebri» Si^ismundi Ili. 
et Conttanttae Bcg. Bomae l635 4«° 

V. Mabipclus etc. Lett. M. al suo 
luogo. 

a5. Livski a Lip2, AaoBiAij Sebo- 
tastici plocensis etc. Brevi» narratici 
de Bebut Getti» Sigitmundi IH. Bo- 
mae apud Aloytium Zanneltum l6o5 
4.° pag. ai. 

afi. LlTTBBAB siiyremoi uni per Po- 
loniam et Lithuanium belli Ducum 
ad Jnnocentium Papam XII. an. 1G94. 

V. Lobic toro. III. pag. 43a. 

aj. Lcticni , Compendio Storico ec 
per tutto /' anno 1668 , dedicato al 
Principe F. Girolamo Agostino Lubo- 
miriki Commendatore perpetuo di Ty- 
niez. Bologn* 1669 per Giacomo Mon- 
ti 4.0 

a8 Lcbiebicii, Stabulai, /7i'j/or<a 
Btf.trmu tonis l olonu acctc Fi eisladn 
ttpnd loanncm Aconùim |T>85. 

V. Lett. B. N.° 3<i p*g. a3. 
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ag. Lobibbski, Stabulai, Episcrv 
pi Plocensia, De rebus variis epistolae 
ad Italo», et 1 tutor uni ad iptum 

Si contengono nella Colleziona di 
G io. Cristiano Lunig, nel tomo 1. a pa- 
gine c>5a e seg. 

— Ad Franciscum Cardia. Bar- 
berinum a quo contendit velit Summo 
Pontifici tuatorem ette ut Stanitluum 
Kostkam Sanctoruni numero adtcribt 
paliatur. an. l633. 

— Ad Honoratum Vicecomilein 
Suntium Apottolicum apud Begem Po- 
loniae i633. 

— Ad Annibalem Bentivolum u- 
triutque tignaturae in Curia Romana 
lo /, ; ertila riu m de obsidione Sinolcn- 
»ki per Motcho» a Poloni» dissoluta 
an. l633. 

— Ad Cosma m Cardinalem da 
Torre» Nuntium in Polonia Apostoli- 
cum Epistola. i(ìjj. 

V. Maiifolos ecc. Lett. M. al suo 
luogo. 

— Asserliones Theologicae de Deo 
et de Eucharislia Polono Josuae Joan- 
ni Casimiro Poloniae Sveciaeque Regi 
infidissimo Stunislaus Lubienski Je- 
lieitcr. Prospetto accademico delle sud- 
dette Tesi esposte in una grandissima 
stampa nella quale in alte si vede il ri- 
tratto del Re Casimiro in un tondo at- 
torniato di alloro e sostenuto da genii 
siati ; ai Isti : a destra la Religione ; a 
sinistra la Discordia e le Furie che fug- 
gono. Mei metto una fama che sostiene 
la dedica del Lubienski al Re Gio. Ca- 
simiro; a'Iati, due grandi Angioli che 
sostengono grandi bandiere bianche , 
nelle quali sono descritte le Tesi, A 
bisso la battaglia di Giosuè. 

In fondo: Gugtielmus Cortetiu» 
Burgundiu» dtlinaviu — Albertus 
CI ore t Belga sculpsit. 

— Literae ejuuiem ad eumdemcui 
Mosco» malleum et memi in inter po- 
tilo» componendae pacit desideriti m 
prue te /erre, alque Poloniae novi a 
Turcit belli pertculum imminere es- 
ponit 1634. 

— Literae ejusdem ad Honoratum 
Vicecomitem Archicpisc. Larissenum, 
cui quid Polonis circa pacem cum Mo- 
schi! ineundam sperandum sii espo- 
ni t 1634. 

— Literae Guidonis Cardinali» 
Benlivoli ad Stanistaum Lubienskium, 
iptibus maviirtiam regi» , et militum 
Poloniae viri ut em illustri mae tu' e/o- 
gio i634. 

— Ad Guidonem Card. Bentivo- 
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lum, qtsihus ipsi regem, eonfeeto stim- 
ma cum laude belio Moseovitico, quo- 
tidie etpeclari , eum t'ero intra IV ala- 
ehime limìtes novant parando* gloriae 
occasionerà operi ri , nuntiut l63 \. 

— Ad Guidonem Cardinotela Rtn- 
tifotum,quibus ipti Turcam ad solam 
addentanti» Vladislai IV Jamam jìu- 
cluare, et incerium consilium liabere 
num ambiguo marte decertare, an ad 
paeatiora redire medi» consultili» sii, 
recente t l63 j. 

— Responsum Guidoni» Cardia. 
Beati f oli encomia Vladislai JV. Re- 
gis rerum gerendarum fortuna clan»' 
timi, contine a s |6.)4. 

— Ad Cu alone m Card. Bentivo- 
lum,cui Alexandrum fratrem regium 
praemalura morte extinctum ette r<- 
Jert l634. 

30. Lchomilii, Thcalrum, leu of- 
ficina concionaiorum. Venetiis» . • • 

Si. LccA*otoLi, Niccolò, da Beva- 
gna, Successi del Viaggio di Enrico 
HI. Criitianittimo Re di Francia ,e dì 
Polonia dalla tua partita da Craco- 
via tino all'arrivo in Torino, descrit- 
ti da eie Vinegia appretto Gabriel 
Giolito da' Ferrari 1574. 4** 

VI si ««pone il modo col quale il 
Re parti segretamente di Cracovia, ed 
il mo viaggio «ino a Vienna , con la 
lettere che lasciò per dar conto dal mo- 
tivo della eoa partenza ; e quelle che 
ecritae da Vienna a' Senatori con le 
risposte. Si descrivono gli ardii trion- 
fali, le iscrizioni, la pitture, le statua, 
ed altri ornamenti fatti ne' luoghi dal 
•uo passaggio, o della sua fermata; e 
perciò questo libro suole aver posto nel- 
le colazioni di libri delle belle arti. 

31. Lcccaki, Joahhis, jesui Ue, S. 
Stanitlaut Kostka, Dramma. Sacrum. 
Roma* 1709. 

33* Ltrcciruiai , Joaa. Lauri». , 
lucansis, Enciclopédia, Pan*gjrr*»,*t 
Satjrrae. Roma* 1708. 8.° 

Vi si contengono più cose relative 
alla Polonia. 

— Epinicium Joanni Coti miro 
Poi. Regi poti Victoriam Moschorum. 
Roma* iGóa. 4. 0 

34. Luconsm, Gizolajso, lucche- 
se, Sulle caute e gli effetti della Con- 
federazione renana. Tomi tre» Italia 
( Firmate) 18 [9-2 1 j3. in 8.° 



Il libro è stampato sotto nome di 
Ragionamento d'un membro della Re- 
gia Accademia delle Sciente e Belle 
Lettere. 

Vi sono esposte molte notìzie {sto- 
riche spettanti alla Polonia, e special- 
niente la permanenza e le trattative 
latte dall'autore in qualità di Ministro 
del He di Prussia a Varsavia. 

Meli' Articolo Necrologico sopra 
Girolamo Lucchesini morto in Firenze 
a'ao* di novembre i8a5, ai legge: ,, Era 
già destiuato ministro regio in Olanda , 
quando gli venne imposto di recarsi a 
Varsavia iter togliere la Polonia dalla 
autorità della Russia , e la tolse col 
farla ligia al suo Re ( prussiano ). Da 
ciò vietatogli d'essere a Pietroburgo, 
ove ad impulso di Caterina stessa era 
già scelto a Ministro, fu spedito media- 
tore prussiano a condurre in Reichen- 
bach la pace , composta poi a Si sto w 
tra l'Imperatore Leopoldo e la Porta ,,. 

35. Luci! , Laei.ii , fulginatis,(seu 
Julii Recalchi ) Consultano mediai de 
Sarmatica Lue. Ferrarla* 1600. 4«° 

Probabilmente somminislròall'au* 
tore l'occasione di scrivere su quest'ar- 
gomento la lettera scritta dal rettore 
dell'Accademia di '/.«moscio, ni Profes- 
sori medici dell'Università di Padova 
l'anno 1599 nella quale chiedeva l'opi- 
nione loro sulle cause della plica Sar- 
matica. 

V. Stabbiceli i!s,Lacrei»tius, Lett. 
S. al suo luogo. 

36. Lucio , Giova.*» , istoria di 
Dalmazia, ad in particolare delle Cit- 
tà di Traù, Spa latro, * Sebenico. Pa- 
nai ia presto Stefano Curii 1674' 4*° 

vi si contengono varii documenti 
relativi all' erudizione ed archeologia 
dello stato della lingua slava in Dal- 
maaia. 

li medesimo autore scrisse e pub- 
blicò le memorie di ciò che da'tempi 
antichissimi é accaduto in quella parte 
del l 'I I lirico che dopo la caduta dell'im- 
pero romano fu detto Regno di Dalma- 
aia, e di Croazia; della quale opera sua 
parla nella prefazione alla Storia di 
Traù, ma non indica il luogo dove la 
stampò. 

37. LvBBIt, Stabulai, poloni. Jc- 
soe, Joannts Catimirut Rex Polonia*» 
Roma* 1664. 4.° 

38. Leno, lo. Cnairruai , Literma 
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Pracerum Europa* ab Impewtoribus 
Ulectoribue, Primcipibus, Statibusque 
Saeri Romano-Germanici Im perii ad. 
Reges, Principe», Respublicas Uberai; 
e t ricever ta ete. ab anno t55a ueque ad 
ii unum 17 11 latina lingua exaratae, 
in tret parte* divitae, Liptiae apud 
Joannem Fridericum Gleditth 17 la. 
Pollimi tre* 

Tra le moltissime lettere che spet- 
tano alla Polonia ed all' Italia, oltre 
le riferite al Ai. 0 ag sono: 

Mei Tomo II. a pag. ioig eseg. 
.. Literae Joan. Casimiri Poloniae 
Regia od Alexnndrum Papam Vii., cai, 
quo in areto praecipitique statu reaPo- 
looineob metnendum a Turcia belluin 
sjut subraisse rcferl , atqu* eun ut Rei- 
P'ibitcae tot belli* laceratae subveuirc 
cAitendat i rupe use precatur ibf>7 

Kj usile m ad Cardili* lem Sancta- 
cnicium cui , ut rebus suis durante nrae- 
scutis belli tempore pondo* «udore 
«pud Pouliiicem b.iud gravetur, amica 
u.iungit 16G7 „. 

,, Literae Senatoria cujoadam po- 
lonici ad Card. Ursinum Regni Polo» 
»u. 11 protaclorem cui li leva a regia sui 
Suonino PonliGci ennfestim extraden- 
«J.is, et Regni Poloniae curano ac patto» 
ciniuni impenae commendai 1(167 ,,. 

,, Literae Joaouis Cosiiniri Poi. 
Regi» ad Uominicum Con tarantina Du- 
ce iu Veuetiarum ad extcrmioando* Po- 
lonia Cbrialiaui nomini* bosle* efficax 
subsidium sollicite petit 1667 ,,. ' 

,, Literae ejusdem ad A texane! rum 
Papam VII. a quo ut Poloniam validi* 
auxilii* enti tra Torca* propugnare, 
aibique tauuuam litio in fidei boatea 
ruenli benedici ione , preci bus, lurai* 
tioneque conslaiiter ade«*e band grare- 
tur modeste contendit 16U7 a** 

,, Literae ejusdem ad Alexandrum 
PP. VII., qui Inni ipai quantum Polo- 
niae a Turcis Tal tarorumque colluvie 
meluendum si t , quautaque rei mima 
rise et rerum gereudarum apparatua 
inopia praemator exponit, ac ut eam 
flobaidio nummarin sublevare baud gre- 
▼etur aollicite ab eo contendit 1(167 ,,. 



..Literae ejusdem ad AJex.mdri- 
nuro et Antiocbeiiuru Patriarcbaa Mo 
•ebuaecommorautes, quibussibi liitinao 
graecaeque Ecclesia? con juucliouem 
1 urne cord iq ne fore, atquc, modo per 
Magni Duci* Moscovite coucessiouerr» 
licere!, Cleri pulunici nomine Lcgatoa 
coufestim buie operi laudabili perG- 
cieudo adfuturos pollicelur 1068 „. 

»> Literae ejusdem ad Melropoli- 
tauum Gazeustru iu Mnacbovia degen- 
tcm.aquo amautor efllagitat ut owuem 
iu cornpnneudu. J..t nut graecaeque Ec- 
clesiae pace et unitale opcram navare 
baud gravetur 1068 ,,. 

Literae Andrene Olzovii Pro- 
caucellarii Regui Poloniae ad Cantina- 
lem Pro tee to rem Poluuiue de Lalinae, 
Graecaeque Ecclesiali divorilo tollen- 
do,et ulriusque fucili negolio reuuicn- 
dae occasione agi ntes ifitìB „. 

Literae Jo. Ca«imiri Pul. Reg. 
ad Clemculeiu Papam IX. quibus ipat 
Ceptum a se abdicaudi resinimi* cousi- 
lium exponit, orband.iequc capite suo 
Reipublicae Polonae curam modeste 
coiumendat l6(ì8(i)„ 

„ Breve Clementis Papae IX. ad 
Joannem Casimirum l'olouiarum Re- 

3em, cui, ne fasces regios nisi cuoi vita 
epoucret , aut si propotili sui adeo 
pertiuax ait, ut dimoveri ab eo baud 
posstt, sai lem de digno «uhi successore 
coiistilueudo ante abdicatjoncni prò» 
spiccret paterna suadet ibViR .,. 

, , Breve C lem. Papae IX. ad Joan. 
Casimirum Poi. Regrni a quo iterati» 

[irecibua paterne conleudit ut a cuusi- 
io de abdicando regimine ausceplo de- 
sistal Ki/i8 (a) „. 

,, Literae Nicolai l'razmowaki Re- 
ni Poloniae Primaliaad Clem. Papam 
X. quibus ip.i quod Jo. Casimiro» Rex 
reliquum vilae saiictioribus de salute 
aeterna curi* litaturua humeros tuo* 
Regiminis moli aubduxerit oUiciose re- 
ferl, ac patcrnas prò Republica polon» 
cura* auxie commendai 1G68 , r 

,, Literae ejuideaa ad Eminenl iss. 
Cardinalem Regni Poloniae proteclo- 
rem, cui J oa un. Casini iroui Rvgeni, Re- 



f 



(1) Ivi: ,,Sit boc vnluntarìurq .un- 
bitiouis muudnnae , animae et Regno 
meis oblatum sacrilicium gralum in 
oc 11 li* Saiictitatia Veatrae , et ad glo- 
ri* m saeculi, ci Poiiliiicatua veslri «u- 
gcat exeinpla illorum qui per jacluram 
-erreiiuiuia uon j> ■ >*-• n i tornio commercio 



pori 11 m aalotis quaesivere ...... Da» 

liaiilur Varsaviae die lS, menai* junii 
■n. i6f>8 ,,. 

Si confronti ciò ebe leggasi alle 

E agi ne i3o N.° ai e segueuli in questa 
ibliografia. 

( 0 V. Ci caldo, Lctt. G.pag. 1 54* 
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gnum Pedonine, non obstantibus con- 
trarli» totius Keipublicae voti», diioi- 
sisse BOOtU t 1GG8 „. 

Ltterar rju*dem sii S.icramCar- 
duulmm Congrcgalionem , quibus Jo. 
Casitnirum Hi»^tm f.isres Hegni dcpo- 
suisse umiliai el Joaurirm Cacilium io 
ònnctoruiu l 'i "li' »i i wm Catabi^um re- 
ferri, toliusKeipubltcae nooiiue seduto 
p reca tur 16G8 ,,. 

Literae Lpiscopotum Poloniae 
ad Caidiiiulem Kegui Polouiae coni- 
I i din l'u • -n , quibus eum ul otficiis 
-ni .1 interposi tis,Summo l'onliRci able- 
galionein Legati a lalere iu Poloniam 
persuadere baud gravetur, impeuse 10- 
gant 1G69 

»»• 

,, Literae Micliaelis Polonia rum 
Regia ad Clem. Papam IX., cui, se in 
Regem Polouiae concordibusgentissuf- 
• ragiit r-lcducn ease veucrabuudus nuu- 
cial 1GG9 ,,. 

,, Breve Clem. Papa e IX. quo Mi- 
baeii Poloniae Kegi ad praciuscrlas re- 
spondei lileras l GGt) tt . 

,, Li lene An treae Olzovii Pro- 
caiiccllurii Regni Polouiae ad Cardio* 
Ursiuuni, qaero, Episcopum Bliteren- 
seru nomine Regia Poi. ad Cardinali- 
liam diluitatela commeudatuai esse 
docci |6Gf) ,,. 

,, Li 1 ciac Mibnclis Polon. Regia 
ad (Meni, Papam X. cui de cill.il. 1 una- 
uimi Canliualium 6ulfr»nio Pontificia 
diguitute drvole gralulalur 1G7 o , ,. 

„ Li l rute r jufdcm ad Clem. Papam 
X.qoibut ÌSiintium Aposlolicum cuna 
NaIioiiìs polonicae, zelo et propensio- 
ue in Keligionem Calbolicam nulli un- 
quam gentium cvdeittis, llagitio.e Po- 
lonia avocali vebeuienler couquerilur - 
1671 

,, Literae cjusdem quibus si li ì Sui- 
sque i iiculi • coustaiis propnsitutn bae- 
rete se con tra '1i.ic.is 'lartarosque 
al renne defeiulendi, et Ecclesia ni Ca- 
tliolicam ab eoram fcrocitate vindican- 
di, asserii 1671 ,,. 



„ Literae cjuadem ad Clem l'a- 
pam X. quibus ut Petrum Botisi A r- 
chiepiacopum ToloSaiium Cardiualitiae 
diguitalis bouoribus nuclei obuixe ab 
eo coiitendit 1671 ,,. 

,,Lilcrae cpjsdem ad Clem- Puparo 
X. cui quibus iu augusliis Rcgoura l'o- 
loniae ob immioeus ab otbomauiiica 
tirannide belli periculum verselur, tx- 
pouit,utque idem eo quo decerci Pa- 
trero Cbristiuuitat is teurrrimo alTectu 
zeloque sublcvarc f e 1 il, «cilici te ab co 
coiiU-udit i&jt ,,. 

,, Literae ejuidem ad Clrruentera 
Papam X. quibus se Nuuliuru ipsius 
auuivisse, et quo bue Indino» cum 1 ur- 
cia infcliciler gcslum, teriniualum ait, 
brevi ter 1 efor i ,,. 

,, Literae Joannis 111. Polouiae 
Reg. ad Clrm. Pap. X. cui ac iu Regem 
Polouiae elcctum esse rrfert 1G7Ì 

Literae AiidreaeOlzuviiEpiscO- 

Sì Ciilmrriiis ad Card. Urainum, cui 
o. Sobieskium in Rig<m Polouiae 
electum, »t vero Pritnuliali iu Polonia 
bouori destin«lum esse 1 rieri II ; 1, ,,. 

,, Literae Juan. IH. Polouiae Re- 
gis ad Cardinalem Altierium , a quo 
sollicite elilapilal Vellt apud Summum 
Poulificrm et reiiquos Il aliar* Priuci- 
vei et opliinatea dili^enter instare ut 
Poloniam largiori prcuniatum aubaidio 
sublevaudo,cIara tum leneiriuii pater- 
ni .i Urei 11 tum infucalae pielalis spe- 
cimiua edere baud gruvenlur n>-.\ ,,. 

,, Literae Joriiiiìs 111. Polouiae 
Hegis ad CardiualrinUi siuum l'rolcclo- 
rem Polouiae, quibus ab eo amicc coa- 
leudit ut armo polouica a uobiliore pnr- 
tac aedium suarum parte, cum oppro* 
brio Naliouis Polonicae reraola pri- 
stino loco aiìigi ilerum confi sii 01 cu- 
lti iGji ,,. 

Literae ejusdem ad Cardinalem 
Altieri de armi* polonicis iu praeiudi- 
cium Sarniaticac centisa suprema Por- 
tae Cardiualis Uraini parte remolis 
ageules iG;0 (1) „• 



(ly EyfMtolam nostrum reftiam ad 
Cui •Un* L'i unum innrxo exent- 
plurt illusirilali vetirut com- 

IMUlUCa/HUS» 

,,lnleliigat Illusi ri tas vestraquam 
prar judiciosam dignitnti nostrae , ac 
totius resui uosiri (.ostpositiooem Ai - 
raorum Polouiae ducatnns. ac nisi no- 
bis ac Reipublicae condigua satisfactio 
pi arale lur, uos tale dehoncstaintututii 



dissimulare et tolerare minime posse 
declaramus. ( x )uod ut Suae Sauctitati 
benevole Illusi rilas vestra repraesentet 
majoi<-m iu moJum optautea , de reti- 
quo Illustriteli vestrae bonatn valetu- 
diiiem et prospera quarvis adpreca- 
mur ,,. 

Dab. Cracoviae 98 martii 1675. 

Anche nella lettera dallo stesso 
Re scritta al Papa Innocenzio XI. a'a7 
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,, Li Ione Joanni* III. Poi* Regia 
ad Clementem Papam X. qoem sedulo 
precatur ut Poloniae praegravi ad- 
reraua turca» belli calamitate non qui* 
deru viria , aed arre exbaaatae sussi- 
dio numrnario subreni re paterne con» 
tendat 1675 ,,. 

„ Literae Andrea» Olxorti Regni 
Polonia* Primati* ad Clementem ra- 
pa m X., cui commani ordioutn consen- 
si! decretura case, ut cenaua a quolibet 
capite per uni versa ni exigatur Polo» 
niatn, refert, eumque ut illuni etiam a 
clericia, urgente necessitate, cuncti* 
omnium legum et canonum repaguli* 
potiori, postular! bac vice pcrmittatj 
aabmiaae precatur 1675 ,,. 

7*o»o 717. 

99 Literae Joanni* Ut. Polonìae 
Regia ad Innocentium Papam XI. qui- 
bua auaceptae urae senti anno adrersua 
Tu rea 3 expeditiouis bellica e aeriem 
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pertexens, ejuadem paternae providrn- 
tiue et liberalitati futurae moment* 
impenac commendat if>84 ,,. 

M Brere Innocentii Papae XI. ad 
Joannem III. Poi. Regem quo ipaum 
ad bellum adrersua Turcaa indefesse 
prosequeudom iustigat, eique Nuulium 
auum commendat 1684 n* 

,, Brere ejuadem ad eumdem ob 
idipaum ,,. 

„ Brere ejuadem ad Ordinem Se- 
natorium Regni Poloniae quo eum bor- 
latur ut in suscepto contra Turcaa 
bello strenue, et constauter pergerct, 
paterne hortatur 1684 ,,• 

,, Brere ejcisdem ad Ord. Eque- 
atrem Regni Poloniae, quo depraedi- 
cata praecellenti ipsini fortitudine , 
cum ad majora imparidi morti» speci- 
mina Ttircaram cladibus eden da ati- 
mulat if>84 ,,. 

,, Literae Joannia III. Poi. Regia 
ad Cardinalem Altierium, cui imin- 
ter commiltit ut Summo PontiCci se- 



d'ottobre iGSG dopo avergli reso conto 
della spedizione in quell'anno fatta 
nella 'l'aurica, ai legge: Sed ecce ponit 
bis omnibus in od uni dolor sine modo, 
inaperatuaque ... ani mi angor ex recenti 
Sancii tatis VestraePurparatorum pro- 
motione, in qua cum mei anius prae- 
termiasa si t nominatio, omnium vero 
aliorum principum commendationea 
etiam proexternis aecom reportaasent 
ex roto ereutum, grariasimos sine so» 
latio dolor. Liceat itaque mrsus filiali 
derotione coram Sancì itate reatra in- 
genue fateri mibi non aie pericula, ca- 
aua rerum, ingente» cura», sollicitudi- 
nes laboresque castrenses, quibus pene 
saccumbebam, grares fuiase, quam blc 
rei in limite domo* repertus rumor. 
Expectalioneenim me mea prò quanti- 
teumque in Cbriatianitatem meriti* 
frustrari , noriaque cerere gratiis non 
poenitet ; sed prisca exiatimatione erga 
alios regea aempcr aequali Serenissi» 
misque olim praedecessoribns meia il- 
laesa non fruì, boc demum est delica- 
tissimi sensus vulnus. 

Non corarem quid dicat bac super 
re unirerana 01 bis, ni si joat* timeretnr 
auspicio, quod non ti t credi tur» Galli* 
me prò Commendato meo , qna nata- 
lium,qua roeritorum decoribus con spi- 
cuo, objectorom immuni, ac de inno- 
centi» aim jam aecuro, ne tantum qùV 



dém raluisse, quantum profuistet non 
ad bibita mea nominatio. Nuuc igitur, 
cui impar aura, dolorem in sinuSancti- 
tatia reatrae iterura iterumque repouo 
per illibatnm regni mei decoa , q*od 
antecessoribns serratura , per gratias, 
quas mereri semper studili, per ritam, 
quam totiea ad nutus S. V. immolari» 
burnii libus ex petena precibus, ne il loro 
perroittat ulterius serpere, sed potio* 
eo qui decet tantum Patrem , et me 
obsequrntem filiom prò immortali eju* 
pontificali]» gloria laborantem, rincula 
tristi* animi disrumpat affectu, quem 
certe praestolaturus optimam raletudi- 
nem S. V. demissa mente adprecor ,,. 

Dab. in Arce Stryzensi, «7 octo- 
bria 1G8& 

La storia del governo reale di Gio- 
vanni Sobieski è piena d' amare do- 

aliante pe' disgusti arrecatigli da cbi 
orea onorarlo e aostenerlo nelle aue ' 
gloriose imprese. Per tacere i nomi in 
particolare beati il eapere ebe l'invidia 
e la geloaia lo fecero riguardare come 
macchinatore contro 1* libertà di quel 
regno , ebe con tanto telo e bravura 
difese. 

Non altrimenti si dolsero Wladi- 
slao IV., ed il Re Gio. Casimiro. — V. 
* pag. i3o el34 di questa Bibliografia,* 
LnBU.Tom.ll. Liitr. Proc. a pag. 478* 
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«itilo repraeeentet ne jui patrona tua ro- 
gibua Poloniae circa couferendas abba- 
tiaa competei!* a S. Sedia Dataria et 
Monachia quibusdam aeditioaia patio- 
tur convelli 1684 »»• 

Literae ejusdera ad Cardinalem 
Barberi uum , cu i quo in loco I'oloniae 
rea aiat refert i685 ,,. 

„ Literae Mariae Casimirae Re- 
ginae l'ol. ad Innocentiutn Papam XI. 
quibua ipai inaignera victoriam e T ar- 
teria per Polonoa reportatam qnoad 
potiorea e* poni l circumstant las 1686,,. 

Literae Joannia 111. I'oloniae 
Regia ad Innoceotium Papam XI. qui- 
bna auaceptae ab ae hoc anno in Tauri- 
c .m, e volo quidem a aed innumeria dif- 
licuitatibiia obnoxiae expeditionia ae* 
riem exbibet,et dolorerò .qui aibi negle- 
ctu noainiati t aui ad purpuram candidati 
inflictua ait omnibus quaa memorasset 
calamitatila, longe graviorem esse aa- 
serit 1686 ,,. 

,, Literae ejuadem ad Innocentium 
Papam XII. quibua ab eo obnixe con- 
teodit velit Heuricum de la tìrange, 
ancerum anum quamprimum Cardina- 
litio redimire Calerò i6pa ,,. 

M Breve Innocen. Papae XII. ad 
Mibaetem Radziejovium Regni Polon. 
l'rimatem de causa P. Caroli Manritii 
Vottae e Societ. Jcsu agentes 1691 ,,. 

Breve ejuadem ad Joannem 111. 
Poi. Reg. qnem paterne bortatur ut 
nihil ioteutatum rilinquat, quo Cbri- 
atiaaae Reipublicae aalua com aummo 
immauisaimi Cbrislianitatia bostis de- 
trimento promoveri posset 1G94 ... 

,,Brev« ejusJem ad Mihaelem Rad- 
zieiovium Regni Pn|. l'rimatem , quo 
ipsi se Palatina Vilncnsi tantum in- 
dulaisse, quantum potnerit refert, et 
ejuadem cauaae ulteriorem curam com- 
mendai 1694 if 

Breve ejusdrm ad Benedictum 
comilem Sapiebam Supremum M. Du- 
ca la a Thesaurarium , quo ei min ti al ae 
Archiepiscopo Seleucensi in commiaaia 
dedisse ut fra treni ipsius Gcrmanum a 
censura ecclesiastica ad certuni tempo- 
ria absolvat apatinm i6q4 

„ Literae Mihaelia Radzieiovii 



Regni Poloniae Primati* ad Innoc Pa- 
pam XII. quibua ipai controveraiam 
Epiacopum et Pa latinucci Vilnensem 
inter ferventem ferme extra remedium 
posila m esse nuntiat, curo cauaae l'aia- 
tini maxima Reipublicae para patroci- 
nctur, Epiacopua autem valde conten- 
tioaua, aaaequeaententiae tenacissimo» 
«t 1694 ,,. 

L.I tcrae STipremorum per Polo- 
niam et Litboaniam belli Docum ad 
Innoc. Papam XI 1. a quo aubmiaao con - 
tenilun t velit prò lumaio in Poloniam 
amore eflicere ut Palatinua Vilnenaia 
Romae Ecclesiam experiatur ma t rem, 
quam hucusque Vilnae sensisaet nover- 
cam <6q4 „. 

,, Breve Ionocentii Papae XII. ad 
Joan. III. Regem Poloniae quo eum 
bortatur ut litem Episc. et Palatinum 
Vilnensea inter ferventem juxtuaequi- 
tatia norma m compoiiat i6o5 ft . 

11 Breve ejuadem ad Mihaelem Rad - 
«ietovium Rever. Poi. Primatera idem 
quod praeinaertum argumentum refe- 
rena iGo5 1,. 

ii Literae M. Caaimirae Reginae 
Poloniae ad Innoc. Papam XII. quibua 
ipai quam difficile reconci lialionia in- 
ter Epiacopum et Palatinum Vilnenaea 
negotiom propterobatinatam Cleri per- 
tinaciam , et aoperbain imprimis dictì 
Epìscopi morositatem procedat, animo 
perturbato recenset 1695 ,,. 

il Breve ejuadem quo ad prae inser- 
ta* M. Caaimirae Poi. Reginae literaa 
respondet i6o5 (1) „• 

,, Breve innoc. Papae XII. ad Joan- 
nem IH. Poi. Regem, quo ipai cogm- 
tionem cauaae inter Episc. et Palatinum 
Vilnenaea agitatae Congregai ioni Im- 
raunitatia coucreditam refert 1695 ,,. 

,, Breve ejuadem ad Mihaelem Rad- 
xieiovium Regni Poi. Frimai, ejuadem 
cum praein serto arsumenti 169% ,,. 

1, Breve ejuadem ad Joaun. III. 
Poloniae Regem quo ipaum de indicto 
ab ae Universali Ju bileo certiorem fa- 
cit 1696 „. 

,1 Literae Mihaelia Radzieiovii R. 
Poi. Primati* ad Innoc. Papam XII. 
quibua ipai diiiicillimum inter Episc. 



fi) La risposta consiste in molte 
lodi date alla Regina dell' amore che 
ella nutre per la concordia, e termina : 
ts quamvia exoptatum exitura aasecut* 
non fuuria acriorea nibilomiuua atimu- 



los capisi ad constanter persiatendum 
in exoptata concordia promovenda, fa- 
glie ecclesiastica itamitnitate , qunc 
magnopett nobis cordi et cura e est et 
esse debet, in tuia ponendo. 
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•t Palatioum Vilnensem reconci liat io- 
nia negotium ad oplatum tandem (ìnem 
multo labore pcrJuctnm esse, ac ad il- 
lius perfeclionciu n.liil siti Apostoli* 
cae Sedi» confirmatiouem restare re- 
fe rt iGuD .«» 

Literae Andrea* Chrjsoslomi 
Zaluskii Episcopi Ploccnsis ad Caro- 
limi Barberinum S. R. E. Cardio. Re- 
gnique Polouiae Protri torcili , quihns 
degan* Joauuis HI. Poi. Regi* euco- 
mium , ac vera Priuciputn liliorum 
ipsius deacriplio eorumque ingenua 
< oiumriul.it io contim i m it : yG (•)•>• 

M Breve Innocenti! Papae \ ll. ad 
Augualum il. Poloniae Regem quo se 
limitino) quod repudiati* Augualauac 
Confessioni! dogmatibus Sacra Catho- 
licorum amplexus sit etfusissima in 
gaudium meute acccpisse refert 1697 ,,. 

Literae Augusti 11. l'ol. Regia 
ad Innocciitium Papam \ll. quibus 
ipai imposilam aibi suetis cacreoioniis 
Regni Polooiae coronam esse uuutiat, 
smuntine ad S.Sedem Legatum t ut per- 
sonnm ornili fide diguaiu, seduto com- 
rucudet 1697 ,,. 

Breve lunocentii XII. quo ad prae- 
insertas Augusti 11. Poi. Regis lileraa 
responde t 1097 ss» 

..Breve ejusdem ad Mibaeleni Rad- 
zieiovium Regni Poi. Primalem quibus 
ipai ob conOrroaudam Polonia*: tran- 
quillitatem Nuntium a se e&traordiua- 
riuru illuc missuin esse refert 1698 tt . 

M Breve ejusdem ad Epiac. Cuia- 
viensem quo ipai gaudium de composi- 
tis Regem et quoadam retiactarioa in- 
teff iliaodiis couceptum teatatur , et 
Nuntium suuui quamprnnum io Polo- 
nia adfore refert 1098 ,,. 

,, Breve ejuadem ad Adu. II. l'ol. 
Rrtjciu quo F sbricio Episcopo Ferra* 
rifilai >i lincio suo cxtraurdiu.it 10 fidrm 
in omnibus, quae auo noiniue piolatu- 
rus sit, ad (ji beri petit loutì ,,. 

,, Laerte Augusti 11. l'ulon. Regia 
ad luuoc. Papam XII» quibus ipai re- 
fert aegre sibi percepiti fuisse , quod 
Caesarea Majestas axioma: uli poèti* 
delia, ita potiideatit io basini iuslautis 
cum Turca pacis statuerit, cunn|ue Ve- 
lai sacri foederis vindicem inaleuler 
rogai, ut aequiores suarum rerum ra- 
tioucs babcri corei 1698 ,,. 



,. Breve Clemeutis Papae XI. ad 
Radxieiovium R. Poi. Primatem. quo 
eum serio monet ut Marcbioni Branden- 
burgico Regium litulum et dignitatcen 
usurpaoti competente! irlaieatati Re- 
giae hooori-s nec ipse tribuat, nec ab 
aliis trilmi permittst 170. ,,. 

Breveejiisdem ad eumdem a qno 
serio contendi l veli t prò muneris sibi 
concreditiaoctoritate impedire quoroi- 
nus acatbolici Principia Ministro Var- 
saviae residenti. ause Keligionis Sacri* 
vacare permiltatur 1701 ,,. 

Breve ejusdem ad eumdem qui in 
serio monet ut Riipublicae Polente 
proceres graviler bortetur ne Sfeci* , 
discordiarom semina spargere salacrn 
tibua, aurea praebeant, sed potius Regi 
suo legitimo in rebus ad Cai holicaefte- 
clesiae incremmluni facieulibus libcn- 
ter pareant 1701 ... 

,, Bieve Clementi* Papae XI. ad 
AndieainCliryaoatomum Zalusli Epiac. 
Plocensem epudtm cum praeinaerto 
argomenti ,,. 

,, Respnmum Aodreaeetc. Zalusli 
ad praediclum Clemeutis Papae XI. 
Breve ,,. 

,, Breve Clemrnti* Papae XI. ad 
Mibaelem Radxieiovium Regni l'olmi, 
l'rimatcm quo rum serio hortatur ne 
turbolenti! Svecomm consiliis aurea 
praebeat 1701 ,,. 

Breve ejusdem sd Archirpisco- 
pos et Episcopo* Regni Poloniae, quo 
eos serio hortatur ut infucata in De uni 
pietate et incoucuisa in regem auum 
(Me animabus couicientiis sui* concre- 
dilis in laudabile exemplum prseeaut 
• joa „. 

,,Brevceju*dem ad AndrenmChry- 
soatum Zaluskium Princ. et Epiacop. 
Varmitnaem supremumque Regni Po- 
loniae Caocetiariuee| quo ì poi de Su- 
j n mi Cancellariatus dignitale gratu- 
latur 1703 ,,. 

„ Literae Augusti Polouiae Regi* 
ad Clemeiitcm Pap.on X I. quibus ab eo 
asflbgitat dignrlur in Epi>c. Posnanien- 
srm sibi rationibusque ani* infenaiaai- 
mum severe animadvertere 170?) .,. 

., Literae Augusti 11. Regis Polou. 
ad Clcm. Papam XI. quibus ipse gra. 
tiss peisulv.t quod sui rerumque sua. 
rum gnavam adeo curam li.. Le ut i;o5 ,,. 



(i)Sipoaaon vedere riunite in que- 
sto tomo del Luuig le Lettere scritte 
in occasione delia morte del Re Gio- 



vanni HI. e gli uficj umilianti fatti dal- 
la famiglia reale ai Grandi del Reguo, 
ma sci za favorevole successo! ! 
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„ Brave Clementi! Papae XI. ad 
copoa et Procerea Regni Poloniae, 

5ùo eoa sub poena bau ni bortatur ut 
Lag. II* legitiroo Resi fio fideliter 
adliaereant , et novi Regia perperam 
electi parte» piane deaerant 1705 ,,. 

Literae Episcoporum Rrgni Po- 
loniae ad Nantium Apoatolicutn in Po» 
Ionia ex i sten lem , qaibns «rum blande 
compellant dignetnr Sonino Pontifici 
auadere ut palantes Heipnblfcae snae 
Blioa eon6rmare,errantea vero in viam 
paterne reducere baud gravetur 1608 ,,. 

„ Literae Stanisiai a Sczembeck 
Regni Poloniae Primatis ad Clem. Pa- 
naro XI. quibus ipsi sui et auae Archi- 
dioeceseos caram commeodat 1608 , r 

,, Brere Ciementis Papae XI. ad 
ordinea Regni Poloniae, quo eos pater- 
ne hortalur, at fracto tandem per Dei 
gratiam infausto obice, et rege legiti- 
mo denuo ad clavuro Reipublicae ae- 
dente omnes diacordiarum et dìffiden- 
tiae fontes nbstruaut, et concordi ani- 
morum nexu exhaastam ac »ix non op- 
preasam Patriam sublevent (1) „. 

Lanig etc Orationes Procerum 
Europa* eorumdemque Ministrorum 
et Legatorum ecc. Lipsiae apud Jo. 
Fridericum Gltditsch et filium i;ia. 
Tomi 3. 

Tomo I. 

Oratio Georgi i Ducil in 0 noi in 
S. B. imperii Pr incipit et Legati Po- 
tonici ad Urbanum Vìlh P. M. cum 
ipti, Vladislai jy. Poioniarum Begis 
nomine more inter Pontifiees solito, 
praeitaret obetlienliam.habita die ri. 
decembri s ara. l633. 

Eadem a Dominico Rnncallio prò- 
thonotario Apostolico Sacrae Begiuc 
Majestalis Secretorio in tucem edita 
etc. fìomae apud Franciscum Cobol' 
lum i633. in 4- 0 Foglietti 4. 



Oraiio ejutdem ad Franciscum 

EriZO r» nrttu rum Duerni, ci Senatum 

eju$demfieipublicae,qua Vladislai IP 
nomine agii gralias quod ipsttm otim 
lam comiter habutrint hospitem ac 
grata conttantis amicitiae officia oj- 
Jert 1633. 

Tomo II. 

Mihaelis Principit a Badtivil Le» 
goti Polonici ad Innocentium Papam 
XI. Oraiio, qua ipsi liomanaeque Sedi 
Joanni» III. Poioniarum Begis nomine 
filiale m praestitit obediemtiam 1680. 

Oratio ejusdem ad eumdem qua 
implorai velit Poioniam ingenti Tur- 
cicae tyvannidis mole vix opprcssam 
paterna benedietione tua, et rerum ge- 
rc mi ani m nnprimts nervo benigne su- 
blevare 1680. 

Oratio ejusdem Legali Polonici 
ad Ducem Proceresque fenetiarum 
qua eos ad foedns cum Rege reque 
publica contro Turca» sanciendum in- 
vitai t68o. 

Oraiio Joannis Slaphilei Audito- 
ri» et Nuntii Apostolici ad Sigitmun- 
dum I. Poloniae Regem, qua eum sol- 
licite precatur ut suscepio in se Julii 
11. Summi Pontijìcis ab irrttentibus 
Undique hottibu» velini circum septi 
patrocinium Concitium Oecumenicum 
fìomae in Luterano inslituendum ad 
quod ìimul invitantur Poloni. 

Tomo HI. 

Oraiio Nicolai Spinolae Suncii 
in Polonia Apostolici ad Augustum II. 
Poioniarum fìegem qua ei brtvileres- 
ponit quo Summus in eum Ponti/ex 
feraiur animo studioque 1710. 

Oraiio ejusdem ad utrosque (>/■- 
dines,qua eis quid a summo Ecclesiue 
Romanae Antistite in mandati» habeat 
brevissime esplicai. An. 1710. 



(1) Delle Lettere del Papa Cle- 
mente XI. relati re alla Polonia, Ved. 
Ciementis XI* Pontif. Max.Epittolae 
et Brevia SeUcliora. fìomae 1724 tx 
lypogr. R. C Aposl. F. 

Di quelle eoe l'istesso Papa scrisse 
in proposito della Russia, anticamente 
detta Afoscovia, V. in questa Biblio- 
grafìa 1' articolo Pibtbo il Gbasde 
LetLP.al suo luogo, ed anche OnxscAb- 



cri , Besiobtto, Cardinale, Lett. U. al 
suo luogo. 

Delle Lettere del Re Gio. IH. So- 
bieeebi ai Pani Innocenxio XI., e XII. 
e ad altri in Italia. V. Leltere Milita- 
ri ecc. del Be Gio. Sobieschi r e quelle 
de'suoi secretarti italiani pubblicale 
da Seb. Ciampi. Firenze i83o, ed in 
questa Bibliografìa l'articolo di G10- 
va k m Sosiiscai Lelt. S>. al suo luogo. 



X 

AGGIUNTE 

alla Nota a pag. 367 in fine, 
colonna seconda. 



Cosimo I. Due» di Firenze 
imitando quello che ave» operato in 
Fiandra 1' imperatore , promulgò nel 
l549 una legge per intimare a chiunque 
aveste libri di Eretici, e specialmcnle 
di Frà Bernardino Ochino da Siena e 
di Pietro Martire fiorentino, che doves- 
se in termine di i5 giorni presentarli 
• I Vicario dell'Arcivescovo sotto pena 
di cento ducati, e dieci anni di galera, 
minacciando dopo scorso il predetto 
termine, la visita alle case delle perso- 
ne sospette, e proibì sotto gravi pene 
la stampa dei libri predetti ,,. 

Un tale stalo si era mante- 
nuto sino a questi tempi , nei quali 
sema niente «Iterare i sopraddetti or- 
dini della Città, esisteva una Deputa- 
zione di tre Commissari eletti dalle 
Congregasene di Roma , che unita- 
mente con rinqnisitore conoscevano le 
cause di Religione, e partecipavano al 
Duca le condanne da eseguirsi ; i tre 
Deputati de Rome erano il vicario 
deli' Arcivescovo, il Proposto Alessan- 
dro Strozzi, e lo Spedaliugodi S. Maria 
Nuova. Costoro nel dicembre i55i die- 
dero alla Città un lugubre spettacolo 
in forma di Auto de Fè consistente in 
una Processione composta di ventidue 
soggetti, alla testa dei qnali era Barto- 
lomeo Panciaticbi ricco cittadino, e 
che avea servito il Duca tu qualità di 
Ambasciatore alla Corte di Francia. 
Erano essi vestiti con cappe e bavagli 
dipinti di Croci e Diavoli, e condotti 
alla Metropolitana furono quivi pub- 
blicamente ribenedetti con essere ab. 
bruciati nella piazza i loro libri; al- 
cune donne subirono privatamente ri- 
stessi* formalità nella Chiesa di S. Si- 
mone. Il zelo di questi Commissari! si 
segnalò poco dopo nella persona di Lo- 
dovico Domeuichi Piacentino, il quale 
venuto a Firenze nel marzo 1 r > 17 aven- 
do dedicato al Duca le sue traduzioni 
di Xeuofonte era da esso intrattenuto 
in questi esercizi! di letteratura ; pro- 
cessalo dai Commisarii fu condannato, 
come apparisce dal seguente rapporto 
che essi fecero al Duca :— ,, Lodovico 
Domenichi persona letterata di tren- 
totto anni in circa ba tradotto di latino 
in volgare la Nicodemiana del Calvino, 



è stato assistente sempre alla stampe, e 
a correggerla; l'opera è disonestissima 
e stampata in Firenze sotto il titolo e 
nome di Basilea falsamente, e per que- 
sto egli è sospetto di eresia, benché lai 
nieghi aver mai tenuta opinione calti- 
y*,Primo f abjurare debet tamquamve- 
fi e menta- suspectur, defercns ad collum 
Unum ex libris ab ipso traductis, mot 
condannavi debet ad carceres per de- 
cem annos,nisi major vel minor poetiti 
videatur impone nda quia feeit conlrtt 
leges. v. exc' super impressione tr - 

( Galluzzi Istoria del Granducato 
di Toscana, Tomo 1. pag. ija-à» 

,, • . . L'inquisitore del S. Ufizio 
non ebbe riguardo di fare istanza al 
Governo di loscaoa clic si comandasse 
ai Librai di dare in nota tatti i loro 
libri, e vendere solo quelli che fossero 
da lui approvati. Il reclamo fatto diti 
Giunti per cosi indiscreta domanda 
pone chiaramente al fattodella oppres- 
sione in cui era teuuta quell'Arte: 
„ Ottenendo l'Inquisitore le sue do- 
mande contro di noi vediamo manifesta- 
mente la rovina nostra e di questa Arte 
povera e infelice dei Librai. Non pare 
cosa ragionevole dar nota dello stato 
uostro per molte cause , massime ri- 
spetto ni credito, potendosi per questa 
via vedere e calcolare le facul là nostre. 
Perciocché per il passato hanno visto 
e rivisto le nostre botteghe, e cosi veg- 

{[Oiio i libri che giornalmente vengono, 
evando via Be vi è cosa da levare. Inol- 
tre ci potrebbero trovare molti libri 
che abbiamo condotti per vigore dell* 
ultimo Indice fatto dal Concilio , i 

Juali secondo il primo Indice , come 
ice l'Inquisitore che vuole si osservi, 
sariano proibiti, che questo sarebbe la 
fine della rovina nostra e delle buone 
lettere ancora, sendoci noi fondati su 
l'ultimo Indice come è cosa giusto. E 
se quando proibiti e quando conceduti 
possa l'Inquisitore a sua posta levarceli 
senza pagamento nessuno, facendoli noi 
venire con tanta spesa, tempo, e inte- 
resse, non solo per utile e onor nostro, 
ma della Città e comodo universale, 
possiamo anche chiuder le Botteghe 
ogni volta: e da ora avanti offeriamo 
dar loro le nostre botteghe per i capi- 
tali e con perdita ancora di dieci o 
quindici per cento, e lasciar questo ser- 
vizio, e cosi (Kit ranno assortire le Bot- 
teghe, e accomodare li Studj a suo pia- 
cimento. Nel quale esercizio non si 
trova più oggi nessuno che si voglia 
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esercitare, se non quelli che gii souo 
imbarazzali , tanto siamo venuti al 
basso di cosi beila, nobile, virtuosa e 
facultosa Arte, come è iu altri luoghi 
dove è favorita , aiutata e privilegiala. 
Avvisandola che non ai trova più ne 
anche fattorini per insegnarli, eservir- 
sene, se non per lo più vilissimi e Ggli 
di Birri etc. — ,,. 

(Galluzii Istoriatiti Granducato 
di Toscana, Tomo 11. pag. a34-35> 

„ Avendo in quest'anno ( l558 ) 
Paolo IV. pubblicato un indice di libri 
proibiti e uua bolla con cui obbligava 
tutti i fedeli a portare all'inquisiti' n < 
i libri in esso descritti: 11 lorello (l) 
in una sua lettera al Conciuo dimostra 
l'indiscretezza del Papa che compren- 
de in questa proibizione non solo tutti 
i libri eretici, ma anco quelli compo- 
sti dagli eretici, benché non trattino 
materia di fede, e di più tutti i libri 
d'ogni sorte stampati da stampatori che 
habbino stampati libri eretici. Questa 
proibizione oltre al distruggere 1 mi- 
gliori libri che si abbino dice che fa- 
rebbe il danno di centomila ducati nel» 
la sola Città di Firenze, e che il Duca 
non potrà mai errare se terrà il mede- 
simo con U gno praticato a Milano ed a 

Venezia 

( V. nel Catalogo dell' Archivio 
Vecchio Mediceo Fiorentino, Filza 145 
Genn. i558 ab incero. ) 

,, 11 Duca permette 1' esecuzione 
della Bolla pe'soli libri contro la reli- 
gione, che trattavano di Magia e d'A- 
strologia giudiciaria „. 

( Luogo citato ). 

Natal Conte scrive nel lib. XI.//1- 
storiarum sui tempori* pag. 11 56 seg. 
che per comando del Papa Paolo IV. 
,, Tanta concreroata est ornili» generis 
librorum ubique copia et raultitudo,ut 
Toianum prope iacendiom,si in unum 
collocati fuissent.apparere posset. Nul- 
la enim fuit Bibliotbeca vel privata, 
vel publica, qaae fuerit immunts ab 
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ea clade ac non prope eziuanita .... 
Combusti su ut libri iu multis Italiae 
Civitatibus, sed nnn sine multis j 
lorum lamentationibusob 1 
ptus „. 



AGGIUNTE 
a 1 

LIBRI IN DIALETTI SLAVI 
a pagine 30.5. 



Racjch Pismarizce , Persi sopra le 
guerre tra il Turco e le Provincie 
Europee. Venezia per Occhj. 
Milletich, Vescovo di Posuia,Cafec/«j- 
smo. Roma in Propaganda ,a6, o 17. 
Palmotich, o Palmotta. Giulio, di Ra- 
glisi, Christiade, cioè, La vita e le 
toni di Gesù Cristo. Roma per Ma- 



scardi i6no in 4«° Peg* 633. oltre la 
vita dell'Autore. Dedicata al Card. 
Francesco Barberino. 

e 

DIALETTO CRAlIOLiaO. 

Frannl-de Weissbentbom, Gramni<if*- 
ca li al tana -Ci -un mi ina. Trieste per 
Antonio Maldinù 

Prefazione o Dedica a Francesco 
Strofino Principe di Porzia. 

„ Chi cosi pensasse della 

Drammatica presente non ragionerebbe 
ritto . . . poiché mostrerebbe costui di 
ignorare che io ho compilate le memo- 
rie d'ona lingua nata tra' nostri monti 
non osò finora cimentarsi che pochi 
passi fuori del terreno ov'ebbe sua culla 
e regna ; lingua quindi che non ardisce 
di figurare pe'circoli, ebe non può ac- 
creditarsi come la lingua delle grazie e 
del genio, né sfogo altro ebbe finora, né 
cultura altra che quella che natura e 
bisogno le ban procurato (a) „. 



(1) Il Torelli era Segretario di Sta- 
to del Gran Duca. 

(1) L'autore di questa Grammatica 
dove.» dire che la lingua di cui s'affaticò 



a comporre la Grammatica , nella mas- 
sima parte era un raescuglio dei dialet- 
ti illirico , e achiavone o dalmatino, 
cioè d'origine slava. 
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l« ÌV^ACKDO , FlARCISCCS , Vtiat 

SS. Joannis de Mattia et Felici» ra- 
teiti, qua» olim Francitcu» a S. Au- 
gutttno M nardi) conscripiit. Reimpret- 
sae Leopoli trpis haeredum PautiGo- 
lezew»ki 1754. 8.° 

V. Pictoba Fenctae Urbis, Lett. 
1'. al -suo luogo. 

a. Machiavelli, Ni COLICI, Di lpt1* 
talionum Reipublicae, qua» ditcurtu» 
nuncup.au , Lòri HI. ex il a /i co (sermo- 
ne ) latini facli ad generoium Joan- 
nem Otmoliki de Prawiedniki Polo- 
num. Mompelgarti «pud Foitlettum 
1 559. 8.° 

3. MaciSIOW si 1 , Beshabdi , Epi scd- 

Si Laceoriensis , Oratio obedientali» 
igitmundi III. Regi* Poloniae orato- 
ri» corata SS. D. N. Gregorio XIII. 
in Consistono publico apud S. Petrtim 
die 16 Januarii an. t5§\ (Romae) ex 
tfpogr. rinccnlii Accolti in Burgo. 

4* Macai, Michelauciolo, Memo- 
rie ittorico-critiche intorno alla vita 
ed alle Opere di Momig. frale Paolo 
Piromallt domenicano, Arciveicovo di 
Naxivan , aggiuntaci la Sidernografia. 
Napoli nella Tipografia della Società 

fi lo malie a l8?4. 

Nacque Paolo l'ir. untili in Ster- 
no circa il 1591,0 1591. 

Della dottrino e "della aua perizia 
nelle lingue latina, arabica, armena, 



persiana, e greca ai può vedere quanto 
se ne dice nelle Memorie di lui scritta 
dal Sig. Macri. Noti appartiene all'ar- 
gomento di questo libro ciò che vi si 
dice de 'suoi viaggi in Armenia, nell* 
India, nel Malabar, in Georgia, in Co- 
stantinopoli , e dell'incarico datogli da 
Propaganda di rivedere la Bibbia Ar- 
mena nel 1637 per farne una nuova edi- 
zione, e basterà di rammentare quanto 
trascrive»! da nag.io9eseg. delle dette 
Memorie : ,, Era vi sperarne iu quel 
tempo di ridurre alla Uuione Cattolica 
gli Armeni di Polonia e di Russia; e 
fu diretto nel i638 a Leopoli il P. Pi- 
romalli dalla S. C. di Propaganda „. 

La rinomanza delle gloriose geata 
adoperate dal Piromalli presso il Pa- 
triarca Zaccaria era eziandio pervenuta 
in Polonia dove regnava Vladislao fi- 
glio di Sigismondo Iti. che era stato in 
Roma tredici anni avanti nel Giubbileo 
del l6a5. Lo Spoudauo chiamalo fir 
multi t vi riunita variarum linffuarum 
pcn ti a , et rei militari» icientia con- 
tpicuut. (in Contin. Barami an iG3a). 
Vladialao pia celebre rendettesi per 
aver ordinato uel 1645 in Trbon, patria 
di Niccolò Copernico, un colloquio per 
la rianione de Luterani, e de'Riformati 
co'Catlolici; del quale il polacco Soci- 
niano Lubieneski fece il processo ver- 
bale al dire di Bayle ( Di*ion. V. Lu- 
bieneiki ). E chi sa se il nostro Paolo 
nella sua dimora d'un auuo in Polonia 
nel 1O J1 non sia stato il suggeritore 
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al Re di questo Congresso? Dopo che 
ebbe presentito al Re le tue Creden- 
ziali della S. C. di Propaganda, ij Re li 
trattenne a parlar con e a so circa il mo- 
do di sedare le dispute ebe disturbava- 
no la pucc e la tranquillità de'suoi do- 
iuiuii. , 

Tornato a Roma circa il l63g il 
Piromalli preientò al Papa il auo gran 
Lessico armeno latino di 35,ooo voci 
composto in carcere nel tempo dell* 
sua prigionia a Naxian per vendetta 
presa circa il maggio deli63?da quello 
Arcivescovo armeno per le altercasio- 
ni tra esso ed il Piromalli, clic lo rim- 
proverava di alcuni disordini. Dopo 
molti orribili patimenti, descritti dal 
Macri, fu liberato l'anno i634(i). 

Il Papa l'accolse con tutta la stima 
e cordialità, e benedettolo gli impose 
la pubblicazione del suo Lessico colle 
stampe; ma la scarsezza di sue Gnanie, 
non che il breve soggiorno in Roma 
Dol posero in grado di eseguire allora 
l'edizione, che nell'anno appresso ten- 
tò invailo di fare a Leopoli. 5. Santità 
gli accordò pure di pubblicare il Di- 
rettorio Theotogico per ispurgare gli 
armeni libri dagli errori di receute 
data; la Grammatica di quella stessa 
favella ricavata da'libri medesimi. Le 
circostanze economiche non gli permi- 
sero di potere stampare neppur queste 
due opere. Se poi oggi esistano o uò 
tutte e tre ( dice il Macri) io noi posto 
affermare-, e per quante diligeuze ab- 
bia adoperate niuito ba saputo indicar- 
gli se n esistano almeno i manoscritti. 

Dimorando in Roma il Padre Pi- 
romalli nel Convento della Minerva , 
vennero a visitarlo parecchi Armeni 
che aveano udito le sue prediche in Po- 
lonia. (I Redi Polonia scrisse parecchie 
lettere al Piromalli invitandolo con 
premura a ritornare in quel Reame ; 
scrisse altresì al Papa di mandarglielo; 
ma che? in una Congregazione par lieo- 
lare del di 26 d'aprile if>:jo, e&amiuate 



le scritture di lai circe gli errori degli 
Armeni fu decretata una novella mis- 
sione di lui al Patriarca maggiore d'Ar- 
menia, Filippo. 

Dopo esaere stato rarii anni in 
quelle regioni ( dova fa fatto Arcive- 
scovo di Naxivan l'anno i655 succeduto 
al suo calunniatore ) tentò di penetrare 
in Affrica; ma fu preso dai Corsari Tu- 
nisini e condotto schiavo in Algeri. 
Fa riscattato dalla Sacra C. di Pro- 

riaganda. Tornato quindi a Roma e di 
à passato • Vienna vi stampò due O- 
pu scoli nel i656:OcconoMÌa Salvatori» 
Nostri e jcplica ns ex solis prophetis ad 
instantiam Begis Persarum ineffabile 
adorandumque Jnearnationis Sacra* 
mentum, 

li secondo : Apologia de duplici 
natura Christi divina scilicet et fiu- 
mana ex S. Cyrillo Alexandrino peti» 
ta contro P. Simonem Armenorum 
Doctorem* 

Nel i66a, e nel 1664 andato di bel 
nuovo a Roma traslatato alla Sede di 
Bisiguano, mori il i3 luglio del 1667. 

5. Marni, GuMvirrao, Bergama- 
sco, della Comp. di Gesù, Annali di 
Papa Gregorio Xlll» divisi in \Z libri 
Roma per Girolamo Maina» di 

Tomi 1. i.° 

L'editore che fu lo stesso Maina rdi 
vi aggiunse in Gne le azioni memora- 
bili di esso Papa tratte dalle memorie 
originali de'auoi tempi. 

V. Ci appi, Leti. C N.°63. 

6. Màffei , Paolo Alessandro, vol- 
terrano, Vita di S. Pio f.Iìoma presso 
Francesco Gonzaga 1712. 4*° naa g* 

— La stessa, frenesia presso Gia- 
como Tommasini 1712. 4-° 

V. Gabotii , Lett. G. N.° 1. — 
CaTsca, Leu. C. 1N.° 36. 

Il Maflei si giovò di quanto è con- 
tenuto nelle Vite di S. Pio V. scritte 
dal Catena e dal Gabuxi. 



(l) 11 Macri osserva: „ che i Bio- 
grafi Domenicani antichi e recenti , 
almen ch'io sappia, tutti tralaaciarouo 
di narrare tali viziosi eccessi del lor 
Vescovo correligionario, tacendone in 
tale incontro anche il nome, come se i 
vizii e difetti de 'sacri pastori debbansi 
occultare, o pregiudicar possano al lor 
carattere ed alla nostra Fede Cattoli- 
ca. — mg La storia ha da essere una stra- 



da per chi loro dee saccedere (a* pasto- 
ri della Chiesa di Dio ) affiu d impa- 
rare nelle lodi de' buoni , e nella disap- 
provazione de* cattivi quello che essi 
nan da fare o non fare. È forse che le 
Divine Scritture dell'uno e dell'altro 
testamento non ci ban lascialo un 
chiaro esempio di questo ,,. ( Murato- 
ri Annali, verso il Gne )» 
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7. MaFTCT, Gl a m batista, I.egatio 
Polonica. MS. 

V. Pausi, «I ano luogo. 

$. Matto, Scino», Cantone per 
la Venuta in Italia delta Regina di 
Polonia l'anno 169$. 

V. Rime ecc. di Scipio»* Maffei. 
Venezia l5i9 $.° 

9 M Acctt ,LV.*th ici Fu AwnscT Ma- 

*iab, De Vita et gestis S. Josephi de 
Maire Dei olim Josephi Catastanti» 
Scltolarum Piarum fundatoris,com- 
mentariolus. Neapoli impresta*. S. R. 
M. et Rei pubi icae typit Schol. Piarum 
8 0 reimpressus Varsavia* an. fjìo. 

10. Mach, Htaaosvni, Juris con- 
sulti Anglariensia, Variarum Lectio. 
num, sive miscellaneorum libri IV. ad 
Itlustriss. et Reverendiss. Adamum 
Konarskium Posnaniae Epitcopum et 
Poloniac Bet>is {Sigismundi Angusti) 
Oratnrem. Venetiii ex ojficina Joidani 

Zileti iMK. 

Ex bis ego quanquam grrgalis, 
innnmeras nasce «mini lui ototei et E- 
piscopalis muneris ornamenta admira- 
ri, teque mi rum in roodum amare con 
coepisaem, ac mox quae tuì studiosi** 
simusJac. Breanicius juTenismihi prò- 
pi « r singularem doctrinam nraltamque 
probitatem charissimus , de te saepc 
praedicabat, ignicolos qnoedam addi- 
di ssent , alia uod animi studiiqoe erga 
le mei edendum esse argumentum judi- 
cavi. Ac sensi nihil in praesentia fa- 
ore me commodios posse, qaam si bos 
Miscellaneorum, seu Variarum lectio- 
uum libros toi noroinis aeternitati di- 
co rem. Major» certe , q ni bus dignus 
sis, praestabunt eruditissimi Tiri , et 
non parrà Polonici nominis ornamenta 
Martinus Gromerus, Joannes Sarias, 
Melchior Guilandinns, SUnislaus Ilo- 
vius, Andreas Patricìus, cuius modo 
memini Breanicius meus, Orecorius , 
aliique non paoci (•),,. 

1 1. Magnavi , Natali , Gesuita, 
tradusse in Italiano le Prediche del 
celebre predicatore polacco, gesuita , 
Padre Scarga. 

19. Maovi, Fra Valmiaio, Cap- 
puccino , Ad miranda de Vacuo» sci- 



(1) Di ognuno de' suddetti letterati 
bliograGa. 
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licei Valer inni Magni demonstratia 
ocularis de possibili tate vacui.— Ejus- 
dem altera pars demonstrationis ocu- 
laris. — D. de Roberval narratio de 
vacuo. — Valeriani responsio ad D. 

de Roberval Responsio ejusdem ad 

Peripaleticum Cracoviensenu Varsa- 
viae in ojficina Petri Elert 1647. ia.° 

Dopo ne Tiene un secondo froute- 
spizio che dice: 

Demonsiratio ocularn loci sine 
locato. Corporis successive moti in va- 
cuo. — Luminis nulli corpori inhae- 
rentis, a Valeriana Magno fra tre ca- 
paci no exhibita Sereniss. Principesse 
Vtadistao IV. Regi et Ludovicae Ma- 
riae Reginae Poloniae et Sveciae, Ma- 

fnis Dueibus Lilhuaniae eie; ed in 
arigi 1647 apud Pelr. Petit. ( Bibl. 
d'Upsal ). 

Di questo libro cosi leggesi nel li- 
bro intitolato: Varsavia phyiice illu- 
strata, si ve de aere, aquis, locis,et in- 
colis Varsaviae eovumdemque moribut 
et morbi*, Tractatus, cui adnexum est 
Viridarium, vel Cutatogus planlarum 
circa Varsuviam nascentium Auetore 
Chri si inno Enrico Emdtelio etc. Dre- 
sdae apud Joan. Christophorum Zim- 
mermanni haered. et Joan. Nicotaum 
Gerlachium 1730. 

„Torricellium quod attinet, scicn- 
dum illum per notissimom jam tobum» 
quem barometrumappellamus,median- 
te mercurio, aeris pnaenoroena quoad 
graTitatem esplicasse ; qua occasione 
non po usura quiu in honorem Poloniae, 
et in specie Urbis Varsavieusis men- 
tionem hic faci ara monachi cujusdam 
curiosi academici Curiosorum natane 
capucini Valeriani Magni nomine, na- 
t i 0 uè itali, qui anno 1647 mense jullo 
coram Sereniss. Poloniae Rcge Vladi- 
slao IV. et Ludovica Maria Regina, ac 
deinde coram multia theologis ex di- 
versis Religionum ordinibus ad id spe- 
ri andum a Rcge et Regina vocatis, ex - 
perimenta consistenti» in tubo aperto 
mercuri 1 fecit, ut ipsequidera Valeria- 
nus testatur in Opusculo suo de Vacuo 
eodem anno ac mense scripto. 

„ Opusculum hoc com TideritRo- 
berTallius parisiensis in Regia Acade, 
mia Professor, ac Valerianum nobiltà 
huius inventi honorem sibi v indie a re- 
puta veri t , eodem anno ad nobitetn de 
Hoyers,qui praesens inspexerat omnia, 

parlato a* luoghi di loro in questa Bi- 
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uae Varsaviac peregcr.it VjiIi ri.mus, 
eilit cpistolam , et prolixe probavit 
«xperimentum memora tu m jam anno 
1643 in Italia ab Evangelista Torricel- 
lio Magni Dacia Etruriac Mathematico 
< vulgatum fuissc. Ad e.tm Rnbcrvalli 
cpistolam Mi.im expedivit apologiara 
eodem anno Valertanus, qua disertia 
verbis negat se diccre illius arcani 
Detectorem ; esse tamen se tarlasse 
primum qui scientiam cjus arcani ( de 
qua sola verba sua voluerit intclligi ) 
lypo publicam fccerit etc. M Negat 
porro se unquam vidisse Tel Romae 
Aiigi lnra Ricci, vel Florentiae Evan- 
gchstam Torriccllium, aul nomine le- 
n 11 a sa Itera novisse; occaaionem atitem 
consilii de supcranda impossibilitate 
vacui capicndi , dediase tum Galilaei 
quondam observalionem,quod aqna ne- 

Jiucat per attrnclioncm ascendere in 
istilla ultra cubiti decimi octavi men- 
ali r .ini, tum usum librac Archimedi* 
qunai Cracoviae an. 1 '"• j \ dono acccpc- 
rat a Tito Livio Buia t ino (1). E quilms 
omnibus evidt-us est quod Valeriauus 
Magnus non lam iuveutoris primi g lo- 
ri a m aucupatum se, quam in idipsum 
• xperimentum . nemiue docente, pro- 
pria industria incidile dcinoustrare 
volucrit , id procul dubio suppoiiens 

auod P. Scottus iterata vice in hac t'a- 
era controversia defendit non rcpit- 
gtuire plurts endem tempore rem cu m- 
dem i/etexisse 

Ma non si accorderà facilmente a 
Fri Valeriano che egli non avesse mai 
inteso parlare di (evangelista Torri- 
celli, ed ecco il perchè. Trovasi che il 
Re Vladislao IV. era in corrisponden- 
za col Galileo, come lo mostrano due 
lettere esistenti tra i M.Si>. dello stesso 
Galileo, ora conservati presso 5. A. I. 
c R. il Granduca di Toscana Leopol- 
do II. La prima è del Re Vladislao al 
Galileo scritta da Vilna a' 19 aprile 



l63ti colla quale chiede al Galileo due 
otre paia di vetri per teleacopj , non 
aveudo mai ricevuti quegli inviatigli 
ao anni prima. La seconda è una mi- 
nuta di lettera scritta di pugno del Ga- 
lileo a Ilo stesso Re Vladislao in risposta 
alla surriferita, che sebbene non abbia 
la data, è palese noudimeno esser del 
i63o(a). 

La stima e la corri spondeo sa dì 

?|uel Re col Galileo dovette certamente 
argli apprezzare il di lui grandeamico 
e difensore Mona. Ciampoli (3) che ap- 
punto per queste ragioni si era tirato 
addosso la persecuzione della Corte 
Romana. 

Ma frate Valeriano era il favorito 
del Re Vladislao presso del quale slava 
già nel 1 638, ne) qual anno il Ciampoli 
se ri s irgli uua lettera jicr raccomandar- 
segli e chiedergli assistenza per sem- 
pre più attirarsi la prolesione di quel 
Re. Che frate Valeriano fosse mollo 
nelle grazie del Re dedurrsi singolar- 
mente dalle parole di Alberto Venti- 
na nel suo libro: little Guerre civili 
di Polonia. Venezia 1761; dove alle 
pagine ao-ai del libro primo dice che 
„ morto Vladislao IV. si fecero invet- 
tive contro i forestieri, insistendo che 
dovessero specialmente cacciarsi del 
Reguo il Conte Magni, frate Valeriano 
Cappuccino fratello del Conte, e Lo- 
dovico Fantoni favorito de) Re, che dal 
basso grado di musico era stato solleva- 
to al più eminente della grazia reale ff a 
Or come può credersi che il frate 
non avesse mai ndito parlare del Tor- 
ricelli, la acoperta del quale avea fallo 
tanto romore in Europa; e stando pres- 
so un Re che si mostrava curioso di tali 
materie, ed era in corrispondenza col 
Galileo, e col Ciampoli ? ( \) 

i3. Masowietei, FasHciscos Luca 
Tarandus a Borzymic, Excelaum «'#■* 



(1) De Bl-ti atibo.V. LelU B. NP6a. 

(a) V. Leti G. W.°4 

f3) V. Ciampoli, Leti. C. N.°6a. 

(4) li Torricelli comunicò le sue 
Osscrvazioui aMichcUngioloRicci, ebe 
stava in Roma, agli 11 di giugno i<'> i j; 
ed il libro di frate Valeriano fu stam- 
pato in Varsavia nel i647« 

Nelle Lezioni Acudemiche del Tor- 
ricelli stampate in Firenze I' an. I^i5 
8.° mag. si legge: ,, Acquistò questo vir- 
tuoso commercio con molti matematici 



di Francia per mexzo del P. Francesco 
Niceron col quale avea fatto conoscen- 
za in Roma. Questo padre al suo ritorno 
in Francia portò seco alcune delle sue 
peregrine speculazioni (del Torricelli ) 
che poi vedute ...» furon cagione del- 
le molte lettere che passarono tra il 
Torricelli ed il Carcavj, il P. Marseu- 
no, il Verdus, ed il Fermat, ed il Ro- 
berval, dalle quali come che egli ebbe 
giusto motivo di credere che alcuno di 
que' letterati «Tesse avato in mente 
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tutit Fastigium S. Andrea» Corsini, 
Cracovia e a pud M. Jacob urti Moscie ki 
1674. in fol. 

i4* M*LACoii!rEi.Li , Awtowii, fioren- 
tini, Joanni III. Polonia* Regi invi- 
dissimo oh Vienna m ab obsidioncTur» 
curum tiberatam Panegyricus. Bomae 
habitus in atdibus cminentiss. Princi- 
pis Caroli Cardinalis Barberini ile» 
gni Poloniae apud S. Sedem Protecto- 
ris, Florentiae 1684 apud Hippolilum 
Navesium 4. 0 

E dedicato al Principe Francesco 
Maria de'Medici. 

Ristampato nelle Lettere storielle 
ec. del Padre Bai ifon, c nelle Or<n iones 
Procerum delLouig parte III. a psg.ia 
ed in Venezia in senz'anno e nome 



X3.*X 



MA 



dello stampatore. 

Di questo Malagonnelli ai conten- 
gono altreOraxioni nella detta raccolta 
del Lunig , e nella edizione Veneta, 
cioè: 

— Ad S, B. E. Cardinola post 
obitum Cle mentis IX. deeligendo Su ru- 
mo Ponti/ice habita in Basilica Vati- 
cana 13 K al. Jan. an. 1669 a pag. 290. 

— Oratio in funere Clementis X» 
Bom. Pontifici* ad S. B. E. Cardina- 
le* habita Kal, Aug, 1676. Tomi a. 
pag. 404. 

— Ibi . . in laudem Innocenti» XI, 
an. 1677. pag. 413. 

— In funere Christinae Svecornm 
auondam reginae, an. 1689 pag. 55. 
Stampata anche in Venezia Pan. 1689. 

— Oratio Innocenti') XILSummo 
Pontifici dieta an, 1691 a pag. 116. 

£ enriosa l'orazione fatta dal Ma* 
logon nel li col titolo: Ad Christinam 
Svecorum Beginam F la minine fines in» 
gressam sub persona legalorum Beipu- 
blicae S, Afanni habita an. l654, nella 
quale fra le altre cose dice a difesa del- 
la Repubblica di San Marino: „ ¥ ae- 
re qui palam greges et anlra obiecta- 
rent, nequeTe ex dignitatefacturam si 
tot inler legationum seria eani quoque 



Rempublicam excepisses, quae Tel in 
tota orbis terrarum imagine nec iure- 
nitur, nec qnaeritor , ad quae rubore 
suffusi verebsmur oculos (oliere, et in- 
consultse legationis andaciam ìncusan- 
tes torquebat elusae Patriae irritutn 
dedecus. Sed male uimis de Te, divi- 
nisque virtutibus tuis memit qui pro- 
fusae bonitatìs Caeleatem iudolem hu- 
m«n«c superbiae limitibus putavit in- 
cludi. Vereantur modestiae tuae cen- 
suri m qui parvis initiis ad culmenali- 
quod adscite Majestatis fortuna e ludo 
eraersere ; rari in publico; adiri diffì- 
cile , tamquam bomines vidert indi- 
gneutur , et jam divina praesuraant. 

M Nec erat quod animis nostris 
altiori spe blandiremnr vulgi salibus 
ad jocum traducti: risuscausae pauper, 
et rudis cui tua, attritae laboribas ma- 
mis, et ad renostatem parum compia 
gestatio etc. Questa orazione fa stam- 
pata in Napoli nel 1688. in 4*° 

Questo Antonio Malagonnelli A- 
madori nelle Satire di Settano è desi- 

Paato col nome di Barro convittore di 
ilodemo C il Gravina ). Egli era ne- 
mico di Sellano ( Monsig. Sergardi ) 
come si palesò in una orazione scritta 
contro del Sergardi. 

(Questa notizia l'ho trovata in una 
memoria intitolata : Chiave delle Sa- 
tire di Settano conservata nella libre- 
ria Barberina di Roma ). 

— Orationes IX. quibus accepe- 
runt Epistotae nomine Cardinalittm 
B» E. ex Corniti is Vaticani* tcriptis 
aliaque nunquam ante hac edita. Bo- 
mae 1697. 

■ 5. Malaspira-, Gemmici Mab- 
cmoais, Episcopi S. Severi, Nuncii ad 
Regcm Regnumque Poloniae Apostoli- 
ci, Orai io dejoedere cum Christianis 
Principibus contro Turcam fcriendo, 
in Corniti is Varsaviensibus.Cracoviae 
in officina Lattari 1596. 

Dedicata al Cardiuale Pietro Al- 



l'arrogarsi i suoi ri travamenti, e quelli 
apacciare per fratto del proprio inten- 
dimento , avea sUbilito di dare alle 
stampe tutte queste lettere tanto da 
lui scritte in Francia, che le altre che 
di la area ricevute. Ma le aorte ec. „ 
Ora, si può egli credere che non 
fosse vemitoauotisiadi frate Valeriano 
il nome del Torricelli? non è egli mol- 



to probabile che fosse giuuto a sapere 
quel che avea scritto e stampato il fra- 
te a Varsavia, e che piuttosto di lui 
che dei francesi fosse indotto a conce» 
pire quel sospetto; mentre i Fraticeai 
invece lo difendevano, come dimostra 
la lettera del Roberval contro il frato 
Valeriano? 

V. Ciamfou, Leti. C. IN. 0 6j. 
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dobrandino da Girolamo Barboncini 
Auditor* Generale della Nunziatura» 

V. Goni, Leu. G. N.o 18. — Pi- 
atti . Epistolografia Lett. P. al auo 
luogo* 

„ Detulit Romam oput authogra- 
phum Joannis Dlugossi annalium Re- 
gni Poloniae auod adservatur in Bi- 
bliolheca Vallicelliana*Uoc cimelium 
non al turi de ampere potai t quam e tri- 
butario Cathedralis Cracoviensis. 

Biblioteca Z.luaciaua. 

16. M altms, de. Pasott ALE , U Gio- 
vane Serafico S. Stanislao Kostka ; 
tradotto di italiano in polacco. Calie* 
i 7 56. 8.0 

17. Makbriho Roseo, da Fabriano 

Supplemento, ovvero il F. volume del- 
le Ih storie del mondo , qttal segue la 
terza parie da lui aggiunta alla nota» 
bile /Ustoria di M. Gio. Tarcagno.a. 
renetta per gli II eredi di Francesco 
et Michiel Tramezzini. 

L'anno della «lampa ai rileva dalla 
lettera di Gio. Variare a Lorenzo Maz- 
sa. cb« viene dopo la dedica al Redi 
Polonia Stefano Batori, cioè il i583. 

Vi ai tratta della Polonia a pagine 
360 e aeg . afi 7 e seg. »58 e aeg. 379 • 
aeg. — V. nell'indice Sigismondo Re 
di Polonia. — Stefano Batori. — En- 
rico d'Angiò. 

18. Maialini. Joami, Medici Fer- 
ra riensi a, Epittotarum medicinalium 
libri XXII. Basitene l535. fol. 

A pag. 3.4 nel lib. XIV. è l' Epi- 
stola IV. Pro Episcopo Cracoviensi 
( Petro Tomitio) imbecillitale ventri- 
culi et omnium membrorum laborante. 
Data Ferrartae ni Idut Febr. l53a. 

Un'altra nel libro XVH.EpisL V. 
• pag. 38 1 Examinantur quaedum me- 
dtcorum Cracovientium scripta prò 
Dom. Episcopo Cruccienti ( Petro 
Tomitio). Datae Ferrar ine nu Kal. 
martfis i53a. 

E indirizzata: Acade mute Medi- 
cortsm Cracoviensi. 

19. Ma irci ni, Domi mei , Tu. f 510 Do- 
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mirti Nostri Jesu Christi elegantissimo 
Carmine h eroico per Dominum Man- 
cinusn conscripta, nunc diligentissime 
cttetigata, Cracoviae per Hieronimum 
Fietòrem i5a5. s).° 

ao. MaicmstLi. Automi, veli ter- 
ni, De compone ad ts versibus opuseu- 
tnm cum Fra nei sci Maturimi H peris- 
si ni et Joannie Sutpicii verulaui ad ■ 
ditionibus arti carmi num admodum 
neceseariis , quibus addita est Pctri 
t'Itoti 1 Argentinensis Lucubratiuncula 
de mensuris Syllabarum eie. Impres- 
sum a Floriano (Jngterio. Cracoviae 
un. sul. humanae 1 5i3- 4. 0 

ai. Montata, Baaanicri, Episco- 

C* Gaaertini, INoncii A postulici in Po- 
ni a, De Foeder e cantra Turcrn» eie. 
Oraliohabita in Comiliis Far*avien- 
eibits die 3o mar tu i5q6. Nissae 4-° e 
Cotonine Agrippina* apud Herman' 
num Hoherg. 

— Eadem. Cracoviae an. i5g6. 4* 
Nella Bibl. Zaluaciana ai dice che 
Benedetto Mandine è nome aupposto, 
a che I ' mi toro Ai Roberto Tnroeno, In- 
vito straordinario del Papa. 

11. M ahkredim , Vtaoiaao , nato 
a Piatola in Toso-in a il di a? d'ottobre 
dell'anno 1737; Profeaaore di Muaica 
alla Corte Imperiale in Pietroburgo. 
Fò, come diceva egli ateaao, allievo in 
Bologna per la Composisione de* due 
celebri maeatri l'erti , e Fiorini. Cer- 
cando di far quindi miglior fortuna die 
in Italia , andò a Pietroburgo nel 1763 
con una compagnia di Musici italia- 
ni, ed avendo cola scritto da prima I.. 
muaica dei Balli , per servir d' inter- 
metao ad un'opera di Galoppi , e poi an- 
che la music» di Drammi del Metaatasio 
per quel Teatro, ebbe grandiasimo in- 
contro, e divenne tosto Maestro di 
cembalo del Gran Dnca delle Russie, 
ebe fu poi Imperatore Paolo I. 

Tornò di Russia e si stabili in Bo- 
logna circa il 1774, con pensione impe- 
riale, ma egli impiegò allora ilsuoozin 
nello scrivere piuttosto sulla teoria , 
anziché nella pratica dell'arte sua (1). 



(1) Poco dopo il suo ritorno segui 
l'apertura del Teatro Comunale in Bo- 
logna, per cui scrisse la prima Opera, 
il celebre Gluk , V Aleestei ed in ap- 
presso scrisse l'Armida il Manfredini; 



indi a Vanesia scrisse altrs opera prr 
quel Teatro di S. Benedetto. Stabili- 
tosi in quella Metropoli vi stampò per 
la prima volta il suo Trattato di Mu- 
sica, col titolo di Redole Armoniche, 

•il 
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Die infatti al pubblico nel 1775 
le Redole armoniche, o siano precetti 
ragionati per apprender la Musica , 
di cui ve ne ha una seconda edizione 
dedicata come la prima a Paolo 1. più 
corretta ed accresciuta. Venezia 1797 
con t»o rami. 8.° 

Mei suo soggiorno in Bologna fu 
invitato dall'editore del Giornale En- 
ciclopedico che stampavasi in quella 
Città, di far l'Estratto delle Rivolu- 
zioni del Teatro Italiano dell* Arlea- 
ga, al quale Estratto avendo questi ri- 
sposto acremente, obbligò il Manfre- 
dini a replicargli, inserendo le sue re- 
pliche nella ristampa delle dette Rivo- 
luzioni ce. fotta per Carlo Trenti in 
Bologna , formandone altresì un Opu- 
scolo separalo che fece stampare , ed 
iutitolò Difesa della Musica moderna. 

Benché l'Arteaga chiami quest'o- 
pera libro frivolo che altro non con- 
tiene fuorché delle nozioni elementari, 
e triviali, ( p. 3., pag. 35i), vi si tro- 
vano tnttavolU dei buoni precetti, del- 
le ottime osservazioni appoggiate e so- 
stenute da savie ragioni, e da una ben 
fondata esperienza; ed è perciò Un otti- 
mo libro elementare, scritto con chia- 
rezza , con precisione, con giudizio, e 
non vi ha né piò uè meno di quel che 
abbisogna per guidar Io studente nei 

rriucipii dell'arte. Nella prima parte 
1 autore da i principii generali della 
musica; nella seconda tratta degli ac- 
cordi, della loro ori giue, de'loro rivolti, 
e dà un buono e facil metodo d'accom- 
pagnamento; nella terza parte espone i 

{irecetti e gli esempii più opportuni per 
n studio delcanto,enellaquartafinal- 
mcntc le regole più essenziali del con- 
trappunto, cou prevenire i suoi lettori 
contro gli errori e i pregiudizi sì degli 
antichi, che de'moderni. 

Cosi non lascia egli di confutare 
nell'ultimo capitolo Raracau, e il suo 
comeutatore d'Alembert ( p. |J3) 
lutoruo al basso , fondamentale della 



scala diatonica da essi proposto, e lo 
stesso 1*. Martini , allorché pretende 
che il Cantofermo debba servire di 
base al Contrappunto; il che è stato, 
egli dice, un male notabile e dannoso 
non poco all' avanzamento dell' Arte 
( P« *• P*g« «61 ). 

All'avvenimento al trono di Paolo 
I. essendosi il Manfredi ni nuovamente 
trasferito a Pietroburgo , fu da quel 
Sovrano graziosamente accolto e gene- 
rosamente regalato di una tabacchiera 
col ritratto dell'Imperatore contornala 
di grossi brillanti con tooo rubli per 
le spese di viaggio, e di più aumentagli 
la pensione; ma il disagio d'un viaggio 
cosi lungo, e più ancora un attacco al 
piloro che lo tormentava da tre anni, 
abbreviarono il corso di sOa vita, per cui 
mori dopo undici mesi , in Pietroburgo, 
cioè li 5 agosto 1799, lasciando in quella 
capitale la più grata ed onorevole me- 
moria da'suoi talenti ed illibati costu- 
mi: ottimo padre di famiglia, avendo 
per il solo bene della medesima intra- 
preso il secondo viaggio della Russia, 
per cui ebbe il contento di veder com- 

J tentata la sua premura, che gli costò 
a vita. .. 

Alessandro I. figlio e successore di 
Paolo I., accordò la metà della 
alla Vedova di lui. 

( Articolo comunicato ). 



a3. M&hipclus orationum ab eru- 
ditti viris polonicac nationis diversi* 
temporibus etoeeasìonibus scriplarum. 
Romae ex typozraphia Franctsci Cor- 
belelti i63 9 . 

L'editore di questa collezione fu 
Andrea Trzchiski come rilevasi dalla 
dedica al Card. Beu ti voglio. Di cia- 
scheduno Oratore vi è un breve elogio. 
Gli autori sono: Stanislao LubicnsVi : 
Laudatio Junebris Sisfismundi IH. (■) 
Gratto in cotlcm funere, dello stesso. 
Giorgio OssolinsLi: Uralio habita Ro- 
mae un. if>33 coram Urbano VlìU — 



che dedicò al Gran Duca delle Russie, 
il quale l'onorò sempre di sua special 
protezione. Non tralasciando affatto la 
pratica della musica, si occupò bensì 
a preferenza della teoria dell' arte , 
({'lacchè non «apeva adattarsi a scrivere 
per il Teatro; avvedo con»' egli era, a 
cumporru e diligere la musica di una 
Corte primaria, non poteva sottomet- 



tersi alla indiscreta venalità degli Im- 
presari^ e soverchia esigenza dei Can- 
tanti, molto più avendo un suIRciente 
patrimonio per vivere onestamente coi» 
la sua famiglia. 

( 1) È au clic sta ni pala da 1 Luu i g ,(>ra- 
lioncs Proccrum huropae str. Tom. I. 
au. iG3?. « pag. Ó87. 
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Gratto corani Veneliarum Principe , 
dello stesso. Panegfricus Wladielao I V 
Urbem Vilnam Victor ingredienti no- 
mine Academiae Vilnenala Soc Jrsu 
dici iis. Jrcits paci, Wladìslao IV. ab 
cxpeditiooe bellica in Amurathem re- 
duci plausus e voto Soc Jean consecra- 
tua; Elogium funebre Alexandre Ca- 
rolo Polontae et Sveciae Principi a 
Joanne Lipski seri ptum, et alia ejuadem 
Joannia Lipaki , nec non Academiae 
Vilnenaia Soc. Jean acripta eoluta ora* 
i ione ve I cannine continentor. 

□4- Manbi, JoAma, Phiiosophia 
Christiana, ( traduzione d'italiano in 
polacco. Cracovia 1690 co' tipi acca» 
6V>) 



35. Mavousso, Emilio Maria, La 

fautta et felice Etettione in Re di Po- 
lonia del Sere misi ino et Valorosissimo 
Henrico di Valois Duca d'Angiò, fra- 
tello di Carlo IX. Christianiss. Re di 
Francia ,con l'offerta di S. Af. #f defili 
altri principi suoi competitori et nomi 
degli Elettori, con un discoreo nel qua- 
le ei contengono l'origine, sito, quali- 
tà, ricchezze, costumi , modo di gover- 
no* forze de' Poloni, te imprese fatte 
dagli Re Jagelloai. In Venetia per 
Pietro Defalchino t5>]3. in 4-« 

Questo opuscolo non e registrato 
dal Cbiar. Cicogna a pag. 33 nota ao, 
Della Storia Viniùana di Pietro Giu- 
stiniani libro XXII. eie 

V. Cicoca* Leu. C. M.°66.— Giu- 
sti a iAaiLett. G. N.°37. 

96. M vasi , Jo. D., Epitomae do- 
Cirino* Moratis et Canonica* ex con- 

stitutionibu» aliitque Operibus 

Benedicti XIV. P. M. excerpta*. Lo- 
vicii 1686. 

Reimpresta Primi$liae in Trp. S» 
J. M. in Colt. Sen. Piar. 1767. 8.« 

37. Ma*si, Graham, della Congre- 
gatone di S. Filippo Meri, Memoria- 
te di affetti pastorali, traduzione in 
lingua polacca di Andrea Zaluski. 
Varsavia ( forae 1699. 4. 0 ) 

38. M Aw-rrr. kzz a , Cablo , Viaggi 
ne' due Imperli Ottomanno e Russo. Sii* 



lano dalla Stamperia e Fonderia del 
Genio l8o5 fot, 3. 

19. M a * u zi 1 , V * ri. li , E pi 'si ole ru m 
libri XII» uno nnper addito, ejusdem- 
quae praefationes appellantur. Vene- 
tiis apud Aldum l58o. 8.° 

vi ai contengono le seguenti let- 
tere i u dirizza te a de* Ietterai i polacchi, 

cioè: 

A pag. i65 Andrene Febridopio 
Episcopo Cracoviensi. È scrìtta da Ve- 
nezia, ma sema data di tempo. Ne loda 
la rirtò ed il sapere, e gli manda un ri- 
tratto d'Aldo il vecchio (1). 

A pag. 166 Petra Miscovio Sarma- 
tarum regie consiliario. Veneliis l558. 
Lo esorta a continuare nella intrapresa 
carriera ecclesiastica, e ad accrescere il 
lustro della sua famiglia seguitando il 
paterno esempio con attendere agli 
atudii in Padova. 

A pag. 198 Andreas Patricio (a). 
Patavium. Senza data. 

,, Nae tu rationetn tui indicandi 
percomodam intinti: e$ocnim non cu- 
jates homines aint quihuave terria ac 
regioni bus profecti , aed quibus moribus, 
quo iugenio, qua doctrina praediti,ao- 
leo quaerere .... epistola tua ita lo- 
quitur,nt nollam in te patiatur aut hu* 
Brunitati», nnt doctrinae partem desi- 
derar! ; itaque ne te posthac Sarmatain 
potius, quara romanum dixeris; tametsi 
Sarmatiam ita feritatem, si qua olirn 
fuit, et quaecnroque fnit, abiccit, ut ex 
transalpini* natioaibus nulla uunc ne- 
aue ad benignitatem mutuaque officia 
dicatur esae propenaior „. 

V. M un sto, Lettera a Paolo Sa- 
crato. 

A pag. 300 Al medesimo, 

A pag. a6a Pelro Miscovio. Vene- 
ti is. Sansa date. 

A pag. iG \ Al medesimo da Vene- 
zia. Sema date. 

A pag. 3 1 a Joanni Svario Zamoscio, 
Patavium. Romae Kal. Hov. i56i. 

,, Saepe mihi antea litterae Caroli 
Sigonii , cai quantom tribuam non 
ignoras, praeclarnm et homanitatis et 

dederant: itaque 'te eram complexua 
amore non mediocri , sic ut faverem 
t une laudi mirabtliter, idque ut illustri 



( 1) Lo Si. irò voi se io Elogia ccntum 
Polonia* Scriptorum dice che Andrea 



Km icu, cioè, contro il Soci ni uni; 
( pag. a8 edi*. di Venetia ). 
■ (a) V. Leu. P. al ano luogo. 
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alitino sicno intclligeres vchementer 
ciipcrem.Ul optabam ita contigli; nani 
ciim tu in ammutii in diluisse* valere me 
e ralla apud Pctrum Miscovinm ilorcn< 
teca virum bonoribus, opibus,nmnique 
vii tute, facile impetrnvit a me Sigo- 
ii in s , curo tuo nomine rogarci ut ei te 
commeudassem litteria qoam passera di- 
Inclitissime. Veruni ut est Miscovius 
in libcralcs doctrinas egreginc anima- 
i et ingeniorum cxistimnlor iutelli- 
genst non dubito quin libi plus ..pud 
eum vìrtus tua, quum mea commenda- 
tio profulura sii; ut ut er it , ego milii 
interim facultatem esse datatn trslifi- 
cmdae bencvolentiac in te meae etiam 
atque etiam laelor ..... 

V. Z/tMoTSKi, e Stabovolsiìi , ai 
Inro luoghi. 

A png. 3i.'| ne seguila la Lettera 
r ninmendatitiu a Pietro Misensio; in 
data dì limita xir Kal. octobris l5Gl, 
dove : Hac ape fretus a te peto ut 
Joannem Sarium Zamoscium qui banc 
cpiatolam cum suis litleria ad te mit- 
ici, ita complectaria ut meam commen- 
il.itioncm, quod illeaibi perstiasit, va- 
iti isse plurimum intelligat. Est in fa* 
mìlianaaimia alque inlimis Caroli Si- 
gonii: et ezcellit, ipso teste Sigonio, 
nioribus, inferno, numi denique indole 
virlutis • . • suacipe igitiir, si quid non 
modo mea. veruna etiam Sigouii causa 
facere vis, ri orna, quantum polca ex- 
cullum doctrinis juvenem , praeatantia 
animi, natum ad patrine auac decua . . • 
A pag. 3iC Joanni Sarto Zumoscio 
Patavium* Romae. (Senza data di lem* 

Gli mostra la sua contentezza per 
la buona accoglienza, ed il frutto clic 
il Zamoyski gli scrisse aver ricevuto 
per la lettera di lui a Pietro Mi sco- 
vi "i. ( Miscowski ). 

A pag. 388 Andrene Gostinio (l) 
Cracnviam. Romac. ( Senza data di 
tempo). 

,. riccie con jecisli, obrui me piane 
negntiorum lluctibus. Nutrì qui antea 
cum essem Venctiis vel infimi ordinis 
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homiuibui reapondere ad me scribenti- 
bus consuessem , sci lice t Andrene Go- 
slinio doctissimo et eloqnentissimo vi- 
ro, stimma apud Principes auctoritate 
et gratia humanissime scribeuti ni hit 
rcacriberem. ■ . . Pergc mi Gostini per 
eam vium quae te ad immortalem glo- 
riam ducit .... etr. 

A pag. \ 1 8 peti o Miscovio. Romao 
iti. Febr. IÒ68. 

A pag. 448 Jacobo Gorscio (a). Cra- 
coviam. Roma* ri, Kal» Oct. 1369% 

Smentisce la voce sparsa in Polo- 
nia che era stato rimandato da Roma, 
ossia che il Papa Pio V. non volea più 
servirsi dell'opera di lui, alla quale era 
stato addetto dal Papa Paolo IV. 

A pag. 5?7 Jo. Sario Zumoscio. 
Romae A f on. decembris t5n3. 

— Marci Tallii de Officii» cum 
Panili Mantidi ad nolationibus. Cra- 
caviae iG4° in officina Christophori 
Scltedetii. 

— M. Tullii Ciceroni! Operum. 
l'amili secundus, Contincns de Retho* 
rica volumen secundum, et ip$um Aldi 
Manucit Commentarium ad Illustrisi. 
J)am. Joannem Zamoscium Ji. P. Carf 
cellarium et exercituutn Imyeratortm 
•te* Cum privilegio, Veneti is i583. 4«° 

Segue la dedica. 

Dopo le lodi date a Gio. Zamoyski 
conclude : Hoc tamen dicam quod 
etiam vii prò maximo desiderio meo 
esplicare possum,menihil umquam ma- 
gia li bei: ter audire, aut loqui quam de 
loia sommis honcribus et dignitatibua 
■odio, aut cum de divinis animi lui do- 
tibu* loquor ac palam prardico. Quo fit 
ut Slanislaum INyegoasewski.illuatrem 
adolesrentem^idolcsceu lem dico, multo 
tamen vii tute illustrerei», magia ca- 
rum habeam, qui Te sem pei in ore ha- 
beat, qui te admiretur,qui denique tua» 
decautet virtutea , in quo neuter no- 
strum alteri cedit. Est hoc poloni cadi 
proprium ut ingeniorum frracissimum 
aolum sit. Quis non Stauialai Orikovii 
memoria delectatur ? quia Jicobi Gor- 
scii scripta non admiretur? quis Sia- 



(1) Di Andrea Gostinio, V. Staro- 
volscio Elogia centum Poloniae seri- 
ptornm pag. qG edizione veneta. Pub- 
blicò il libro de* Frammenti di Cicero- 
ne ed alcune orazioni de L iterai ma 
pracstantia, ma non s'indica il luogo 
della stampa dal Starovolscio. Fuvvi 
altro Gostinio di nome Iacopo che la- 



sciò un libro di Commenti in Autko- 
rem de Causi» L. L. 

(1) V. Starovolscio, luogo citato* 
Tra le molle opere di lui sì distinguo 
la collezione intitolata: Praestantis- 
simorunt uirorum in Rep» polona epi- 
slolae ultra citroque scriplae libri* 
triginta comprehensae. 
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rtisiaum Socolovium, Audreatn l'u t ri- 
ci uni , Malli n u ni Slacheziuium t divinos 
piane viros , ad sydera non extollit ? 
Ut racum NyegosactvsLi Uutuni adolc- 
scenlem non duiiilem augurari raagautn 
fore aliquando hominem. Hin* cnim ae- 
tale ea prsestalquae ccòvycilct prorsus 
judienri de brut, el quae vix qui non 
vidil, esse potuisse, vcl posse um^uam 
credal. Divinimi numen est Poesia et 

?[ui pnelae titillimi tnerocrunt divini 
ere habiti suut et dicti. Seti, qui iuler 
poetas majorem f£oxjj|y peperit, buie 

Profecto Poesia debere , non ipsum 
oesi ausenm alfirmare. Dicere ex tem- 
pore maguum putatur. Sed versibus di- 
cere, sed argomenti* respondere hoc ex 
us est quae ego divinum rjuid sapere 
cxislimo. Edidit scriptum iu quo poi- 
licatur se iu unaquaque materia propo- 
sìta ex tempore cu mine rcs|>onsurum. 
Promissis stetit, et egregie td pracsti- 
tit suraroa omnium adrairatione,et no- 
mi ri i 3 sui immorUlitale,et polooae glo- 
riae fama. Ncque tantum quid versibus, 
sed quid soluta oratione valeat f valet 
autem plurimum ) oitcodit. Extare au- 
leta illud yolui bisce litlrris iuclusum, 
ut extet taatae virtulis testimonium ; 
Estque hoc miro artifìcio eluboratum , 
ut iu omnibus ingenium cluceacal ,,. 

Ne rieue l'arme veneta con sopra 
Serenissimo', con iscrizioni acrostiche 
nelle ali, e nel corpo del Leone si legge 
pure in lettere acrostiche A7co/«o Duci 
/ 'encio con il resto che io uou ebbi tem- 
po di decifrare. 

Di sotto al Leone: 

,, Ut esset perprtuum Slanislat 
Niegossevii Poloni in nomcu Veue- 
tum PietalU argumenlum , tum vero 
cuni Aldo Munucio dignum inutuae 
charilutis pignus, et tamquam hospi- 
talilatis quaedam tessera: vel hoc acta- 
tis nec ab littcris abhorrens , ncc ami- 
enrum sententi» immaturus , iu alto 
featne pacis olio, et sensus Theologo- 
rum , et res Arislotelis omnes ubi 
tueudas suscepit 

L De Theologia Positiva, etScho- 
lastica» 

IL De Universa Arittotelit philo- 
sophia, naturati, morali, divina. 
III. De rebus Alathematicis» 

Ad obiecta responsurus Carmint 
exumtlro vel pentametro* 

,, Ut vero quantum liberali* do- 
clriuae et poliliorit humanitatis studio 



ìpse profecerit quisque intelligat, ora- 
tione vel soluta vel numeris poetico 
vi lieta propositam habens addicendum 
materiam ex tempore dicet. Deinde 
Platonico! numero-, Cabalistarumque 
•omnia ex propoueutium arbitrio re- 
futa bit. 

„ In DD. Joanuis et Pan li aede sa- 
cra in ipso Sancto Puriticatiouia die, 
post meridiem exordium sumet „. 

Finisce la dedica con ritornare al- 
le lodi di Gio. ZamoysLi. VenetilS KuL 
Mari. i584. 

Ne segue un epigramma latino sen- 
za nome dell'autore in versi faleuci ai 
iu lode di Gio. ZamoysLi. 

— - Puraeet elefante* lingume ia- 
linae frases ab Aldo Manutiu Pauli 
filio conseriptae t nune vero dr novo 
lingua polonica sccundum alphabeti 
seriem, et germanica discreta uc nuda 
interpretatione cum indice accurato 
adauctae ( auctore Adamo Thobolio ). 
Dantisti typis viduae Cui ti. Groisle- 
mo Uni iu 16Ó7. 

Ved. Antiqttitatum Romunarum 
Pauli Manucii liber eie. 

3o. Mahziui, bolognese, Il Glorio» 
sissimo apparato fatto dalla Serenisi. 
He pubi tea di Venezia nella venuta di 
Enrico Uh Re di Francia e di Polo* 
aia. Venezia i5;4- 

3t. Ma* acci, Lodovico, Interpre- 
tazione delle lettere arabiche che si 
vedeano nello stendardo tolto ai Tur- 
chi dal Re Giovanni Sobieski. Roma 
i683. 

3.1. March, Automi , Oratio inibi- 
ta ad 5. R. EmCardinales ipso die Po* 
scinte cum subrogandi Ponlìficiscauta 
Conclave essent ingressa ri ann. l585. 
Cracoviae in officina Lazzari 4* anno 
praediclo. 

33. Mah e. scotti , Monsig. Galiaz- 
«o, bolognese, Nunzio Apostolico iu 
Polonia dal 1668 al 1G70. (Successore 
di Monsig. Pignattelli ). 

— • riaggio da Roma in Polonia 
per la strada del Tirolo, Vienna, Mo- 
ravia, Slesia, Cracovia, Varsavia. MS. 

Vi è unita !" Istruzione al nuovo 
Nunzio tanto pel cerimoniale, quanto 
per l'economi*, ed altre notizie ner nor- 
ma dì esso nel tempo del viaggio , e 
della dimora nell' esercizio delle sue 
attribuzioni. 
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I. Lettere che conviene al nuovo 
Nunzio di Polonia che scritta subito 
che da N. S. sarà eletto a detta Nun' 
zialura. 

II. Valore delle Monete per il 
viaggio di Polonia. 

III. Provvisioni di cavalli, car» 
rotte, livree e passaporti da farsi in 
Vienna. 

IV. Abiti che usa il Nunzio di Po» 
Ionia Pontificali e sacri. 

V. Arrivo del Nunzio nuovo ai 
confini della Polonia et in Cracovia. 

VI. Ingresso pubblico di carrozze 
che fa il nuovo Nunzio in Varsaviano 
luogo e forata. 

VII. Casein Varsavia e mobili che 
ci vogliono pel Nunzio. 

Vili. Famiglia e stalla che suol 
tenere il Nunzio di Polonia. 

IX. Trattamenti usati all' Audi» 
torse Cancellieri delta Nunziatura di 
Polonia. 

X. Regali ehesuol fare il nuovo 
Nuntiodopo che averà ricevute e fatte 
le prime visite. 

XI. Banchetti in Polonia ed osser- 
vazioni e stili così in essi come nei 
balli che soglion farsi dopo ogni ban- 
chetto. 

XII. Funzione del Nunzio in Po- 
lonia nel giorno delta prima udienza 
col He ed altri giorni di udienza or- 
dinaria o privata. 

XIII. Kelazione delle funzioni e 
cerimonie fatte netto sposalizio del Re 
Michele di Polonia colf Arciduchessa 
Eleonora d'Austria nel 1670. 

XIV. Vescovati di Polonia nel 
1670. 

XV. Conventi d'ordini Religiosi. 

Crediamo far COSa opportuna ripor- 
tando 1 seguenti : 

Valore delle Monete per il Viaggio 
ed in Polonia. 

,,ln Bologna si spendono faci Imen- 
te tutte le monete tanto papali, quanto 
di Francia, Spagna, Venezia, Fiorenza 
e Mantova, oltre la propria di Bologua 
che consiste in ducatone che Tale .... 
liraxia che Tale ?4 bolognini ; lira che 
Tale so bolognini, e bolognino che Tale 



sei quattrini ossiano bagarotti ; li lec- 
chini, le doble d'Italia, di Francia e 

SU ungheri vagliono quanto nello stato 
ella Chiesa. Le doble di Spagna però 
non Tagliono se non quanto quelle di l- 
le stampe, cioè paoli 3o, e quattro bo- 
lognini. Il gìnlio papale Tale lo bolo- 
gnini. 

In Verona il docatone d* argento 
Tale lire q e soldi 11. La lira Tale soldi 
9o. Il giulio papale soldi 18. Il testone 



papale Tale soldi S4. La dobla d' Italia 
rate 1 ire 97. La dobla di Spagna Tale 
lire a8. 



lnGermania,Tirolo, Austria, Mo- 
ravia e Slesia nnungbero fa due talleri, 



e poi si di l'aggio di 4 grossi, più e 
vano ungali. 



no, secondo che 



l piazza, cai tro- 



Un tallero fa un fiorino e messo, e 
corrisponde a baiocchi 81 e quattrini 

Un fiorino fa 4 Leopoldi, e corri- 
spondono a baiocchi 54 e quattrini due 
e poco piò romani. 

Un Leopoldo fa 5 grossi, e corri- 
sponde a baiocchi i3 e messo romani. 

Un grosso tedesco fa tre carantani, 
e corrispondono quasi a messo grosso 

Un carantano fa quattro feninck 
(che è l'infima moneta) , e corrisponde 
a qualche eosetta di meno d'un baiocco 
romano, entrando per un baiocco ro- 
mano, un carantano e un quinto te- 
deschi. 

Sicché un fiorino imperiale fa 94° 
feninck, o 60 carantani, o ao grossi, o 
4 Leopoldi. 

In Polonia un unghero vale6 fiori- 
ni di sciostacebi d'argento, e poi si di 
l'aggio secondo che corre la piazza , e 
che si trovano ungheri. 

Un tallero di Polonia vale tre fio- 
rini d'argento dì sciostacchi di Polonia, 
e corrisponde al tallero imperiale. 

Un fiorino di argento di Polonia fa 
cinque sciostacebi, e corrisponde a mes- 
so fiorino imperiale. 

Un sciostacco fa6groasi d'argento, 
e corrisponde a 6 carantani imperiali, 
cioè a due grossi imperiali. 

Il grosso d'argento polacco che A 
l'infima moneta d argento in Polonia, 
corrisponde ad un carantano imperiale. 

Vi è anche l'hurto d'argento che è 
lo stesso che un Leopoldo imperiale e 
vale lo stesso. 

Vi è noi la moneta di rame e di 
scialunghi. 

Un tallero di scialungui fa tre fio- 
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risi di scialimeli, ma è moneta Imagi- 
nari, i. 

Un fiorino dì tcialungbi fa trenta 
grossi di rame et è pur moneta imagi- 
uaria. 

Un grosso fa tre scialtinghi che • 
la moneta infima, et è parimente mo- 
neti imagi uaria , perche di moneta di 
rame non si trova se non lo scialungo, 
e per contar io fiorini ci vuole, per co- 
ai dire, me tra giornata. 

Lo scialungo corri sponde quasi ad 
un quattrinaccio di rame romano. 

Vi è anche il tiufo che è moneta di 
argento, ma non vale ae non un fiorino 
di scialunghi coti qualche aggio, secon- 
do che corre in piazza. 

La moneta infima di rame si spen- 
de per la piatta a minuto , e quando ai 
fa un contratto di tanti fiorini senza 
specificare di qual moneta, s'intende 
di fiorini di scialunghi, non di sciostac- 
chi, perché questi sunt speciali menlio- 
ne dti'ni. 

Non ba presso, o valor Gaso la 
moneta di rame, cioè, non ha propor- 
zione fissa colla moneta d'argento di 
sciosUcchi, dipendendo ciò dalla quan- 
tità che ai trova in piazza della moneta 
di rame, e del bisogno che v ' è della mo- 
neta d'argento. 

11 valore solito però delle dette 
monete, quando nou vi sia alterazione 
accidentale, è che un fiorino di scioltac- 
ela d'argento vale un fiorino e mezzo 
di rame di scia lunghi; ed un fiorino im- 
periale vale due fiorini d'argento di 
aciostacchi di l'olouia; ma della pro- 
porzione di queste monete dall'una 
all'altra è necessario d'informarsi bene 
da persone disinteressate prima di far 
cambio considerabile, perche ogui gior- 
no varia ed altera grandemente ed i 
mercanti in ciò son sospetti. 

Ile gali che suol fare il nuovo Nun- 
zio dopo che uverà ricevute e 
fatte le prime visite. 

Sogliono gli nuovi Nunzii di 
l'olouia al loro arrivo regalare S. M., 
Principi del sangue ( quando ve ne so 
no} , qualcuno de Vescovi primi, molte 
principali dame, e molti Officiali del 
Regno e di Corte. 

Li regali che sono stimati in Po- 
lonia sono te galanterie di cristalli di 
montagna, ogli del Gran-Duca, guanti, 
ogli d'odore, corone d'ogni sorte, me- 
daglie del torchio, reliquie, Agnus Dei 
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spogliali , et anche grandi vestiti , di 

Suoi li che fanno le monache, saponetta 
egli Olivetani, palle di Bologna, fiori 
di seta, calzette, e camoscinole di seta e 
simili. Di questa sorta di robbe potrà 
il nuovo Nunzio portare quella quanti- 
tà che gli pare, secondo l'intenzione 
che ha di far molti regali e di valore. 
Di corone però ordinarie come roaarj 
di rose e eli canna d'india, corone di 
giavazzo, di bufalo, e simili; cocco fin- 
to di Cantandoli, di roliquiaretti di bu- 
falo e simili, è necessario portare quan- 
tità grande, perchè non solo nel prin- 
cipio, ma nel progresso del tempo della 
Nunziatura gli saranno del continuo 
chieste, et a Monsig. Mareacotti anche 
ne' primi mesi della sua Nunziatura, 
ancorché u'evesae portate da Roma e da 
Loreto grandissima quantità, fu neces- 
sario comprarne molte dozzine in Var- 
savia a prezzo carissimo per soddisfare 
a chi gliele dimandava. 

Li regali però che fece Monsignor 
Murescotti furono li infrascritti cioè: 
Al Re sei bacili pieni e sono: 
Uno con una dozzina e messo di 
para di guanti alla nerola et alla fran- 
gipane di diversi colori, et in mezzo 
una scatola grande di corame pinta pio- 
ua di diverse cai- a Ili ne d'olii d' odore, 
e vasetti di manteca. 

Uno pieno d'Agnus Dei spogliati. 
Uno pieno di fiori di seta, un cofa- 
netto di rame doralo in mezzo tutto 
iutarsiato di corallo, e deulro a questo 
un cavaliero di diaspro con anello, et 
immagine della madonna di diaspro , 
d'agata, di corguoln e simili, con meda- 
glie grandi d'argeu lo cuniate al torchio. 

Uno con dentro a5 scatole dorate 
e piote di palle di sapone di Bologna 
esquisite. 

Uuo con dentro una cassetta gran- 
de a ottangolo di lanislazzari guarnita 
tutta d'argento, foderato di raso cre- 
misino trinato d'oro ripiena di 6o co- 
ralline di diversi ogli del Gran Duca in 
due ordini di spartimeuti , et alcuni 
scatolini d'argento cou teriaca, mitri- 
dalo, balsamo e simili. 

Uuo con dentro una croce di cri- 
stallo legata in argcnlo dorato di tre 
palmi e più nella sua cassa dorala, di 
corame, foderata di velluto rosso; e ri- 
pieno il bacile con quantità di fiori di 
seta diversi. 

Il regalo lutto suddetto fatto al He 
si fa conto che ascendesse al valore di 
scudi 5oo di rame e più, e fu mollo gra- 
dita da S. M. la croce grande di cri- 
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•tallo, e S. M. fece dare di 
chi glielo portò 5o unghert. 

A Mousig. Arci v. di Gneana donò 
una sottocoppa di Agnue Dei spogliati 
et un bacile con dentro una dozzina di 
ara di guanti alla frangipane, e l'altra 
i«iicbi lavati: una croce e due candel- 
ieri di cristallo alti uu palmo e mezzo 
in circa e diverse corone con medaglie 
d'argento del torchio. 

A Monsig. Vescovo di Cracovia uu 
regalo simile al suddetto con una croce 
di cristallo col crocifisso di rame do- 
rato alta un palmo e mezzo circa. 

A Monsig. Vescovo di Cui ma Vice- 
Cancelliere del Regno una sottocoppa 
d'Agnus Dei spogliati ed una dozzina 
di para di guanti, come sopra, e diverse 
corone di valore con medaglie d'argento 
cuniate, cioè del torchio. 

A ciascuno del le infrascritte Dame 
che erano quel le dell» principali che si 
trovavano allora in Varsavia, mandò un 
bacile con dentro una dozzina di para 
di guanti diversi, quattro corone di va- 
lore con medaglie d'argento del torchio, 
una dozzina di corone ordinarie cou 
medaglie d'ottone, una scatola di cora- 
me pinta con sei palle di sapone di Bo- 
logua muschiate, orerò un paro di va- 
setti di sapone! to olivetano , e sopra 
detta robba un Agnus Dei grande rica- 
mato, oppure un quadretto di rame do- 
rato intarsiato d' argento di quelli si 
vendono iu Roma al pellegrino* 

Le Dame regalate da Mousig. Ma» 
rcscotti furono: 

Palatina di Cracovia, Palatina di 
Vilna, Palatina di Sandomiria, Pala- 
tina di Lublino, Gran Cameriera del 
Regno, Gran Cancelliere di Lituania, 
Vice Cancelliere di Lituania, Referen- 
daria del Regno, Duchessa Czartory- 
aka. Cavallerizza del Regno, Referen- 
daria di Lituania, Gran Tesoriera del 
Regno, A blesa la Cesarea. 

luoltre Monsig. Marescotti regalò 
gli iufrascritti Italiani per renderseli 
benevoli, cioè : 

Al sig. Cristophoro Masini Segre- 
tario italiano del Re che si era presa la 
briga di provvederlo di casa e di mobi- 
li, un quadro del Cai acci del valore di 
zecchini 55 et inoltre per la moglie nn 

ito alle suddette 



regalo 
Dame. 



Al sig. Abate Fantoni Segretario 
italiano del Re un bacile con dieci para 
di guanti diversi, e diverse corone di 
valore et ordinarie con medaglie pro- 



Ai sig. Burattini un irgjilo simile 
a quello mandato al dello sig. Abaie 
Fan Ioni. 

( V. Leti. B. N.° 81. ) 

Al sig. Biauchi. 

AI sig. Filippo Vecchi in cesa del 
Sig. Nasini, che svea operato nel prov- 
veder de'mobi li rd altro, uu taglio di 
Velluto piatto per un' ungarina , dieci 
para di guidili diversi et alcune corone. 

Per consiglio però di Monsignore 
Marescotti, che ha imparato a proprie 
spese senza che da alcuno sia stato con- 
sigliato, n avvisato di quello dovesse 
fare, prescindendo dal regalo da farsi 
al Re, Regina, e Principi del sangue 
quando vi siauo, uiun Nunzio fare re- 

?ali ad altre persone, perchè per esser 
atti a tanti nou aolo non restano sti- 
mali, ma se ne riceve de'disgusti, re- 
stando sempre ofTcsi quelli che non 
sono stati regalati, benché d' inferior 
condizione, non volendo vedersi diffe- 
renziali , e vilipesi in tal guisa , ma 
heusi porterà seco quantità delle robbe 
suddette da regalare per donarle poi 
secondo le occasioni o secondo gli veo- 
ano domandale, cosi saranno più gre- 
tte. 

Di tnlte le sopradette persoue re- 
alale da Monsignor Marescotti non vi 
ti alcuno che gli desse neppure una 
spilla „. 

Banchetti in Polonia ed owerea- 
ziuni e ititi coti in etti, come 
netti batti che soglion farsi do- 
po ogni banchetto. 

„ Lo sfuggire al possìbile di tro- 
varsi il Nunzio ali! banchetti è non 
solo decoroso per ritiratezza che conci- 
lia maggior rispetto e venerazione, ma 
molto giovevole alla salute, perché es- 
sendo necessitato ciascuno de'convitoti 
a corrispondere alli brindisi che gli 
vengou fatti , non solo dal padron di 
casa, ma anche da moltissimi de'convr- 
tali, ne segue che chi vi si trova vteu 
forzalo a disordinare grandemente nel 
bevere, e molle volle per li vini ga- 
gliardi che si usano , a dar segno di 
qualche alterazione di mente cou scan- 
alo e nausea di chi se n'accorge, e seb- 
bene per allora vien creduta disinvol- 
tura e galanteria l'ubriachezza, ad ogni 
modo viene universalmente poi biasi- 
mala. Per non incorrer dunque in tale 
inconveniente, che se nelle persone dì 
minore sfera e secolari è disdiccvole , 
molto più lo sarebbe negli ecclesiaatici 
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e nel Nunzio Apostolico; per" viver più 
•ano e per easer maggiormente rispet- 
tato il miglior partito è di fuggire di 
trovarvi*!, il che però deve farai con 
mainerà cortese , acciò aegua il rifiuto 
senza offesa di chi convita, il quale con 
tal'invito suppone di fare un grandis- 
simo favore. 

Ma perchè non sempre si può rifiu- 
tare, massime quando li banchetti siano 
l'atti dal Re, che coll'invitarvi il Nun- 
zio certamente l'onora particolarmente 
con li trattamenti considarabilmente 
superiori ad ogn'altrode'convitali,non 
dispiacerà l'avere anticipate lo seguen- 
ti notizie e souo: 

i.Cbe ad osai banchetto, ancorché 
in palazzo del ne, deve ogni convitato 
far portar seco la sua posata, cioè cuc- 
cbiaro, forchetta e coltello, et in molti 
luoghi anco la salvietta, quali conviene 
che il Nunzio abbia dorati e portati in 
una scatoletta bene aggiustata per mag- 
gior pulizia, e ciò usasi comunemente 
in Pollonia ossia perche non ne abbiano 
li convitanti la quantità che bisogne- 
rebbe, o perchè facilmente si perdono 
e vengono rubbati dalli servitori del 1 i 
convitati, o come è più probabile per 
maggior pulizia accio il convitato non 
abbia a porsi in bocca il cocebiaro e 
forchetta d'altri, sebbene lo stesso po- 
trebbe dirsi delli bicchieri , che non 
solo vengono somministrati dal padro- 
ne di casa, ma nelli brindisi passano 
( senza sciacquarsi ) da una bocca ad 
un'altra. 

a. Che qualunque banchetto, ancor- 
ché l'invito sia fatto per il pranzo e 
per il mezzo giorno, non suol princi- 
piare, massime se sarà gran banchetto, 
che due o tre ore dopo, et alle volte più 
tardi, secondo che e tardo l'arrivo dei 
convitati, ciascuno de' quali però per 
non rimanere tanto tempo di giano suole 
in propria casa a buon' ora prender 
qualche cibo leggiero ; e perchè non 
sogliono gli personaggi di considera- 
zione aspettar lungo tempo nel luogo 
del convito, a molto meno ciò conviene 
al Nunzio, per ciò questi potrà man- 
dare un suo servitore che risapendo da 

3 nel li di casa l'ora proporzionata d'en- 
are, e l'arrivo degli altri convitati lo 
avvisi del tempo proprio di partir di 
casa a quella volta. 

3. Che ciascun de' convitati Suol 
seco condurre un servitore che deve 
aver mangiato iu casa, perché ivi non 
se gli dà mangiare, acciò l'assista per 
ricever li piatti, prender da bevcre , 



mandar qualche saluto, o far altro che 
gli occorra, et al Nunzio conviene che 
gli assista un gentiluomo,da) quale dal 
principio della tavola si farà consegnar 
la posata suddetta, et al quale potrà re- 
stituirla nel fine. 

4. Che per prevenire di non disor- 
dinare nel bavere rispetto alla qualità 
di vini gagliardi che si usano, può farsi 
da casa propria portare una boccia di 
vino adacquato, oppur d'acqua di can- 
nella , facendo credere che sia vino, e 
con essa fare e render li brindisi , pren - 
dendo scusa esser vino leggiero più 
confaccvole al proprio stomaco. 

5. Che al Nunzio si dà sempre da 
lavar le mani prima della tavola, con la 
disposizione però che nelli banchetti 
regii se li dà da lavar dopo nssedulosi 
alla tavola , e dopo le persone regie , e 
con bacile e sciugamano diversi , e si 
usa la medesima cortesia agli Ambascia- 
tori regii che vi fossero, non già ad 
alcun altro personaggio; e lo stesso si 

{>ratica iu fine della tavola. Negli altri 
>anchetti privati poi si dà du lavare 

Srima di porsi a tavola non solo al 
I unzio, ma anco alli senatori et officia- 
li del Regno, e tutti nello stesso bacile 
con lo slesso sciugamano, mn ad uno ad 
uno. 

6. Che in qualunque banchetto il 
Nunzio e gli altri ambasciatori regii 
devon avere dopo le persone reali il 
luogo più degno, cioè, sopra qualunque 
vescovo, o senatore, o olhcialc del Re- 
gno, et anche sopra le dame, le quali 
per lo più sogliou tutte stare unite o 
m una tavola a parte, o se nella mede 
sima degli altri, tutte da una banda. 
Con distinzione però che negli ban- 
chetti che fa il Re, il Nunzio et Amba- 
sciatori siedouo alla stessa tavola di 
S. IVI. dal fianco destro per lo più, e nei 
banchetti de' privati anco presente il 
Re, siedono nella tavola degli altri se- 
natorie personaggi, ma nel primo luogo 
cioè nel più degno. 

7. Che al Nunzio si deve dar la 
sedia d' appoggio con braccialetti an- 
corché non si dia ad altri, et anco alla 
presenza del Re ; anzi sebbene sieda 
nella stessa tavola di S. M. se pur non 
si facesse il banchetto in qualche con- 
vento di religiosi , nel refettorio dei 
medesimi, nel qual caso non solo tutti 
gli altri, ma anche il Re siede nei me- 
desimi banchi del refettorio. 

8. Che per lo più alli banchetti pel- 
li caldo che vi è, suol starsi scoperto, 
ma quando il bisogno lo richieda uc-u 

ai* 
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disconviene lo star coperto ancorché 
i ia acoperlo il He ; tempre però cbe il 
Re parli col Nunzio conviene cbe que- 
lli ai scuopra,eche ai acuopra anche, e 
che alia iu piedi quando le persone 
reali bevono, salutandole anche in fine 
del bevere. 

9. Cbe le vivande polacche per lo 
pili consistono in pottaggi con brodi 
molto sostanziosi, e roba ben cotta, ma 
con quantità di spezie, e che in un ban- 
chetto ai fanno pia mutarne di vivan- 
de, e per l'ordinario cinque o tei, cioè 
un parodi mutarne fra al tesai e pottag- 
gi con brodi diversi , bianchi , neri , 
gialli ; una di pasticci, torte, e simili; 
una d'arrosti ; una di gelatine , e latti, 
et una di confetture. 

10. Che da una mtitanzadi vivanda 
all'altra vi corre quasi mezz'ora ; e ciò 

Serene per la quantità grande di vivan- 
e che si pongono in tavola, trattandosi 
di centinara di piatti non possono in 
cucina tenersi imbandite le vivande 
tutte assieme ; onde subito cbe dalla 
cucina ai è inviata in tavola una mo- 
ta n za di vivande , si da principio ad 
imbandir I' altra; per lo cbe vi vuol 
tempo considerabile; oltre cbe cele- 
brandosi per banchetto più lauto,quel- 
lo in cui si siede maggior tempo, appo- 
statamele operano li ministri, acciò 
si consumi gran tempo a tavola, occor- 
rendo molte volte cbe vi si siede cinque 
o sei ore continue. 

11. Cbe suol per lo più da' trin- 
cianti farsi la parte al li convitati, mas- 
sime alli più cospicui e infallibilmen- 
te aempre alli banchetti del Re. Non 
disdice però nelli piatti cbe stanno 
davanti prenderne qualche parte , o 
farne prendere per mezzo de' vicini 
dalli piatti, benché un poco distanti. 

la. Che dalle persone Reali in poi 
nel beventi tutti gli altri vengono ser- 
vitori co'bicchieri io mano senza sot- 
tocoppa: alcune volte però orili ban- 
chetti cbe fa il Re suol far portar da 
bere a| Nunzio et Ambasciatori colla 
sottocoppa, ma questa non vien tenuta 
sotto il bicebiero quando ai beve» 

i3» Che può ciascuno a suo piacere 
farsi portare o ritenere avanti di se so- 
pra la tavola li bicchieri pieni di birra 
con la quale però non ai fanno , né si 
ricevo» brindisi. 

l{. Cbe li brindisi ordinariamente 
non cominciano a farsi se non dopo la 
metà della tavola, e comincia a farli il 
padron della casa alla persona più de- 
gna, e poi ad ognuno de convitati, al- 



meno alli più cospicui , et • questi an- 
che suole ripeterà più volte* 

1 5. Che nella stessa guisa vengon 
fatti li brindisi dalla moglie del padron 
di casa alli personaggi più degni, e poi 
a tutte le dame. 

16. Cbe le dame accettan brìndisi 
ds chiunque loro vengano fatti, ma ap- 
pena gustan del vino che loro si porge 
per restituirli ; anzi per lo più l'ima di 
asse suol portarlo ali altra, servendo a 
tutte il bicebiero istesso senz'accrescer- 
vi vino, perchè tutte se raccostano alla 
bocca par complimento, ma non bevo* 
no, e fa stessa astinenza usano anche 
nel far esse I brindisi agli nomini, ai 
quali sogliono presentare lo stesso bic- 
ebiero col vino gustato da loro, ma ac- 
crescendone qualche poco. 

17. Cbe alli brindisi che ai fanno 
alla saluta del Papa, Re, Regina et al- 
tre teste coronate, li quali vanno imme- 
diatamente ricevuti e portati ad altri ; 
quelli d'altra aorte vanno bensì accetta- 
ti, ma può porsi solla tavola il bicebie- 
ro pieno, cosi piace, par aspettare 
di renderlo con comodità et alla volta 
anche Bugerà d 'essersene scordato. 

18. Che li brindisi che vengono 
per la saluta da' personaggi grandi , 
siccome aoglioa farai alla persona più 
degna dopo lui. sogliono girare per tut- 
ta la tavola. 

19. Che nel rendersi o farsi i brìn- 
disi, massime alle persone inferiori, ai 
può non solo porsi nel bicebiero poco 
▼ino, ma quando venga presentato il 
bicchiere con considerabile quantità di 
vino, può O vuotarsene qualche poco in 
qualche boccia, se vi è vicina , oppure 
in qualcun degli piatti di vivande cbe 
stia davanti, del qua le o ai aia mangiato 
o non si mangi, e ciò vien praticato da 
molti, massime quando non si oeaerva 
quello cbe ha presente il bicebiero ; o 
anche bevutone quella quantità cbe si 
vuole, il rimanente può o mandarsi via, 
o vuotarsi, come sopra, o lasciarsi cosi 
nel bicebiero sopra la tavola finché 
possa celataroenté farai portar via* 

ao. Che il Nuuaio perqoalsivoglia 
brindisi che voglia fare non ai parte 
dal suo luogo, ma volendolo portare a 
persona cbe sia lontana manda ad avvi* 
tarla pel gentiluomo che lo serve, e poi 
medeaimo poi le manda il bicebiero 
pieno acciò lo restituisca, a molto meno 
deve partir dal suo luogo per riceverli. 

ai. Cbe par lo più dopo il banchet- 
to tuoi essere il hallo d'uomini e donne, 

tanto delle persone reali , te vi sono , 
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quanto dogli altri ; e siccome non con* 
vicue che il Nunzio ed altri Vescovi, 
non dico ballino, ma stiano presenti ai 
ballo, cosi sarebbe gran discortesia che 
li medesimi se ne psrtissero in fretta 
prima che principiasse il ballo; si suol 
star da una parte a vederne modesta* 
mente il principio ; fatto che sia il 
primo ballo, partirsi nascostamente, 
senza far motto ad alcuno per non di- 
sturbar la conversazione. 

11. E perché per lo più i banchetti 
Guiacou di notte, perciò debbono a tem- 
po debito trovarsi pronti li servitori 
con le torce in maggior numero che 
può, usandone inoltre li polacchi d'ogni 
sorte. L'ordine poi dell i banchetti che 
fa il Re in palazzo é tale : 

93. Vien posta la tavola Regia nel 
mezzo del prospetto della sala sotto il 
baldacchino sopra uno o due gradini , 
et a questa non hanno luogo se non le 
persone reali; nel mezzo i principi di 
Altezza, il Nunzio Apostolico, gli Am- 
basciatori Regii, dalli lati stando dalla 

Sarte davanti li scalchi e trincianti ; 
alle bande poi della ssla vengono po- 
ste diverse lunghe tavole, delle quali 
in quella della parte destra sedono gii 
uomi ti i , comò Vescovi , Senatori ,OHiciali 
del Regno, et altri ; io quelle poi della 
psrte sinistra aedon le Dame , prose- 
guendo a riempirla nobili , et officiali 
di diverse sorti. Le tsvole laterali so- 
pradette si trovano di già imbandite 
quando entra il Re. Qoeila poidiS. M. 
•i trova con la sola tovaglia , e prima 
che ognuno abbia il suo posto si spande 
avanti il Re uno sciugsmano, e sopra 
di esso un bscile, lavandosi egli le ma- 
ni, e lo stesso si prstics con lo Regina 
e con gli altri soccessivamente che si 
trovano alla medesima tavola, portan- 
dosi però a tutti bacili e sciugamani 
differenti ; nè a quelli che siedono alle 
altre tavole si dà a lavar le mani. Ven- 
gono poi le posate, cioè al Re, e alla Re- 
gina la panettiera con cucchiaro, for- 
chetta, e coltello, pane e salvietta, ma 
agli altri un piatto con pane e salvietta 
senz'altro. Terminato che sia il portar 
le posate cominciano a comparir le vi- 
vande, lequalt prima di porsi in tavola 
vengono ad una ad una date in mano 
dello scalco, e con una fetta di pane toc- 
cale da chi le porta per farne ti saggio, 
ponendosi la fetta di pane alla lingua , 
e poi gettandola in una conca d'argento 
che a tal eff etto si trova sotto la tavola. 
Pone dopo di ciò lo scalco in tavola il 
piatto, del quale vien subito nelle me- 



desima forms fatto di nuovo il saggio 
dal trinciante, et il simile si pratica in 
ogui vivanda che si pone in tavola, anzi 
il trinciante con la fetta di pane tocca 
nel principio anche la posata, salviette 
e pane del Re, facendone parimente co- 
me sopra il saggio , e medesimamente 
fa si He quando beve la credenza , il 
coppiero versandone un poco nella sot- 
tocoppa. Empita che sia la tavola di vi- 
vande da principio il trinciante a far le 
parti cominciandoda) più degno a tutti, 
ma con tantn flemma che fa venir noia. 
Comincia il Re a far brìndisi, facendoli 
a tutti quelli che sedono alla sua tavo- 
la , e poi agli altri personaggi e dame 
che sedono nell'altre tavole, i quali nel 
riceverli non si muovono da' loro luo- 
ghi; ma per restituirli vengono alla ta- 
vola del Re, et il simile fanno le donne; 
anzi gli uni e le altre , dopo o fatti o 
restituiti li brindisi alle persone reali 
gli fanno anche agli altri che sedono 
nella tavola di S. M. venendo ivi dalli 
loro luoghi a farli; nel fine della tavola 
poi ai porta da lavar le mani nella for- 
ma che si è detto nel principio. 

-4- Ma negli altri banchetti pri- 
vati si trovano le tavole imbandite tut- 
te, e lavatisi le mani li personaggi più 
degni come si è detto di sopra, preso da 
ciascuno il suo luogo accennatogli da 
uno di case che ne ha l'incombenza, e 
trovate ivi le posate, cioè piatto con 
pane e salvietta , ai dà principio dalli 
trincianti a far le parti. 

a5. È però da avvertire che sebbene 
il Nunzio debbe stare attento a non ri- 
cever trattamento inferiore al dovuto- 
gli, ad ogni modo nelle cose di minor 
conto non deve molto acrupolizzare , 
perché in Polonia non si osserva tanto 
per minuto il cerimoniale. 

a6. 11 ballo polacco può dirsi piut- 
tosto passeggio che ballo, ma in giro 
tondo e coi suono d'arie, come francesi, 
che ai dividono in due parti; fra Cuna, 
e l'altra delle quali ai ferma il ballo 
tutto in spalliera da una parte del cir- 
colo* 

Qnando vuol ballare il Re, prende 
per la mano la Regina, e va a porsi io 
piede da une parte del circolo; poi co- 
mincia il ballo con diversi personaggi 
che precedono il Re a dee a due per Ih 
mano , rimanendo li pio degni vicini 
alle persone Reali ; siegoe il ne con la 
Regina , e dietro di questa sei, o otto 
dsme sue d'onore (che vuol dir zittelle) 
a due a due per la mano, e siccome sem- 
pre che balla il Re gli precede il cor- 
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un U seguouo le sue dame d' o- 



tcg^io d'uomini; cosi sempre che ball* 



V). Ballato che il Re abbia con la 
Regina, balla con l'altre dame, Seguendo 
il Re altri personaggi con altre a due a, 
due uomo e donna per la mano , e coti 
quanJo riposa il Re ballano diversi Se- 
natori con la Regina. 

38. Nelli baili poi nelli quali non 
si trova il Re e Regiua da bel principio 
lj personaggi prendono per la mano 
quella dama che loro piace , e ballan 
«reo, muUndole ad ogm ballo (l> 

f 'e scovati di Polonia nel 1670. 

Rustia bianca» 
Vescovo di Smolensko. 
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Conventi d' Ordini Religiosi, 

1 Gesuiti nel 1670 nel Regno di 
Polonia aveano due sole provincie, cioè 
la provincia di Polonia, e di Lituania. 
Nella prima erano 25 case ; nella se- 
da 16. 

1 Padri Carmelitani Scalli aveano 



unito. 

Russia 1 
Vescovo di Premislia. 
di Chelma. 
di Carni mel- 
ili Luceoria ( latini ). 
Arciv. di Leopoli, armeno. 

di Chiovia e Poloscha, rateno 
unito, metropolitano di Russia. 

Vescovo di Kemislia e Samboria, 
ruteno unito. 

di Chelraa e Bolla rat. unito, 
li Caniiniex.t 



di Colma ( latini ). 
Masofia. 
Vescovo di PlosJL 

Samogilia. 
Vescovo di Samogisia. 
Pomerania» 
Livoniom 
Vescovo di Venda (tutti senatori ). 

Polonia» 
Arcivescovo di Gnesna. 
Vescovo di Cujavia e d' 
Slavia. 



di 



Polonia minore» 
Vescovo di Cracovia. 
Vesc. di Pinsko e Zurovia, ruteno 
unito. 

Vesc. di Vladislavia e Breata, ru- 



giore ed in essa case NP ta tra esse, sei 
di monache. 

I Padri delle Scuole Pie, una sola 
provincia, ed in essa case N.° 7. 

1 Padri Domenicani tre provincie: 
Polonia, Russis, Lituania. Nella prima 
case N.° 41. — Nella seconda N.« 3a. 
oltre alt ri i\ conventi disabitati e ab- 
bandonati, perchè sono in mano di sci- 
smatici. — Ni Ila tersa 19 case; in totte 
93. — ,, Sun t et ia m alia loca novi ter 
oblata prò con venti bus non ad Ime ere- 
cUa >r . 

I Padri Conventuali di S. France- 
aco hanno nel Regno di Polonia due Pro- 
vincie: l'ima di Polonia, l'altra di Rus- 
sia e Lituania. La prima ha case 29; 
l'altra 3*. 

1 Padri Minori Osservanti di San 
Francesco, tre provincie : Maggior Po- 
lonia , Minor Polonia, Russia. Nella 

Cima case a6. — Nella seconda N.° 28. 
tersa N.° 34. 

I Padri d»S. Paolo primo Eremita 
hanno una sola provincia, caae N.° la. 

I Padri Riformati di S. Francesco 
hanno due provincie: Polonia maggio- 
re, Polonia minore. Nella prima casa 
NP 18 Nella seconda caae N.° 10. 

I Padri di S. Agostino , uns sola 
provincia ed in esss case N.° 18. 

Li Fate bene Fratelli « hanno una 
sola provincia , caae N .° 1 1. 

1 Padri Carmelitani calcati hanno 
ona sola provincia, case aS,tra le quali 
nns di monache. 

JV. B. Che nel numero delle Caae 
son compresi Conventi , Noviziati, Cu- 



Lituania. 
Vescovo di Vilna. 



34. /.Iaru a , moglie di Demetrio 
( il Falso ) Gran-Duchessa di Mosco- 
via, Lettera a Sigismondo Ili. Re di 
Polonia. 

V. Lett. L. pag. 



(1) In oggi la maniera dei banchet- 
ti specialmente in quelli di formalità. 



e ile "Grandi non mantiene questi 
mi, trans* i brindisi moderati. 



j .QÌQÌ1Ì2 by Google 



MA 



X 3*5 X 



MA 



35. Maziiii, t RABcisci, De scopo 
Reipublicae polonica* adversum llcrm. 

Conringium. I r atistaviae l665. 

— l'i ad natio Conringii ad versus 
MariniunuHamburgi l665. ia.° 

■ 

36. Maaizo, Gio. Batista, La Psi- 
che , tradotta in polacco da Andrea 
Morsila , con altre poesie. Edizione 
prima, 4-° senza nota d'anno né di ino* 
go. Edix. seconda 175». 

37. Marmi, Gio. Batista, fiorenti- 
no , Descrizione della Cavalcata del 
Principe Radziwil , Ambasciatore di 
Polonia a Roma, fatta li 4 agosto 1680 
nel suo solenne ingresso in Roma.MS. 

38. Martelli , Fruisci, fiorenti* 
ni, Archiepiscopi Corinthi,Noncii A- 
postolici ad Regem Poloniae , Oratio 
habitu. Varsavia* die 19 junii 1689. 

— tffagf*» dei '«« ritorno da Var- 
savia a Firenze ed a Roma per la via 
di Germania , delle Fiandre , della 
Francia, e del Piemonte. MS. 

Vi sì notano con brevi cenni le 
particolarità osservate nella breve di- 
mora nei luoghi pe'quali passava. 

Tra le notizie di qualche impor- 
tansa èvvi il Ragguaglio delle Monete 
in allora correnti in Polonia, che può 
confrontarsi con quello di Monsig. Ga- 
leazzo Marescotti che fu pure Nunzio 
Apostolico in Polonia negli anni 1O68 
1669 e 1670.— V.N.°33. 

3g. M aitisi, La u ber tu, S. J.,no- 
vemConsiderationes eneomiasticae su- 
per vitam S. Stanislao Kostka, fìo- 
mae 167 1, 

— Excerpta de Clarissimis Jesui- 
tis poloni s. Romae 1673. 

( Nel libro intitolato Giardino di 
Fiori eie. ) 

4°- Martihi, Mahtibo, da Trento, 
De bello Tartarico. Dedicato ad fa- 
noni Katmieruowi. 
reto 1554. 4.0 

4L MAmTMi,PoLo«(i), Archiepi- 



scopi Consentirli, Ac Stimmi Pontifi- 
cie Poenitenliurii Chronica. Basitene 
apud Joann. Oporinum i54g. 8.° 

— Traduzione italiana del Com- 
pendio della Cronica di Martino Polo, 
no i (a) — Disamina dtlla opinione di 
Giovanni Boccaccio, e della autorità 
di Martino Paiono intorno alta cosi 
detta Papessa Giovanna (3). 

V. Ciampi, Lett. C. pag. 75 col. I. 
Questo Martino scrisse la sua Cro- 
a Roma dove dimorò mollo tempo 
ri in Boiogua circa l'auuo 1379. 



,, Senza entrare nella questione 
intorno al luogo della nascita di Mar- 
tino Polono , basta al proposito mio 
che egli facesse dimora in Italia, dove, 
e precisamente in Roma, si trattenue 
• lungo in qualità di Penitenziario e 
Cappellano rapale. Simone Si, -irò vol- 
se in negli Elogi di cento scrittori po- 
lacchi ne parla assai, e dice che mentre 
da Roma era pattilo pel suo Arci vesco- 
vado di Gnesna, a cui fu promosso da 
Niccolò III., ammalatosi per istrada, 
morì l'anno 1379 iu Bologna e fu sep- 
pellito nella chiesa di S. Domenico 
pone Qdaeum. Al tempo nostro non si 
ravvisa in quella chiesa segno veruno 
della sua sepoltura. 

Ciò che rendette celebre questo 
Martino fu la compilazione d'una cro- 
naca detta per antonomasia LaCronaca 
Martiniana, la quale sebbene ripiena 
di Cose favolose, e d'incongruenze, fu 

Serque'tempi un prodigio di sapere, e 
iventò l'enciclopedia slorica in Italia 
e fnori ; e se ne fecero versioni in te- 
desco, in francese, ed in italiano. 

Per quello dunque che alla tradu- 
zione italiana appartiene, non è mai 
comparsa in stampa, né tampoco fu co- 
nosciuta prima che il eh. Gio. Ber. 
Perts ne annunziasse una MS. inedita, 
esistente in un codice della Biblioteca 
degli studj a Napoli» Di qoal tempo 
ella debba credersi uou possismo de- 
terminsrlo. Siccome pare che Martino 
facesse due edizioni della sua Cronaca, 
una arrivò al 1276, e presentava a ri- 
1 sulle facciate del libro che si 



(l) Egli è chiamato anche Marti- 
nus Strepus Opavìensìe e Silesia. 

(a)L' Autore di questa Bibliografia 
pubblicò con illustrazioni lo squarcio, 
che qui riproduce, l'anno i8a8 nel Gior- 
nale milanese intitolato Nuovo Racco- 
gtHore,ni* per brevità non lo ristampa 



con tutte le illustrazioni che sono iu 
quella prima edizione. 

(3) Oposcolo del predetto, e stam- 
pato in Firenze l'anno 18*8. V. anche 
l'istrutto con aggiunte wil* Antologia 
fiorentina N.° 88, aprile 1 828. 
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riguardavano la atoria de'Papi e degli 
Iruperadori.Nellaedizione seconda, au- 
mentata uon solamente della istoria o 
descrizionediKoma, ma poi continuata 
auche sino a tempo ulteriore , 1 Auto- 
re fu costretto d abbandonare il modo 
sino allora tenuto. Moltissimi peraltro 
sono i cod ici ne'qoali i fatti posteriori di 
più anni a Martiuo,ed aoche sino al 1400 
aon supplilida altri autori, e nacque poi 
tal confusione che la Cronaca Marti- 
niana fosse presa per la medesima che 
quella dell Arcivescovo Cosentino ; 
dando anche al Polouo il titolo di Ar- 
civescovo Cosentino, come si vede nel- 
I' edizione di Basilea apud Joannem 
Oporinum l55c>. f. edente Basilio Je- 
anne Herod. 

Il Perla dunque è di parere che il 
volgnrizzamento del Cod. napoletano 
l'osse fatto a Firenze sulla prima edi- 
vinne dell'originale colla giunta di 
molti brani d'origine differente in 
mezto al testo, e colla continuazione 
sino all'anno i3o8. Il principio del co- 
dice è questo: „ Imperciocché gli uo- 
mini odono volentieri de'fatti che sono 
stati per li tempi passati , si diremo 
de'fatti de'Papi e delli Imperadori ,, 
ecc. La traduzione è inesatta ; oltre a 
questo pare da notarsi che nel codice 
napoletano non si legge il peizodi Bru- 
netto che trovasi bene apesao inserito 
nella viU di Costantino ne'codici la- 
tini. _ 

Inclina a credere il Pertscbe 1 Au- 
tore di questo volgarizzamento abbia 
apogliato il Malispini. Cosi mi scrisse 
il Cb. Sig. professore Carlo de Witte 
in data di Breslavia 4 gennaio 1827. • , 
Contentandomi io d'aver accenna- 
to quel che appartiene alla traduzione 
del codice napoletano dietro alle indi- 
cazioni suddette, passo a parlare d una 
altra versione, che ho trovata in nn co- 
dice magliabechiano segnato N.° 4°» 
ciotte 38, palchetto I. Che questa sia 
diversa dalla contenuta nel codice na- 
poletano mi par esser cosa sicura. In 
primo luogo comincia la napoletana 
cosi: „ Imperciocché gli uomini odono 
volentieri de'fatti che sono stati per li 
tempi passati, si diremo de'fatti de 1 a- 
pi e delli Imperatori „. E la traduzione 
magliabechiana: „ Perciò che di sapere 
i wmpidi Papi et delli Imperadori, e 
degli altri Santi padri, che sono cho 
loro per l'iguali temporali ( contempo- 
raneorwi» ) , tra le altre cose è molto 
mestiere alli divini ed «Ili savi di ra- 
gione „. 



Che questo volgarizzamento aia 
antichissimo lo deduco i.° dalla rozzez- 
za e d ineguaglianza della lingua, che 
mentre non si saprebbe a quale dialetto 
assegnarla de'due princi pai i , fiorentino, 
e romano, presenta degli idiotismi , e 
delle storpiature che non possono tutte 
attribuirsi ad ignorante, o caprìccio del 
traduttore, o del copiatore; ma che do- 
vettero corrispondere ad nn nso volgare. 
s.° JN iuno decodici, e molto meno delle 
edizioni della cronaca Martiniana cor- 
risponde in totalità né all'ordine, né 
•Ila scarsità delle cose contenute in 

3oeato volgarianamento, come ognuno 
al confronto potrà facilmenteoaaervn- 
re, e dedurne eoe venga da nn originale 
diverso dai conosciuti , ed anteriore 
•gli interpolamenti. 3.° Si dice nella 
prefazione che finisce a Clemente IV « 
eletto nel ia63 Che il primo MS. ori- 
>iuale di Martino finisse a Clemente 
,'V. sembra confermato dal vedere che 
v«r j MSS. tenuti per li pio antichi 
non oltrepassano quel Pontefice, come 
osservò anche il Fabricio,cbe aggiunge 
essere stata la cronaca continuata da 
Bartolomeo Luccbe*e,e poi da Bernar- 
do di Guidone (ino al 1 3 16. Un antico 
codice fuldense somministrò l'appendi- 
ce stampata nella edizione di Basile*, 
che dal 1378 arriva al »3ao. Se noi si 
voglia ammettere che lo stesso Marti- 
no l'abbia prolungata da Clemente IV. 
sino a Giovanni XXI., come si legge 
in alenili MSS.e nell'edizione, deteen- 
dendo utque ad Joanntm XXI- Papam 
deduxi ; come va che nel codice mein- 
branaceo latino n.°i<i,elai*e**,p*lcn. 
8 della libreria magliabechiana si legge 
deteendendo utque ad Nicholaum,ne\ 
pontificato del quale mori Martino , 
cioè nel nrjo? lo altro codice cartaceo 
magliabecbiano n.« ni, ciane ri, pat- 
ch. 5, dove è la sola parte che epettn 
alle storia de'Papi, ai nota in margine 
dopo Clemente IV: A Clemente prae- 
dicto praetent Cronica ttylum operi* 
commutarti. Lo che fa vedere che I Au- 
tore di quella postilla ebbe per «n ap- 

5 imita estranea tutto quel che seguita 
opo Clemente IV. La traduaione ma» 
gliabecbiana arriva «no alla eleaione 
di Niccolò III; onde, se il volgarizza- 
tore avesse conosciuto un esemplare 

fiiù esteso, non è presumibile che ve- 
esse tenersi al più ristretto nel nu- 
mero almeno de'Papi. Sembra dunque 
che Martino non oltrepassasse real- 
mente Clemente IV., ©d al più che ac- 
cennasse solo la successione di Ni eco- 
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lò 111. a tempo del quale mori, e che 
l'originale di cui ai prevalse il tradut- 
tore fosse il primo getto, od uo com- 
pendio dell opera fatto dallo stesso 
Martino. Diverso infatti è l'ordine te- 
nuto nei codici e nelle edizioni ; e non 
bene corrispondono i fonti da' quali 
diconti tratte le materie nei testi la- 
tini ove si nominano di più Tito Livio, 
le Cronache di Damato l'apu .deGcstis 
Pontificum, le Cronache di Metodio, 
il Decreto. Nel nostro volgare mentre 
ai tace dì questi, son rammentati, oltre 
i fonti in comune, i seguenti che man- 
cano nel latino: de'Fatti degli Jmpe- 
radori, le Cronache di Scodo. Varia 
anche in parte l'introduzione; ed il po- 
sto dove si citano i fonti suddetti non 
corrisponde. Finalmente nel volgare 
si legge apertamente essere un com- 
pendio fatto dallo stesso Martino: 
feci quest'opera più breve ,,. 

Ma comunque piaccia di credere : 
ecco un saggio di questo volgarizza- 
mento. 

„ Perciò che di sapere i tempi di 
papi et delli iroperadori e del 1 i altri 
santi padri che sono ebo loro per Ti- 
gnali temporali , tra le altre cose è 
molto mestiere alli divini ed alli savi 
di ragione; io Frate Martino dell'Or- 
dine delli predicatori, penitentiaro e 
chapelano del papa, trassi quest'opera 
di diverse ebronache e di fatti di papa 
e d'impcradori , ascieudendo per li anni 
domini, dal primo e sommo pontefice, 
cioè Jesù Cristo, e da Ottaviano agha- 
ato, per li papi e per l'ini per adori in- 
aimi a Cremeute papa 1 1 fi , ne l'usa 
faccia ponendo li anni domini quando 
furono eletti i papi, e ne l'altra l'iro- 
peradori. Feci quest* opera più breve 
acciò che dalli maestri di divinitade, 
e didicreti dicretali nelle istorie ischo- 
laaticbe più convenevolmente si possa 
eleggere di quella nella militare ecre- 
sia. 

Come sono alli savi vichari tre 
ordini di Cardinali, e di costoro quanti 
sono, e chi sono, e da che ufficio sono, 
nel cominciamento è brievemente da 
porre* 

E dunque ti loro primo nome car- 



dinali, il numero e cinquantuno: il 
quale ai divide in tre parti. Perciò che 
tali di loro seghoro(i)col papa, ai come 
i veschovi.Tali diritti innanzi gli .stan- 
no, al come li preti. Tali più giù, ai 
com'è 'diacbaiii ; perciò che li vescovi 
■idono sicome asesori del papa nelle 
gran feste e solenitadi, onde solo i ve- 
scovi tra i coordinali usano catrede(a). 
E li predetti cardinali ciasebuno la sqa 
settimana iatà ritto iuuanzi al papa al* 
la messa, e altre ore. 

Li diaebani cbardinali aono di pu- 
titi alli ufìci del papa nella eresia (3) , 
perciò che essi el vestono, e vauolo so- 
slrgnendolo e Servolo a l'altare. 

E aono li vacavi cardinali secon- 
do il primo stato sette, cioè lo vesebo- 
vo di Ostia, il quale per lo sagrare del 

rapa è più degno che gli altri e usa pa- 
io, il vesebovo di Porto, il veschovo 
d'Alba, il vesebovo di Sabina, il ve- 
achovo pilestriuo ( nrenestino ) , il ve- 
sebovo di santa Bottina, il veschovo di 
Toschulana. E questi veschovi sicome 
vicari di papa il dì della domenieba e 
delle feate solenni deharn servire ■ 
l'altare di a. Salvadore nella chiesa di 
laterano. 

I preti cbardinuli sono ventotto 
per numero, li quali parliti a sette in- 
sieme sono intitolati alle quattrocbie- 
ac patriarchali a ufìciare. Questi sette 
sono intitolati alla chiesa di aan Piero, 
cioè il chardinale di a. Maria di traste- 
vere, di aan Grixogono, di a. Cicilia, 
di a. Naatasia, di san Lorenzo in di- 
masso(4),e di t. Marco(5),e di a. Mar- 
tino in mare (6). 

E questi altri sette sono intitolati 
■Ila chiesa di s. Pagliolo, e deono ser- 
vire a l'altare magiare, cioè il chardi- 
nale di s. Sabina, e di a. Prisca, e di 
a. Balhina, e de'aanti Nereo e Achilleo, 
di s.Sisto , e di s. Marcelloro, e di ». 
bucina (7). 

E queali altri sette aono di s. Ma- 
ria Maggiore, cioè il chardinale di Muti 
Apostoli, di san Ciriacho traile terma 
( tic) e di a. Sebio (8) e di a. Potenti- 
na (g), e di a. Vitale e di ss. Marcitilo 
e Piero, di a. Clemente. 

E questi altri sette sono quelli di 



(1) Seggono. 
(?) Cattedre. 

(3) Ecclesia. 

(4) In Parnaso. 

(5) Forse Marito per Mauritio. 



(G) Forse in Monte secondo il te- 
sto latino. 

(7) Marcellino: Susina o Susanna. 

8) Eui 



ìli 



sebio. 
9) Potenziane. 
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di san Lorenzo, cioè il cbardinale di a. 
Prcseida.e di s. Pier in vicole (i), e di 
Lorenzo in Luziano (?), e di «anta 
crocie in Cierusalern, e di santo Stefa- 
no in celio monte, e di i«u Giovanni e 
Paulo, e di santi qaattro Coronati. 

1 Diachani cbardinali di potati a 
servit e il papa sono sedici, cioè ilcbar- 
dioale di s. Maria in donieba (il lat. in 
Dominica), et è Artidiacano (sic) ilei li 
•Uri, di s. Lucia in Circopa (3) burgo 
il sette soletto (jj.dis. Maria nuora, 
e di santi Cosma e Damiano di palagio, 
e di santo Adriano di palagio e di san 
Giorgio di palasquio ( f. patassio) , e 
di s. Maria inschola erecha , e di s. 
Maria in porticho, e di san Niccolò in 
carcere, e di Sant angelo, e di santo 
Istatio (5^, e di s. Maria in aquario, e 
di s. IVI .i ria in Tillata (6), e di s. Aglia- 
ta, e di santa Lucia iti campo del sa- 
bione (7), e di s. Grico (8). 

Da eh è mo.stratoqu.mti cbardinali 
sono, cioè li cinquantuno, e cbi sono, 
cioè vesebovi, preti, e diachani ascritti 
cho loro chiese, e co loro titoli, e per 
ebe sono, cioè per servire il papa, e le 
cinque chiese patriarcha]i;è da andare 
innanzi a li stesti papi a ebui sono or- 
dinati a servire ; cominciando dal pri- 
mo sommo pontefice gieso Cristo . . . 

£ trassi que- 

at' opera delle chrotiicbe di Demisli 
( Damaio ) rie 1 1 i fatti ilc'papi , e delle 
ebrouiche de Urosio,e de'fatti delli'n- 
peradori , e delle ebroniche di paolo 
romano dincano cbardinale , e de le 
cbronaclie di Gilberto, e delle ebroni- 
che di ricardo Monacho, e delle croni- 
che di Cerva-io , e delle croniche di 
Scodo ( Melodia ) , e delle croniche di 
Gotlifredi di Viterbo, e delle croniche 
di frate Vincenzio, e alqunc de le pas- 
sioni di Santi. 

A quaranta due anni d* alaviano 
in [icr.nl. re nacque Cristo figliuolo di 
dio in bettnlem giudc della vergine ma- 
ria la notte di domcnieba. Questo no- 
stro Salvatore fu primo papa, latette 
in questo mondo anni trenta due, mesi 
tre, cioè il trentesimo anno, compiuti 

(1) S. Praasede e S. Piero in Vin- 
cola. 

1) In Lucina. 

3l Test. lat. Circo Palalio, 
\) Test. lat. Srptisotium. 
(5) Euatazio. 
(6J Via Lata. 
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già tredici di di quel Pan no. Perciocché 
compiuto l'annt» convertio l'acqua io 
vino .,. 



* ....e nella seguente 

SRSqua fu di col lato. Ma G ri sostico (9) 
ice sopra lo Vangelo di s. Marcho che 
Cristo visse pienamente anni trenta 
tre, anxichè venisse a battesimo, e po- 
scia visse tre anni interi, e tanto più 
quanto è da natale a Pasqua, il quale 
si conta per un mezzo anno; e cosi se- 
condo lui visse anni trenta tree mezzo. 
E furono inaino al nascere di Cristo da 
Adamo anni cinque mila cento novanta 
nove. E dal fare di roma infine a Cristo 
anni setteciento cinquanta due; cioè 
disse Paolo diaebano nelle storie di ro- 
ma. Ed in quello medesimo die che Cri- 
sto nacque, d'una cha verna (10) di tra- 
stevere che ai chiamava molitoria (il) 
uscio di terra una fonte d'olio e tutto il 
di larghissimo rio. 

In quella ora apparve intorno al 
sole un cerchio a modo dell'archo del 
cielo. E s) tosto come la vergine ebbe 
partorito si ruinò una istatoa la quale 
roroolo avea fatta porre nel palagio ro- 
molauo, dicendo '. non chaderà questa 
statua infino cbella vergine partorirà. 

Anni domini dicessette pilato fu 
fatto signore in giudea. Anni die e no ve 
san Giovanni chomiuciò a prediebare 
il battesimo penitentia. Aunitrcntaduo 
san Giovanni batista fu dicolato. Di 
tredici della Natività di Cristo venero 
li magi in gerusalem. 

Quello anno che Cristo nacque, il 
portò giuseppe in egitlo : e quando vi 
entrò tutti I idoli d'egitto rovinarono, 
s) come aviane profetato isaia. E come 
si trunva, nou fu in egitto tempio che 
ove idolo fosse non minasse. 

Mei settimo anno della sua Nativi- 
tade torna d'egitto in judea. Ma della 
sua fantilità ( la) e delle sue opere non 
si leggio nel Vangelo, se non che Ludi a 
dicie che nelli dodici anni fu trovalo 
dal padre e dalla madre in mezzo del 1 i 
maestri del tempio. Ma leciesi nel li- 
bro della Faotinità (sic) ( de infamia, 
il lat.) di Cristo che quando egli fuggi 

(n) Io caput S. Sabinae. 

(8) San Qui ri co. 

(9) Crisostomo. 

10) Test. lat. taberna. 

1 1) Emeritoria. 
(11) Infantilità. 
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in rgitto, riposandosi sotto atta palma, 
e la madre avendo fame, per lo coman- 
damento del figlinolo la palmati chinò 
in 6no a terra , • 

•ecce nacque una fonte d'equa. Legiesi 
in quel libro cbe in quell'ora albergaro 
, a boceha d'una c h« v a , della quale uscirò 
due grandissimi dragboni, de li quali 
la Tergine maria e giuseppe «boro gran 
pura, e per ccunandamento di cristo 
chinate le teste cbon umiltà n'andsro 
nel diserto. E in quella via un leone 
acompagnatost colloro per tutta la ria 
gli andò seguitando* 

All'incapo di treut'anni con ver t io 
Cristo benedetto l'equa in vino. Enelli 
anni di Cristo trentatre santo Stefano 
fn lapidato. di tre d'Aghotto. £ celli 
anni di Cristo trenta quattro ti con- 
vertì san Pagolo, e di Saulo fu fatto 

Kulo* E dopo la passione del Signore 
inno seguente il beato piero figliuolo 
di giovanni della provincia di ghalilea 
della contrada di beltama (Betsaida ) , 
fratello d'andrea tenne catedra di sa- 
cerdote nelle parti d* oriente quattro 
inni, ov'egli celebrò la prima messa, 
dicendo solamente il paternostro ; po- 



scia venne en antioaia (i) ne' trentotto 
della nascita di Cristo, dove a questa 
cbatedra stette «ette anni. Indi venne 
a roma, ellà tenne il panato anni ven- 
ticinque e meai sette e di otto. Quivi 
scrisse due pistole cbe si chiamano cba- 
lonicie (a), e '1 vangelo di marco, però 
che marco fu uditore di lui e figliuolo 
di battesimo. E quivi fecie ordinazione 
dello mese di settembre , sei vescovi , 
dieci preti, sette diacheni* 

Anni domini quaranta Matteo scris- 
se lo vangelio. E fu grsn fame, si che 
dopo molti tempi non fu a rome si 



In questo tempo mandò pietro spo- 
rtolo a poi mare a roveuna.cbe alotta in 
Italia e per grandezza e per frequenza di 



popolo dopo roma era più famosa, e al- 
ro a pa via. E marcho interpetc lì stelle 
e scrisse vangeli in italia, e in Aqui- 
la mandato sen andò in egitto: il qua- 
le primo fondò eresia in alessandria. 
Mandò a nclie in francia in diverse at- 
tedi «linci poi i , Cloe SSViano ( San m a- 
ri»), potenziano, aitino, marcoliale(3) 
e 'quali si dicie che furo de'settanta due 
discepoli , ed altri molti per diversi 
luoghi e citli di francia ... (4) 

Or qui concbiudo cbe se queato 
compendio fu fatto, come vi si dice , 
dolio stfssn Martino; se tutto concor 
rea far credere che aia anteriore alle 
interpolazioni e sopplimcnti posteriori 
a Niccolò 111 (perchè un compendiato- 
re, o tradottore posteriore a que' sup- 

t M menti non sarebbe restato a Niccolò 
11., ma avrebbe proseguito) bisogna 
smmettere che il volgarizzamento sia 

stato fatto almeno poco dopo la morte 

di Martino accaduta nel pontificato di 
Niccolò IH , I' anno ia^g. Lo che si 
rende oncora credibile dalla maniera 
varia ed incerta delle frasi del periodo 
e delle voci medesime , scritte ora in 
no modo, ore nell'altro, cose tolte che 
mostrano I' infanzia dello scrivere in 
una lingoa non assoggettata sin allora 
a regole nè grammaticali, ne ortografi- 
che, ma solo assuefstta a vagare e scor- 
rere por le bocche del volgo ignorante, 
cbe ricevutala per tradizione orale se 
ne serviva in confuso sen za scelta, senza 
regola alcuna* 1 primi dunque cbe osa- 
rono scriverla cominciarono dal met- 
terla in carta com'era in bocca; ed al 
più se tradoceeno dal telino ( cbe poco 
intendeano ) lasciavano nel volgare ta- 
lora per nobilitarlo, talora per non sa- 
per come dire altrimente , molte forme 
e molte voci latine; e cosi a poco alla 
volta ai andò formando lo bello ttil che 
tifa tant'onort (5). 

41. MsasiLii 1 Fichu , Textut 



lì Antiochia* 
fa) Canoniche* 
T3) Mercuriale. 

(4) Le lagone co' ponti sono nel 
codice, del quale l'editore ha conser- 
vata l'ortografia piò cbe ha potuto. 

(5) Queste riflessioni vagliano per 
la generalità degli scrittori anteriori 
al cosi detto Secolo di Dante» Ma fin 
d'allora non mancano scrittore sebben 
pochissime, dalle quali si vede che) in 



alcuni luoghi di Toscana la lingoa an- 
che prima del tempo di Dante ai par- 
lave e si cominciava a scrivere in prosa 
con scelta e con eleganze, ma sempre 
ligia della pronunzia. 

V. il yoltariztamtnlo dei Trai' 
fati Morali di Alberiamo da Sojjrtdi 
del Gratta notar» pitto) ete fatto in" 
nanti al lVj9 trovato Ha Sebastiano 
dammi te» Ed ivi : Le iliuetrationi 

•83*. 
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Dtulect icea de tupposilionibut, amplio» 
tivnìbiis , appellationibus, re urictioni- 
but, atienationibus, et duabus conte- 
qucntiarum partiblis prò comuni olim 
titilliate noviter abreviallss. Cracovia* 
per Flortanum Unglerittm et Volfan* 
s>um Lem. LP ( Scnz'anuo, ma del se- 
coloXVl.) 

43. Mascardi, Vitale , Fetta di 
Saracino fatta in noma a'l5 febraio 
1634 1 con figure incise in rame col di' 
sfatto di Andrea Sacchi celebre pittore, 
Itomu ari. 1 635 in 4. 0 

Veti a preparata sotto gli auspicii 
del Cardinale AdIooìo Barhi-rino Pro- 
tettore del Regno di Polonie, per l'ar- 
rivo del Principe Alessandro Carlo di 
Polonia. I rami incisi, oltre il fron- 
t espi zio sono dodici ; l'ultimo rappre- 
senta un teatro , disegno del Sacchi. 
Snuo il frootespixio;il balletto a carte 
t8 ; le comparse a pag. 3a; il teatro a 
pag« i34. 

Andrea Sacchi cliente della ce- 
sa Barberini, fu da essa impiegato in 
molti lavori come si accenna nella sua 
iscritioue sepolcrale che Ifggcsi in & 
Giovanni Laterauo di Roma , e dice 
così: 

D. O. M. 

AndreasSecchiusRotnanushlc est; 
qui cum diti aeternitati pinxerit , vel 
mortuus iu hoc tumulo famae aeternum 
vivil ; aeteruac sapieutiae invalerla di- 
vini* pvue co lori bus in Barberi nis aedi- 
bus expressit, Basilicata Vaticanam , 
Baptisterium lateranense picturie suia 
decoravit. Inde Urbani odavi Pontif. 
Maxirai, ac Eminenti ss. Principia Car» 
dinalis Antouii Barbrriui benefteen- 



tiam et gratiam promeritus operum et 
nominis gloriam apud suos exterosque 
su persie 4 piclurae ac vitae lineasabsol- 
vii die ai junii 1661, aetatis 6a. 

44* Maslovius, Fbarciscbs, polo- 
nus. De cl>>ctu lune Demetrii /'boterei, 
tiber in latinum corwertus et abeodem 
obtcìtriorum incorniti ezplicationibtts 
illustra lui. Patavii Gratiotus Pere ha- 
cinut ir etnie bui iSS'j. 4«° 

Dedicato a Gio. Prerembio Vice- 
cancelliere del Regno di Polonia. 

— Scholia ejusdtm quibut obtctt- 
rioret loci in Demetrii de elocutione 

45. Massuet , Storia della guerra 
presente ( 1736 ) cAe contiene quanto è 



succeduto di più importante in Italia f 
al Reno, ed in Polonia eie* arricchita 
de' principali ditegni degli attedii e 
delle battaglie, tradotta dal francete. 
Tomi a. A mmterdam( Venezia) 1736. 4-° 
V. Diportai»» , Leti. D. lV° 34. 

46. Matisiuki, Gio. Carlo. 

V. WOIBMKI ACQUAPEBDBRTE, 

Lett. A. H.o 3. 

* 

47- Mattei, Pietbo, Ottcrvazioni 
politiche fatte intorno la vitadelCan- 
celliere Vitleroi, dall'italiano tradot- 
te in polacco per PietrodeSemikowice* 
Cracovia 1640. 4. 0 

48. M att n ioli, P. Abobea, L'Uer- 
bario con figure tradotto in lingua, 
tlavu. Praga per G. Melantrjch i56a. 

49. Matusxevicx, Taddeo, Elogio, 
di, cou stampa rappresentante il mo- 
numento sepolcrale di lui nel celebre 
Campo-sauto di Bologna scolpito da 
Sandro Litoviski polacco. 

Nei Monumenti tepolcrali di Bo- 
logna. V. Lett. 1. pag< »af> N.« 4 j, e 
I9«- 



50. Mazzolasi! , Josephi Mabtab, 
Soc Jesu , Francisco I. Jmp. renan- 
dolo beneficenti r,sitnn Principi Oratio 
Coltegii Fiorentini gratulantis nomi- 
ne habita Florentiae in Aede S.Joan- 
nis Evangelittae str. Kal, Februar* 
an. 1746. Florentiae ex Tjrp. ad insi- 
gne Apolli ni t. 

— fieimpretsa Sandomiriae typit 
Collegii S. J. anno Domini 4 0 

51. Mbdici,Joarris, Leonia X. Ro- 
mani Pontifici- agnati, Ab Hadriano 
Papa VI. ad Sìgitmundum ì. Poloniae 
Begem Nuneii an. iJfca Oratio ad fte- 
gem dieta. 

Esistevi nel volume miscellaneo 
N.° aa6 della Biblioteca Zalusciana a 

fiag. 44'4&* L'iauocki nelle sue Miscel- 
ane*- ( V. iABOcxt ) ne parla in modo 
da far credere che qnesta orazione non 
fosse stampata, ma manoscritta; non- 
dimeno per la ntiovita di questa noti- 
zia ignota sinadora agli Italiani ho sti- 
mato ben fatto di registrarla in questa 
Bibliografìa. Dell'andata di Giovanni 
de'Mcdici detto delle Bande Nere ne 
parlo nelle Notizie de' Secoli XF. e 
XP/, ecc. a pag. 80 e ia5 e seg. 

V. T ed aldi, Gio. Batista, Lett. 
L. al suo luogo. 
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fa, MEDICI 
ITALIANI IN POLONIA 
■ 

* 

POLACCHI IN ITALIA (l). 



MEDICI ITALIANI 

Giurili: SaCCSH »*V»*E. 

Ad. i4S3. 

Maestro Giovanni Sacchi da Pavia 
dottore e professore di medicina nella 
Università di Cracovia nel i.',33. 

In un codice membranaceo conser- 
valo nella biblioteca della delta Uni- 
versità, in cai aono regiatrati Tali ar- 
ticoli ebe sembrano esser parte di un 
Lcsiico Medico; atanno in principio 
dne fogli anch' essi membranacei e 
scritti, dove fra le altre cose ai legge: 
Anno l433 t xix. die menaia Ja- 
nuarii Sbigneoa Dei gratia Epiac. Cra» 
coyiensis et Cancellarla generalia etu- 
dii almae Universitatis Cracoviensis. 
In rectoratu venera b» Viri Thomae de 
Stxamqian decretorum doctoria fecit 
fieri convocationem genera lem omnium 
Facultatum d oc toro m et decaoorum in 
atuba Collegi i Artiatarom Sereni**, 
Principia et Domini Wladislai Dei 

Sraliae Regia Poloniae eie. In qua qui- 
em convocatone, iuter celerà, 5» la tuia 
Medicinae Fncultatia per egregium Ar- 
tium et Medicinae doctorem Magistrum 
Joannem de Saccia de Papia tuuc deca* 
num Facultatie ejuadem coram tota 
congregatione voce alta aunt prolata et 
approdata, nullo contradiccnte. 

Et poatea eodem «uno 1 4 3 3 die 
mensis febmarii per Re'ctorem praefa- 
tum convocatone facta in piena o- 
muium Facultatum, doctorum et deca- 
oorum congregatione pleniua ac luci- 



dui* in scriptia in medium aunt produ- 
cta perpelueque continuata ; quorum 
quidem in ordine eat hoc. etc. ,, 

Debbo questa notizia al Chiariaa. 
Sic. professore e bibliotecario dell' U- 
di Cracovia Samuel Bantk. 



■536. 

Andrea Bolcnnello , Aatrologo e 
medico del Re di Polonie nel i536. 

In un manoscritto di carattere an- 
tico del aeeolo xvi donatomi dal chia- 
riaa. Sig. Franceaconi Professore bi- 
bliotecario dell'Università di Padova 
trovasi la tegnente Scrittura, che qui 
preaento come aaaai curiosa , e che può 
servire ad il luatraxione* delle formule 
che sono adoperale per li starnotameati, 
cioè Dio tì aiuti, Dio vi salvi, buon 
prò, sanità ec. 

„ Di scoi so in materia il e 'Si ranni 1 
composto dall'eccelleutisa. astrologo et 
medico del Re di Polonia il sig. Andrea 
Bo Icone Ilo l'anno i536. 

La a tramila» ione noti è altro che 
una fumosità de' vapori, la quale ascen- 
de al capo, et va inaino al cervello et 
aboudando sempre in quel luogo homo- 
ri nocivi aono acacciati dalla natura ; 
et acacciati cascano, et escono per le 
nariee, et si può vietar di non stranu- 
tare in questo modo ; ae ai frega un poco 
il naso, et li occhi presto il ceasa ; ma 
se si fa il atraoulo e buono; perché eoa! 
come la caaa è purgada dal fumo per il 
vento, cosi il capoae purga da molli va- 
pori per il stra nulo ; ma quando in ve- 
rità una atranutation, over più, signi- 
fica bene o male, di sotto ai dirà. 

Quand'un huomo penserà qualche 
cosa aopra qualche auo negotio, et all' 
bora atranuti due volte, overo quattro, 
overo ivi per alcun altro aiano fatti , 
presto levesi, et vada a far le sue fac- 
cende, perchè in ogni coaa lui prospe- 
rerà : et se per avventura ei ne faceeae 
più di quattro non è buon segno; et se 
atranuda una volta, over tre, al tutto 



(lì V. il mio libro intitolato; No- 
tizie di Medici, Maturi di Music* ec. 
Italiani in Polonia e Polacchi in Ita- 
lia ec Lacca i83o. 

Qui si registrano solamente quei 
Che scrissero Opere Mediche, o che fu- 
rono celebri per altre ragioni j e vi si 



riuniscono quelli della medesima classe 
che sono nel Supptimento alle dette 
Notizie re. 

V. il mio Piaggio in Polonia del 
i83o. dove a pag. 13.4 verso 14 coir e g. 
i433 invece di xxm. 
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lasci di far ogni cosa , coal d e'fat t i , et 
come di parole, perche mai lui non po- 
tria pervenire a buon fine di cosa al- 
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pervenire 
cuna. 

llem, ae daoi boomini in nn mo- 
mento strami te ranno una Tolta per huo- 
mn, a Mora è buon segno di far Ogni pro- 
polito, cosi d'andar in mare, come per 
terra. Ancora quando alcuno veuirà di 
nuovo in un luogo et at ramiti una volta 
é buon segno; et mal segno come due o 
quattro. 

Item , ona stranotation fatta per 
alcuno del li fasi Mari di notte significa 
bene, come guadagno ec. ma due, dan- 
no, et male. Vero è ebe colui ebe s tra - 
nuta riceve parte della significatione. 
Ancora ae alcuno della famiglia stra- 
ti ut a due volte ogni notte, et fari que- 
sto per tre volte significa che qualcbe- 
dunodi casa morirà, ovver che iutra- 
venirà qualche danno , Otero grande 
guadagno. 

Item , se alcuno andasse nuova- 
mente ad habitué in qualche casa , et 
nell'entrare stranuti una volta, secura- 
mente entri et babiti in quella ; ma ae 
Ini stranoterà due volte , e aegno di 
guadagno, et sanitarie ; ma dormendo è 
meglio; et se ogni notte farà due stra- 
nuti infingila terza notte, all' hora è 
buon segno in guadagno o in onore. 

item, se alcuno, come mercante, o 
pellegrino camminerà tutto il giorno, 
et ai riposerà in qualche albergo, et su- 
bito facci due atranuti, muti loco, et 
vadi in un altro, perchè lui prospererà. 

/lem, se alcono dimanderà qoalcbe 
cosa ad un altro et stranuti nna volt», 
presto si parta da quel luogo, et vadi 
in altro luogo, perche el prospererà ; 
et se lui stranoterà due volte , toglie 
securamente quello che vuole, et non 
indusii. 

llem, se alcuno dopo fatto qualche 
patto stranuterà una volta , significa 
che ogni cosa fatta nel patto starà fer- 
ma ; et se lui ne farà tre, il patto non 
si fermerà. Ancora se alcuno levando** 
la mattina a buon'ora in giornode (uni , 
et stranuterà un* volta, aignifica che 
per tutta la settimana barerà prosperi- 
tà, et guadagno; et se ne farà due, ogni 
cosa sarà al contrario. Ancora in giorno 
de domenica di mattina levandosi nno 
di letto e stranuti tre volte è buon ae- 
gno, ma una, cattivo. 

llem, se avanti disnar e avanti ce- 
na quasi volendo cominciar a mangiar 
stranuti due volle, significa bene , et 
nua, male. 



Un' uomo ammalato in letto se 
l'habbi paura di morire et atranuti una 
volta, è segno di morte, se due il gua- 
rirà. 

Se una donna gravemente inferma 
stranuterà una volta, e segno di I i be- 
ni t ione, ma due è segno di morte. 

Fini$. 

Dal dialetto si può dedurre che que- 
llo Andrea Bolcouello era veneziano. 

Autobio Gazsi padovano. 

■539. 

V.Lett.G. pag. 116N. 0 14. 

VaXERTIIo PoilDAMO. 
l54o. 

Valentino Polidamo, scrisse: 
Diatriba medica de pelai bus cum 

Cpriia, et dilucidi» interpretationi- 
> Lio. I. 

De Urini* lib. II. 
De Capiti* dolore com experimen- 



Medieinae encomium. 

Epi ttolmrum lìbellos. Basii. ì j\o. 

Nella Biblioteca Zalusctanasi leg- 
ge: „ Valentinus Polydamus italna 
Scientia medicinae stndioque poetico 
Clara* , visis Hungariae provine iis ad 
Polooi I m per j sedem Cracoviam acces- 
sit. Cracoviensia EcclesiaeEpiac. stane 
Regni PoloniaeCancellario Petra Tho- 
raicio bonis literis bonisque ingenua 
indulgentissimo opuscula duo outulit 
*••••. Quaertia comunìs Populi de 
Pacem ad Cbristianos Principe* contra 
Etbnicos. Valentin! Polydami liber 



l54i< 

Dì questo medico italiano non ho 
trovato veruna eoa* scritta da esso. Mol- 
ti elogi se ne fanno in mia lettera del 
Re di Polonia Sigismondo il vecchio, 
ed un'altra della Regina Bona Sfora* 
seconda moglie di lui , scritte ambedue 
al Duca di Pironi* Cosimo I. de'Medici 
per raccomandargli un parente di Gio- 
vanni che si chiamava Filippo Valen- 
tin*. L. lettere del Re Sigismondo è 
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Sigismundus Dei Gratin Hex Po- 
tonine Magnui Dux Lithmaniae, Rut- 
siac, Prussia*, Masoviae eU. Dominiti 
et I lue ics. 

Illustri Principi Domito Cosmo 
Medicei Fiorentine. Duci amico 
nostro diarissimo. 

Venerabili* Joannes Andrea! 
V alentinusEcclesiae Majoris primaria* 
Cmtatia noatrae Cracovieaeia , tum 
Irocensis, Sandomirieneis, et 8. Fio- 
riani Qepardieusis Praepositus, Phy- 
sicus et Secrctarius ooatcr complures 
jana annoa in comitato nostro cam ait, 
ita a nobia fidem et atudinm et obacr- 
vuaUarn erge uoj juam , doctriium 
praeterea, prudentiam, et in rebua ge- 
rendiacommoditstenr proba vit,ut me- 
rito eum in paucia charum liabentea iia 
opibaa ecclesiaaticis auetum et hone- 
statura volo mi uà, ut non modo esterno- 
rum uemiuem.sed ne ind igen«rum qui- 
dem regni nostri qaempiam , cnm ab 
epiacopis diaceaaum fuerit,faculUtibue 
et diguitatihuaeccleaiasticis, atque an- 
nui* i vectigalibua seenni babeat confe- 
rendum.Cuni eaim ex gravi Ima et peri- 
culosia morbi j, Deo constus ejua fot- 
tu nasi le, opera ipaius sa epe emerseri- 
mot, tum eadem in legatiouibua quo- 
que graviaaimie de rebua obeundia, in 
connina praeterea maltom uai simua, 
esse offici» nostri putemusia vi rum ite 
de nobia meri tu m omnia quae possumus 
ornamenta coaferre,ut planum id cun- 
ctjs teetatomque ber et eaae «pud noa 
Tirttttl cujuaquc et dignitati praemia 
poaits. 

Weque vero bis fìnibos terminar! 
nostrani in eum libera iitatem, aed eam 
In necessario* quoque ejua redundare 
voiamua,quareet ipso* lihenteromui- 
bu* humanitatia oOÌeiia proeeqnimur : 
Inter quoa cnm eaae acceperimua Phi- 
lippum Valeutinum divini humanique 
jurteconaultisaimum, linguarum praete- 
rea, et omnium bnnarum arlium d oc tri- 
na <wm iaprimia eupolitum.etque eum 
in superiore bicme a Reverendiaa. Do- 

Sirdinali Con t areno, cniua ali* 
miliari* fui t, cnm isthac iter 
lluairi t at i Veatrae fuiase com- 
meadatum, etai de insigni viri Ulta 
erudì t ir, in' ita ad nos perfertar, ut ne- 
dumaatcponendum.sed vix quemquam 
•ibi babeat comparaadum ita ut auper- 
vacaneiMn videri poasit post Tiri lata 
-uctoritste, iats doctria.^iito jndicìo 
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praediti commendatioiiem noa quoque 
ii - ri tram adderò Tette : prò es tameu 
cratia qua sumue erga propinquum ejus 
Physicum , et Secretarium nostrum , 
facete non potuimua quin bunc ipsum 
Pbilippum I lluatriUti Veatrae di ligen- 
ter commendaremua , a qua raaiorem 
in modum petimua , ut quod non ipai 
facluri eramua si per longius loenrum 
intervallum licuisaet, hunc hominem 
in eltentelam auam recentum, favore 
In ri vitate ista sua officio auctum et 
bonestatnui voluerit. Ouod si noutlus 
apud ili:. m comniendatiouem hanc no. 
stram habuiase cognovcrimua, multum 
de eollliistritatem Veslramamabimiis, 
atque omnium oIBcìorum vjciasiaa ge- 
nere , ii qua facultaa dabitur et ocessio, 
banc ilìtua hum.nitatem éur.biinu* 
compensandam , quaan Lene Valere et 
felicem esse optamos. Datum In cif j- 
tate noatra Vitueusi Magni Ducali.» 
noalri Litfauaniae tertia Octobria An. 
D. l54l. Kcgni nostri an. 35. „ 
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Ne seguita poi la breve commen- 
datizia in volgare della Regina Bona in 
data dì Vilna 8 ottobre 1S41. 

( Arcb. vecchio Mediceo FiUa I. 
Affari di Poloni*;. 

^ Mori in Cracovia, e fu «epollo nella 
cbieaa cattedrale intitolata a S. Stani- 
slao con l'Epitaffio che può vedersi al 
si W.« III. delle Iscrizioni sepolcrali s 
pag. iGr,. 

A lui dedicò Pietro Viudtlicio la 
sns traduzioncdegli aforismi e de' Pro- 
gnostici a" ìpfHtcrale stampate in Cra- 
covia l'anno i53a per Girolamo Victor. 
La direzione della dedica il Pomino 
Joanni Andrcae de Valentiuia Muti- 
uensi artium et medicinae doclori ex- 
Cellcntiss Sandomiricnsi, et Troccnsi 
Praepnaito, Canonico Cracoviensi , ne 
Rcgiacct Resinali» Majcstatum Polo- 
niae Phjsico Petrus Vlndeliciua artium 
et medie iurte iloctor cnnsul Cracovicn- 
ais xvi. Kal. Junias i53a. 

Si trova una lettera a lui indiriz- 
zata il di ai ottobre del i54a tra le 
minute del Cardinale Gregorio Corlesì 
che sono tra le carte del padre Affò , 
mazzo xvxu. N. 1 .i^a nella Doc. Biblio- 
teca di Parma. E un ringraziamento 
del Cortcai alle congratulazioni fatte- 
gli dal Yalentioi con lettera scritta di 
Varsavia per la di lui eaaltazìone al 
Cardinalati 



■ 
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V. Leti. B. peg. a3 N.° 43. — Ar- 
ticolo Soci»! a*i, Lctt. S. al suo luogo. 

NlOOHAO BlJCKLLA PADOVA» O, 

V. Lett. B. p*g. *4 N.o £5. 
, Aggiungasi: ,, . . . io ricompensa 
de tuoi distinti meriti acquistati non 
Unto presto il Re Stefano , quanto 
presao l'intero esercilo e tempo della 
spedizione mosco* i tica ; il qua l ' onore 
e diritto gli fu conceduto a domanda 
dei Nunzi! terrestri nella Dieta Gene- 
rale di Varsavia, e con l'intercessione 
presso il Re ed il Senato specialmente 
del Sigc. Girolamo Gostomski, Castel- 
lano Nakielscense.StanialaoBykoHrsli 
Castellano Konarcenae, Procopio Pie- 
nionzck cavaliere di S. Lauro. Di più, 
Stanislao Gostomski palatino di Rara 
gli concedette l'uso delle sue proprie 
armi gentilizie. La solenne dichiara- 
sene ed istallazioue nell'Ordine eque- 
stre di INicolao Bucella fu pubblica- 
mente dichiarata dal Re in pieno Se- 
nato ed in presenza dei Sigg. Principe 
Giorgio Radsiwil cardinale e vescovd 
di Vilna, Stanislao Karnkowski Arci- 
Vescovo di Leopoli, Girolamo Rozra* 
miewski Vescovo di Kuiavia, Luca Ko« 
acielecki Vescovo di Pasnauia, Pietro 
Dunin VVolski Vescovo di Plock,Ber- 
nardo Macieiowski Vescovo di Brest e 
Luceoria, Alberto Baranowski Vescovo 
di Fremislia . e Vice-cancelliere dal 
Regno, Pietro Rostka de Stemberg Ve* 
ecovo di Culma, Lorenzo Goslicio Ve* 
acovo di C bel ma „. 

(V. il seguente artic. del Si moni). 

Gli atti pubblici del Dacato di Li- 
tuania , sono ora conservati presso il 
Senato dell'Impero io Pietroburgo. 



1585. 

Marcello Squarci, lupi di Piombi* 
no. V. articolo di Simone Simooi. 
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V. LetL B. pag. 19 B,o 11. 
decorno Blaidrava. 
i5 7 i. 
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Scrisse : „ Simonis Simonii pri- 
ni. tum Calviniani, deinde 
, lieouo Romani Sem per au- 
lem atbei summo religio, Authore D. 

fli. a. p. , ( 

Queste lettere sono interpetrate 

É, Doclore Marcel lo Squarcialupi Flum- 
inense „da Nicolao Bucella nella let- 
tera Domini Chiackor eie 

Anch V K li esercitò la medicina in 
1 ranailvania prima di andare In Polo- 
nia, come apparisce dal librodel Simo* 
ni „ Commentar iole medica et pbyatca 
•d «liquot scripta coimdam Cammilli 
Marcelli Squarcialupi Plumbinrnsi» 




Simone Stmoui lucchese fu nel nu- 
mero di q ne' lettera ti che si rifuggirono 
10 Polonia, od altrove per sottrarsi ai 
pericoli a'qeaii andavano incontro sta n 
do in Italia a cagione di opinioni reli- 
gionarie, ed in particolare per esser*! 
ascritti all'una od all'ai tra delle setté 
che allora ai andavano suacifaodo.SerieJ 
serodi Ini il Tiraboacbi ed altri , ina 
pia di tutti il March. Cenare Locehe.1* 
ni uel le Memori* « documenti per- Mr* 
wre ali» Storia del Ducuto di Luce* 
( tom. IX. Locca i8a5 ). Ninno per al- 
tro mise bene in chiare le molte qui' 
• tiom che ebbe in Polonia epecielmeute 

Kl improvvisa morta del Re Stefano 
ori, eoe gii altri medici, ne il ri. 
mauente che spetta ai seoi scrini, ed 
e varie circostanze delia sua vita, lo 
dunque giovandomi , a preferenza, di 
quanto senese il predetto eig. Cesare 
Lucchesi ni , vi aggiungerò tetto e,u>l 
di più che mi é avvenoto ni raccapezta- 
re. specialmente degli scrittori pelac- 
chia dati opuscolo intitolato: Or vita 
ti $eripii» Simonis Simon, i . i . , dir 
Mrtutio Luterana eie. Fragro/urti 
ad Viadrum 1774. 1 ,, ' .,> m 

Che la patria di lai fosse la cittì 
di Lucca lo accenna chiamandosi di 
Lucca in più luoghi egli stesso , e lo 
confermano il Lucchesnsi, le testimo- 
nianze che ne fanno gli antecedesti 
scrittori, in ispecie Giacinto Vincioli 
nella epiatola Dt daodmcim dotti» Lu- 
ansioiu viri», Venetii» 1736. 8.© Quali 
fossero i suoi primi studi, e le circo- 
stime della sua edocasioae poco ne 

all'opere 
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•ria pubblicata in Ginevra da lui attuto 
l'aiuto i566, può congetturarti, che in 
allora non contasse più ili Sa anni in 
circa; infatti dicendo die „ Nuiie an- 
nua sgitur dnudrcitntis ex quo me ad 
Philosophiae studiutu adjunxi totum „ 
possono darglisi almeno anni ao ante- 
riori, o pochi più, d'età impiegati ne- 
gliallri sludii preparatori alla lilosofìa. 
Certo é che in que'tempi si trovarono 
in Lucca il celebre Pietro Martire , 
dorè fu fatto priore del monaatern di 
Si. Frediano; Aouio l'alt* rio, Celio se- 
condo Curione, ed altri propagatori e 
l'autori delle nuovo dottrine religiose 
contrarie del dogma cattolico, o vi fe- 
cero molti proseliti, fra i quali era an- 
che il .Si mmii. loata Siinlcro cosi scris. 
se nella sua orazione Delia vita e mor- 
te di Pietro Martire ,,cum itaqae Lu- 
cae ageret Martyr, et in Collegio auo 
haberet plures virns doctos , moltos 
etiam optimac indolia adolescentes , 
t ni. ru diaciplioain inslituit, qua bonoa 
rnores, reJigioueiu , et literarum stu- 
dili, quam maxime posse t, promoveret. 
JNara primura hoc curavit, ut in tribus 
lingula adolescentes erudirentnr quam 
diligentiaaime, et latinam quidem do- 
cebat Paulus Lacisius Veroncnsis : grae- 
cam Celsus ex illustri comi tum Marti- 
uengen sium familia ; hebraeam Imma- 
nuel 1 re ni e 11 in»: ip» e vero Martyr, quo 
luniores simul et graecam Jinguam et 
religinnem addiscereut, quotidie epi- 
stolas Pauli itila iuterpretabalur , et 
rursua ab illis lectionem exigebat. Pu- 
blice vero ante coeuam psaltnum ali- 
quemdavidicumcxplicareaolebat.Con- 
tiuebant itaque ad eum audiendum a 
tota ci vitate viri cooiplures nobile*, et 
dodi palricii luceuses 

( c. In vitis thcolog. extern. 
Melchior. Adami. 1 

•9? T6 .. e COD,c •••cesse i suoi primi 
stuJii il Simoui noi sappiamo dunque 
ebe per sole congetture; ma non è cosi 
de suoi stodii maggiori, de' quali egli 
«tesso ci lasciò memoria nella dedica 
de'Commentarii «opra Aristotile da es- 
so dedicali a Federigo 111. Elettore ps- 
latino, ne'quali ai espresse in questa 
maniera: ,, Pbilosophicomm studio- 
rum gratis ego domo profeclns, bono- 
uiae primura , inox 1 àcini, postremo 
Palati i praeclaroa atque insigues in 
philosophicis omuibus partibus nostii 
tempori* borni nes sudivi , ex quorum 
privalis et quotidianis sermoni bus , 
catti ab illornni latcrc, quond licerci, 
Huuquam ducedereni, huud paulu niu- 
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forem utilitatcm, quam ex puhlicis di- 
sputationibna pererpi. Chia in re gra- 
tta*- quoque ago Deo Optimo Maximo 
qui etieceritut meorom studiomm tem- 
porn in eos homines inciderint, quorum 
summam «apientiaui atque crudilionrm 
posterità» etiam omnia ad mi rat ara sit. 
Quantum vero in dialecticis et physi- 
cis disciplinis medicisque etiam ( u.hm 
has qooque adjungere placuit ) profece- 
rim.alioruro esto judicium. Mihi qui- 
«lem illud satia constai, ut mullum pr<>- 
hcerem et audiendo, et puldice et pri- 
vate legendo,disputandoqne me sempre 
euixumesse. Suropsi tandem P«tavii, 
obi | un iriennium «ndivernm, et alios 

liascediscipliuaadocucram.quadragin- 
taque theoremata ex omnibus philoso- 
phiae partibus sumptn hiduum disputa- 
vcram, logam.ul vocant, doctnralera, 
ulque inde, ut parenti meo morem g t - 
rercra, Lucam reversus, tantum .d»e»t 
ut atudioi uni nworum ratiouem muta- 
rmi (quod aoadebat pater) ut etiam 
multo roagis quam unquam autea, sim 
philosopbatus. Nam et dialecticaa «t 
morales disciplinas rogatus statim atiia 
esplicare, et quae tum «b aliis accepc- 
ram , tum per me ipae didiceram , uè 
iruatra natua esse vidercr , literarum 
monumenti* trmlerecrxqii.Scripsi uon- 
nulla ex praeceptis cxcelleii Usuimi phi- 
losophi Fraudaci Picolominei pi aere- 
ploris canssim: , de ingenio , de in- 
aimeli! naturali, de vehiculis nuimae 
]»eripateticOium scraper praeccpla se- 
q Utus ,,. 

Ala nel tempo del suo soggiorno in 
patria esdde nel sospetto di essere se- 
guace della dottrina di Lutero, ondo 
i'ocatm in jinltcium, ei dice, tu rutto, 
nem reiiderem, attuiti uirium me a rum 
noi, tatis conftderem, /tifi,, tattili con- 
sm/ui (ìc.) Costretto ad abbandonar 
Lucca aen'audò pi intieramente a Gine- 
vra, dove trattenutosi per alcun lemiK», 
passò quindi a Lipsia, e vi insegnò li! 
losofia, di la in Moravia ( 1. A.(>cste- 
diua in dial. de palnis illustrium dn- 
etnna et scriptis virorum, pag. 3J5 ». 
Sembra che nel tempo delle sue prre- 
griuaxioni si dnase all'esercizio della 
medicina , probabilmente per trarne 
onde vivere. L'anno i58jd*l He Sti- 
lano Batori fu invitalo a traslèrirsi in 
Cracovia per entrare al suo servigio iu 
qualità di Medico, siccome vedrai dalla 
lettera del He che lo stesso Simoni ri- 
porta nella sua riaposta al IJucella. 
( V. Calai, degli scritti ). Vi trovò fra 
i molli Italiani altri medici addetti 

i-i* 
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ugualmente alla Corto, fra* quali il 
padovano Niccolò fiucclla , Marcello 
Squarcialupi di l'ioni Inno e Giorgio 
Blaudrata. Quanto al Bucella, stava 
in Padova insegnando privatamente la 
chirurgia, sinché per motivo anch'cgli 
ili opinioni religioae non fu coslnltoa 
l'uggire, rifuggitosi in Transilvania 
presso l'amico Blandrata, che era alla 
corte di Stefano Balori allora principe 
di quella provincia. Se debbe crederai 
a quanto gli rinfacciava il Simoni (Re* 
sponaum eie) ,, Meministi,*eri'i>c<ifl.'i, 
duini, faraoni illius Carminia ( vocant 
noatri Paaquillum ) de te a neacio quo 
ante racum adventura acripti, totamuuc 
per regia aulam aparai, praeler anaba- 
plistica il. Iiri.i, sacram cuculiai» prò- 
jecUm.vilinriachirurgiacprofesaiouem, 
inleremplum violenta denlia evulaione 
nohiletn puerum venctum , uaurpatam 
temere doctoris Mediciuac togam, tibi 
d« venefìcio etiam neacio quid expro- 
bratum fuisse .... Tu sexageuarie, tu 
apostolica* ac reformatae neacio cujua 
rcligionis, quoe quinta eaaeutia rcli- 
giouum aliarum omnium eat , auctor 
ntque promotor. . . tot eum (Siroonium) 
verborum contumelia iusec tatua cs, ac 
tam gravibus onerasti calumuiis ? M 

Il Simoui alludeva qui principal- 
meute alle invettive dal Bucella acrit- 
te contro lui ne\\' examen Epistola* 
domini Chiakor, dove si espresse cosi : 
„ Forra nihil dicam in hoc clamine 
quod fìrmia rationibua aut testibus no- 
miuatia non probem,et quo facilius rei 
v eri tas appareat, ante quam ad morbum 
et curaliouem regia deacendam scire 
ii uaedam oporlet ,quorum illud priroum 
diligcnterobservaudumquod etiam prò- 
ccribus nostris, totique Regno Unga- 

riae notum esse poteat • • . Vi- 

uum ergo qui Regi cousuluit, vino Re- 
gem necavit ; quod qua arte factum si t , 
Deus ipae sit judex. Rumor sane maxi- 
muaeat, secundam uxorem vencno ab 
eo sublatara esse, quod Lipstae vulga- 
tum est apud omnes , ali etiam duae 
ejus fìliae virginea cumracmorantur pan - 
perum poliua vitam elìgeules,quam pa- 
troni sequi, Sci urna hominem esse nul- 
li us prorsus conacientiae timoriaque 
divini, obscoenum, acortatorem,quam« 
visuxorem juvencm,et lepidam habeat, 
ipae jam aene\, lucro omuia metienlera; 
quod vel ex hoc manifestum est , nani 
(imi prò dote primac fìliac duo milita 
talerorum a rege impelrassct , ut eoa 
lucrai elur , (ìliam miro stralagcnimalu 
ad vulura castitatis adegit , in moua- 



steriumque i ut rasi t ; foenus ubi majus 
scntit, ibi col locat pecuniam auaro, nin- 
nerà ab omnibus impudenter elllagitat, 
nutlaa denique occasione», quautunivis 
iuiquas, facultates corradendi praeler- 
mittit; homo impius, perfrictae fron- 
tis, cuncta ad quaestum per faa et nefaa 
redi gens. Quae omnia ctsi verissima 
sunt, tamen ex altera parte dum serio 
considero aerenissimum regem ita ama- 
bilem fuisae, ac placidnm, ut vel tigri- 
dia auimum io sui amorem pel licere po- 
tuisset, qui multum limonio, praeler 
aunuam mercedem satis ampl»m,doua- 
vit | et a quo plora limonio eraot in 
dies speranda : adduci non possum ai 
credam scelerate doloacque hoc ab ipso 
perpetratutn fuisse, seti animo polius 
importunae gloriolae percupido , «e 
con leni ioiium rum aliia, licei multo so 
praestantioribas medicis, perquam stu- 
dioso, caeca denique cupiditate Regi 
per omnia blandiendi ( </ui vi matti per- 
cupide huuriebat ), allei umque medi- 
cura in ejus odium ( Bucellam ) indu- 
cendi , ,. 

Questi saggii basteranno per cono- 
scere io qual modo si lacerassero quei 
due medici italiani : fra' quali chi più 
dicesse il vero è difficile giudicarne. 
Quello che è sicuro, mostrano il costu- 
me sin d'allora praticatodagli Italiani, 
di invidiarsi e vituperarsi a vicenda 
non solamente in Italia, ma portarne 
seco la nazionale perversa abitudine 
dovunque ne vadano ; costume che di- 
sgraziatamente dura sin a'd) nostri con 
i scandalo dell'altre nazioni, e del quale 

10 stesso fui bersaglio, quando mi tro- 
vava in Polonia , dove tra le cortesie, e 
le beneficenze de'Polaccbi non mi la- 
sciava in pace la gelosia, la maldicenza, 
la calunnia degli Italiani, sebbene alcuni 
di loro beneficati da me in Italia ed in 
Polonia. 

L'origine di quelle inimicizie tra 

11 Bucella, ed 11 Si moni dovei ter de- 
rivare dalla gelosia e dall'invidia ; ma 
non scoppiarono senza ritegno se non 
che nella circostanza dell'ultima ma- 
lattia e morte del Re Stefano quasi im- 
provvisamente accaduta; e ne fu settata 
la colpa sopra i medici specialmente 
Bucella, e Simoni , che erano i duo nei 
quali riposava la fiducia del Re. 

Aveano l'uno e l'altro i partigiani 
loro: non solo la corte e la casa del Re, 
ma tutta la ci tt.i, tutta la nobiltà, tutto 
il regno prese partito a favore o coutro 
sia dell' uno, sia dell' altro. Si venne 
dunque al aolito rifugio dello scrivere 
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ila entrami)! io propria difesa ; ma di- 
sgraziatamente più che la questione, In 
«nggotto di quelle scrittore l' infamili 
<te' protagonisti. La serie di tutto il 
pubblicato da una parte , e dall'altra è 
descritta da Giovaccbiuo Oppio nello 
Schediasma de Scriptoribus historiue 
l'olomcne stampato in principio della 
Storia del Dlugoss pubblicala in Frau- 
cfort nel 1711. Ecco le sue parole : 

H De subita , et inopinata liujua 
Regis fortissimi morte, quae conligit 
Grodoac Lithuaniae, mense decembri 
noni i58(ì varia varìorom extitere ju- 
dicia , plerisque in medicos cui pam 
transferentibus. Hinc factum est ut 
jussu et volunlnte Domini Allerti Ra- 
dzivilii Ducis in Olika etc. Divi Stf 
phuni I. Poi. Hegis sani tus , vita medi- 
ca, aegrituito, mors a Simone Simonio 
medico Incensi ex posila , acriploque 
comprebensa prodierit Nyssne typis 
Andreae Rcinheckelii nn. l58^. Il une 
libcllum insequuta est in comitiis ge- 
neralibus V'arsavi. ir proxime celebrati* 
epistola cujusdam Gcorgii Cbiakor , 
unghcri seri l»nc vcl potiui, ut seipsum 
vocat , Secretarli Rcgli De morbo et 
nbilu Sereniti. Magni Stephuni flcgis 
Poloniae ad Mago. ÌVolfangum À'o- 
wuciovitim t cum ejusdemexamine etc. 
Ctattdiopoiiiqoo utroque «cripto long» 
alia ae^ritudinis regine idea et cnralio- 
nis ratto exponitur, ne qaidem a Simo» 
niofuit descripta. Mox quoque W icolaus 
Bncella Patavinus , olim Stepbaui , 
postea Sigismundi 111. Archiater edi- 
derat refutntionem «cripti Simonia Si- 
monii , cui titnlus Divi Stentumi I. 
Regia Poloniae sanitaa , vita medica 
etc. Cracoviae typis Alexandri Rodccii 
• 588. in 4.°nd qnam Simon Simoniua 
iterom responsum edidit cura hoc ti- 
tillo : M Responsnm nd refutalionem 
scripti de sanitatc, virftn medico, ae- 
gritudiue , obitu D. Slepbani Polo- 
norum Regia etc. Quae aub nomine Ni - 
colai Bucellne Cracoviae typis Ale- 
x notili KouVcii Antitrinitarii an. i588 
mussa est. Atithorc Simone Simonio 
Lucensi phil. ne medicinae doctore , 
olim quidem intimo «insilerò Stepbaui, 
mine vero Screuiss. Princ. ac D. D. 
Max imi Mani elect. Regia Poloniae etc. 
rnnstitutn medico; atque inelyti Mar- 
chionatus Moraviae Architi Irò. Bncel- 
la vero coofutalinnem etiam responsi 
ilUtta publicavit ibidem an. i588 m \.° 
l'raeterra ad memoratalo epistolare 
Genrgii Gbiaknr ejusqne examcu re- 
sponsum prò Simonio vulgavit Ama- 



deus Curtius ilalus medicos i'icinensis 
an. 1587. i.° ubi leclorem a Sioiooio 
sperare jubi-t Censurarti eurationum 
ntedtc.arum duo de triginta a Nicotao 
Bucclla in Polonia empirice 1 muta- 
tur um ; itemque dialogo» duo» tfuibus 
et Buceltae constientiam et F. V. U. 
(Francisci Fesseli ini Un tari atti Fer- 
nez vocabatur , et eum Bucella Chi- 
rurgo assidue morituro regi adfutrat) 
magni fìcentiam Si ninniti t sit ostensu- 
rus; quae tamen scripta ao lucem un* 
quam aapexeriat publicam nobis non li» 
quet;sed tantum monemus sub Georg ii 
Cbiakor larva delituisse Nicolanm Bu- 
cci lam ut Amadeus Curtius in responso 
soo prodit , Bucclla ipso io confo ta- 
llone huiua responsi non admodum 
repugnante. Ast Amadei etiam Curtii 
nooien Return est a Simone Simonio , 
qui istam larvam sibi ioduit,quara de- 
traxit Boccila edita Cracoviae an. 1S88 
4. 0 Confutatione responsi Simonis Si- 
monii Lucensi s ad Epistolam Georgii 
Chiakor, nec non ad ejusdem epistolae 
examen sub Amadei Curtii Ticineusis 
fido nomine editi. Simon Simonius 
iterum cauaam soam egit editis Scopi* 
coutra Nicolaum Bucci la m, Olomutii 
1589.4.0,, 

La lettura di questi opuscoli e 
certamente spiacevole pel fiele di coi 
sono ripieni al solito dì tali scritti ; 
ma non è infruttuosa, siccome già dissi, 
per conoscere tostato della medicina 
in quel tempo, e l'erudizione di quei 
medici e letterati italiani, che come 
cani mastini si affaticavano a lace- 
rarsi scambievolmente , non rispar- 
miando calunnie e rimproveri, e per- 
sino riofacciandosi l'apostasia ora dal 
catolicismo , ora dal luteranismo, e 
dall'altre sette d'allora. Tale fu l'argo- 
mento dell'opuscolo intitolato: ,, Si- 
monis Simonii Lucensis primum ro- 
mani, tura calviniani, deiude luthera- 
ni , denoo romani semperque aulem 
athei somma religio, Aulhore D. M. S. 
P. 1 548. „. Le quali lettere il Tira- 
boschi, citato anebe dal ch.Luccheaini 
interpetrò Doctore Marcello St/uar- 
cialupi Plombinese. Per aoddisfare alla 
curiosità de'raedici eroditi, e per me- 
glio conoscere le notizie de medici 
italiani, che si trovarono allora impie- 
gati alla corte di Polonia, sarebbe pre- 
gio dell' opera il ristampare uniti a 
queste memorie gli opuscoli rarissimi, 
e quasi sconosciuti intitolati: D. Ste- 
phani Potonorum Begis sanitus, vita 
medica, aegritudo, Mors, — Epistola 
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Generati Domini Gtorcii L'hiakor de 
morbo et nbitu Seren. Alunni Stephuni 
Ile^is Polont'ue, ma non entra nel min 
scopo; bensì vi aggiungerò il Catalogo 
ragionato dell'opere dello .-il esso Simo- 
ni. Dove, ed in qunl anno egli morisse 
non è nolo. Dal frontespizio della ri- 
sposta allo scritto De Saniltite, liciti 
medico eie* si rileva clic passò al servi- 
gio in qualità di medico, dell'Arciduca 
Massimiliano eletto da un partito a Re 
di Polonia, corno fece tra gli altri sn- 
elle Gio» Michele Bruto veneziano rlte 
da Storiografo che era del Re Stefano, 
lo fu, morto questo, dell' Imperatore 
Rodolfo. Mi fà bensì specie che il Bruto 
nelle sue lettere, nè altrove parli mai 
di questi due medici , nè diriga loro 
lettera alcuna, forse ebbe poca slima, 
»e non del sapere , almeno del morale 
carattere dei medesimi, querulo e invi- 
dioso l'uno dell'altro. 

Alcune notizie del Bucella, r <K I i ■> 
Squarcialnpi ed altri potranno Iccger- 
■ì nell'articolo dei Snciniaui io Polo* 
ni», Lctt. S. al suo luogo. 

Scritti a slampa di Simone Si moni 
e d' altri contro di lui» 

De vera Nobilitate. Lipsiae 1S7?. 
4. 0 Jcnac 1661. Vcnetiia 1G1. j. 

In librimi Aristotelis de sensuum 
instrumentis, et de bis quae sub seu- 
sura cadaut cotnmentarius unus. In li- 
brum Aristotelis de memoria et remi- 
nìsrentin commenlarius alter. Genevae 
apud Joanucm Criapinum i5G6. f.° 

Commenlarius in libroa ethicorum 
ad Nicomacuni. Genevae .567. 8.° Je- 
nae i66a# 

Interpretatio praefatìonis cuidam 
libello , seu refutstio argumentorum 
quibus D. Schegliiits ubiquitatem Car- 
nis Chrisli ex pbysicis adstrurere co* 
natua est. Genevae 1567. 8.° 

Praeleclio in illud principium ex 
nihilo niliil fìt babita Heidelbergae 
die 3odccerabris 15G7. 

( Il Lucchesi ni osserva non esser 
cosa certa che sia stampata ). 

Srnoptii brevissima novae tbeo- 
riae de humoralium febrium natura , 
perìodis , signis , et curatione, cuiua 
paulo post copiosissima et accuratissi- 
ma cousequuiitur bypomneraota; auue* 
xa ejusdem auctoria brevi de huraorum 
dilTereutiis dissertatione. Accessit e- 
jusdem Simonis examen senlenliae a 
Bruitone Seidelio latae de iis quae Ju* 
bcrtus ad explicaudam febrium bumo* 



ralium naturam in psrndoiis tuia di- 
spulavit. Lipsiae 1570. 8.° 

Auti-Scheghiaiiorum liber uuus in 
quo ad objecta Scheghii respondetur , 
▼etera nonnulla ejus errata inai lem tur, 
uovaque quamplurima majora delegun- 
tur. Basiteae apud Pel rum Peruam 
1570. 8.° 

Qiiacitionum dialecticarum fra- 
gmentum in quocxominatur ter 1 in pars 
Anatomcs Scheghianae. Basileae fitta, 
in 8 ° 

De partibut animalium proprie 
vocalis solidis, atque ohitcr de prima 
foctun conformatioue. Lipsiae 1 5^4* 

l'era et indubiiain ratio periodo- 
rum, ncc non contintialinnis iutermis- 
sionisque febrium humoralium. Lipsiae 
l575. 4. 0 

Artificiosa curandae pestis metho- 
dus duobus libris coropreheusa. Lipsiae 
i57C 4.* 

Dispulatio de pu/re<i7/i*.Cracoviae 
l583./».* 

De pi qninqne amygdalarum in 
ebrietà te. Vilnae i584. 

Il Lucchesi ni osserva che ni uno 
di quelli che hanno scritto del Simoni 
immilla quest'opera citato da lui stesso 
ini suo Simonius Supplcx Marcello 
Squarciolupi avea scritto un libretto 
De i'i quim/ue amjrf^H alarutn in ebrie- 
laie t elarti 'a nda ,ed il Simoni combatte 
questa opinione di lui. 

Simonius Supplet ad incoropara- 
bilem virum , praeclarisque suis faci- 
noribus de universa republiea litera- 
ria egregie meritum Marcellino Camil- 
lum quemdam Squarcialupium tuscunt 
plumhineusem triumphantem , pars 
prima. 

Pars altera in qua de peripneumo- 
niae uothae dignntioue, curatinneque 
in domino n Niemita, de suhiecto fe- 
bris, de rabic csnis, de sternutamelo, 
de infoecundis nuptiis agilur. In 4«° 
senza nota di luogo, ned'anuo* 

( Probabilmente fu stampata in 
Cracovia dove il Simoni curò il barone 
di LViemst. V. Epistola domini Chia~ 
kor, dove è narrato tutto quel fatto. Il 
Lucchesini scrive che un certo barone 
di Niemst fu attaccato da una peripneu- 
monia spuria; il medico gli fece cavar 
sangue e mori. (Questo medico fu ap» 

E unto il Simoni, come nella suddetta 
ietterà è raccontalo. ) 

Divi Slcphuni primi Pnlonorum 
Regia magnique Litbuaniac dueis eie. 
sanità! , vita medica, aegritudo, mora 
a Simone Simouio med. doclorc atqne 
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intimo Majestatis illius melico, insta 
et volitatale Il Itisi risa. D. D. Alber- 
ti Radsivilii Ducis in Olika et Nie- 
sevieex Magnique Ducatus Lilhuaniae 
Supremi MarschalJu exposita, scriplo- 

3ue comprehensa. Nyssae lypi* Ali- 
rcae Reinheckelii in. Ó87 ,,. 

( Dopo il frontespizio ne viene le 
dedica al Radxiwil, nella quale espoue 
la causa che ebbe di scriver quest'opera 
ed ha la data Kounae Liihuanioritm, 
die I. Mariti anni riformati l58j. 
Passa quindi ad esporre il metodo della 
cura da lui tenuto ; no vcugono poi pn- 
rulipòmcnu ; medici re%ii: adstantes'. 
evternaì* 

11 Lucchesini dice che questo li* 
Iwo niuno l'ha veduto, e che il Padre 
Berti forse per congettura disse essere 
intitolato Divi Stephani Polan. Re^is 
*anitas ec» Ma questo lihro rarissimo 
fu già nella biblioteca del Cardinale 
C»arampi,ed ora ne ho una copia an- 
ch'io venutami da Roma, e probabil- 
mente fu la medesima che si conservava 
■iella Bibliot. Garampi. 

/ìeipo/iiumad refutalionem scripti 
de sanitale, victu medico, «egritudine, 
obitu D. Stephani Poi. Regis ec, quao 
sub nomine Nicolai Buceliae Craco- 
viae typis Alexii Rodecii Antitrinila- 
rii an. i588emissa est Aulhore Simo- 
ne Simonio lucessi philosophiae ac 
medicinaedoctore.olim quidem intimo 
eiusdem Stephani, n>mc vero Sereuiss. 
Pri nei n. ac D. D. Maximiliani Elecli 
Regia Polonorum Arcbid. Austr. Du- 
cis Burg. etc. conslituto medico, atque 
inelyti Af archionatus Moraviae A r chi » 
tro | °. Comincia ,, Simouis Simonii 
phil. et mnl. doctoris praefslio ad Ni- 
colaum Bucellam italum chirurgum ,,. 
Tra le altre cose ironicamente scritte 
contro il Bucella gli rinfaccia dì chia- 
marsi Arcbiatro, non essendo che so- 
lamente chirurgo del Re ; e per mo- 
strare il Si moni qual fosse il suo grado 
presso del Re , ne riporta il diploma, 
ossia la lettera d'invilo, che non sarà 
diacaro che io qui la trascriva per cono- 
scere con quali patti il Simoui vi andò 
,, ExcellentiSimoni Simonio phi- 
los. ac Med. doctori (iddi nobia dile- 
cto Stephanua Dei gratis etc 

,, Excellens fidelis nobis dilecte. 
Cum nobis fidelis, luae in artemedeudi 
singularis eruditio, ac in rebus agendis 
dexteritas a multis commendetur, di- 
gnum esse existimamus quem ad uos 
vocaremus, atque in numerum phyaico- 
rum nostrorum adscriberemus ; quare 



pergr»tam nohisrem fecerìt si animimi 
ad o(>eunda nobis obsequia non modo 
app)icuerit,sed eliam pracsentibus ad- 
monittis Cracoviam ad nos primo quo- 
que tempore veocrit. No* quidem, fi- 
liti i tatem tuam in numero praecipuo- 
rum pbysicorum nostrorum li abituri 
surous, et quotanuis sexceutorum tale- 
roi'uni illi ex t h esauro nostro persolvi, 
et prò usu illius iu itiueribus quadri- 
gain ex uostro stabulo dati jubcbimu*. 
Mitlinius eidem prò viatico ceulum 
Moreno», quos grato occipiet animo et 
bene valcbit. Varsaviae an. Dom. i£>8a. 
Regni vero nostri septimo „. Aggiunge 
il Sminili che questo stipeudiogii fuse- 
cresciuto si, che ut praeter pabulum et 
avenam prò quatuor meia equi* aliasque 
accessione* , mille taleros ex regio 
Osco quotaunis exigerem ,,. Dice di 
aver prodotto questa regia lettera ut 
postliac clamare desinai doctorem Si- 
moni uin ad auiam pulonicam tua p ru- 
mai ione venisse 

Dopo molti sarcasmi e molte cose 
delle contro il Bucella in confutazione 
della epistola chiacboiiana, e del suo e- 
same, «dell'altra scrittura dello stesso 
Bucella in confutazioue dell'opuscolo 
Simoniano Divi Stephani sanitas etc» 
entra nell'argomento, e nella questione 
medica non lasciando mai l'incomin- 
cialo tenore di mordacità e sarcasmo. 
Tutto il libro è assai voluminoso; e non 
manca d'interesse, mussi mameulc per 
conoscere le dotti me mediche di quel- 
la eli. 

Anche questo fu posseduto da me. 

Il sig. March. Cesare Lucchesini 
non conobbe l'epistola ilei CbiaLor ec. 
N 'esiste un esemplare nella Biblioteca 
MagJiabecbiana. 

Confutai io errori» Simonis Simo- 
nii quo contia Galenum sentiens neg.it 
putrvdiuem febrium esse pulredinem 
bumoris alicujua , existimaus febris 
cantata principalemessedycrnsiam fer- 
vidain ilavne bilia , cu|us fervore in- 
ilammatum cor febrem pai ini tir. 

Questo libro fu scritto dal dottore 
Scheghen. 11 Vauder Lindeu , l'Clay, 
edaltri citanodi questo libro solamente 
l'impressione di r raucforl del l585 iu 
ma debbe esservene una del i5jo, 
perchè in quest'anno gli replicò il Si- 
moni ( Lucchesini p. a5fì ). Rispose il 
Simoni co'suoi Anlischegtiiani, Rispo- 
se lo Scheghen cou altro scritto in- 
titolato Prodroinum Anlisimonii , et 
aliatomeli responsi Simonii; a' quali 
scrini contrappose il Simoui 
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puscolo 

Jntisimonius in quo piare* qnsm 
tercenti errore* Simonii refelluntar 

Il Bruckero attribuisce al Simoni 
il libro iotitolato Simonis Simonidae 
1 muffi net Zamoseianae impresso nel 
i6o3, e da ciò ne conclude che fosse in 
▼ite sino • quel tempo. Ma è chiaro lo 
sbaglio, e la confusione di Simone Si- 
moni, eoo Simone Simonìde poeta la- 
tino polacco e segretario del celebre 
Giovanni Zamoiski Gran-cancelliere 
del Regno di Polonia, come avvertì già 
il Tiraboschi, e prima di lui M. M.G. 
Cbristagau nella sua dissertazione „De 
▼ita et acrìptis Simonis Simonii ec. 
Francofurti ad Viadrum fjn\ ,,. 

Altre opere promise eli stampare 
il Simoni nella prefazione all' opera 
De putredine. Fra quelle che promise 
in fine «Ila seconda parte del Simoniue 
Supplex si trovano 

Glossae aliquot Severi Prohatit 
Scannasuuarciensis ad libellnm Squar* 
eia lupi plumbineusis de Cometa. 

Bartoldi Brandesii pistoriensis 
commentarla jam innumeris opera Bo- 
namici Caccia mosca e locis aucta ad in- 
famem ejosdem Squarcialupi nusquam 
visorum aut videndorum opero m, idest 
som ni orti m indicem sub Camìlli no- 

tum. 

Cupiduri Caatyamatii Canimor- 
densis adnotationes ad circumvolitan- 
tes cbartalaa aliquot de cauterio infeli- 
citer ab eodem Aesculapio plumbinensi 
scrìptas ,,. 

Altre cose promise di stampare, e 
tra queste Commentarium de habitibus 
mentis et aliud de virtutibus ( V. Lnc- 
ebesini Le.) 

Commentartela medica et phyaica 
ad aliquot scripti cuioadam Camilli- 
Marcelii Squarci al uni IMumhinensis 
nunc Medicum agentis in Transylva- 
nia, ex variis auctoribos ( qnae omnia 
padella sequens minutine indicabit ) 
», Sactius est boneste latere,quara cum 
infamia prodire in lucem „Vilnae im- 
pres. per Jobannem Rartxanum Veli- 
censcm anno Domini i58 ' t . pp. 76. in- 
dicis pp. 7. 

Nella pag. dopo è 1* indice delle 
materie contenute) in questo volumo, e 
sono 

I. Simonis Simonii Lucensis M. 
D. Adnotationes ad scriptum quodam 
Camillo-Marcelli Squarciaci de vi 



quinque Amygdalarum amaranta in 
ebrietà! e, et de Aerephasmste. 

II. Severi ProbatiiScannaquareen- 
sis a loasae ad scriptum ejusdem Cam i l- 
li-Marcelli de cometis, et siguificatio- 
nibus rarumdem. 

HI. Fanduri Merendae Malprofa- 
censis de Steruutamcnto, de rabic c ar- 
nia , de sterilitale contra enmdem Lu- 
pisquarcium. 

IV. Bartoldi Brandesii pistorien- 
sis commentarli ad excusum et noi» 
excusum indicem libro rum a Camillo 
primum, deinde vero a Marcello Squar- 
cialupo partim scribeodorum denuo 
aucti et multi* locis locupletati. 

V. Singularium Curationom qua- 
tuor persorum, et scammoneum temere 
atque infeliciter • Marcello Camillo 
Squarcia Lupo in Transylvania institu- 
tarum vera ex eorum uarratione , qui 
non soluti) interfuerant,sedetiam pro- 
fuerant, historia , atque examen, ao- 
thore Giro Cirillo GirillopoliUno. 

His adiecimus. 
, , Epistolas aliquot cum italice, tum 
latine scripUs tana ad eumdem , quam 
de eodem ed alios in unum collectas 
opera Mathaei Girilli FrigimonUni , r 

Dopo l'indice ne seguita la dedi- 
catoria di Simone, Simoni a Paolo Julai 
segretario regio. E de aspersi che di 
tutte le opere indicate non sì conten- 
gono nel libro se non che le prime due; 
riserbandosi le altre a pubblicerle in 
altro tempo. 

In fine delta dedicatoria dichiara 
il Simoni dì avere scritto il libro in 
mezzo alle selve di Lituania ed in vet- 
turale! tempo che seguitava il Re Ste- 
fano alla caccia. 

Questo curioso libretto si conserva 
nella pubblica Imperiale Biblioteca di 
Pietroburgo tra i libri ed i manoscritti 
della già Biblioteca Zaluaciana di Var- 
savia , che fu portata a Pietroburgo ?\n 
anni sono nelle circostanze di guerra 
tra la Russia e la Polonia. In questo 
libretto scrisse di propria mano il cele- 
bre Giuseppe Andrea Zaluski Vescovo 
di Kin w. harissimus. 

Simonius supplex ad incomparabi- 
le tri virum praeclnrissimisque suis fa- 
c inori bus de universa Repobliea litera- 
raria egregie mcritum Marcel lo-cam il- 
luni quemdam Squarcialupum Tbuscum 
Plumbinensem ti vuraphantcm. 

„ Quid sub hoc titulo contineat 
libclbis nic, sequens pagella indicabit, 
cum indice brevi , pene tamrn omnia 
capita compicciente. Voluit. Habeat „. 
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fi. pp. vi, 368. Ind. xiv. In fine del li- 
tro : Cracoviue Alcxius Rhodecius im- 
primebat. Anno iS85» 

La pag. dopo ha quest'indice: 

u Quaerclae Squarcialupi. Pars 

prior. _ 

a. De dignotione curalioneque Pc- 
ripueunioniae notliae eie. Pars /te- 
ster i or. 

3. De subieclo febris. 
4# De Sternutameuto. 

5. De Rabie cania. 

6. De Nupliis iufoecundis. 

1 tre «oli ultimi opuscoli sono con' 
tenuti in questo libro; per gli altri, 
promette darli in appresso, e dichiara 
d'aver composto quest'operetta in soli 
45 giorni, quantunque fosse malato. 

La seconda parte ha un altro tito- 
lo; colla dedica ad Alessandro Kendi , 
e Ladislao Sa m ber Presidente di Tran- 
•ilvania. Il Siraoni si scrive Simon 
Sim»niu» Senior in data di novembre 
del i584.0ueslo libro sta nella suddetta 
ttibi. di Pietroburgo.. 

Scopne qui Im } verri tur Confo ■ 
tatìo quam Advocati Nicolai Bucellae 
itali chirurgi anabaptiatae innumeria 
mendaciorum, calumuiarum , errorum 
purgamentis infartam postremo emise- 
runt, Aulbore Simone Simon io. Olo- 
mutio typis Friderici Milicbtaler i58g. 

Questo libro è dedicatodal Simoni 
•1 Principe Mi colon Radziwil in dnta 
di Brin in Moravia l'anno i58t>. 4>° 

(Quattro lettereautograredi Simone 
Simoni sono conservate ncll* Archivio 
Ducale Radziviliano iu Vilna, olire le 
molte da varii letterati italiani scritte 
a personaggi polacchi. 

Vennto a morte Simone Simoni 
ebbe sepoltura nella chiesa di S. Fran- 
cesco di Cracovia, e vi fu posto in me- 
moria di lui l'Epi tallio, che si legge al 
N.° XVI (.delle Iscrizioni pag. 171. 

Vincenzio Catti vicentino. 
1590. 

V.Lctt. C. pag. G3 N.° 39. 
GlOVAKBI Lko»ic*«od4 Este. 

.647. 

V. Lett. L. pag. a*j N.° 14. 
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nuora 10 Bosfigm Livoaarasa. 
1710. 

V. Lelt. B. pag. 38 N.° 58. 
Aaroaio Foanica ni Messii*. 

1737. 

V. Lelt. F. pag. 107 N « *|. 



1771. 

V. Lett. B. pag. ai N.*» 3o. 
MEDICI POLACCHI 



i5 7 3. 

Nacque in Posnania; studiò nella 
Università di Padova, e vi professò la 
medicina con pubblico stipendio (1). 
Scriase varie opere , ma specialmente 
una intitolata:,, Artis sphygmicae,seu 
pulsunm , jam mille ducentoa annos 
perditae, et desideratae, libri quinque 
ec. Veuetiis 1.S73. 8.° „ Nella dedica 
segnata col l'anno i555, 0 diretta Scho- 
lae Philosophorum et Medicorum l'a- 
tavi na e, ai esprìme cosi: „ . . . . Nam 
qui oliro isthic apud vos eram discipu- 
lus primum, postea praeceptor, si quid 
docere possum, quod antea non docui, 
volo sub nomiuc vestro ( qnemadmo- 
dum et priores mese lucubrationes) pro- 
deat iu publicum 

Ed alla pag. 3 : ,, Ego , quae jam 
viginti annia,ab eo usque tempore quo 
artem medicam stipendio Sena tua ve- 
neti publice som professus , moliri 
coepi, et extruere (quorum prima li- 
neamenta fortassia adhuc habent i Ili 
diacipuli, qui a nobis tu ne dictantibua 
«a exceperant)libens studiosis profero, 
ut saltemdelicatioribusiiigeniisans 



(i)Si perfezionò nel Greco sotto 
LazzeroBouamìci, nulla Medicina sotto 
Francesco Frigomcli. D'altri scritti di 



lui spettanti alla Polonia, V. Hetatio- 
ne delta Polonia antica e moderna* 
Li forno i83i. T. IV. psg. 180-8 a. 
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praebeam adgrrdìendi, et prosequendi 
suhliminra Ini in» art is opera „. In (ine 
Avi libro: ,, Veurtiis in aedibus Petri 
Lcucbini i I „ 

Altra edlz ione ( forse la prima ) fu 
fatta in Basilea p«-r G iovanni O pori no. 
Non ha data nel frontespizio, ma vi si 
• e g{[ e : >» '« or » quiiique . • . recens con- 
acnpti ,,. Nella dedica sopradetta, che 
è pure in questa edizione, vi è la data 
dell'anno i555 , può dunque dedursene 
che fosse stampata quest opera la pri- 
ma volta nell anno medesimo o poco 
dopo libri recens conscripti ,,. 

Altre onore di Giuseppe Strutto 
stampate in Italia sono : 

Gateni antidata iti m e qracca tran" 
sia tu m. renet Hi i535. 8.° 

De Urinis, de Sale, de .intidotis, 
Vtnttiit 1537. 

lnHrppocratem de Fracturit. Ve- 
neta* .53*. 

De Arliculis. Ibi l54o. 

L'Hai Ier i . I. pag. a65. 

Prognostica de Jnfirmorum decu- 
bitu ex mathematica scienlia Joseph» 
Strillino interprete. Anloniu* Marc 
scoltus edidit. Ma non indica lv date 
della tipografi.! che l'impresse, né del lo 
citta ouet luogo , ne dell' anno. Sog- 

«iunge bensì: Absurdum opus. In ti. 
L P. Graecua codex est N.° ai3o, „. 
Quelle tre lettere voglioao forse dire 
in Bibliotheca Hegis Poloniae ; l'opera 
originale è di Galeno. 

Nel T. 11. pag. 49 accenna del me- 
desimo Strutto ,, Problematum libri 
V. LMissiponae iò3g. 1'*. „ 

Lo Slaro voi du ue'suoi cento scrit- 
tori Polacchi aggiunge l'opera seguen- 
te: in l.ucin ni Samosatcnsis Aslrolo- 
fiiam libri duo commentariorum , e 
rij<ort» l'epitaffio messo alla sua sepol- 
tura nella Cattedrale di Poauania che 
dice : 

„ Jose pini* Strutliiua Posoanicnsia phi- 
losophiae 

Et medicinae doctoria, librorum Grae- 
corum 

Latiuus luterpres, pablicua oliai sti- 
pendio Seuatus 
Veneti artis medio.» Patavii Frofeaaor, 
Artis apl.ygmicae per tot saecula abo- 
lita* 

Novus restaurator ; postea serenissimi 

Principia 

Sigismundi Augusti Regia Poloniae 
medicus* 

Obiit Auno Doiniui i568. Actatis suac 

1*111, ,, 
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Valmtiio DA LoaMM. 
i554. 

Valeotinoda Lublino polacco, stu- 
diò medicina nella Università di P** 
dova, e fa scolmo prediletto del Prof. 
Gio. Battista Montani, del quale pub» 
blicò varie Opere e sono : 

Joannia Baptist ne Montani (Vero- 
nensis \ Consultationum medicinaliutn 
centuria prima. Venetiis per Erasmiani 
1554. 8.» 

Explanalìones in artera parvam 
Galeni. Venetiis. In fine : ,, Michael 
Sylvìus Typogr. „ Nella copia da ma 
veduta, il frontespizio è mancantedove 
suol esser la data, ma l'anno della stani» 
pa può dedurai da quello segnato nella 
dedica 1 S:> J. ( Bibl. Swid*in. ) 

Altra ediz. Lugduni l556. ( Bibl, 
d'Upsal). 

L'Huller Biblinthecne Medicinae 
PracticaeT. IV. scrive cosi ,,Jo. Bapt. 
Monlauus Veronen«is Clinicua Prof. 
Patavìnua v ir suo aevo suturane fa ma e. 
Ejos OpuscuU de caractberismis fe- 
br min — • (Quaestio de febre Sanguinia v 
et de utermia «ffeetibua a Valentino 
Lublino col leda. Venetiis i554 ,,• 

Si propose di raccogliere le spie- 
gazioni ed illustrazioni fatte in varj 
tempi dal Montano sii i libri di Galeno 
a Glaucone , e le pubblicò dedicandole 
a Sigismondo Augusto Re di Polonia 
con lettera in data di Padova del 1 fe- 
ltrerò i554 e le impresse in Venezia per 
Gio. Griho ad istanza di Baldassarre 
Costantino fauno i554. 8.° ( Bibliot. 
Swidzin. ) 

Explanationes in 1. cap. libri pri- 
mi Canonia Aviceuuae collectae ac vul- 
gate a Valentino Lublino. Venetiis 
I5S4. 

in eeeundum cap. libri I. ivi i55?. 
Giovami Gaosczszi. 
1M4. 

Studiò a Padova e pubblicò: ,, De 
puerorum morbi» t racla tus locuplctia- 
aimi, varia doctrina referti, uec solum 
medicis vi rum etiam philosophis ma • 

Enopere utiles; ex ore excel lentissimi 
lieronymi Mercurialis Forolivicnsis 
Medici clarissimi diligenter excepti , 
atque in libros tres digesti opera Joau- 
uia Groacesii. Addita Alezaiidri Trai- 
liani de Lumbricis epiatola cum eju- 
sdem Mu curisi isvcraioue — EjuaUenj 
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Do vencnis et morbi* veuenosis lìb. IL 
Morsi m editi. Omuia quam ante accu- 
rati ut express» , cuoi indice. Franco* 
furti apud haercdes Audreae Wccbelii. 

1584. 8.° pg. n, 468. lm }- a 7 »»• 

L'editore dedicò il libro al Senato 
di Posnanìa iti gratitudine de' molti 
benefizj da esso ricevuti. Narra ancora 
che Girolamo Mercuriale pregato da 
molti che volesse loro permettere di 
copiare il suo libro MS. De Puerorum 
Morbi s , die a voce spiegava agli scolari, 
perniiselo a lui solamente, onde ue fa- 
cesse l'edizione in Venezia, come cac- 

ful nella stamperia di Paolo Meielo 
anno i584« 

Albebto Scubuca di Vai-savia. 

t584. 

Pubblicò l'opera: „ De veneuis et 
morbis vencnosis Tractatus locuplctis- 
aimi varia doctiiua referti, nec solum 
medicis, veruni eliam pbilosopbis raa- 

fnopere utiles ex voce Excellentiss. 
licronymi Mercuriali* Foroliviensis , 
Medici clarissirai diligente!* eccepii 
atque iu libros duos digesti opera Al- 
berti Scbeligii Varscbaviensìs. — Eju- 
tdem De puerorum morbis libri li. 
scorai ai editi,omuia quam ante accura- 
tius exprcssa, cum indice. Francofurti 
apud haercdes Andreae Wccbelii i58i. 
iu 8.» „ 

L' editore secondando i desideri! 
del maestro, dedicò l'opera al Re Stefa- 
no balori iu data di Padova, a di mano 
del 1583. 

Francesco Hunuindino Trans! Iva- 
no cantò le ludi dell'autore Girolamo 
Mercuriale, c dell'editore Alberto Scbe- 
liga in Versi laliiii pi emessi all'opera. 

Ambedue queste opere ni couser- 
vano uella pubblica Imperiale Libreria 
di Pietroburgo. 

Mattia Cochlet.o Bai-sai. 

i5oi. 

V. licRiziosi , Lettera f. pagine 
i8o.iN.ov. 

Gasparo Goni. 
1637. 

Gasparo Goski Medico Polacco in 
Italia. 

Dopo aver per molti anni esercita- 



ta la medicina e l'astrologia in Posoa* 
aia sua patria, dove pubblicò in lingua 
polacda un libro intorno alla pcttc ebe 
susci tossi l'anno i5G5. passò a dimorare 
in Italia, fermando la sede in Venezia. 
11 detto libro è uella Biblioteca della 
Università di Varsavia, il quale è già 
descritto dal prof. Lelewcl nel Tom. 1. 
pag. 157 della sua bibliografia. Esiste 
a stampa un decreto della Repubblica 
di Venezia coti data de' 1 5 ottobre dell' 
anno i5? 1 del seguente tenore: 

„ Cura AloysiusMocenigus bisFe- 
liz Dux Veuetus et Imperator autbori- 
tate, vi r tute , scientia et felicitate prae- 
ditua D. O. M. jovaute, D. Marco pa- 
trocinante. Romano Pontifica Pio V. 
et Cbristianiss. Hispauiarum Rese sup- 
petias ferentibus diflìcillimo R. P. uo- 
strae tempore g ra vissi mum beli uni cum 
immanissimo Turca mari polcutcr gea- 
aerit, feliciter perfecerit, gloriose Vi- 
ctor triumpharit , Senatui Populoquc 
Veneto placuit ut ipsi Aloysio Aloceiii- 
go ter Felici, Illustri Venetorum Duci 
et fortunato con tra Turcas Imperatori 
statua equestri 1 aurea medio urbis foro 
virtutis ergo statnatur, in ejusque basi 
literis raajoribus iuscribatur 

„ Aloysio MoceuigoTer Felici Il- 
lustri Venetorum Duci et Fortuuato 
contia Turcas Imperatori R. V. Cou- 
sulatua posui t tt . 

Cum vero Gaspar Goski Mnthc- 
maticus Polonus vi ingeuii, et vìrtuto 
clarus, ut Vates aliquis nostram ex ho- 
ste victoriam praevidcrit , et Senatui 
populoquc Veneto iu despera tiouespein 
uddiderit, primumque solatio , dcinde 
gaudio ingenti nos ail'ecerit: etiam pla- 
cet ipsi Gasparo Goski adscripto Patri- 
tiorura Venetorum civi per Quaeatores 
urbis statuam pedestrem aeueam buius 
ordiuis in Gymunsio nostro litterario 
statui, et in siugulos aunosdonecvixc- 
rit aurcos trccenlos, uti virodeSenatu 
Populoquc Veneto benemerito, cz aera- 
rlo publico dai i, quo celeri ad simile 
virtutis et artis mathematiche studium 
cxacuantur eosque praemium et gloria 
cousequatur ,,. 

Una copia a stampa di questo De- 
creto la conserva l'cruditiss. Sig. Ma- 
linowski di Vilna, che me l'ha gentil- 
mente comunicata. 

Nelle mie Notisi* inedite ce, e 
nel Supulimento ad esse nel mio fiag- 
qio in Polonia del i83o n pag. i3o e 
scg. oltre i registrati in questa biblio- 
grafia si rammentano molti medici ita- 
liani in Polonia, c Polacchi iu Italia, 

a3 
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di cui «odo sconosciute l'opero all'Au- 
tore di queste bibliografia ; in oltre 
moltissimi sono i Polacchi studenti di 
medicina a Padova, e d'altre facoltà; ed 
anche i personaggi nobilissimi » vi Lau- 
reati scritti di propria roano in un 
Protocollo dal 1661 in poi della nazio- 
ne polacca in Padova , colli stemmi 
delle famiglie loro disegnati e tinti in 
colori con oro. Fu comprato dall' Ao- 
lore di questa Bibliografia, e poi ceduto 
l'anno l83o in Varsavia a bua Eccel- 
lenza il Sic. ConteOrdouato Stanislao 



53. Medio f *B M , Fa A»c iscu s, Mr 

mi ima Triumphale ac pacifìeum Invi- 
etinimo Joanni 111. Dacico, Turcico, 
Tartarico, Maximo PoloniaeRcgi eie. 
Pace cum Moschis ae foedere firmali « 
a Francisco Mediobarbo Birago S. R» 
J. cornila, ci fi tati» Regiae Papiae De- 
curione humilissime obtatum. Medio- 

/«ni 1683. 4-° , „ 

Ha la stampa della medaglia nel 
frontespizio ; la quale è fusa anche in 
bronco. 

54. M emoki a J ubi luci Magni Re- 
gno Potoniae ab Urbano V 111 Summo 
Ponti fice concetti anno Domini i6a6 a 
Joanne Foxio Architi. Eccletiae Ca- 
thed» Crac» scripta. Cracoviae ex ojffic. 
typ. Francitci Caetarii 4«° 

55. Memori ale sciendorum a cle- 
rici! iussu D. Alexandrini S. R. E. 
Cardinatii Ludovitii Arch. Bononien- 
sit editum Bononiae, filnae recutum 
an. 16*7. 

— Catalogni Excomunicationum 
quae extra bulla m CoenaeDomini tunt. 

_ Catalogut tuspentionumomnium 
latae sententiae a ju re comuni» Ivi per 
lo stesso» 

56. Memori e IsTOaiCBB di ciò che 

hanno operato i Sommi Pontefici nelle 
guerre contro i Turchi dal primo pas- 
saggio di questi in Europa sinoall an- 
no 1G84, raccolte da Domenico Bernina» 
Roma per Buratti i685. 

57. ManosiE del Regno di Cateri- 
na Imperatrice e Sovrana di tutte le 
Russie, trasportale dalla lingua fran- 



cete netta Italiana. Venezia vfio per 
Luigi Pattino 8.° col ritratto. 

\. CaTeata* II., Lett. C. N.° 36. 
pagina 62. 

Vi si contengono molte cose, che ri- 
mo la Storia di Polonia. 



58. !M emo rie per servire alla sto» 
ria della casa di Brandenburgo con- 
tinuate tino a tutto l'anno 1756. Lucca 
per Vincenzo Giunti ni 1757. 8.° 

Hanno molta congiuntone con la 
Storia di Polonia. 

59. Memorie intorno alta vita di 
Federigo 111. Re di Prussia sino alla 
primavera del 1758, le quali possono 
servire di continuazione a quella del- 
la Casa di Brandenburgo. Lucca 17M 
in 4»° 

60. Memorie per servire alla sto- 
ria politica del Cardinale Francesco 
Bouvi si , stato Nunzio Apostolico in 
Polonia. Lucca 1818 presso Francesco 
Berlini Toni. a. in 8.° ( L' autore fa 
Tomaso Trenta lucchese ). 

Visi discorrono molte cose riguar- 
danti alla Polonia specialmente dal 
1671 al 1675, tempo della sua nunziatu- 
ra a Varsavia; e poi andato a Vienna 
vi rimase tutto il tempo della celebre 
campagna contro i Torchi sino alla li- 
berazione di quella città fatta dal Re 
di Polonia Giovanni HI. Molte sono le 
notizie che in queste memorie si danno 
degli affari di quel tempo spettanti al- 
la Polonia; ma non voglio tralasciare 
due articoli delle lettere , la prima del 
Buon visi, a* i \ settembre |683 al Car- 
dinal Cibo: la aeconda del Pallavici- 
no, Nunzio Apostolico in Polonia, allo 
stesso Buonvisi,dela5dello stesso mese 
ed anno : 

„ Era general desiderio che i due 
Sovrani si trovassero pio lungamente 
insieme ; ma non fu trovato il modo di 
convenire i cerimoniali. Vi fn chi cre- 
dette che si potessero combinar le cose 
con fare l'Imperatore una protesta che 
uon si può dagli Imperadori dar la ma- 
no ai Re, ma che non poteasi negar per 
altro ad un Re bravo, e che avea abban- 
donato il proprio regoo per venire a 
liberar Vienna „ 

Nella 



(i) l più antichi protocolli della no dal secolo XIII. ma pcrirouo, né san- 
azione polacca in Padova cominciava- piamo come. 
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_ lo somma questi abboccamenti 
de'Principi non sono mai buoni. È im- 
posti bile che succedano con iscnmbie- 
volc sodisfasione. Non abbiamo lettere 
del Re, ma molti che scrivono non ai 
mostrano soddisfatti, ben più in per so- 
na propria, che del Re loro. Sonoavvez- 
ti alia rara benignità e famigliarità di 
b. M., e cooaideraudo la grandezza del 
beneGcio atimano doversele tutto ; se 
non peraltro, per gratitudine. Hanno 
▼sni sospetti che i Tedeschi non abbia» 
no goduto dei grandi applausi , e glo- 
riose acclamazioni fatte al Re dopo la 
vittoria , e ai apprende che siasi procu- 
rato di farlo uscir aubito , e speciosa- 
mente di Vienna, con fargli sapere che 
l'Imperatore era Ticino una lega, e ag- 
giungendo freddamente che desiderava 
vedere S. Maestà ,,. 

Editore fu, come dissi, Tommaso 
Trenta. Le raccolse dalli scritti origi- 
nati conservati nell'Arcbiviodella casa 
Buonvisi, • dalle lettere dell'Ab. Atto 
Metani di Pistoia, dove nell'Archivio 
di qoella famiglia si trovano le corrì- 

Jepondenzedi lui, con molte notizie de- 
li affari politici di que'tempi. 11 Me. 
mi era stato al aervizio del Cardinale 
Mazzarino; quindi paaaò nella segrete- 
ria del Re Luigi XIV ; di dove andò in 
Italia con, importanti commissioni , e 
fra le altre principalmente per maneg- 
giare la elezione al Pontificalo del Car- 
dinal Giulio Roapiglioaì ,come avvenne 
col nome di Clemente IX. 

(Notizie di Atto Metani nelle Me- 
te del Bonvisi Tom. I. pag. a5g a 
n n ;. 

V. Sostassi, Lett. S. al suo luogo. 

61. Maaziat, Bemditto, Canzone 
P»r ta & R. M. di Giovanni ///. Re di 
Polonia, Liberatore di Vienna, 

V. le poesie del Memi ni. 

Vita di Benedetto Memini fioren- 
tino scritta dall' Abate Giù ti 
Pani ucci da Spello, e dipoi 
cresciuta d* altre notizie. 

„ ... In onesta ostinazione di av- 
versa fortuna il Menzini stette alquan- 
to perpleaso, ae fosaegli per esser più 
espediente il ritornarsene in Toscana 
o l'avanzarsi a Parigi; quando allorché 
meno il pensava, tornò a respirare aura 
pih cortese, e vide il nuvoloso cielo di 
nuovo alquanto farai lieto e aerano: 
poiché asceso al Sommo Pontificato nel 
i6gi lnnocenzio XII. di santa memo- 
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ria , ed usciti i Cardinali di conclave, 
il Card. Razeiowschi Primate dal Re- 
gno di Poi Ionia, che si trovava privo 
di segretario , pose gli occhi su questo 
soggetto, e l'annoverò fra 'suoi più no- 
bili familiari, con appoggiargli anche il 
carico delle lettere italiane e latine , 
con pensione di venticinque scudi il 
mese , e rimase questo principe cosi 
pago del buon servigio di lui, che con- 
venendogli di ritornare alla sua resi- 
denza, dopo molti mesi di dimora fatta 
in Koma, gli offerse favori e fortuna, 
sa lasciata l'Italia, foasesi disposto di 
seguitarlo ; ma egli ai contentò più to- 
sto di ritornare nel auo povero stato , 
che abbandonar Roma, con tutto cha 
sino a quell'ora non avesse goduto che 
qualche raggio passeggiero di benefica 
stella ,,. 

( Estratto il presente frammento 
dal Cod. N.° 96 della Clas. IX. Var. 
pai eh. 3, esistente nella pubblica libre- 
ria Magliabachiana di l'ir ansa ). 

6a. M taci' m Ai.19, HiESoami, Foro- 
li vicn sia, De Venenis et morbi s vene- 
nasi i t tractatus Istcupletissimi e te. ex 
voce excellentissimi Medici diligenter 
excepti, alque in libro» duos digesti 
opera Alberti Scheligii Varschuvien- 
sis. Venetiis apud Junctas 1601. 4*° 
major. 

V. .S cheli ci a , Lett. M. pag. 343. 

63. Mischi* , Fsabcisccs , Com- 
pendiosa italica» lingua» insti tutto in 
Polonorum gratiam colletta et in lu- 
ce m ed ita, authore Francisco Mesgnen 
Lotharingo. Dantisci 1649. 8,0 

64. Messii» ati , P. AlTOaiO, gesuita 
italiano a Polosk, Traduzione italiana 
dell'Opere del Padre Skarma gesuita 
polacco, — Eserciti di S* Ignazio* 

V. Lett. 1. pag. ai3. 

65. Metastasio, Pietro, Ciro ri- 
conosciuto, dram ma per musica da rap- 
presentarsi nel R, Teatro in Farsa- 
via nel Carnovale dell'anno 1769 con 
la musica di Adolfo Masse. 8.° 

— Alessandro ne II' Indie, dramma 
per musica da rappresentarsi nel nuo- 
vo Teatro della città di Pisa nella 
Primavera del 1711. A Sua Eccellen- 
za il Sig. Conte Alessio Orlow plenipo- 
tenziario General» in capii» , Aiutan- 
te di campo generale, Tenente Colon- 
nello del Reggimento delle Guardie di 
Preibraschenshojr , Tenente dt'Cmvar 



ME )( : 

Fieri G nord ie del Corpo, e Generulisti- 
mo detit Armale e della Flotta runa 
in Levante ec. ec* 

V. Lett. A. pag. 5 N.°aa. 

— Olympia" is Tragedia, Petro 
Metaitatio auctore, sub faustiss. att- 
spiciis Cornila de Hrithl ab confido' 
ribits Cotlegii Varsaviensis Clerico- 
rum Regutarium,acta ferii s Baccana- 
libus an. 1774. 

— La Clemenza di Tito, tradotto 
in "olaeco, Varsavia nella Stamperia 
delle Scuole Pie 1 779. 8.° 

Paisielln scrisse In musica pe' se- 
guenti drammi recitati a Varsavia. 

— La Passione di Cristo. Orato- 
rio del Metastasio. Varsavia per Dou- 
fitr (784. 8.° 

// He Teodoro, in Venezia Vanno 
•789, Dramma eroico comico. 

La Modista ruggir atrice ,dramma 
giocoso» l'anno 1789. 

G6. Mezzovajrri, Giuseppi, poliglot- 
te*, Ciglio di Francesco e della Gesualdn 
Dall'Olmo. Parla e scrive le antiche 
lingue dotte europee ed asiatiche ; e 
parla c scrive pure le principali mo- 
derne lingue delle due suddette parti 
del mondo abitato dagli nomini, senza 
esser mai uscito d'Italia. Fu Professore 
e Bibliotecario della Università di Bo- 
logna ; quindi passò a Roma Rettore 
del Collegio di Propaganda ; e poi di- 
ventò Canonico di 8. Pietro e primo 
Custode della Biblioteca Vaticane ec. 

Sebastiano Ciampio 
Josephus Mezzofantus. 

Paucula quae di*i modo carmina stans 
pede in uno, 
Accipe; plura dabo si subeant animo. 

Jak prómy jest swiat, jak bicdny, o 
Boze ! 

Acb , Kto szczcsliwy na swiccie bye 
moie! 

O roòj Boie! ja ziemi sie wyrzekam : 
Szczescia w niej nie ma, szczescia w 
Niebie czekun. 



6X MI 

Traduzione. 

Come è vano il mondo, com' è po- 
vero, o Dio! chi vi può esser felice ! o 
Dio mio, io rinunzio la terra dove non 
e felicita, e l'aspetto in cielo (t). 

67. Michele Fbruao , da Novi p 
cappuccino, Descrizione del Paese dei 
Turchi, dedicato dall' Autore a Cri- 
stiana Regina di Svezia, e tradotto 
dall'italiano in polacco dal P. Danie- 
le Liplanski Secrelario Regio. Varsa- 
via 1688. ia.° 

68. Michbovio(Mibchow) Matteo, 
Dottore fisico e Canonico Cracovien- 
ae. Distorni delle due Sarmatie tra- 
dotta per il Sig. Annibale Maggi bre- 
sciano. Venezia pe'torchi di Gabriela- 
G iol ito de' Ferra ri 1 56 1 . 

La medesima nel volume secondo 
delle Navigazioni ec. raccolte dal Ra- 
musio. -Venezia pc' Giunti l583. fol.° e 
di nuovo appresso i Gioliti. Venezia 
■ 584. 

L'editore di questa traduzione fn 
Tommaso Porcacchi, il quale la dedicò 
• Severino Ciceri. Dice che il MS. del 
Maggi era pieuodi molte postille geo- 
grafiche; ma ne tolse la massima parte 
perchè erano lunghissime, e spessissi- 
mo , m | .otea.no entrare nel margine 
della sua edizione. 

Queste non sarebbero state ragioni 
bastanti per defraudarne il pubblico. 

L'autore dedicò l'opera sua a Mon- 
sig. Stanislao Tursoue Vescovo di 01- 
tnutz. Alcune censure di questo libro 
si trovano nel Trattamento di Pace ec, 

V. Lett. T. al suo luogo. 

L'opera latina fu stampata in Cra- 
covia nel l5l7, e la traduzione polacca 
pure in Cracovia l'anno l545 (a). 

69. Micromi , U baldi , de Cler. 
Rcg. Sch. Piarum Presbyteri,S. R. M. 
Augusti HI. a Sacris Consiliis , A'o- 
clium Sarmuticarum vigiliae, Vienna 
ab obsidione liberata Deiparae magnae 
praesidio per Joann. 111. Poloniarum 



(1) Questi versi polacchi furono 
improvvisati e scritti ani Sig. Mezzo- 
fanti nell'occasione, che una pia Dama 
polacca lo pregò di scrivere qualche 
cosa di propria mano nell' Album da 
essa presentatogli. 

(a) Fu stampata auebe in Ausburg 



con carnttere gotico l'an. i5i8 la versio- 
ne tedesca; e poi in latino nel Novità 
Orbis regionum et iusularum veteribua 
incognitarum. Basilene apud Joannem 
Hervagium i53a. fol.° ,,ed ivi nel "53; 
e i555.fol.°enel i58a. fol.° 

Un'altra edizione fn fatta in Cra- 
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i t barbari» profligatit, Carmen» 
Typit bruntbergensilut Soc. Jetu , et 
Var»a»ien»ibu» S. B. M. et Beipublicae 
Scholarum piarum. 

— Ad Praeclar. et Excell. Maio» 
%>iae Palalinam Conttantiam comitem 
Poniatoviam natam Principerà Czar' 
torytktam Elegia latina et potoria. 4«° 

— Ubaldo Mignonio Sch. Piar, 
Tioctium Sarmaticarum auctori prat- 
eeplori tuo tuav istinto Paratia» Exc» 
gettirus S. I). 

Non vi è la data di stampatore, uè 
di luogo, ma il solo anno Kat. D ere vi- 
bri* 175^ Questa è uua critica fatta al- 
le Notti Sarmatiche del Miguoni. 

70. Mi habus, Poloni ae Regi*, E pi» 

etolae ad Clementem IX. et ad C la- 
mentela X. 

V. Le mg, Epitt. Procer.Tom. IL 

71. Miradobs, J. Tao mas, profes- 
sor Patavini!» , De morbo cirrhoruat 
scuri,- Helottde t quae Poloni» Co-, ri zi ce, 
contultatio habita Palavii. Patuvii 
1J99. fol.o 

,, No rum morbum esse et in Po» 
Vati a ante lios 5o anooa denum inno- 
tuisse , in Polonia etiem nuperiorem 
esse. Venerei quid subesse. Non esse 
vi rum morbum , neque eumdem cura 

fallica Ine , neque coutagium habere. 
>erasis cirrbis malum deterius ha be- 
ri. Hunc morbum ex publica in vieta 
mutai ione natum esse. 

Aceedit Laurentii Starniegelii, Za- 
moscii data, ejus morbi deaeri p li o. Jatn 
tunc decocto foliorum brancae Ursiuae 
( Sphondylii ) caput abluebaat. 

Ualler Bibliotheca Medicina* pru- 
cticae T. II. pag. a55 6. 

V. STABRtEGELlt CO, Lctt. S. al SUO 



7». Min, Tomaso, Pile de' Santi 
Benedetto « Giovanni frati Camaldo- 
lesi polacchi. Firenze i6o3. 4. 0 

?3. Mi nuoci, Paolo, B eia zi osai del 
Negoziato fatto nella Corte di Polonia 
in proposito della suceettione che ti 
trattava pel Sereru Principe 



di Toscana a quella Corona l'an. ifl 49» 
MS. nella Libreria Magliabechia- 



74. Mobbbau, Giovami, modene- 
se, Visione poetica in attestato di pro- 
fondo ossequio e di ammirazione alta 
S* B. M. ai Stanislao Augusto h Be 
di Polonia ce» pel felice primo anni- 
vertano della Cosi unzione dei 3 di 
maggio 179». Parma aru 1793 co' tipi 
Bodoniani fol.° 

7 5, Mo»TAi£»o, Accusino, Su«t- 
mario della vita di S.H racinto. Roma 
1 5g \ e Bergamo anno suddetto. 

76. Mortari, Gbobcii , Elegia de 

Victoria Vladislai Principi» Polo» 
i6ai. 



77. MoRTARI, Jo. BaPTISTAB, Con' 

tultalionum medicinatium centuria 
prima a Valentino Lublino Polntto 
collecta. Venetii» per Eratmum 155^. 
in 8.® 

V. Valbbtibo na Lui li no, nei Me- 
dici Polacchi pag. 3 yi ed alla LelU 1. 
pag. 178 N.° *L. 

78. MosrricATlKi, Thomas, et Fitl- 
cis db Grabdis , Procestus Bomanit» 
Canonizationi» S. Stanitlai Kottka 
cumanimadvertionibu» promotori» Fi' 
dei Prosperi de Lambertinit. Homae 
in <oL« 

79. Morteccccom, R aimob oo , Ope- 
re di Strategia itluttrate da Ugo Fo» 
tcolo. Milano 1807. 8.° voi. a. in gran 
foglio. 

Vi si tratta del militare della Po- 
lonia ; ed alle pag. 96 del voi. a: ,, L* 
Polonia ha buone istituì inni per in- 
sorgere con beu cento mila cavalli e 

Iriù a un bisogno; ma la libertà disso- 
ni* di quel Regno ammaliando quel 
bene confonde gli ordini (1). 



80. MoRTRicri, Valkribs, Gratu- 
lationettet reditum Serenisi, et Poten- 
ti»». Sigitmundi 111. D. G. Poloniae 
et Svcciue Begi» Magnique Lituania*» 



covi* l'an. i5at app. Joann. Mailer 4*° 
con stampa di oua battaglia nel fronte- 
spisio. 

( 1 } Nella Relazione dello sposali- 
dei Re Michele fatta dal 



Marescotti si legge ebe il Generale 
Montecoccoli andò coli' Imperatore ad 
accompagnare la nuova sposa Eleono- 
ra al suddetto Re l'anno 1670. 

V. Mamscotti, Lett. M. N.° 3i. 
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Duci, eie Victorie , de Motchovia 
(numphantis a Valerio Man te lupi de 
Mari philosoph iae studioso in collegio 
romano Socie t. Je.su. Posnaniae ex tr- 
pographia Joan. Volrabii an. 161 I . \.° 
Sono versi esa metri ed elegiaci con 
prose ed epigrammi per celebrare il 
ritorco del Re Sigismondo MI. dopo la 
prese di Smolensko, e con XV. stampe 
simboliche compreso il frontespizio , 
ed .1 lustre alle vittorie del Re Sigi- 
amori do. 

Il Cilli ( aotore delle Rivoluzioni 
dì Polonia ec. ) cosi ecrivea al Cav. Be- 
lisario Vinta Segretario dei G. D. di 
Toscana a' i\ d' ottobre i6t I : ,, Iorio 
1' incluso libretto a ciò ne faccia un 
presente alle LL. AA SS. che spero 
gli sarà grato per esser opera d'un figlio 
del Sig. Valerio Montelupi et giovane 
di i6anui 

11 medesimo libretto è quello re- 
dolo da me nella Libreria Maglierie- 
chiana di Firenze, passatori dalla Fa- 
latina con gli altri libri regalatile dal 
G. D. Pietro Leopoldo. 

Questo giovane Valerio Montelupi 
era figlio di quel Valerio Montelupi 
che a 'due di luglio del i583 chiese al 
G. Duca di Toscana d'essere sgravato 
di pagare alla Gabella de' Contratti 
quanto dovea come erede del suo aio 
materno Bastiano Montelupi , negozia n- 
te fiorentino ricchissimo stabilito in 
Cracovia, pe 'beni ereditati in Toscana. 
Questo Bastiano avea adottato il sud- 
detto Valerio nipote ili sorella ; lo che 
apparisce da una lettera commendatizia 
della Regina Anna di Polonia che lo 
raccomandò al Gran Duca di Toscana, 
forse all'occasione che vennevi per la 
detta eredità : ,, Qui Montelupiorum 
natura quidam sororis fìlius t privilegio 
antem in familiam et nomen corani 
adoptatos est , H 

( Ardii v. Mediceo Filza U Lettere 
e Avvili di Polonia H.° g5 e ia 9 ). 



81. MorrisQciBO, // tempio di Gni~ 
do tradotto in versi polacchi e stam- 
pato in Parma da Bodoni 1807. 

V. Lett. L pag. 171 N,o XX. 17S 
N.oXVI.an. 

8a. Monti , Niccoli , pislojese , 
Pittore , Lettre a Monsieur Joseph 
Bettuoli Maitre de dessein à t'Aca- 
demie de Beaux Arts à Florence. Var- 
sofie 1819. 

— Risposta d'anonimo alla lette» 
ra suddetta e diretta ai Sigg» Kocha* 



nowski e Monti con Appendice. Var- 
savia i8ig. 

—'Risposta di Niccola Monti alla 
predetta Lettera d' Anonimo, Varsa- 
via 1819. 

— Poliantea. Lucca , tipografia 
Berlini 1839. 

Sonori ristampati alcuni versi dal 
Monti fatti a Pietroburgo, ed una de- 
scrizione del suo Viaggio in Polonia 
ed in Russia. Del medesimo Niccolsj 
Monti, V. le mie Moti zie di Medici m 
Pittori ec. Italiani in Polonia. Lucca 
i83o a pag. qiea m , e in questa Bi- 
bliografia alfa Lett. P. art. Pn 



83. Mose mei* ti Ve»et» intorno è 
Padri Gesuiti 1703 con licenza de' su- 
periori 8.0 

Vi si fa menzione de* Gesuiti di 



84. Molai, Don vici , bononien>> 
sis, Columnelli Praefecti militum Po- 
lociae, Judicium sit ne Turcae bellum 
inferendum, deque ejus betti gerendi 
rat ione, cum nulla ampi cut pie* Tur- 
cis h uberi debeat; ad Jllustrissimum et 
Reverendissimum D.Radzivilium Cur- 
dinatem etc. Vilnae i5g5. 19 mettiti* (In 
biblioteca Univ. V arsa viensis inter 
op. Miscella N.° 1440 Scanz. IV. ) 

Il Discorso è diretto : ,, Senatora- 
lms equitibusrjuc Regni Poleuiae «I 
M. Ducatus Lithuauiae ,,. 

85. MoaaTTi, Fanntaaano, Opere. 

Seconda edizione 7*. 4* 8»° 5. Pietro- 
burgo nella stamperia dell'. '- 
Imp, delie Belle Arti 1797. 

Tom. L 

Id alide, musica del Maestro Sarti 

recitata la prima Volta ÌO Milano l'an- 
no i 7 83. 

Ademira. moaica del M. Tarcbi. 
Ivi 1784. 

Al sinda, musica del M. Zingarelli 
recitata in Milano la prima volta l'an- 
no 1985. 

Tomo li. 

Erminio, musica del M.Tarchi 1785» 
e recitata la prima volta in Mantova. 

Semiramide, musica del M. Mar- 
tella», recitata la prima volta in Mi- 
lano l'anno 1785. 

Ariarate , musica del M. Tarchi 
recitata la prima volta in Milano l'an- 
no 1786. 
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Fedra, trad. dal Francese. 
Ifigenia, music* del maestro Zin- 
gare-Ili, recitala la prima Tolta iu Mi- 
lano l'anno 1787. 

U Conte di Saldagna, musica del 
maestro Turchi recitata la prima volta 
in Milano. 

Antioco, musica del medesimo. 
y enuclea. Questo dramma cbe do- 
vessi recitare a Pietroburgo, non fa esu- 
li, partenza dell'In», 
in fan. 1986. 



IV. 



Telemaco, rappresentata la prima 
Tolta a Milano nella quaresima del 1785 
«nasica del Zingarelli. 

La jelieità inaspettata rappresen- 
tata la prima volta iu Pietroburgo; mu- 
sica di Cima rosa. 

Cleopatra, rappresentata la prima 
volta in Pietroburgo , musica di C&- 

CéWTATt. 

Orfeo, la scelta di Amore, recitata 
in Pietroburgo nel 1786 con musica del 
maestro Sarti. 

La Deità benefica eseguita la pri- 
ma volta in Pietroburgo , musica del 
maestro Mattili. 

Arianna, Ettore. 
Ero , Catone , Gal. rea , Emma , 
Priamo, Tisbe, Cesare, diceste. 

il Genio della tinaia, Idillio in 
occasione della pace accordata dall'Im- 
peratrice Caterina 11. alla Porta Otto- 
l'anno 1 79*. 

Por. SI E LÌRICHE» 



L'Età dell'Oro. Lm t 
il Ritorno, cauaoaette. 

Inno a Cerere, allusivo ad una fe- 
sta data nella Imperiale Residenza di 
Pawolowski nel 1793 e cantato con mu- 
sici del maestro Sarti. 



86. Moai, G iacovo, Anatomia ri- 
dotta ad uso de' pittori , consacrata 
alt' Ulta trust, et Éccellentiss»Sig. An- 
drea Racitovsco Conte di Monsttn oc. 
Gran Tesoriera del Regno di Polonia 
ec. In Vinegia 1679 per Gio. France- 



, Paolo , Itinerario 



tutte le cose occorse tanto net Piaggio, 
come in Cracovia ed in furiavi a al 
Card. Enrico Gaetano , mandato dai 
Papa Clemente Vili. Legato Aposto- 
lico al Re e Regno di Polonia il di a* 
aprite del t5g/5: « descritta da Paolo 
Mucante Maestro di Cerimonie della 
Cappella del Papa, nell'occasione che 
andò in Polonia a servire il Cardinale 
Legato suddetto. 

L'Autore di q 
ha estratte le notizie seguenti : 

A pag. 69 : Lista delta epesa pel 
viaggio dell' Illustri ss. Legato 
{Cardinale Gaetano) da Craco- 
via in Varsovia fatta dal Sere- 
ni**. Re di Polonia ogni giorno 



„ Bovi duoi. Vitelle 7. Castrati J. 
Porcelletti G. Capponi 48. Pollastri 76. 
Piccioni 5o. Lingue di Due 6. Occhi 16. 
Porco uno e mezzo salato. Butirro duoi 
▼asi grandi di libbre 3o V ouo. Pane 
bianco fiorini l» Pane nero di seligine 
fiorini 6. Vino barili 3. Cervosa botte 
10 che teogono duoi barili l'una. Galli 
d' India o pavoni 3. Anatre selvatiche 
la Pernici o starna 10. Quaglie 3o. 
Lepri 6. Uccelli piccoli 110. Capri! , 
cervi, et altra carue salragina quanto 
bisognare. Storni 3o. Formaggietti pie- 
coli 3o. Butirro fresco libbre 3. Uova 
180. Fior di farina un corto cbe è una 
misura quanto una quarta. Pasta di bi- 
sciole e prugne per tare brodi neri 10 
pezzi. Pane di mele tavolette 6. Mele 
bianco libbre 8. Aceto di vino a4 guar- 
ii cbe sono circa 6 boccali de' nostri. 
Aceto di birra una botte. Cipolle un 
coretto, cioè un tumulo. Pelrosemolo 
mezzo coretto. Sale mezzo coretto. Pi- 
selli un coretto. Rape un coretto. Ca- 
voli cappucci 60. Pus teriache gialle un 
coretto. Olio libbre 6. Citrioli de Po- 
Ionia salati una botticella. Insalata 
quanto bisognava. Frutti, cioè prugue, 
pere, mele, noci, nocchie et altre sorte 
di quelle cbe si trovano in Polonia 
quante bisognava per la tavola e cuci- 
na. Pignatte quante bisognava. Legna 
e carbone quanto bisoguava. Biada per 
K cavalli corsi, ovvero quarti seltan- 
tadoi ogni giorno. Pieno e paglia quan- 
to bisognava „. 



Per il Venerdì e Sabato e giorno 
di pesce e Vigilie. 

Lucci grandi 4. Lucci meizaui ia. 
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Lucoi piccoli 4o. Carpioni 8. Pesci lar- 
ghi chiamali ceti la. Altra aorta di 
pesci rarj libbra m. Pesci piccoli chia- 
mati stise libbre io. Tinche 60. Salmo- 
ne quanto sene potava avere. Troie 
quante «e ne trovava. Pesce ordinario 
per la famiglia di varie sorte quanto 
bisognava. Olio d'oliva libbre la. Olio 
di papaveri e lino libbre lo. F ragli uua 
quarta chiamata pribi. Prugne secche 
libbre ix Pere, mele, prugne et altre 
frutta quante se ne poteva avere et bi- 
sognava. Capucci salati uu catino gran- 
de. Minestre di ma una, che è un legame 
bianco che usano in que' paesi, quanto 
bisognava. Uova quando se ne mangia- 
no xjo. Minestra d'altro legume simile 
•1 farro chiamato crupi. Minestra di 
miglio mondo quauto bisognava. Butir- 
ro tre vasi di libbre 3n per vaso. Cascio 
ordinario per la famiglia libbre too. 
Vino, birra, o cerevosa, pane ec come 
di sopra « quanto bisoguava ,,. 

A pag. 77 : „ Sabato a di ai set- 
tembre. Attési alle mie faccende et an- 
dai a vedere la camera dov'era il corpo 
della Regina Auna lagellona defouta 
che ancora non era stato levato dalle 
stantie nelle quali Ella vivendo soleva 
babitare , ma era bene stato portato 
nella sala grande del suo appartamento 
quale tutu di pauni negri da alto a 
basso era parata ,e iutorno intorno era- 
no attaccale adi pauui molte armi di 
delta Regina dipinte in taffettà, et da 
una parte vi era anche il suo ritrailo 
(come dicevano) naturalissimo, lu mea- 
to della sala vi era come un cielo di 
cortinaggio, ma più grande et elevato, 
fatto in foggia di cupola, lutto coperto 
di velluto nero di dentro e di fuori , 
sostenuto da quattro colonne coperte, 
del medesimo velluto , e iutoruo iu- 
torno fuora di dette colonne vi era un 
balaustro bassetto di legno tinto di 
nero sopra il qaale intorno iutorno 
sogni banda alavano molli candelieri 
d'argculo con candele di cera gialla ac- 
cese. Sotlo il detlo cielo in mezzo era 
la bara, dentro In quale stava la cassa 
con il corpo della Kcgina, coperta tulta 
d'un grandissimo pauoodi velluto nero 
cou sei armi simili alle sopraddette 
attaccatevi tre per bauda, e aopra al 
detto pauuo al capo era la corona, lo 
scettro regio, et un pomo d'oro con una 
crocetta. Sempre in detta sala , per 
quanto dicevano, giorno e notte stava* 
no almeno quattro frati o religiosi, clic 
coutinuameute cantavano o leggevano 
alta voce salmi puusatamcute, et all' 
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bora quando io ci andai ce n' erano \ 
de' Zoccolanti di S. Francesco. Cosi 
stette Qoo al giorno ebe fu portato in 
Cracovia come appresso si dira ...... 

A pag. 86 :. „ Ritratto del Be Si- 

«ismondo ìli. E il Re un bellissimo 
lavaliere di statura giusta, piuttosto 
grande che piccolo, viso lungo, fronte 
grande, naso ben profilalo, ma un poco 
grande, barba bionda et non molta, oc- 
chi grandi e benigni .affabile e cortese, 
lutcnde e parla benissimo italiano, la- 
tino, todesco, e polacco ,,. 

A pag. uà: ,, Martedì a di 39 fu 
levato di Varsovia il corpo della Regina 
Anna lagellona sia di S. M. la quale 
passò di questa vita alli 9 del passato 
f d'agosto ) come di sopra ho detto, et 
tu portato aopra un carro in Cracovia 
con bellissima pompa funerale, quale 
passò di questa maniera. 

Audavano innanzi da 5oo poveri 
tulli rivestiti di nero, ciascheduno con 
una torcia di cera gialla a vento in ma- 
no; se bene alcuni dissero che que' po- 
veri erano mille, et io credo che fossero 
mille lumi tra lotti. Dietro li detti po- 
veri seguitavano aa bare simili a quella 
lettiga de'morti che si adopera in cap- 



Ì iella nelle messe di requiem , ma con 
>astone in fuora da poterla portare in 
spalla come uu cataletto, coperte alcu- 



ne di velluto negro , et altre di varj 
drappi d'oro et di seta, simili a quelli 
pali j che si fanno per li cataletti, quali 
bare, per quanto mi fu detto, erano dei 
cittadini et artegiaui di Varsovia afTe- 
tionati alla detta Regina defonta et 
per ogni bara andavano quattro b uomi- 
ni vestiti di negro con una torcia iu 
mano per uno, et quattro servitori pura 
di negro vestiti portavano la bara. Poi 
seguitavano li Scolari di Varsovia, cioè 
putti come a Roma gli orfanelli, con una 
croce avanti , quali Scolari sogliono 
sempre andare alle processioni et ai 
morti. Poi li frati Zoccolanti di S. An- 
na chiamati frati Bernardini , et .ap- 
presso di loro i frati di San Martino 
dell'ordine di S. Agostino , dietro li 
quali venivano li preti beneficiati et 
Canonici della Chiesa di S. Giovati 
Batista ; et dopo loro circa la musici 
ruteni che andavano cantando alla gre- 
ca , et questi erauo della famiglia dei 
quattro vescovi ruteni, li quali segui- 
tavano appresso li loro musici parali 
nell'hnhitoecclcsiaslico aM'usanaa gre- 
ca con quelle loro mitre rotonde in le- 
sta come usurilo in Roma l'anno 1 1 , S 
la vigilia di Maiale al vespro papale, e 
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il giorno della Purificaaioae. Avanti li 
predetti quattro vescovi aitdavano 4 
• Uri de loro monaci parati, ma senta 
mitre, et avanti di loro un accolito con 
t ur i buio in mano. Poi dietro alli detti 

Soattro vescovi venivano tre Mobili 
oliatori lotti vestiti di nero con veate 
lunghe fino in terra; ano de 'qua lì a man 
diritta portava in mano lo acettrodella 
Regina, l'altro a man manca un pomo 
d'oro con una crocetta in nctw, et il 
ter io che stava in metto , la corona. 
Seguitava poi il carro guidato da otto 
cavalli tutti coperti di nero fino in 
terra, fino «Ha testa, collo et orecchie, 
et sopra le coperte d'ogni cavallo erano 
attaccate quattro armi della Regina do- 
lorila, due per banda. Et il carro e bara 
dove era la cassa con il corpo delle Re- 
gina era coperto di un pallio di velluto 
nero grandissimo con otto armi della 
Resina tre per banda, et uua da capo et 
l'altra da ptedi et intorno a detto carro 
andavano (o gentiluomini vestiti lutti 
di nero, li quali con una mano tenevano 
l'estremiti di detto pallio, acciò non si 
strascinasse per terra, et con uu' altra 
una torcia accesa. Dietro il carro ve- 
niva Sua Maestà a piedi, et avanti di 
lui andavano li due gran Marescalchi 
del Regno et di Lituania colli, soliti 
bastoni in mano, et S. M. con un gran 
ferrajolo negro lungo seguitava in met- 
to tra due Senatori similmente vestiti 
di nero che lo tenevano per le braccia 
di quà et di là. Appresso il Re arguita- 
vano tutte le da me .iella Regina defonta 
vestite di lutto con nn panuo di tela 
grossìssima, aimile a quella che adope- 
riamo noi per gli pagliericci, in testa, 
et ciascheduna era menata per mano du 
un penti lhuomo nobile , et dietro poi 
seguitava infinito popolo. 

Cosi da palano della Regina de- 
al partirno et uscirno fuori della 
verso la Chiesa di S. Anna dei 



aopradetto fino al giardino del Re (i), 
dove si era fermalo il Cardinale Legato 

rando fece l'entrata in Varaovia, che 
quasi due miglia italiane lontano 
dalla citta. Qui si fermorno per segui- 
tar poi il viaggio il giorno seguente fino 
in Cracovia , se bene li preti , religiosi 
e frati se ne tornorno in Varsovia , et 
ancora S. M . tornò indietro, et desinò 
quella mattina colla Regina soa maglie. 
Dicono che per latta la slrada fino in 



Cracovia fu II corpo della predetta Re- 
sina defonta accompagnato almeno con 
5oo torcie portate da quelli poveri, alli 
quali oltre le spese per la strada , et 
vestiti qusndo furori giunti in Cracovia 
S. M. fece dare due talleri 



U, . . . • mg 

Pag. i58: „Dopo aver descritto il 
bonchettodato al Card in . dal Gran Can* 
celliere Gio. Znmoy.sk i, che abitava in 
Piatta di Varaovia, continua cosi: ,,era 
la sua casa piccola per la qualità dell* 
persona, et non molto comoda, ma ri- 
spetto a quelle degli altri assai buona, 
perchè in quel tempo della dieta biso- 
gnava ebe l Senatori si accomodassero 
alla meglio che potevano nelle case che 
erano in Varaovia, e si restringessero 
perchè la città è piccola, e il concorso era 
grandissimo .... Il Cardinale la sera 
• tavola ragionò di quel banchelto,e del 
Gran Cancelliere, che veramente per 

3 u» nto e dal Legato e dal Cardinal na- 
tevi! et altri intesi, che dopo il Re è 
il pr i m 'uomo di quel Regno ; anzi , se» 
condo che dicono alcuni , non ai trova 
in tutta 1' Europa per persona privata 
un altro par auo; poiché egli di privalo 
gmtilbuomo in spetto di *o, o di »a an- 
ni è arrivato a tale, che oggi di si trova 
quasi dugentomila scudi d entrata , et 
più d'un milione de'coutanti con gran- 
dissimo segui to, e tale che bisogna che 
lo stesso Re alia ben con luì. Dicono 
che ha fabbricato una città chiamata 
Zamoscia dal suo cognome , tutta di 
calce e pietra all' usante d'Italia, con 
fortetta , che disegna poi lasciarla al 
suo figliuolo. allora di età d'anni tre in 
circa, essendo egli in quel tempo d'età 
d'anni 57 in circa, boomo di bellissima 
presenta con aspetto di vero soldsto, 
barba bianca, e rasa, ma robusto e ga- 
gliardo „. 

V. GatTato, Eanico, Cardinale , 
Lett. G. N.° 3 pag. ut. — 
Leti. V. al suo luogo. 



, Jo. Stetti a«tj J. Ad 
suoi in Polonia J rat rei Pontifìcii Som- 
mi, qui Romae est, Epistola a D. Jo. 
Stepk. Multerò quodammodo lustrata 
et modeste notata. Gissae 1768. 

89. Mcarri, M. A uro* 11 , ad Pium 
V. Pont. Mar. Oratio Sigismundi Au- 
gusti Poloniae Regis nomine habila 



(>) Questo giardino era chiamalo Jazdovio. 
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Romut xr ni. Kal. febr. on. 1567. Ibi 
apud Anlonium Uladum 1 55^. 

( Ristampila in lulte le edizioni 
•lei l'opere del Min cio ). 

— Gratto prò Ih urico Ici lio Gal- 
line et l'oloniue iie^v ad Gregorium 
XI IL Pont, Max. baluia liumae KuU 
Qui ni il. 1576. 

( E io luttc l'edizioni dell'opere 
del Mureto ). 

— Orationum vnlumen primiim. 
Eiusdem interpretai io auinli libri E- 
ilucorum ad Aiicomccnum* t^enetiit 
apud Marcum Amadorum bibliopolum 
rv inanimi ■ 5y I • 8.° 

£ dedicato dal Mure lo «tesso a 
bei l'ione Gonzaga. JNel froutespizio i 
scritto a penna Aucturi* donuiu. .Nella 
carta biaucu del mio esemplare, la quale 
sta dopo l'errata, ed in fine alle 8 carie 
de'principj si legge pure scritto a mano 
il seguente epigramma. 

Ad M. Antanium Muretum» 

Fulminot ac fulvus voluit Muretui 
arenas 

Aspic« , et hoc Uumen , inox quoque 

fulmeu eriU 
At fulmeo uuuquam liuviales bauriet 

undas , 

Numquam fulmineas obruet utidafaces. 
Seti quid miremur mutatum ilumiue 
fulmeu ? 

Juppiler idem igois , fulvus et imber 
e rat. 

Imber erat, qui nunc in morem Homi* 

nis auctus 
flave» le» auro lumiere pergit aquas ,,. 

Dietro il frontespizio del quinto 
libro dell' etica a Nicomaco è scritto 
dalla stessa mano quest'altro epigram- 
ma. 

Ad M» Anlonium Muretum. 

,, Certamen Marete novum : Te Galh'a 
civem 

Asserii hinc ; bine terra latina suum. 
Quem uunc implentera romana palatia 
voce 

Lloquii priscum restituente decua 
Alluni tus slupuit post ter sibi saccula 
quivi 

Tibris in. indilo* dum bìhit aure sono*. 
Te mea Roma suis dum nuper ciribus 
altra 

Annumerai gaudens talia verba dedit. 
Terra nubi talea Lemoviz dum tnillut 
alumnos 

Nil moror Arpiuum muuicipesquesuoa. 



Questo epigramma è stampato nel* 
la edizione di Lione del 1604 M apod 
Joaunem l'illebotte ,, contenente Epi- 
stola e, bjrmni sacri , et poema ta omnia 
in I3.° e vi ha il nome dell' autore 
Joaunes Mattbaeua Toscanua ad AL 
Anlonium Muretum l'raesbyterum et 
Oratoreni „. L'altro epigramma uon vi 
è, uè so ebe sia stsmpato altrove. Tro- 
vandoli ambedue scritti da una stesaa 
mano nel mio esemplare, senza nome di 
autore, in carattere del tempo, e con 
l' iscrizione nel frontespizio Auetorit 
donuin, sebbene di carattere diverso da 

? lucilo degli epigrammi, sospetto ebe 
osse quello un' esemplare donato dal 
Mureto a Matteo Toscano, il quale vi 
scrivesse di Suo pugno quegli epigram- 
mi, ebe non si trovano nel Peplus Ita- 
lia* dello atesso Matteo Toscano. An- 
che il uon esservi il nome dell' autore 
mi fa sempre più esser probabile che vi 
fossero scritti dal Toscano, perchè es- 
sendo libro di suo uso non vi scrisse 
che ersno fatti da lui. 

Questo volume fu ristampato in 
Venezia da Aldo di Paolo Manuzio 
l'anno 158^; nel frontespizio ai promet- 
tono g 1 1 Inni , e altre poesie latine, ma 
dopo il libro di Aristotile a Nicomaco 
nulla vi è d'avvantaggio. Sudiche ven- 
gasi Kenouard Annali delta Stamperia 
d'Aldo voi. a.°an. i5;5. 

11 secondo volume è intitolato : 
M. Antonii Mure ti J.C» et Givi* Rom. 
Orationum volumen tecundum. Vero» 
nae i5go apud Hieronfm. Di sci pulii m 
Impresi. Epitcopalem. 8 0 

L'editore fu Francesco Benci ge- 
suita, e lo dedicò allo stesso Scipione 
Gonzaga già fatto Cardinale. Ne da la 
seguente ragione: ,,Quod facturuafue- 
rat M. Antonius Muretus in edendo po- 
steriore volumine orationum suarum 
si adhuc viverel: quod post cjus obitutn 
fratria Gliu.i su m ma e spei et animi et 
iogenii adolescens,uiai immatura morte 
praereptus fuisset , id mibi viri optimi 
tibique addictiasimi M. Antonius Lan- 
francus, et Ludovicus Rivaldus ab hoc 
ni si i tu ti baeredes ad pias causas ut face* 
rem, et valde qutdemczroea voluutate, 
persuasemi) t ,,. In fine del mio esem- 
plare diquoato secondo volume è scrii** 
tu della stessa mano degli altri due epi- 
grammi. 

In "l'Unni Af. Anlonii Mureti 
Octasticvtu ■ 

,/Muicti cinerea lacrimi* sparsele ca- 
PUWMO 
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Dum fuit onde ulUe defluerent la- 
crymae. 

Verum obi langnidulis trenti ex cor- 

poro nuli us 
Lahitur ex oculis pallida in ora liquor, 
Se«« hauato Aooii fonte* solantur , et 

ecce 

Foni novus effusis prosili t e lacrymia. 
H ine Nymphae triatei lympbia tcstan- 

tur anuria 
Insignem atflietae mentii amari ticra ,,. 

Questi doe rolumetti dunque sono 
la prima edizione delle orazioni del 
Mureto riunite. 

—Hrmnorum Saerorum liberius* 
su Serenìssimi (iulielmi Duci* Man' 
titae eie» conxrriptus» Venetiis apud 
Jo. Alberti i586. 

— Epitetine , hymni saeri, et por- 
mala omnia ete. fjigdtini a pud Jean- 
ne in Pi Ut hot le 1604 

Tra le lettere sonori le seguenti 
ebe riguardano alla Polonia. 

A Paulo Sa era lo f data Romaeprid* 
Kal. maii i5^8. Dopo aver fatto Felo- 
nio del Re Stefano RatoH e della pre- 
mura ebe darasi a pròdelle lettere, pro- 
segue parlando de' Polacchi Sem per 
eoa expertus ium bonos riroe , rectos , 
aimplices, a pertos , human i asina M prae- 
tere.i, et prope omnes eo vitae culto, ac 
munditia , quae ad eleganliam potios, 
quam ad ullam barbarieni accederei. 
Nogae istae suol hominum, eoa qui adu- 
lari aut fallere, et alimi loqni , aliud 
cogitare nesciont, barbaro* vocantium; 
ulinam noi eo modo barbari esterno» ! 



Otri vero barba ri nres aunt ? Noti io 
media Italia , quorum ri* centesitnum 
reperias qui latine aut graece loqui 
sciat , aut literas amet , an Germani 
et Poloni quorum perennili et earum 
linguaruin utramque perfectissime cai- 
leut, et ita literas ac liberale* discipli- 
na! amnnt , ut in eia tempus omoe con- 
sumant ? olim illi fortassis asperi ac 
barbari fuerunt ; hoc quidem sacculo 
rereor ne ad nos burba ries , ad tllos 
cultua et splendor vitae, eruditio atque 
luimaiiitas , commutati» vici bus, com- 
migrarint. ltaiiue, ut rerum fatrar, li- 
lentissime eo conimeassem si nihil ob- 
stitisset (1). 

— Seren/ss. et Potentits. Principi 
Stephano Poloniae Regi M. Anlonius 
Muretns (1). 

— Marcus Anlonius Muretti* Jo- 
anni Zam»*cio Regni Poloniae Can- 
cellano etc. 

^ ,, Praeter spem et opinionem mcim 
accidit ut curo inter me et Joannem 
Zamnscium Serenissimi Regia Secre- 
tarium omnibus prope «le rebus conve- 
nisset, jamque ego me ad iter accinge- 
rem, atipie istbic animo et cogitatione 
tot us essem : subito ostenderit Grego- 
rius Pontili \ Maximus profectionem 
meam stilli non piacere, meque per ri- 
ros eumma auctoritate praeditoa mo- 
nendum corarerit ne ex orbe d i scede - 
rem : sibi coree fore ne in orbe dete- 
riori conditione essem, qoam quae mibi 
in Polonia deferretor. Quin etiam ad 
quingentorum a ureo rum nomorom iti- 
pendium , qood mibì jamprldem con- 



(1) Con molto più di ragione ti fa- 
rebbe dal Mureto un aspro rimprovero 
a que'popoli moderni, i quali orgoglio- 
samente vantando che a'padri loro va- 
rie geoti sono debitrici del progredi- 
mento nelle Sciente, Lettere, ed Arti 
belle, ignorano che a mantenere l'arile 

florta non basta ricantare alteramente 
' antico magistero , ove si ripiglino 
costumi degli Unni, de'Vandnli e dei 
Goti ricoprendosi di folto pelo la faccia , 
rimettendo in moda la scrittura in ca- 
ratteri qnasi runici, celtiberi.o gotici; 
fabbricando peggio che alla maniera 
ciclopica ; e perduta qoaai ogni idee 
delti usi nativi si corre dietro ad ogni 
foggia straniera ; dorè i monomenti 
scritti del sapere , e quelli dell' arti 
bel le da molti ai lasciano in non calere. 



e sono posposti all'oro straniero; dorè 
le antiche illustri accademie archeolo- 
giche, e le penne degli eruditi ammu- 
toliscono in faccia a onori istituti dì 
esteri fondatori , che con bollettini , e 
giornali archeologici e sceri e denari 
mettono in mostra, e trorano chi pa- 
trocini non prime udite opinioni. SI 
che se il Mureto di qoalche popolo an- 
tico tornasse a rivedere tanto nel bene, 
che nel male 1 costumi e l'istruzione, 
esclamerebbe sorpreso 

Oh quam diversus ab ilio! 
(a) In questa lettera ai «cu «a col Re 
Stefano di non arer accettato , come 
deaiderava di poter fare, l'invito alla 
cattedra offertagli. Le ragioni jpoi le 
comunicò al Gran Cancelliere Gfo. Za- 
ra oyiki nella seguente lettera. 
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slittili]» crai, lUtim ilucenlos adjici 
jusait, roaiiiiavitque Datario suo primo 
quoque tempore , quoquomodo eflicerct 
ut aliuode m i ti i trecenti aurei numi 
quotnnnia pendereutur. Ka re factum 
esl ut coactus aim deponere consilinm 
quod cepernm venicndi ad vos: a quo, 
nec vivem si ree alia ulla re*, quatn 
Summi Pontificia voluutas atque au- 
ctoritaa abducere potuitact. tnterea 
etiam, tacente roe, facile omnes vidcnt 
quantum Serenisi, et Puleulisa. Regi 
Mephano, quantum Tibi, Zamosci eia- 
rissi me, debeam;Vobis cnim.nisi pinne 
ingrato* sire, hanc tam luculentam for- 
t ti nani m me a rum accessionem acceptam 
feram necesse est. Qua re dum vivam 
meutr*u|ue tantum debere falcar opor- 
t et, quantum ab Itomi ne dcberi'horaini 
(ilurimum polcst. 

A te , etiam , atque etiam peto 
mìlti vr iiiam a Serenità. Mese iropelrea, 
Tibique perauadeaa ai ullum tempua 
unquam eveniatut me vitum ipsam vel 
l>rn Majestnle ipsiui, vel prò tua, Ca- 
rissime Zamosci, diguitate, in discri- 
men ex pò ti e re nnorteat,nemini ine con - 
cessurum,qui iti promptiusaut majori, 
animo faefat. Vale. Romae Kal. decemb. 

MDtXXTIl. „ 

Jomnnes Z (imo tei ut fìcqm Polo- 
nia* Cancellariut «le. M. An- 
tonio Munta 5. P, D, 

,, Nostrum tui stodìam tam bene 
ressisse Tibi, ut acribia, 'l'ibi quidem 
gratulor, raihi gaudere non possum , 
qui te lite carco, ubi et fruì e propin- 
quiore loco poteram tuia litcrio, et eat 
etiam ornare magia, nt quidem sammo- 
pcre cupìebam. Sed hacc Deo commi t- 
tamus,cui necessario obtemperandum 
eat. Tu vide ut ad noa quam saepissi- 
me acri Las, et cum quid babea, quod 
tais ìpaius oculis atque auribus dignis- 
si mura esse nrbitrerc, DOS quoque eo 
beare non praelermittas. Rem nobia 
fi-ceri s gratiesimam, et nostra amichi*, 
digniasimam. Vale. Datum V arso vino 
diea5 mariti an. Dom. 1S77. Sciaa te 
Regi nostro in primis commenda tum 



— 0 ratio hmbita ad ìliutlrin. et 
lieve rendits» H. li. E. Cardinale) ipso 
die Patehae cum lubrogandi Ponti fide 
cauta Conclave ingreuuri euent ann. 
1585. Crarofiae in officina Latori i585. 
( foglio UDO ). 



90. MUSICI 

ITALIANI IN POLONIA 

addétti allo Cappella Beale ; 
Maestri di Canto ; Cantori 
in Teatro. 



Albuaudko Cilli DA Pistoia. 

La famìgli* de'Ci Ili era tra le ette 
nobili della città dì Pistoja. Come sì 
chiamassero il padre e la madre di A- 
leasandro, ed in qual auno ei nascesse 
noo lo aò per documento sicuro. Dalla 
lettere di lui ricavasi che fu prete. Im- 
parò la musica , e probabilmente ere 
impiegato nella Cappella dì musica 
della Chiesa cattedrale della Patrie 
sua, com'è l'uso ebe vi cantino da te* 
nore , e da basso alcuuì ecclesiastici. 
Può credersi che il suo meritoiu quella 
professione fosse non comune, ds essere 
perciò mandato in Polonia. Quando • 
come il Cilli andasse colà non mi è no- 
to. Dalla sua lettera, la quale sta alle 
pag. 371 di queata Bibliografìa, si vede 
che era in Polonia Del i58a (1). la 
una lettera sua al Duca d'Urbino, la 
quale tengo preaao di me , e che ha la 
data del 6 giugno i6l5 acrivea d'esser 

r reparato alla partenza, ed al ritorno in 
tal in; se dal i6i5 si retroceda al i58a 
avrebbevi dimorato 33 anni siooal i6i5 
dei quali 21 al servigio della Cappella 
Reale ; che tanti egli ateaso diced aver 
servito quella lieal Maestà nell'avver- 
timento al Lettore dell'opera citata 
alle Lett. C. N.° -sa. Ma la sua lettera 
al Cav. Vinta in data di Varsavia del 
1 3 febbraio 1619 lo mostra tuttavia in 
Polonia. Egli tenne corrisponderne (a) 
col Signor Cavaliere Commendatore 



(1) Io oon area veduta questa let- 
tera quando supposi a pag. 4g delle No- 
ti zie ec. che vi fosse andato circa il 
«59*. 



(?) A'i3 di ottobre del 1619 scrisse 
il Cilli da Varsavia al Cav. Belisario 
Vinta primo segretario di Slato del 
G. Duca di Toscana*. ,, Desidero che 
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Belisario Vinta primo Segretario di 
Stato del Gran Duca di Toscana Fer- 
dinando II. La Polonia richiamava a ao 
in que'tempi l'attenzione, e I* curiosità 
di tutti i gabinetti d'Europa , conside- 
rata essendo per l'antemurale del cat- 
tolicismo, specialmente contro il Tur* 
co. La casa de'Medici era una delle fa» 
miglie principesche d'Italia più solle- 
cite a mettersi bene al fatto d'ogni av- 
venimento, come dell' altre regioni , 
eoa), anzi principalmente della Polo- 
nia. All'occasione non risparmiava da- 
naro ; ma quando le riuscirà, allcttava 
con linone speranze e lusinghe i suoi 
corrispondenti. Era in Polonia una tur- 
ba d'Italiani, massimamente di Fioren- 
tini, i quali, talora per ambizione, se 
erano ricchi, talora per la speranza di 
tornare in patria con impieghi in be- 
nemerenza dc'aervigj prestali coli' im- 
pennare tutto quello di che erano ri- 
chiesti, o che • a (frettavano a comuni- 
care per farsi merito, e si affaticavano a 
trovar maniera dì rendersi benemeriti 
per questa via.Unodi essi fù il Cilli. Ap- 
pena si vide richiesto di tal ufizio dal 
Vinta sperò gli ai fosse presentata una 
gran fortuna, ed immaginò non dovergli 
mancare e ricompense, e favori per tor- 
narsene a casa con vantaggio ed onore. 
( V. Leu. al Vi ni a). Dal suo carteggio che 
no presso di me, si vede quali e quante 
fossero le speranze da lui concepita ; 
ma ad outa delle ripetute domande , 
delle protezioni de' Principi di Polo- 
nia, delle lusinghiere risposte , trovo 
che dal 1608 sino al i63y ( t) abbajava, 
come suol dirsi, alla Luna, senz'avve- 
dersi che al Granduca ed al Vinta facea 
più comodo di servirsene senza spesa 
per suo referendario in Polonia, che di 
pagarlo in casa loro. Avvedutosi final- 
mente sin da quando era in Polonia del 
poco fondamento delle concepite spe- 



ranze, pensò di offrire l'opera eoa anche 
ad altro Principe italiano il Duca di 
Urbino,acrivendogli cosi a'aa settembre 
1 5 1 j . ,,Hebbi tempo fi intenzione di 
trovar modo di vivere sotto la protezio- 
ne e'I patrocinio di V. A« S. ma per 
essere alato scarso di amici nella soa 
floridissima Corte, non seppi come por- 

Sere n I li orecchi di V. A. S. questo mio 
esiderio ; solo che avendo io gli anni 
passati seri ito alcune Relazioni declo- 
rimi fatti di ansata Maestà per il Se- 
renisi. Granduca di Toscana mio Si- 
gnore, commessi che anco nel medesi- 
mo tempo fossero mandate a V. A. S. co- 
me creao per mezzo delti signori Hip- 
polito Buooanni et Fabbrizio Tiranni 
servitori di S. M. fosse fatto intendere 
a V. A* S. dal Re v . Don Giovanbatista 
Tiranni, et Sìg. Silvano Galanti ; il 

Juale giusto desiderio mio, perché non 
osse eseguito, ad «Uro non attribuisco 
che a cattiva aorte. Feci di nuovo al li 
mesi passati la medesima fatica con or- 
dine espresso fosse portata a V. A. S* 
come già tengo avviso si dovea fare* 
Onde hurailmente la supplico compia- 
cermi di cosi giusto desiderio , et per 
l' avvenire sappi a io come satisfare a 
V. A. S. nel tarlo partecipe delle im- 
prese e successi di questa Maeala,cbe 
aon ora grandissimi nell' Imperio di 
Moscovia, per dove alle settimane pas- 
sate col principe figliuolo parti con 
poderoso esercito , et delle prossima 
atiamo attendendo il loro salvo arrivo-, 
a Smoleoako, piaste priucipalissima 
nella Moscovia et Ducato di Severia, 
acquistata da S. M. dopo l'assedio di 
aa mesi per assalto generale con singo- 
larissima lande della sua regia persona. 
Io per l'avvenire piglierò assunto con 
licenze di V. A. S. d'avvisar per let- 
tera per la strada di Venezia e r'ioren- 
za, et farò di modo che sarà commeu- 



V. S. 11 lustri»», con occasione faccia il 
medesimo ufizio con il aig. Monte! api 
( Direttore delta pasta a Cracovia ) 
che dell'altre settimana la pregai che 
facesse con questi Signori, acciò sap- 

Sia ch'io dipendo da lei, e resti franco 
al porto delle lettere, poiché a dirla 
sinceramente a VS. Illustrisi, sono po- 
vero sacerdote , e procuro avanzarmi 

Ser quanto posso col gratificare ai Pe- 
roni, e se VS. llluatrisa. si risolverà 
mai a promuovermi in Qualche cosa, co- 
noscerà la sincerità dell'animo mio 



(l) Nella Biblioteca Barberina ai 
conservano tre lettere autografe d'A- 
lessandro Cilli, in una delle quali colla 
data del primo agosto i63o prega il 
cardinale Francesco Barberino a vo- 
lergli conferire la vacante Prepoaitura 
d'Empoli; nella seconda dei a agosto 
e nella terza del 17 settembre 1609 fa 
nuova premura per un canonicato pi- 
stoiese* E palese che queste furono 
scritte dopo il tuo ritorno in Italia, do- 
ve stampò la Scoria delle Sollevaxiomi 
di Polonia l'anno 1617 in Pistoia. 
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data la diligenti» ; con che fò fine sop- 
pliciindo V. A. S. e gradire questa mia 
Arrotò, et con ogni numi Iti gli bacio 
le mani ,,. 

Da Vilna alti 33 ottobre 1612. 

Httmilh». ef Ohbli*atist. Servitori 



Neanche per questa via pare che 
Tacesse progressi, perchè scrivendo al 
segretario Vinta, e al Duca d'Urbino 
continuò sempre a lamentarsi delle sue 
non esaudite domande col primo; del 
ano bisogno col secondo ; il quale per 
altro da una lettera del Cilli dell'anno 
i(jl5 data da Varsavia sembra io ricom- 
pensasse con qualche regalo. 

Certo si e che nel 1637. egli era 
già tornato a Pistoia, dove atampò la 
sua II istoria delle tollevaliani notabi- 
li seguite in Polonia fi/i anni del Si* 
ttno 're 1806. 1607. 1608. e l' Uistori* 
di Moscovia delle al ioni heroiche e 
metHurubili imprese dell' Invittissimo 
Si%i%mondo Ili, He di Polonia, dedi- 
cate l'una e l'altra al Gran Duca di 
Toscana Ferdinando II. Il merito di 
queste Istorie consiste nella verità e 
semplicità con coi sono scritte ; di 
molte cose fu testimone oculare; ed al- 
tre l'ebbe da relazioni sicure. In quan- 
to poi allo stile non ha la più piccola 
prerogativa da poter esser annoverato 
tra gli Scrittori . noti dico buoni , ma 
neanche mediocri» 

V. Lelt. L. pag. 378 e seg.N? IX. 
S< in patria ricevesse qualche be» 
nr (ice n 7» dal Gran Duca non lo posso 



ne affermare, nè conlradire. Trovo che 
io sua lettera di Polonia de' 3o marzo 
1610, scrisse al Vinta , , non perchè io 
diffidassi della grazia e benignità di S. 
A. S. e della singnlar protezione che 
ha preso V. S. Illustrisi, delle cose 
mie ho procurato le lettere in mia rac- 
comandazione dalla M. della Regina, 
ma acciò S. A. S. havesse più fresca 
memoria della mia servitù, et V. S. 
1 1 lust rissima , occasione d i promuovere 
questa mia causa, aiecoroe la supplico 
• fare nel rendere le lettere alle LL. 
AA. SS. Come Vii. Uluatriss. vedrà, 
quella pel Serenisi. Gran Duca con- 
tiene che in grazi, di S. M. mi sia in- 



vestito il primo canonicato , od altra 
degno benefìzio che vacherà nella cat- 
tedra le di Pistoia, o sua Diocesi; l'altra 
per la Serenisi. Arciduchessa che in- 
terceda con S. A. S. che tsl gratis mi 
venga conferita ec. ,,. Le domande del 
Cilli non erano esaudite, come ho det- 
to, sino al i6i5; e dai registri del Ca- 
pitolo della Cattedrale di Pistoia, da 
me fatti riscontrare , non apparisce , 
che vi sia «tato canonico. Se ottenesse 
qualche benefizio noi sò Forse ebheda 
provare anche il Cilli che perlopiù le 
ragioni ed i meriti a nulla servono se 
altaiche diavolo non porli, come dice 
il proverbio. Sino a qusl'anno prolun- 
gasse la vita mi è pure ignoto. Trovo 
nel Cod. W.® 65 classe i$ rarior. pal- 
chetto 4. della libreria Magliahcchiana 
di Firenze una relazione dell' impic- 
camento di Iacono Guelfi e compagni 
fatto in Pistoia il ai agosto l663,dove 
ai legge che Marco Falinì, uno dei rei 
disse „ essersi condotto a questo fine 
», peT poco rispetto che avea portato 
alla Chiesa , e per li strapazzi che 
M avea fatto a suo Padre e sua Madre; 
„ e che perciò meritava mille morti ; 
,, ma per la causa che era fatto morire, 
„ moriva innocente, e che perciò chia- 
,, mava Dio in testimonio , special- 
„ mente sopra 1' omicidio del prete 
„ Cilli, dicendo tìon aver avnto parte 
,, nè cognitione del fatto ,,. Non pare 
che questo prete Cilli esser potesse lo 
slesso del nostro, a cagione della lunga 
vita che bisognerebbe concedergli. In- 
fatti avrebbe vissuto dal i58z al tf*33 an- 
ni 73; a 'quali se Sggiungansi quc'che do- 
vette avere dal suo nascere ni i58a (che 
qaando andò già prete in Polonia non 
poteano esser meno di a4) sarebbe stato 
ucciso d'anni 96 ; età non, impossibile, 
ma non molto probabile. E anche veri- 
simile che la morte del Cilli, di cui ve- 
niva accusato il Falini, fosse accaduta 
molti anni prima ; e come suole spesso 
avvenire, fossene scoperto l'autore mol- 
to tempo dopo. Potrebbe anche darsi 
che quel prete fosse Pellegrino Cilli 
nipote di Alessandro , col quale era 

Kre stato in Polonia, e che tornò alla 
tria prima del zio ; ma non ho dati 
da mostrare che Pellegrino sia 
prete (i). 



(1) Angiolo PellegrinoCilli nipote 
d'Alessandro dal Re Sigismondo 111. 
fu creato cavaliere aurato, e soo gen- 



tiluomo di camera. (Fioravanti Stona 
di Pistoia ). Questa circostanza fa cre- 
dere che non fosse prete. 
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Contemporaneamente ad Alessan- 
dro Cilli era addetto alla Cappella del 
Re di Polonia Sigismondo 111., il pre- 
te Fabbrizio Tiranni dello atatod Ur- 
bino. Ho presso di me il aeguente ono- 
revole cougedo, e la commendatizia al 
Duca d'Urbino, che quando ritornò a 
casa ebbe dal Re l'anno l6i4- 

>» Sigismuudui 111. Dei gratia Rex 
Polouiae, Maguus Dux Litbuaniae Rus- 
aiac, Mosco vi de, Samogitiae, Livouiae- 
qua , nec non Svevorum , Gotboroni 
Vandalorumque baereditariua Rex. 

„ Illustrissime Princeps amico 
noi ter ebarissimo. 

„ Cam venerabile Fabricius Ti* 
rannua Dnrantinua ob egregi ara suaui 
quam nobis a tredeeim ferme annis iu 
obaequiia Capei tao no* tra e comproba- 
▼it aedolitatem et diligentiam, musi- 
caeque arlis pcritiam gratus et acce- 
ptua, ac moni in probi tate et modestia 
pietatiaque stadio nobis otiti me com- 
mendatila fuiaset benevolenza nostra 
proseqnendam eum duximus, atque di- 
scedentem in Patriatn «uam diti 



que lllustritatis Vestrae, absque coni- 
mendatiooe nostra diligenti dimittera 
noluima*. Itaque obsingularea suaa vir- 
tules lllustrilatt Vestrae quameommen- 
datiasimum esse cupimus, et ut oflercu- 
libut sese occasioni bus gratiam et fa- 
vorem lllustritatis Vestrae experiri va* 
Icat amauter ab eadem poatulamua. Fe- 
cerit Illuslritaa Veslra rem nobis gra- 
t ' ni, et paribus ofliciis, si quando seso 
occasio oblnlerit, compcnsaudam, ai ia 
nostra adjntus apud Illusiti italeni Ve- 
atrani commendalioue, eam sibi pro- 
tuisse cognoverit. Ceterum Illustrila* 
lem Vcstram optimi- feliciasimeque va* 
lere ex animo cupimus. 

Datum Varsaviae die x. mensis 
h prilia A. D.Hoexiv.regnorum nostio- 
i uni Poloniae xxvn. , Svevìae vero 
xxi. anno 

Sigismubdos Rbx. 
Asfmllo Pscilli i63a. 

Nella cbieaa cattedrale di Varsavia 

è un monumento sepolcrale con ritratto 
in marmo, e con la iacrixioue in me- 
moria ed onore di Aaprillo Pacelli da 
Varciano nella dioceai di Narni , i al- 
legalo nella cappella di Corte del Re 
'gisinondo III. 

V.Lett. L pag. i 7 3 N.° XXVI. 



MIT 

Lodovico Fastosi 

alla Curie del Radi 
Vladislao IV. 



Di Lai non bo trovato verun'altra 
memoria ebe la seguente nella storia 
della guerre civili Ut Polonia d'Alberto 
Vimins Lib. I. pag. ao-ai. 

„ Si fecero invettiva contra fore- 
stieri miniatri del Re morto (Vladi* 
alati IV. ) insiotendosi ebe dovessero 
specialmente cacciarai dal Regno il 
conte Magni, fra VaJai Uno cappuccino 
fratello del conte, a Lodovico Fantoni 
favorito del Re, ebe dal basso grado di 
musico era stato sollevato al più emi- 
nente della gratia reale „• 

. • »'.»•■• 
Musici e Claroni l r.iui.ai 

Siali alla Corte, al Teatro pubblico» 
a pretto persone private in Polonia. 

i . . -, 1 

Mail' opera dal Quadrio intitolala, 
la Muflone di oe,m poma Tomo V. 
pag. 5Ì1-37. Milano 1774. sono ram- 
mentati i seguenti : 

Antonia M. Lamenti delta la Co- 
rulli bolognese, virtuosa del Re di Po- 
lonia. 

Faustina Bordoni llatte venezia- 
na, virtuosa di cornerà dell' Elettore 
Palaliuo e poi dal Ae di Polouia, esi- 
mia e gran maestra di canto Soprano* 

Francesca gannissi detta 1S po- 
lacchi ria. 

Girolamo Santapaulina , musico 
tenore di camera del Re Augusto di 
Polonia. 

Li»ia Costantini detta la,j 
duna, virtuosa del Re di 



• « . . .» 

Altbi Musici Italishi ec. 

De' quali ho raccolto notizie scritte, 

od i 



Jacopo Jacopetti di Pistoia, e Giu- 
seppe Luparini di Firenze, Castrati ; 
condotti a Varaavia dal Card. RadUe- 
iowski il 10 d'ottobre del 1690. 

Albert ini maestro di musica di 
Stanislao Poniatowski , ebe fu Re di 
Polonia. 

Babbini Pietro. Bastioni Antonio. 
Banti, la caotatrice. Bonafini Cateri- 
na. Bor^ondio Gentile , contatrice. 
li rughetti Prospero , tenore. Brocchi 
Giambatista. Bruni. Castiglioni. Ca- 
talani Angelica. L ompugnuszi Giusep- 
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pe. De Santis Luigi napoletano, « poi 
maestro di natica in Varsavia. Donali. 
Gh inasti maestro compositore roma- 
no. Giretti, Giorgini. Lustrini. Lenti 
professore di TÌoliuo nel Liceo di Ka- 
miniea. Lodi m Mitro di 
Lotti Antonio suonatore di 
Lumi. Marchesini. Moriai Margheri- 
ta cantatrice. Oldrini. Olivieri» Orti' 
ni. Paiiielto. Peroni , la cantatrice. 
Peroni cantante. Persecchini maestro 
di manca. Peli inetti maestro di ballo. 
Poi ed ri Suona t ore di violino. Posti 
Anna, morta in Varsavia, pozzi Fran- 
cesco. Prosperi Crespi Luigia. Ricci. 
Sartorimi. Siboni. Solida Carlo mae- 
stro compositore mi lanose, direttore del 
conaervatorio di musica in Varsavia, 
ora addetto alla Corte in Pietroburgo. 
Stabingher, maestro composi toro. Tar- 
quinia. Tibatdi. Todi, la cantatrice. 
Tomoli. 

Furono stampati in Varsavia Pan. 
iyio alcuni Sonetti di Antonio Carpa- 
ciò veneziano in lode della Signora 

,, Luigia Prosperi Crespi celebre 
prima donna seria « giocosa nel Tea» 
tro italiano 

„ E del Sig. Antonio Baglìoni, il 
quale sostiene con universale applauso 
la parte di «sesso carattere nell'opt 
italiana. 

M Jt per l'immatura morte della 
Sig. Anna Posti celebre virtuosa di 
canto. 

Basti per «aggio del poetare d'An- 
tonio Carpacio il seguente Sonetto in 
lode del Sig. Antonio Baglioni. 

Al ritornar della stagion novella 
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Quando 
Sparse 



>parge sul mondo la J etizia e'1 rìso, 
Cacciato in bando il Temo e la pro- 



De'pinti augelli in questa parte e in 
quella 

Il canto a noi dischiude il Paradiso, 
E sull'alto dell'aere l'Eco assiso 
Ripete il suono ai venti in sua fa- 
. velia. 

E vaga primavera ; ma l'eterno 
Volgere d' anni e d'sstri , e d' ele- 
menti 

A noi la toglie con suo corso alterno! 
Sol di tna voce, Arrosto, ai grati ac- 
centi 

Anche nel tempestoso orrido verno 
La ridente stagione a noi ramme nli. 



Estratto dalle poesie di Antonio 
pacio tra gli Arcadi Carìppo Me- 
galense. In Varsavia presso P. Dufour 
1790. ia.e> 

'"V. LetL C. W.e »6. 



W ansili, Giovsnni , polacco bra- 
vissimo professore di violino, diede in 
Firense accademie di Fantasie s Va- 
riazioni 1* anno i8i5 coi 

fu a udirlo. 



91. Mtsmowski, Stasisiavs, Ca* 
lendarium Romana m a Gregorio XIII 
Pont. Max, Re j or ma tu m publica prae* 
lecitone in alma Acade min Vanenti 
S. J.explanatum. Vilnac, typis acade* 
micie S. J. an» D* 1637. 

9% MrssxowsKi, Jous*. CAsimat, 

Marchiani. % in Mirow Gonzagae Fio* 
rentinae Cordis Marine Uosa» Craco* 
viae, typis Vniv. i6;5. fol.° 



a io (o it nr a t s 

DA METTERSI 
NELL'ORDINE RELATIVO 

ALLI RESPETTIVE 

LETTERE, PAGINE E NUMERI 

CHE AD OGNI ARTICOLO 
SONO INDICATI 



Brrvb OescMzioHt del Govèrno e 

italo della Hepnblica di Polonia colta 
Aotizia del modo di eleggere, incoro- 
nar; e seppellire i suoi He. Venezia 
1733. pag. 65. ia.° 

Dabrowski , Stupii. , de Cesto o- 
mnium Sanclorum Oratio ad Ponti/* 
Pium VI. habit. in sacello quirinali 
Aal. no». 1790. fìomae. Perego Sai- 
vioni impressore 4*° 

Dcrir de Si lcostowski, Martiri, 
Oratio habit* in sac. quir. Kal. Nov. 
1797. Jbid. 4. 0 

Giovio, Le vere imagini degli Uo- 
mini famosi in Lettere, tradotte dilw 
tino in volgare da HippolitoOrio Fer- 
rarese. In ferirti a ai 



b indoni l55n. 8.° 

Vi è l'immagine di Filippo Calli- 
maco Esperientc. 

V. Leti. B. N.° 55. 

Mihucci, Lettere al Principe Mat- 
lias di Toscana in ragguaglio del Ne- 
goziato fatto da Esso nella Corte di 
Polonia in proposito della successione 
a quella Corona che si trattava pel 
medesimo Principe. 

Nella Bibl. Magliabech. in Firenze 
Claue XXIV. Cod. 53 palcb. 8. 

V. Leti. M.pag. 347N.O73. 

A pag. i56 N.° 7 dopo i573 si ag. 
giunga : 

Nel Codice Valicano N.° 3oaa 
chiamato Antologia, o Florilcgtum è 



col titolo di Nova Moscova «ri Cle- 
mentem VII. per Atbertum Pighium 
Campente. 

A pag. 169 N.° IV. 1553, aggiun- 
gasi in nota : 

Camraillo Mentovato di Piacenza, 
Vescovo di Campania e Satriano in Ba- 
silicata, che intervenne alla Sessione 
IX. del Concilio di Trento tenutosi in 
Bologna il ai aprile l547 come dagli 
atti presso il Labe, ove scorrettamente 
appellasi Episcopi!* Mantuanus, Epi- 
scopus Satuanensis, e nei i5} '| fu vicv- 
legalo di Bologna, e poi dal 1648 al i58'J 
fu vicclegato di Avignone. ( Poggiali 
Storia di Piacenza ). V. Ughrlli. 

V. Lctt. I. pag. 191 col. 11. — C. 
rag. 69 col. 11. N.° Ci. — M. pag. 353- 
354. col. 1.— II. 

A pagine 179 col. II. avanti il N.° 1 
»4U9- 

Nel Duomo di Futi gnu. 

Anno Domini mccccxxxxix. die 
decimo nono menai* julii obiti egregins 
vir Dominila Johannes Lassotemskii de 
Polonia in Decretis liceutiatus, Praepo- 
situt Lawstis ( f. Lancitiensis abbre- 
viato ) cuhiculurius SS. Domini Nico- 
lai Papae V. cujus anima requiescat in 
saucta pace 1 



Nella Madonna del Pascolo tn lioma. 

Raffaclli ex Comilibus Koraak Ar- 
chiepiscopo Kiovieusi ci Haliciciisi 

a4 
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Metropolitae tolius Russiae, qui •Si- 
gismondo IH. Folonoram Rege «pod i». 
Sedetti ad gravissima negotin et B. Jo- 
saphat Koncewicz Archiep. Poloccnsis 
Martirii cansam agendam ablegatua , 
rebus studio feliciterque coofectis, te- 
clesiam hanc sacra aoppellectili aurcis 
que et argenteis donania auctam, pro- 
xiroasqueaedesMonachis suae nationis 
Ordiois S. Baailii ab UrbanoPP. Vili, 
impetrava. Mox immatura morte su 
blatus hic tumulati.* est. mense quinti 

li ami 

Monachi tot beneficiorum memo- 
re* P. M. P. P. IV. idus decemb 

A pag. i8f» dopo la Iscrixione pre- 
cedente ulta XXXXH. 

Sella medesima Chiesa. 

lu pace hic sita est Marianna Fa- 
rina ex gente Ctaariew-ka natione pò- 
Iona morum candore ; religioni* pun- 
tate rerumque dotneaticarum amplitu- 
dine lectissima foemina. Vixitan.Ào; 
miro tamen auimo laeta obiit iv. Kal. 
novembris an. Rep. Sul. 1803. 

F.A.CL. M.H. P. C. 

A pa$. lllldopa la Iscrizione LV1. 

l83o. 

In S. Stanislao de' Polacchi 
in Roma. 

W imie oyca i Syna i DuchaSwie- 
tego Slanislaw X Pcrczewaki S. Theo- 
logli Doktor ur w Litwie i8o3 R. 1. 
mar um. w Rzymie i83o. R. l.maia po- 
chovany dnia 3. maia Ziomkowic teu 
Kamien poi 0 ** 1 ' 1 * P«yi«ciele. 

A pat;. 189 dopo la Iscrixione LVll. 
i83a. 

Sella medesima Chiesa. 

Dorota Lubomirska W Kiwiecie 
mlodosci Zeszlaz tegoSwinta w rxymie 
11.*» lipea i83x Henrok , l 1 eressa z 
XX.otCxartorysich XX.ta Lubomir- 
cy Rodlxice teu Kamien tu umicscili 
a Zwloki do prxeworska przcwiezioue. 

A pax- i8y dopo la Iscrizione LXH. 



1834. 



Nella Chiesa di S. Spirito in 

Teresa i Piotrowsklch Zsmadzka 
Wiorowa corka malzonka i aiostra o 
mil trsysta od wielbaccey ia Rodziny 
oddalona x roxpacxa raexa Maiae Za- 
ledwie lat Sa tu aie w dniu 7 Kwietnia 
i834 na Wiecxny prxeniosla spocxynek. 

Waproxno o mil trxyata ukochaoaxono 
Pragnalem twe naydrozsze prxdlu- 
xyc istnienie 
Ti moy aniol s moiego w boskie prxe- 
sxlas tono 
A moie tu samotnemu xostato cier- 
penie* 

A pag. 194 N.° 36 col. 11. verso a5 
m nota si aggiunga '. 

Per mostrare qoauto insussistenti 
siano le genealogie dedotte dalla somi- 
glianza de'nomi, voglio aggiungere le 
«egaenti osservazioni sulla pretesa de- 
rivazione della famiglia Pazzi da un 
tal Cosmus Pacius Ponlifex Maximus, 
che si asserisce essere stato letto in una 
iscrixione in bronzo trovata l an. i635 
dov'era la città chiamata anticamente 
Cornetium. Se i nomi bastassero, più 
sicura conferma potrebbe aversi dell e- 
aistenza della famiglia Pacia <*■ ™»c 
iscrizioni che si conservano uel Mu- 
seo Vaticano nel cosi detto Corridore, 
tra le quali io slesso presi memoria dt 
queste dee : 

D. M. 

Reliquiis Annii Paccii ArisUneti ec. 
D. M. 

Paccio Alexandre Paccia Secando 
Patrono Beuemcieuti feciU 

Di qui si vede che probabilmente 
Paceius e Paciut, era una abbreviax.o- 
ne di Puntini, come Statius di Stati- 
lius- PuUius di Publilius ecc. 

'Per la medesima ragione che negli 
scritti del medio evo, sino egh ultimi 
tempi i Russi erano chiamati Moschi, 
e Moscoviti,si potrebbe dire che d 1 ori- 
gine Moschi, o Moscoviti fossero t no- 
minati nelle seguenti iscrizioni da me 
copiate nel luogo indicato: 

Mnscus Villicus 

ir conservae iecit. 



* 
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O. Hordioniua Hilarus 
fedi. 



In una relazione de' tumulti acca* 
duti ìd Mosca quando mori il Czar A - 
lesiio Mikalowics, pubblicata dall'adi, 
tore di questa Bibliografia io Firenze 
l'anno 1829, ai trora tra i ministri fa- 
voriti di quel Sovrauo uno ebe si chia- 
ma va A ri < mone Sergeievicz. Costui non 
era di illustre famiglia. Se i suoi ge- 
nealogisti avessero veduta la presente 
iscrittone che sia nel Museo predetto 



Civitsli 

Artema fecit. 

forse n'avrebbero profittato per prora- 
re l'antichi ti della diacendeusa di lui. 



A pag, ai3 col. IL in/ondo : 

( Angiolini Cajetanus Plaeentiae, 
nat. 37 hot. 17Ì8. Societ. adscr. in 
provincia Veneta 17 octob. 1765. exc- 
nnte an. 177?. Grammaticam latin. ira 
tradebat in Collegio Ferrariensi. Ex- 
tincta Società te, .ter in RoMiacum Im- 
peri um maturavit , jeauitis in eodem 
couservatis adiungeadus. Resti tuta ìd 
Regno Neapolitano Societate, Italiani 
ad ven i t; e Panormo Romam transmisi t 
an. l8f 4* Opera ejus : Guida sicura al 
Cielo, ossia Esercizi 1 di pietà Cristia- 
na proposti a' Cattolici di Pietroburgo 
divisa in due parti. He tropo li typis im- 
peria li bus i8o3.) 

Apag. a 14 col. I. Ter. 46: 

( Angiolini» Francitcut, Cajetani 
Germanus frater n. Placentiae 17 maii 
1750 Soc. adscr. in Prov. Veneta 17 oct. 
■ 765. Società te extincta Foloniam pe- 
netra vi t ; obii t Folociae ante an. iSÒ5. 
V. Biblioihecae Patrum Soc, Jesu sup- 
plemento a lì uy munti u Diosdado Ca- 
botiero conscripta. Romae 1814. fol.°) 

Continuazione alte aggiunte dei 
MSS> e Libri slamp. in dialetti 
Slavi i a pagine 3oj. 

Codice» Serviani 
Venctii» in Bibtioiheca V. Marci. 

NoTum t est omentum, sci licei ■! un- 
um 1 Evangelia, Apocalypsis, Acta A - 
postoiurum , Epistolae Cutbolìcae, et 
Epiatolae D. Fauli. Cod. I. membr. in 
4.°saec.XV. 



Lectlones, li ym ni, et alia prò Of- 
ficili Divini*, mense septembri atqtie 
octob. Cod. 11. membr. in 4.0 saec XVI. 



Nella Biblioteca Laurenzi arni 

in Fir 



Codex iam 56 , ora 393 K-alenda- 
rium SS. Rutbeuorum per anni cir- 
culum. 

Orationes varine ex bomiliis S. 
Joanuis Cbrisostomi decerptae. Codex 
charlaceus. Conatat pag. 1 3(1 rutheni- 
cis literis recenti manu exaratua. 

Codex 7 l'i già della Libreria di 
S. Marco in Firenze, ed appartenuto 
•1 celebre Niccolò Niccoli. È il Salte- 
rio in carattere slavo antico in 4.° mem* 



Codex 10. MS. in carattere slavo 
Jeronimiano minuto quadrato, < 
bricis. Sunt chartae 124. 

V. Biscioni CaUl. Bibl. 



Nella Descritione dei Funerali 
fatti Vanno ij4i in Firenze per 
la morte dell' Jmuer. Carlo fi., 
morto l'anno 1740. MS. preaso 
l'Editore, ti legge: 

f . Coronava in ultimo questa propria 
e bella unione di rappresentante delle 
azioni magnanime di Cesare un vago 
Epigramma composto dal Dottor Gio. 
Lami professore di Sacra Storia nella 
Università Fiorentina, col quale ai sup- 

Sliva a ciò che non vi era stato luogo 
i esprimere negli accennati luoftbi, tu 



„ Fortibus occiduo* belli* agitatur 
Iberus ? 

Excotit odrysiom l'annonis ora ju- 
gum ? 

Accipit optatum jom concora Sarmala 
Regctn ? 

Suppetiae Mose boa, Marte furente, 
juvant ? 

Carolua baec fecit, qui nunc de morte 
triumphoa 
Fama atquu aeteroa laude superate», 
•git ,.. 

A pag. 346 Lett. M. N.° 66 infine 
ti aggiunga : 

— Chronicu Polonorum ( Domin} 
Mathiae de Mechoria). Nel frontespi 
zio è il ritratto di S. Stanislao contor- 
nato di figure. 
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In fine: lmpressum Crncoviae ope- 
ra et industria Hieronjrmi Vittori* 
Chalcogruphi an. Dom. l5ai. K ni end. 
decembri. Finisce a pag. ccclxxxix. 

Ne seguita l'operetta del Decio col 
medesimo frontospizio contornato dal- 
le medesime figure, ed io mezzo ai leg- 
ge: Contenta. 

De Vetuslatibus Polonorum lib. I. 

De Jaqellonum familia lib. I. 

De Sieismundi Iìegit temporibus 
lib. 111. 

Dietro al Frontespizio è an' elegia 
col titolo: PhilipputGundetius Patta' 
viensis Jurìscanstilius et Poeta lectori. 

Del medesimo sono sette distici 
sotto il ritratto della Kegina Bona , il 
quale è al principio del libro de Sigi* 
smundi /teqis temporibus* 

Ambedue queste opere sono ripie- 
ne di Ritratti de'Ke di Polonia dai pri- 
mi tempi sinoal Regno di Sigismon- 
do I. con quelli della aua famiglia ; ed 
inoltre tì si contengono molle notizie 
delle comuuicazioui della Polonia colla 
Italia. 




Cosi me la passava, quando 

il ( :iv, Akerhlad mi scrisse da Roma 
in duta dei 3 maggio i.Si 7 nel seguente 
tenore: „ Da molti mesi non ci scri- 
viamo, forse per colpa mia,o piuttosto 
per mancanza di materia degna di fare 
l'oggetto di lettera. Noi altri scariamo 
più die non scriviamo, ed il dare rag- 
guaglio di scavi prima chesieno termi- 
nati riesce sempre seccante , massima- 
mente in una lettera. Ora vengo per 
parlare di cosa assai diversa da questi 
nostri trastulli sotterranei. L' Impera- 
tor di Russia nella sua qualità di Re di 
Polonia ba creato , coni 'ella avrà sapu- 
to, un'Accademia in Varsavia. Le fa- 
coltà di Teologia , di Gius, e di Medi- 
cina sono già empite di Valentuomini, 
i quali in qualità di Professori sono in 
piena attività, ma manca un professore 
ili Lettera tura Greca e Latiua. La Com- 
missione del Governo per l'istruzione 
pubblica mi ba fatto scrivere per un 
membro di essa Commissione, e m' in- 
carica di proporre a VS. questo collo- 
camento ec mai questo fosse 



ancora il ano desiderio, eccole un'eccel- 
lente occasione di acquistar gloria , e 
nuova riputazione in una novella Acca- 
demia, e sotto gli auspicj del piò grati 

irà Ella: 



della terra. Ma mi dirà 
reputazione e gloria va bene: importa 
però assai di sapere come si stia colla 
pag*. Su di questo punto non posso ri- 
sponder meglio che con tradurre fedel- 
mente ciò che mi viene scrittndal mem- 
bro della Commissione della istruzione 
pubblica : ecco dunque com'egli si e- 
aprirne sopra questo articolo: la paga: 
dei Professori è di 3io zecchini d'O- 
landa. Se il Professore è Sacerdote può 
aspettarsi dei vantaggi pia considerabi- 
li, come beuefìcj ecclesiastici, canoni- 
cati ec. Se poi dagli altri Professori 
Venisse costituito decano della facoltà, 
riceverebbe un accrescimento di sala- 
rio In quanto alle spese del 

viaggio , riceve il Professore 100 zec- 
chini olandesi per trasportarsi a Var- 
savia, ove la di Ini paga comincia dal 
giorno del di lui arrivo. Che mai dice 

di queste proposizioni? aspetto 

con ansietà di sapere la sua decisione, 
senza pretendere di consigliarla né di 
accettare, nè di ricusare. In quest'ulti- 
mo caso tocca a lei di farsi il mio con- 
sigliere: a chi mai pottòfare bi propo- 
sizione di sopra , Se Ella non accetta ? 
Amati è troppo zotico , né vorrà mai 
lasciare Roma. Mezzofanti egualmente 
non si lascerà mai staccare da Bologna. 
Cosi dice di Branca che non conosco ? 
ed ecco tutti i Professori di lingua Gre- 
ca a me alquanto noti in Italia. Altri 
saranno da lei conosciuti, e mi farà un 
favi re dandomene 1' eleucn , supposto 
che Ella nou volesse farsi Sarmata. . . 
di cuore 

Dev. Obbl. Servo ed Amico 



Josephus C omes Sierakowskiut Se- 
bastiano Ciampio in Academia 
Pisana Graecus Latinasque li' 
tcras docenti S. P. D. 

Doctissimi Akerhlad literis nnper 
monitus, vir illustris, primo Kal. ju- 
nii datas , maiori cum gaudio accidit 
midi me eroditionis tuae, merìtorum- 
que tuo rum in Italia teatem, urbaiiitate 
tua Pisis vinctum a Collegio Praefe- 
c toni m Cultuset Institutionis publicae 
Regni Poloniae vocari.ut Te IJiiiver- 
sitalis Regiae Varsaviensis Philologi 
tribunali! adimplere anuuentem prozi- 
miori de singuhs adire valeain commu- 
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n, catione. AlicujuJdam «dhoc vacilla- 
tionis in praedictis 1 iteri.-» tuis pate- 
factae tre* superesse videntur causae: 
parcitaa adhibitae impensae prò sani- 
ptibu* transitus tui ex Italia Varsa- 
viano tendenti», a. Domu» habitationia 
post adiltim «ine ulteriori de re tua pe- 
culiari ini pendio ; ucc non incrementa 
emolomentorum ex propinia Laurearum 
parte tua designandarura. 

(Ila dum Collegio nostro enuclea- 
re curaveriro, et quae vis , etiamai ad 
norma ni generale») in Dui versi tate 
fueriut jam al iter decreta ac convento; 
attamen ob spem tuac erga novatn pa- 
ti- i a m pietatia, ob spem zeli tui bene- 
mercndi de it!a in exercenilia alumnis 
ad altiora litcrarum graecarum , lati- 
narumque proemia. bunc in modum fa- 
vore fjuodam aupcranda assentiit: 

Somma ccutum aurenrum Hollan- 
dine prò impernia itincris adaugetur, 
qninqtiaginta insupcr additis; ideo l5o 
• ureornm iiummnrnm som marti prò hoc 
scopo perei pica. Pro habi tallone tua 
Varaaviae, n liane pi ar paratane et con- 
gruain sub teclis UniversiUtis , adve- 
niens, non iuveneris, aexaginta aurei 
nummi annui ad mauus tuas sol veli tur, 
ut ad raentem tuam prò comodo atque 
habitudine tua il 1, mi tibi comparare pos* 
ais (i). Quod attintt iucrementa eiuo 
lumeutorum de Laurei» sub hoc uomiue 
in aliis academiis notorum, haec non- 
dum in nascenti Universitate percipi 
aolent,illaque porroantiquo morr con- 
secreta, «ed frequenti abusu consociata 
dedignada poi in*, non iutroducenda ad 
nostrani placuerunt. Kt.i vero Emeri- 
turam, quae horum omuium et Jubi- 
lationia ipsius locum apud nos tetiet, 
longior temporis lapsus , servitiaque 

Sracati t a adjudicare jubent: attamen 
um certa beneficia , canon icatus , ae 
Praelaturae ad collattaneo) Collegi! 
cultus et lustitulionis publicae devo- 
luta stimolo bene de semerentium Pro- 
fessorum , utque modus mcliorandae 
conditionis eorum , qui in spirituali 
statu inveniuulurilli sacpiusdisponen- 
da adveniunt , baec tibi non postremo 
certe accideut dum et merita tua , vir 
illustri», non latent, nec fila, quae prò 
digoitate vel decore gerito apud nos 



•la atnbitnrna ex munificenti* optimi 

Principia scientiarumqoe fautori* dee- 
runt adparatam Collegii Institutionia 
publicae personae tuae commendatio- 
nem (-i). Quae autem prò justa saluti* 
sollicitudine.vel ex timore rigoriscoeli 
nostri exploras , illa dum nec provide- 
ri, uec instrui poa*unt,propriusque nu- 
tos, actusque bonae voluntatis solum- 
modo ad conventa ohli™ant,et evincunU 
Collegium ad nihil aliud ante elapsum 
Triennium adstringilur nin ad persol- 
vendas reditus tui expensas (ai casus 
occurret) iodulgct; sed Callimacbi Te- 
atri, aliorumque tot Italiae in col a rum 
apud nos boapitum , vel jam indigenata 
gaudeutium lougnevitas, Decani adun- 
ila arlium liberalium in bac nostra 
Vursaviensi Universitate ricciarelli 



romani octuaginta annorum incolumi* 
sanità* minus te anxiumdc tua reddere 

,j>ihl 



queant. 

Omnia baec latino i 
■eoi parum familiari) in r< 
ad Te delwntur: (biaque rogò lubens in- 
dulgeas) prò more cuim maioium , et ob 
desiderandam in bec Universitate no- 
stra consuetudine», nou vero prò fa- 
cullate atea, omnia quae cxoilìcio con- 
Gciuulur, hoc in idiomate pertractari 
soleut. 

Quae ergo de prnemissis maturo 
jam Consilio statura, dorerò velia quain 
piomptisaime. Interea vale aeternum. 

Uab. Varsaviae D. ìG julii 1817. 
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P. S. Adesso ebe ho spicciato il 
latino di rigore, e «be vi spiega, stima- 
tissimo Sig. Abate le riaolusioni, ulte- 
riori del Collegio del culto, o del la istru- 
zione public», mi fa grmi piacere di po- 
ter più familiarmente parlare con uu 
amico, che mi troverei molto felice di 
vedere in conseguenza di queste nostre 
comunicazioni in nostro paese. Fotete 
credermi ebe non vi mancheranno qui 
tonsille! azione, distinzioni, e neanche 
avvantaggi. Troverete qui nella perso- 
na del Vescovo di Plnsk. membro del 
Collegio, e del Consiglio di questa Ac- 
cademia un amico dotto, amabile, e ge- 
neroso. Egli desidera molto vedervi ri- 



( 1 ) Furono accresciuti sino a cento 
dopo il suo arrivo. 

(a) L'anno 1818 ebbe il Canonicato 
di regia data della Cattedrale di Kielce 



Lpoi trasferita a Similoro ir ) con pre- 
elida di 4onn fiori ni polacchi, e la croce 
di S. Stanislao. 

(3) V. Leti. S. SitBAKOwsxt. 
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soluto d'accettare qaest» Cattedra di 

Filologia ec. ce. M 

Da questa lettera furono dileguati 
i suoi dubbj : le cote erano ridotte al 
punto che ormai avrebbe fatto cattira 
figura se fosse rimasto; essendo venuta 
otta risposta molto favorevole. Riseria- 
se dunque cosi : 

Josepho Corniti Sierakowtki 
SebtiMtiunus Ciampi» 

Nonia augnati allatae sunt ad me, 
Tir illustrissime, literae tuae Kalendis 
iulit dfltae, quibus me docea Collegii 
Praefectorum cu Una et istituì ino is pu- 
bi i eie Regni Po Ioni ne piaci ta de mea 
ad voa commi y rat ione. Miror profecto 
su rama ni erga me indulgentiaro, et et- 
talicas, prope dixerim conditionea , 
quas ut al ir] no modo rependam , in 
verbo tuo, Tir egregie, laxabo relia , 
jam cogitans de profeclione. Qaoniam 
vero non licei sine Principia Tenia ad 
externos ab ire, iili maxime qui publrco 
fungatur muncre, hanc ideo enixe so (li- 
cito' , catbedram abdicandi licentiam 
petcns ; iterque spero ad vos maturare 
celeri ter, u iai Principia volnnlate ali- 
quo modo praepediar. ...... Interim 

me Tibi semper commenda tura babeas 
rogo. Vale. 

Dabam Florentiaev. idua augnati 
mdcccxtii (t). 



Illfi Sig. Sig. Pad. Colfi 

S. A. 1. e R. soddisfatta dei distin- 
ti Servigi resi da VS. Illustrissima a 
Vantaggio della pubblica Istruzione , 
mentre bi ordinato che Le Tenga ma- 



nifestato i I suo Sovrano gradimento, ai 
è degnata di concedere a VS. lllustriss. 
la demissione dalla Cattedra die Ella 

ha fin qui con tanto plauso esercitala , 
non meno che il titolo di Professore 
Emerito di questa I. e R. Università. 

Nel partecipare a VS. lllustriss. 
tali Sovrane Disposizioni, non posso 
dispensarmi dal contestarle il min par- 
ticolare dispiacere per la perdita che 
Tiene a fare l'Università , alla quale ho 
l'onore di presiedere, di un Soggetto 
dei di Lei meriti, e talenti. 

lo sono con ta più distinta stima, 
ed ossequio 

Di VS. Illustrissima 

Pisa lì i settembre 1817. 

De fot fi Obbligfi Servitore 
B. Sfbobi. 



SUA ALTEZZA laraarAU a Reale 
accorda all'Abate Sebastiano Ciampi 
la dimissione da Lui domandata dal 
posto di Professore di Lettere Greche, 
e Latine nell'Uni versila di Piaa , e gli 
conferisce, tu vista dei suoi particolari 
meriti e distinti servici, il titolo di 
Professore E meri lo della detta Univer- 
sità. 

Dato li 39 agosto 1817. 

FERDINANDO 

V. FoaaoaiBxoai 

E. St»o7.x». 

Concorda col ano Originale, ed in 
fede ec. 

E. Strozzi. 



(1) V. Mvrbto, N.° 89 pag. 353 col. II. 

FINE DEL TOMO PRIMO. 
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dal G. Duca fatto Governa- 
tore di Toscana da Cosimo 
HI. suo padre col titolo di 
G. Duca nel 1 5<j j. 

Bononiensis origine , ortu 
inutiuensis 
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Scharffenbergium 
Mariae Vercelleusis 
Olovrasiam 
orto 

Muisaueusia . 
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circumrehebantur t 

imperii dignum 

Firenze 1772*0 tqI.8. Fanno 
seguilo alle Vite d'Illustri 
Italiani di Moos. Angiolo 
Fabbroni. 

Camuleio 

Vini-gia 1 c ì"j\. 
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Mentovalo Episcopo 

Satriau. ( V. Aggiunte )■ 



y«g.l83 M.o XX VII. dopo precipiti 
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in fine Coute Francesco Test. i833. 
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agqiun* crcpi iis fato palriae 
«lamnum , parentibua lu- 
ctum libi oirert hoc quod 
rolvaa monumentimi. 

tanta lui uria 

Ferdinando L 

Mag. i8a3. ' 
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Kulczinaki Ignatius. 
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